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L' Opera  presenle  è  posta  sotto  la  salvaguardia  delle 
vigenti  Leggi ,  essendosi  adempito  a  quanto  esse 
prescrivono. 


AVVISO 

DEL   TBADUTTORE   ITALIANO. 


X  ulto  il  disegno  di  quest'  opera  ,  e  la  sto- 
ria della  sua  composizione,  non  meno,  dia 
quella  de' motivi,  che  hanno  indotto  l'Au- 
tore a  scriverla,  e  dei  soccorsi,  che  gli 
sono  stati  prestati  ^  onde  metterlo  in  istato 
di  compilarla,  di  perfezionarla,  di  pubbli- 
carla; sono  oggetti  j  che  trovansi  ampia- 
mente esposti ,  ed  alcuni  anche  particolar- 
mente descritti,  nella  Prefazione  posta  dal- 
l'Autore medesimo  in  fronte  al  libro.  Il  vo- 
ler ora  tesserne  l'elogio,  sarebbe  inutile  ad 
un  tempo  ,  e  disdicevole.  Inutile  ,  perchè 
gli  applausi  di  tutta  Europa  ,  le  replicate 
edizioni ,  che  in  brevissimo  tempo  se  ne 
sono  fatte  in  Inghilterra  pel  rapido  spaccio 
della  prima  ,  le  traduzioni  j  che   gon    solle- 
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regrine  ,  e  recondite  ,  le  quali  essa  contiene, 
e  le  quali  come  giiEditoi'i  hanno  già  annunzia- 
to nel  loro  Programma,  derivano  forse  non 
tanto  dallo  studio  dell'  Autore  di  attignere 
alle  fonti  più  pure  ,  di  dissotterrare  nuove 
verità,  di  scoprire  nuovi  storici  monumenti, 
quanto  dalla  maggiore  facilità  ,  colla  quale 
i  pubblici,  o  privati  documenti  si  sono  sve- 
lati alle  premure  ,  ed  all'  insistenza  di  un 
letterato  forestiero;  quest'opera,  dissi,  è 
corredata  altresì  di  un  numero  straordina- 
rio di  note,  alcune  delle  quali  portano  ag- 
giunta di  notizie,  altre  confermano,  o  ris- 
chiarano i  fatti  riferiti  nel  testo  ,  altre  fi- 
nalmente presentano  una  quantità  grandis- 
sima di  citazioni  di  autori,  e  di  scritti  d'ogni 
nazione  ,  ed  anche  dei  loro  passi ,  o  fram- 
menti originali,  i  quali  sono  stali  tutti  tra- 
dotti ,  ad  eccezione  di  quelli  di  Filippo  di 
Comines ,  e  di  alcuni  versi  Provenzali,  che 
tutta  avrebbero  perduta  la  loro  naturale 
ingenuità  ,  nelle  cose  storiche  tanto  prezio- 
sa ,  la  loro  forza ,  la  loro  espressione ,  la 
loro  leggiadria,  il  loro  sentimento,  se  tras- 
portati si  fossero  in  altra  lingua.  A  queste 
note,  tuttoché  frequenlissime,  alcune  poche 


ho  creduto  necessario  di  aggiugnere,  e  que- 
ste solo  ne'  luoghi ,  ove  il  lecito  dell'  Autore, 
sebbene  accuratissimo  ,  pure  meritevole  riu- 
sciva di  alcuna  emendazione ,  ed  ove  io 
avea  cosa  alcuna  ad  arrecare  in  conferma, 
o  dilucidazione  del  testo,  che  l'Autore  me- 
desimo sdegnato  non  avrebbe  d'inserire, 
se  ne  fosse  stato  informato.  In  questo  pri- 
mo volume  ,  per  esempio  ,  si  troverà  retti- 
ficata qualche  espressione  del  sig.  Roscoe 
riguardo  ad  alcune  asserzioni  troppo  gene- 
rali, o  forse  alquanto  precipitate;  (  pag-  Sj. 
g8.  i2g.  i44'  17^-  ec)  si  troverà  aggiunto  un 
prezioso  ir-onu  mento  inedito  ^  che  è  la  lettera 
di  Francesco  Berlinghieri  a  Zizim ,  o  Gem- 
ma ,  fratello  del  Sultano  Bajazet;  (  pag.  jS  e 
seg.  )  si  troveranno  finalmente  nuovissime 
indicazioni  di  alcune  edizioni  rarissime ,  e 
di  alcuni  codici  inediti  di  Callimaco ,  di 
Filandro ,  di  Roberto  Orso  ,  di  Vincenzo 
Calmela,  e  di  altri  molti,  di  un  magnifico 
uffizio  della  Vergine ,  ec.  ec. 

Le  note  dell'  Autore  sono  richiamate  dai 
numeri  (1)  (2)  (5)  ec.  Le  note  aggiunte  in 
questa  traduzione  si  troveranno  sotto  le  let- 
tere deir  alfabeto  (a)  (b)  ec.  la  alcun  luo- 
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rappresentazione  ài  qualche  soggetto  ,  che 
forse  riuscirà  piìi  curioso  ,  ed  interessante 
ancora  di  quelli ,  che  sono  stati  inseriti  nelle 
tavole  delle  edizioni  precedenti.  Così  nulla 
rimarrà  intentato  per  parte  degli  Editori  , 
onde  soddisfare  la  pubblica  aspettazione,  il 
desiderio  degli  eruditi  ^  l'interesse,  la  cu- 
riosila ,  il  piacere  dei  leggitori  d'ogni  clas- 
se 5  d'  ogni  gusto  y  d'  ogni  talento. 


PREFAZIONE 

DELL'  AUTORE. 


J.L  secolo  di  Leone  X  era  sìa  da  treceni' anni  incirca 
V  oggetto  delV  attenzione  generale  ;  e  tuttavia  alcuno 
non  uvea  ancora  tentato  di  espoire  la  storia  di  quel 
periodo  di  tempo  in  un  modo  corrispondente  alia  gran- 
dezza ,  ed  alla  varietà  del  soggetto.  Per  quanto  sedu- 
cente fosse  a  primo  aspetto  ima  tale  impresa ,  un  di- 
ligente,  e  maturo  esame  in  quella  facea  trovare  gran- 
dissime difficoltà.  L  importanza  di  questa  storia ,  la  cura 
imbarazzante  di  riunire  i  materiali  necessarj  per  isten- 
derla  in  modo  convenevole  ,  il  lavoro  che  essa  esi- 
geva ,  e  più  di  tutto  il  timore  di  non  poter  soddisfare 
la  pubblica  aspettazione  ,  possono  essere  riferite  tra 
le  cause ,  che  hanno  impedito  finora  di  trattare  un 
soggetto  ,  spesse  volte  proposto  ,  alcuna  volta  meditato , 
ed  al  quale  tuttavia  ognuno  ha  ricusato  finora  di 
metter  mano. 

Queste  considerazioni  ,  le  quali  hanno  certamente 
trattenuto  molti  scrittori  dalT accingersi  ad  una  im- 
presa tanto  difficile ,  e  pericolosa ,  avrebbero  verisimil- 
mente  prodotto  sopra  di  me  T  effetto  medesimo ,  se  io 
non  mi  fossi  trovato  in  una  situazione,  alla  quale  io 
era  stato  condotto  per  gradi  insensibili ,  e  nella  quale 
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io  non  potea   più   rinunziare    a    questo    lavoro    senza 
mancare  alle  dovute  convenienze ,  o  senza  nuocere  alla 
mia  propria  riputazione.    Io    avea   già  fatto    un   gran 
numero  di  ricerche  per  iscrivere  la  vita  di  Lorenzo  de 
Medici,    padre   di   Leone  X  ,    le    quali    si    riferivano 
tanto  alla  storia  dell  uno  ,  che  a  quella  dell  altro  ;  e 
molte   porsone    hanno    anche   creduto ,  forse    con    ra- 
gione,   che  queir  opera  dovesse  essere   considerata  so- 
lamente come  il  peristilio  di  un  edifzio  ,  che  T  autore 
non  potea  dispensarsi  di  innalzare.  Bacche  io  ho  pub- 
blicato quella   vita,    l amicizia ,   e    le    cure    gentili  di 
molti  miei  compati'iotti  ,   ed   anche    di  varj   stranieri  , 
m  hanno  fornito  una  quantità  infinita  di  preziose  no- 
tizie ,  e  di  documenti  originali ,   che  io  non  avrei  po- 
tuto procurarmi  senza  la  loro  benevolenza ,  ed  il  loro 
soccorso.  Il  non  pubblicare   quelle  notizie ,   e    que'  do- 
cumenti ,   sarebbe    stato    un    illudere    la    speranza    di 
quelli,  che  me  gli  aveano  trasmessi ,  e  lo  scansare  di 
incaricarmi  della  impresa   avrebbe    dato   luogo  ad  in- 
terpretazioni per  me  tanto  disgustose  ,    quanto    lo  sa- 
rebbe la  mancanza  di   riuscita   dell  opera.     Queste   ri- 
flessioni mi  hanno  dunque  spinto ,    malgrado    le  mol- 
tiplici  occupazioni  del  mio  stato ,  ad  intraprendere  un 
lavoro  ,   il  quale  ha  richiesto  talvolta  maggiori  sforzi , 
che  non  mi  permettevano   i  miei  talenti ,    la   mia  sa- 
lute,  ed  il  tempo;    ed  io    sottometto    al    giudizio  del 
Pubblico  il  lavoro  di  molti  anni  eseguito  il  meno  di- 
fettosamente ,  che  per  me  si  è  potuto. 

Sebbene    io   abbia   dato   a   quesf  opera   il   titolo  di 
vila  e  pontificato  di  Leoa  X  ,    io  ho  giudicato  ,  che 
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impossihUe  sarébhe  il  dare  dì  quel  sommo  Pontefice 
una  idea  tanto  giusta  ,  e  compita  ,  quanto  io  deside- 
rava ,  se  io  non  comprendeva  nel  mio  quadro  la  sto- 
ria generale  del  tempo ,  nel  quale  egli  era  vissuto  i 
Io  ho  colto  con  piacere  V  occasione  di  esaminare  più 
particolarmente ,  che  fatto  non  si  era  per  lo  addietro ^ 
un  secolo  pieno  di  grandi  avvenimenti  ,  e  nel  quale 
la  natura  sembra  essersi  compiaciuta  di  formare  una 
straordinaria  varietà  di  caratteri.  Per  ciò  ,  che  sia 
della  congiunzione  della  storia  particolare  colla  gene- 
rale ,  io  so  benissimo  ,  che  letterati  di  grandissimo 
merito  ne  hanno  messo  in  dubbio  la  convenevolezza. 
Egli  è  incontrastabile  ,  che  esiste  una  linea  di  sepa- 
razione tra  que  due  geneii;  ma  siccome  essi  hanno 
egualmente  per  oggetto  esseri  della  nostra  specie ,  così 
non  possono  non  usurpare  a  vicenda  in  qualche  oc- 
casione i  loro  respettivi  diritti.  Si  scorrano  le  opere 
di  Tacito ,  o  di  Tito  Livio  ,  di  Hume ,  o  di  Gibbon  ; 
e  si  vedrà ,  che  ad  eccitare  T  interesse  nulla  vai  me- 
glio dei  fatti ,  e  delle  notizie  particolari  degli  uo- 
mini,  che  hanno  fatto  grandissima  fgura  sulla  scena 
del  mondo.  Sarebbe  impossibile  il  formare  riguardo 
ad  essi  alcun  giudizio  ,  se  non  si  vedessero  agire  ,  se 
non  si  vedessero  prender  parte  alle  operazioni  im- 
portanti ,  che  si  son  fatte  ne'  secoli ,  nei  quali  essi 
vissero  ,  e  che  hanno  servito  allo  sviluppamento  non- 
solo ,  ma  anche  fino  ad  un  certo  punto  alla  forma- 
zione del  loro  carattere.  Non  vha  dubbio ,  che  li- 
cenze di  questa  natura  non  siano  proprie  a  generare 
abusi  ;   ma  allorché  Iq  storico  ,    ed  il   biografo  ginn- 


gono  ai  due  punti  essenziali  eli  instruire ,  <?  di  pia- 
cere ,  la  critica  sarebbe  forse  oltremodo  severa  ,  se 
impedir  volesse  un  cambio  così  vantaggioso.  La  rapida 
successione  degli  avvenimenti ,  e  dei  personaggi  ,  die 
descritti  sono  ,  e  die  figurano  in  una  parie  conside- 
rabile della  storia  di  una  nazione  ,  indebolisce  T inte- 
resse,  e  sminuisce  V attenzione  ;  e  luna,  e  l  altra  si 
sostengono  assai  meglio  ,  qualora  i  fotti  sono  esposti 
con  più,  particolari  notizie.  La  storia  generale  può  pa- 
ragonarsi alla  superficie  del  globo  ;  la  ijiiale  presenta 
folte  ,  ed  oscure  foreste ,  e  deserti  spaventevoli ,  ma 
offre  al  tempo  stesso  al  guardo  terre  ben  coltivate ,  e 
scene  straordinariamente  animate.  Il  viaggiatore  sdegna 
T  aspetto  di  un  paese  y  die  non  e  piacevolmente  va- 
riato ,  e  non  si  forma  a  contemplar  se  non  quello  , 
la  di  cui  bellezza  ,  la  sublimità  ,  a  anche  la  singo- 
ìarità  ,  sono  degne  di  cattivare  i  suoi  sguardi. 

Basteranno  ,  io  spero  ,  queste  osservazioni  per  giu- 
stificarmi di  aver  descritto  gran  numero  di  avvenimenti , 
i  quali ,  sebbene  lieon  X  non  abbia  ad  essi  preso  al- 
cuna parte ,  hanno  straordinariamente  infinito  sulla 
sorte ,  che  egli  ha  provato  nella  sua  gioventù.  Tale 
è  ,  per  esempio  la  discesa  di  Carlo  \III  in  Italia  , 
spedizione  ,  la  quale  secondo  Glbbon  ha  cangiato  la 
faccia  delT  Europa ,  e  della  quale  quello  scrittore  erasi 
una  volta  proposto  di  fare  un  corpo  di  storia  sepa- 
rato. L'assedio  di  Pisa,  che  è  stato  tanto  lungo,  e 
segnalato  da  tanti  avvenimenti ,  quanto  il  famoso  asse- 
dio di  Troja ,  ebbe  una  tale  relazione  con  tutti  gli 
affari  di  quel  tempo  ,  e  la  riuscita  ne  dovette  interes- 
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snre  tanto  particolarmente  i  Medici  ,  die  più  volte  nel 
corso  (Iella  mia  narrazione  mi  si  è  presentata  l  occa- 
sione di  esporne  alcune  operazioni.  Era  impossibile  il 
trattare  anche  superficialmente  del  pontificato  di  Ales- 
sandro VI  ,  senza  rimanere  sorpreso  dal  carattere 
eners;ico  ,  o  per  meglio  dire  ,  atroce  ,  che  ha  distinto 
quel  Papa ,  ed  il  di  lui  figlio  Cesare  Borgia  ;  ed  i 
fatti  straordinarj ,  che  a  quelli  vengono  imputati ,  sono 
alcuna  volta  di  natura  da  far  nascere  de  dubhj  ,  che 
lo  scrittore  più  imparziale  proverebbe  molta  pena  a 
togliere  anche  dopo  le  più  faticose  ricerche.  La  me- 
morabile lega  di  Cambiai  ,  la  quale  ha  formato  essa 
sola  il  soggetto  di  molti  volumi,  ha  avuto  sulla  sorte 
de  Medici  un  influenza  ancora  maggiore  ,  che  non 
T  assedio  di  Pisa.  La  conquista  del  Begno  di  Napoli , 
e  la  caduta  della  casa  reale  di  Aragona ,  operate 
dalle  armi  riunite  di  Luigi  XII ,  Be  di  Francia  ,  e 
di  Ferdinando  V,  Re  di  Spagna,  non  meno  che  le 
contestazioni  insorte  tra  que  due  Sovrani  per  dividersi 
le  spoglie  de' vinti ,  hanno  pure  richiamato  la  mia  at- 
tenzione ,  77071  solo  per  le  relazioni  loro  col  soggetto , 
che  io  avea  preso  a  tiattare  ,  ma  ancora  per  la  loro 
reale  importanza. 

Si  è  voluto  sostenere  recentemente  in  Inghilterra ^ 
ed  in  altri  paesi ,  che  non  ostante  il  perfezionamento 
singolare  avvenuto  in  Italia  sotto  il  ra^no  del  Pontefice  , 
del  quale  io  pubblico  la  storia  ,  non  dovea  attribuir- 
sene se  non  una  piccolissima  parte  agli  sforzi  perso- 
nali del  medesimo;  e  si  è  detto,  die  attribuendo  a 
questo  periodo  di  tempo    il  titolo    pomposo    di  secolo 
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di  Leon  X  ,  si  evano  privati  degli  elogi  a  giusta  ra» 
gione  loro  dovuti ,  altri   illustri  protettori  della    lette 
ratura,    che    aveano  fiorito    in  queU  epoca.    Non    mi 
riesce  opportuno  il  combattere  con  troppa  forza    una 
opinione ,  la  quale ,   se  quella  pur  fosse    de'  miei  leg- 
gitori ,   li   renderehhe   assai  meno    esigenti    a    mio  ri' 
guardo.    Tuttavia  non  può  mettersi  in  dubbio  ,   die  in 
un  regno  neppure    di   nove  anni  di  durata  ,    Leon   X 
7ion  abbia  agito  colla  maggiore  efficacia  onde  far  prò - 
operare  le  belle  lettere ,    e    rinascere    le  belle  arti  ;  e 
siccome  i  servigi ,  che  egli  ha  rendati  a  questo  riguardo  , 
7wn  sono  stati  ancora    convenevolmente    giudicati ,   né 
presentati  sotto  un  aspetto  complessivo  ,  sarà  forse  ii' 
putato  degno  di  scusa  un  tentativo ,   il  di  cui  oggetto 
è  stato  quello  di  supplire   a  quella    mancanza.    V  in- 
fluenza,  che  quel  Pontefice  ebbe  sopra  il  suo  secolo , 
sarà  meglio  conosciuta  ,  allorché  tutti  gli  avvenimenti 
della  sua  vita  saranno  stati  intieramente  sviluppati,  lo 
ho  discusso  questo  punto  importante  ,    ed   io  mi  sono 
sforzato  di  determinarlo  con  precisione. 

Il  primo  ,  che  ha  scritto  la  storia  di  Leone  X  ,  è 
stato  Paolo  Giovio.  Quest'autore,  le  di  cui  produzioni 
diverse  sono  giudicate  secondo  il  loro  mento  respettivo^ 
ha  avuto  tutte  le  possibili  facilità  per  procurarsi  su 
questo  soggetto  le  informazioni  più  esatte  ,  e  più  au- 
tentiche. La  vita  di  Leone  X,  che  egli  ha  composta 
in  latino ,  come  tutte  le  altre  sue  opere ,  è  una  delle 
migliori  ,  e  forse  racchiude  meno  di  ogni  altra  quei 
tratti  satirici,  che  l'autore  tanto  si  compiaceva  di 
lanciare. 
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Questa  vita  di  Leon  X  scritta  da  Paolo  Giovio  ,  ed 

alcuni  aneddoti,  ed  alcune  memorie  hrevissime  ^  die 
sono  state  pubblicate  presso  a  poco  nel  tempo  mede- 
simo,  cioè  verso  Vanno  i55o;  sembrano  aver  bastato 
per  più  di  due  secoli  alla  curiosità  del  inondo  istrutto 
sopra  questo  soggetto.  Per  quanto  appare ,  lo  scrittore 
che  concepì  originariamente  il  progetto  di  combinare 
in  questo  quadro  la  storpia  del  rinascimento  delle  let- 
tere ,  è  il  nostro  compatriotto  Guglielmo  Collins  ,  che 
verso  la  metà  del  secolo  passato  ne  ha  spiegato  F  in- 
tenzione. "  Io  T  ho  sentito  ,  dice  il  Dottor  Johnson  , 
^,  parlare  con  entusiasmo  di  Leon  X  ,  e  con  indigna- 
,,  zione  del  di  lui  successore  Adriano  VI  ,  privo  intie- 
„  ramente  di  buon  gusto  ;  ma  io  non  credo ,  che  egli 
.,  abbia  scritto  giammai  una  pagina  a  questo  propo- 
„  sito  ,,.  Quelli ,  che  per  natura  sono  dotati  della  fa- 
coltà di  sentire  la  leggiadria  delle  produzioni  tenere  ,  ed 
appassionate  di  quel  poeta  ,  si  dorranno  maggiormente  , 
che  te  sventure  gli  abbiano  tolto  di  poter  aumentare 
il  numero  delle  sue  poesie ,  nelle  quali  si  ammira 
T  immaginazione  più  brillante ,  ed  i  pensieri  più  su- 
blimi sono  espressi  in  un  modo  così  straordinario ,  e 
così  felice ,  che  semhrano  essere  V  effetto  piuttosto  di 
una  ispirazione  divina ,  che  non  il  prodotto  dello  stU' 
dio  di  un  uomo  mortale. 

Tra  quelli,  che  parteciparono  delV  amicizia ,  e  delld 
confidenza  di  CoUios .  fuvri  il  sig.  Tommaso  Warton, 
che  continuò  ,  o  fece  rivivere  il  progetto  di  comporre 
una  storia  del  rinascimento  delle  lettere  in  Europa. 
Nel  saggio  eccellente^   che    il  Dottor  Warton  ,   di  lui 


fratello ,  ha  flato  della  vita  ,   e  degli  scritti  di  Pope  , 
si  trova    il    passo    seguente.   „    Lno   de'  miei    amici  è 
,,  attualmente  occupato  nello  scrivere  la  storia  del  sc- 
,,  colo  di  Leone  X.  E  quello  un  penodo  pieno   di  av- 
,,  veriimenti  della  maggiore   importanza  ,   che    moltis- 
j,  sima  influenza  ebbero  sullo    stato    politico  dell  Eu- 
,,  ropa.     Tali    sono  ,    la     scoperta    di     un     passaggio 
,,  air  Oriente  fatta  dai  Portoghesi,   quella    dell  Ame- 
„  rica  fatta  dagli  Spagnuoli  ,  T  invenzione  della  stampa, 
,,  la  riforma    della  religione ,    e   molti  altri  punti  di 
j,  tal  natura.    Tutti   saranno    trattati   ampiamente  ,    e 
,,  se  ne  faranno  vedere  i  diversi  risultanienti    ,,.   Sic- 
come   il    saggio  ,    dal    quale     è     tolto    questo    passo  , 
è    slato    pubblicato    per   la   piima   volta   Tanno   della 
morte   di  Collins,    cioè    nel    17^6,   è   possibile  ,  che 
T  autore  abbia  voluto    parlare    di  quel   poeta  ,    ma  è 
certo  altresì,  che  dopo  la  morte  di  questo  ,  alcuni  dei 
di  lui  amici  si  proposero   di  appropriarsi  quel  soggetto. 
jSel    I  797  io  ho  avuto  una  conferenza  col  Dott.  Warton, 
nella  quale  mi  sono  informato  dei  progressi  di  un  ivt- 
presa ,    che    da  sì  lungo  tempo    era    stata  annunziata- 
Egli  mi  rispose  ,  che  egli  stesso  ,    che  suo  fratello  ,  e 
molti  altri  letterati  aveano  ideato  il  progetto    di  dare 
una  storia  del  rinascimento   delle   lettere   non  solo  in 
Italia ,  ma  negli    stati  principali    dell  Europa ,  e  che 
la  storia  della  poesia  inglese  del  sig.  Tommaso  Warton 
7ìon  formava  se  non  una  parte   di  quel   progetto    im- 
menso.  Se  si  richiamano  alla  memoria  le  diverse  ec- 
cellenti produzioni  critiche  di  que  due  fratelli ,  che  a 
molla  erudizione  accoppiavano  un  maturo  giudizio  ,  e 
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se  si  rifletta  che  tra  ì  nomi   dei  loro    colìahoratori  si 

sarehhero  trovati  prohuhiìmeiite  quelli  di  West ,  di 
Walpole,  di  Mason  ,  e  di  Gray ,  non  si  potrà  deplo- 
rare abbastanza  la  mancanza  di  incorassiamento  ,  che 

co  J 

verisimilmente  è  stata  il  principale  ostacolo  al  com- 
pimento di  una  così   vasta,  e  nobile  impresa  (i). 

Io  sono  debitore  della  notizia  di  molli  fatti  impor- 
tanti della  vita  di  Lorenzo  de'  Medici  a<^li  scritti  del 
dotto  monsignor  Angelo  Fabbroni  ,  provveditore  del- 
T  università  di  Pisa.  Io  ho  esaminato  alcuni  di  quegli 
scritti  con  una  libertà ,  che  avrebbe  potuto  sembrar 
importuna  ad  alcuni  autori  ^  ma  che  uno  spirito  ge- 
neroso preferirà  sempre  ad  omaggi  prodigati  senza 
discernimento.  I  miei  sforzi  per  comporre  la  storia  di 
un  periodo  di  tempo  ,  che  è  stato  V  oggetto  partico- 
lare delle  ricerche  di  quel  letterato ,  hanno  ottenuto 
la  di  lui  approvazione.  Sotto  i  di  lui  auspicj  la  vita 
di  Lorenzo  de"  IMedici  è  stata  elegantemente  tradotta 
dalV  inglese  in  italiano  dal  cavaliere  Mecherini  ,  e 
stampata  in  Pisa  nel  1 799.  Monsignor  Fabbroni  mi 
ha  onorato  della  sua  corrispondenza  da  qitelT  epoca 
fino  alla  sua  morte,  accaduta  nei  primi  mesi  dell  anno 


(i)  Da  uà  passo  della  vita  del  cel.  abb.  Baiihclemy  ,  au- 
tore del  f^iaggio  d'  Anacarsi ,  si  può  raccogliere ,  eh'  egli 
avea  concepito  il  progetto  di  esporre  le  circostanze  del  secolo 
di  Leon  X.  in  un'  opera ,  alla  quale  avrebbe  dato  la  forma 
di  un  p^iaggio  in  Italia  ,  affinchè  potesse  forse  rivalizzare  con 
quello  della  Grecia.  Ma  a  molli  non  era  noto  questo  progetto  j 
e  probabilmente  il  sig.  Hoscoe  noa  avea  neppur  veduto  qutUa 
vita. 
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i8o3.  In  questo  intervallo  egli  mi  ha  fatto  rimettere 
la  vita  di  Leon  X ,  da  esso  composta  in  latino  ,  e 
piihhlicata  in  Pisa  nel  1797-  Il  dotto  autore  non  si 
è  limitato  solo  a  consultare  Paolo  Giovio  ,•  egli  ha 
raccolto  un  gian  numero  di  documenti  originali  rela- 
tivi a  quel  Pontefice.  Per  questo  mezzo  egli  ha  dato 
un  nuovo  lume  al  suo  soggetto ,  e  gli  schiarimenti , 
che  egli  ha  aggiunti  alla  sua  opera ,  non  solo  con- 
fermano i  suoi  racconti ,  ma  formano  materiali  im' 
portanti ,  che  poùarmo  esser  utili  ad  altri  storici.  Tut- 
tavia monsignor  Fabbroni  non  ehhe  V  intenzione  di 
esporre  per  esteso  i  progressi  fatti  nelle  scienze  , 
nelle  lettere ,  e  nelle  arti  sotto  Leon  X  ,  né  di  par- 
lare di  tutti  que'  letterati  celebri  ,  e  di  q uè'  grandi  ar- 
tisti,  agli  scritti,  ed  alle  fatiche  de' quali  il  regno  di 
quel  Papa  deve  il  maggiore  suo  splendore.  Invano 
adunque  si  crederehhe  di  trovare  un  simil  quadro  net 
suo  libro. 

Ma  oltre  queste  stoìie  particolari  di  I^eoii  X  ,  molte 
opere  si  sono  pubblicate  ,  consacrate  specialmente  a  ri- 
schiarare diversi  punti  della  vita  di  quel  Po  ntefice ,  o 
alcuni  faiti  del  tempo  ,  nel  quale  egli  è  vissuto.  Di 
questo  numero  sono ,  la  storia  della  lega  di  Cambrai , 
che  alcuni  autori  attribuiscono  al  cardinale  di  Poli- 
gnac  (i);  il  racconto  della  battaglia  ,  che  ebbe  luogo 
sulle  rive  del  Taro  tra  V  armata  di  Carlo  \  III ,  e 
quella  degli  alleati,  composto  da  Benedetti;  la  vita 
di  Alessandro  \I,  e  quella  del   di  lui  fglio ,  Cesare 

0)  Ora  generalmente  se  ne  crede  autore  1'  ahb.  Dubos. 
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Borgia,  di  Gordon;  il  dialogo  puhhlicato  da  Raffaele 
Brandolini  sotto  il  titolo  di  Leo;  il  commentario  di 
Galeazzo  Capella  sui  tentativi  fatti  per  restituire  a 
Francesco  Sforza  il  Ducato  di  Milano  ;  e  finalmente 
molti  altri  scritti  del  genere  medesimo  di  quello  ,  che 
io  ho  ora  citati.  Si  potrà  facilmente  liconoscere  ,  che 
io  gli  ho  fieqiientemente  consultati. 

Le  storie  isolate  ,  delle  quali  io  ho  fatto  ora  men- 
zione ,  non  contengono  se  non  una  piccola  parte  di 
quella  prodigiosa  quantità  di  notizie  sul  carattere  per. 
sonale,  e  sulla  condotta  di  Leon  X,  che  sono  ani- 
vate  fino  a  noi.  La  parte ,  che  quel  Papa  ha  preso 
in  tutto  quello  che  si  è  fatto  in  Europa  sotto  il  suo 
Pontificato  ,  lega  la  storia  sua  con  quella  de' suoi  tempi y 
e  quindi  non  si  è  mai  posto  inano  alla  prima  senza 
parlare  della  seconda. 

Alla  serie  degli  storici  contemporanei  di  Leon  X,  io 
potrei  aggiungere  quella  dei  numerosi  annalisti  della 
letteratura^  ai  quali  io  debbo  una  gran  parte  de' ma' 
feriali ,  che  mi  hanno  servito  a  comporre  i  capitoli 
da  me  consacrati  alle  belle  lettere  ,  alle  scienze ,  alle 
arti.  Tra  questi  si  distingue  Tiraboschi ,  la  di  cui 
opera  immortale  è  in  questo  genere  la  più  perfetta , 
che  alcun  paese  ,  o  alcun  secolo  abbiano  prodotto 
giammai.  Io  non  passerò  neppure  sotto  silenzio  il  rag- 
guaglio chiaro  ,  ed  esatto ,  che  delle  opere  degli  scrit- 
tori italiani  ha  dato  Mazzucchelli  ,  il  quale  avendo 
intrapreso  un  opera  superiore  alle  forze  umane ,  g 
troppo  lunga  almeno  ,  perchè  bastar  potesse  a  quella 
la  vita  di  un  uomo  ,  non  ne  ha  potuto  eseguire  se 
non  una  piccola  parte  in  sei  volumi  in  foglio. 
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Io  non  annojerò  t  mìei  leggiton  colla  enumerazione 
di  molli  altri  autori  italiani  di  graii  merito ,  i  di  cui 
lavori  mi  sono  stati  utilissimi  ,  e  che  hanno  trattato 
della  letteratura  e  delle  arti  ,  genere  di  erudizione  , 
che  in  Italia  è  stato  coltivato  assai  piìi  particolarmente  , 
che  altrove  ;  ma  io  profitterò  di  questa  occasione  per 
dichiarare,  che  ali  oggetto  di  compdare  le  notizie  ^  che 
ho  dato  della  vita  ,  e  degli  scritti  dei  letterati  il- 
lustri ,  che  fiorirono  nello  spazio  di  tempo  compreso 
in  questa  storia  ,  io  mi  so7io  fatto  una  legge  di  esa- 
minare ,  per  quanto  mi  è  stato  possibile ,  le  loro  opere 
medesime ,  e  di  fondare  la  mia  opinione  sulle  mie 
ricerche,  anziché  su  quelle,  che  fatte  avrehhe  per  av- 
ventura uno  scrittore  più  moderno.  Il  lettore  distin- 
guerà senza  stento,  ciò  che  io  ho  attinto  alla  sor- 
gente ,  giacché  io  ho  sempre  preso  cura  di  citare  l» 
mie  autorità.  . 

Queste  sono  le  opere  relative  a  Ijeone  X  ,  puhhli- 
caie  colle  stampe  ,  che  io  ho  consultato  nel  corso 
della  mia  narrazione.  Io  ho  inoltre  raccolto  duranti 
m^olti  anni  un  gran  numero  di  scritti  inediti ,  che 
hanno  sparso  un  lume  vivissimo  sul  soggetto  ,  che  io 
uvea  preso  a  trattare.  Uno  dei  più  importanti  miei 
acquisti  in  questo  genere  ,  è  una  raccolta  di  lettere  > 
e  d  altri  documenti  che  sono  stati  copiati  sugli  origi- 
nali esistenti  negli  archivj  del  palazzo  vecchio  a  Fi- 
renze ,  e  che  formano  due  volumi  in  foglio  ,  ciascuno 
di  trecento  pagine  incirca.  Io  ne  sono  debitore  alla 
dire  generose ,  e  gentili  di  un  uomo ,  che  alla  eleva- 
zione del  suo  grado  aggiunge    non    solo    lo  splendore 
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(iella  sua  eccellente  eoiidoUa  ,  come  pari  del  Regno  , 
ma  ancora  ali  incoraggiamenti  grandiosi  ,  che  egli  dà 
allo  studio  delle  lettere  ,  ìiel  quale  ha  fatto  egli  me- 
desimo grandissimi  progressi.  Le  intenzioni  generose 
di  Zo;J  HoUand  sono  sfate  secondate  dal  sig.  Penrose, 
residente  britannico  a  Firenze  ,  e  sono  staie  adempite 
per  effetto  della  benevolenza  dello  stesso  Gran  Duca , 
che  ha  permesso  di  fare  tutte  le  ricerche  necessarie 
a  questo  riguardo  negli  archivj  dello  Stato.  La  prima 
parte  della  raccolta  ,  della  quale  io  parlo  ,  consiste  prin- 
cipalmente nelle  lettere  ,  che  Lorenzo  de  Medici  ,  pa- 
dre di  Leon  X  ,  scrivea  in  proposito  della  promozione 
di  suo  figlio  al  Cardinalato ,  e  queste  son  quelle  che 
mi  hanno  messo  in  istato  di  presentare  in  tutto  il  suo 
lume  queir  avvenimento.  Io  avrei  potuto  darne  estratti 
assai  più  lunghi  ;  ma  siccome  esse  non  hanno  rap- 
porto se  non  con  quel  fatto  ,  si  giudicherà  certamente 
che  sarebbe  stato  superfluo  il  moltiplicare  le  citazioni 
di  questo  genere.  La  stessa  collezione  comprende  an- 
cora una  sene  di  letteie  indirizzate  da  Boma  da  Bal- 
dassare  Turini ,  detto  ordinariamente  Baldassai'e  da 
Pescia  ,  al  nipote  di  Leon  X,  a  Lorenzo  de' Medici, 
che  soggiornava  in  Toscana  ne^  primi  anni  del  ponti- 
ficato dello  zio.  Appare  da  queste  lettere  ,  alcuna 
delle  quali  non  è  stata  finora  pubblicata  ^  che  l  autore 
fosse  datario  assistente  ^  o  segretario  con  commissione 
di  far  passare  a  Firenze  l'avviso  di  tutto  ciò  che 
succedeva  in  Roma.  Si  può  suppon-e ,  che  Turini  scri- 
vesse sotto  r  ispezione  immediata  del  Cardinal  Giulio 
de'  Medici ,  che  è  stato  sommo  Pontefice  sotto  il  nome 
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di  Clemente  VII,  e  che  dirìgeva  il  giovine  Lorenzo 
nelV  amministrazione  della  Toscana.  Sebbene  queste 
lettere  non  trattino  se  non  di  ciò  ,  che  avvenne  dal 
mese  di  marzo  fino  al  settembre  del  secondo  anno 
del  pontificato  di  Leon  X  ,  gettano  tuttavia  molto 
ìume  sul  carattere  delle  persone  ,  che  vi  sono  men- 
:sionate  ,  e  presentano  ,  o  spiegano  un  gran  numero  di 
fatti  importanti ,  e  curiosi.  Finalmente  questa  raccolta 
racchiude  altri  documenti  interessantissimi ,  che  non 
erano  stati  mai  finora  pubblicati ,  e  che  io  ho  più 
particolarmente  indicati  nel  corso  di  quest'  opera. 

Parlando  dei  soccorsi  ,  che  io  ho  ricevuto  da  Fi- 
renze ,  la  culla  delle  arti  pei  moderni  ,  io  non  debbo 
lasciare  di  far  conoscere  tutta  la  benevolenza ,  che  mi 
ha  mostrato  il  fu  Canonico  Angelo  Maria  Bandini , 
primo  bibliotecario  della  Laurenziana.  Sarebbe  inutile  ^ 
che  io  prendessi  a  far  T  elogio  di  un  uomo  tanto  ce- 
lebre nella  Bepubblica  letteraria.  Tuttavia  io  credo  di 
dover  accennare ,  come  una  cosa  stiaordinaria  ,  chff 
egli  ha  tenuto  per  sessanf  anni  un  posto  distinto  tra 
i  letterati  d  Italia.  La  storia  della  sua  vita  ,  ed  una 
notizia  dei  diversi  suoi  scritti ,  sono  inserite  nella 
grand-opera  di  Mazzuchelli  ,  alla  pubblicazione  della 
quale  Bandini  sopravvisse  per  mezzo  secolo  incirca.  In 
questo  spazio  di  tempo  egli  ha  arricchito  la  Bepuh- 
blica  delle  lettere  ài  molte  alti-e  opere  ,  alcune  delle 
quali  hanno  relazione  alla  stoi'ia  della  Casa  de'  Me- 
dici ,  ed  io  le  citerò  ali  opportunità.  Io  debbo  ancora 
a  queir  illustre  letterato  ,  che  ha  conservato  fino  alla 
fine  de' suoi  gioìni  lo  stesso  ardore  ,  che  egli  uvea  in 
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gioventù  per  lo  studio  delle  Ielle  lettere  ,  la  comuni- 
cazione di  varj  frammenti  rari  ,  e  curiosi ,  tanto  stam- 
pati ,  quanto  manoscritti.  Io  ne  ho  ricevuto  altresì 
alcune  lettere,  nelle  c/itali  egli  mi  ha  indicato  coli  at- 
tenzione più  scrupolosa  le  sorgenti ,  nelle  quali  egli 
avea  attinto  le  notizie  sul  soggetto  medesimo  ,  che  io 
ho  trattato. 

Io  non  ignorava ,  che  le  immense  collezioni  del 
Vaticano  poteano  fornirmi  le  notizie  più  importanti 
per  t  esecuzione  della  mia  impresa ,  ed  io  mi  ram^ 
mancava  hen  molto  ,  che  lo  stato  deplorabile  de'  puh - 
Mici  affari  ,  la  lontananza ,  nella  quale  io  mi  trovava 
da  Roma  ,  ed  altre  particolarità ,  formasse?  o  ostacoli , 
i  quali  apparentemente  doveano  impedirmi  di  ottenere 
informazioni  così  preziose.  Il  Sig.  Giovanni  Johnson , 
che  viaggiava  in  Italia ,  elhe  la  iontà  ,  senza  che  io 
ne  lo  sollecitassi  ,  di  trarmi  da  quesi  inibarazzo  ;  e 
con  una  compiacenza  ,  che  ha  destato  in  me  la  più 
viva  riconoscenza  ,  egli  ha  ottenuto  per  mio  uso  dal 
dotto  Ahate  Gaetano  Marini  ,  prefetto  degli  archivj  del 
Vaticano  ,  un  numero  considerahile  di  documenti  in- 
teressantissimi ,  i  quali  sono  stati  copiati  o  dai  ma'^ 
noscntti  conservati  in  quel  deposito  ,  o  da  opere  stam- 
pate rarissime ,  che  trattano  degli  affari  della  Corte 
di  Roma  sotto  il  pontificato  di  Leon  X ,  q  che  per 
la  maggior  parte  non  potrebhero  trovarsi  altrove.  Fra 
i  manoscritti  avvi  un  frammento  di  una  vita  inedita 
di  quel  Papa ,  che  è  stato  scritto  in  latino  con  molta 
eleganza^  e  che  va  fino  alt  anno  i5i6.  /  libri  stam- 
pati consistono  generalmente  in  discorsi ,  che  gli  am- 
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hasciadori  delle  potenze  estere  hanno  indirizzati  a 
Leon  X  ,  e  che  prohabilmente  sono  stati  stampati 
unicamente  per  uso  della  corte  di  Roma.  Io  ho  ri- 
cevuto innoltre  una  copia  esatta  di  uno  scritto  curioso , 
composto  da  Giovangiacomo  Penni  ,  il  (juale  presenta 
la  descrizione  più  compita  ,  che  trovar  si  possa ,  delle 
cerimonie ,  che  ehher  luogo  nella  capitale  del  mondo 
cristiano  ali  epoca  del  coronamento  di  Leon  X  ,  e 
della  magnificenza  ,  che  si  spiegò  in  quella  occasione. 
Si  troverà  quel  /rammento  neU  appendice  di  quest'  o- 
pera  ,  non  meno  che  molti  altri  documenti  ,  tratti 
egualmente  dalla  hiblioteca  del   faticano. 

Io  sono  ancora  debitore  all'amicizia  ,  ed  alle  rac- 
comandazioni dello  stesso  viaggiatore  ,  delle  mie  re- 
lazioni letterarie  col  conservatore  della  biblioteca  di 
S.  Marco  di  Venezia  ,  il  celebre  Abate  Moi'elli ,  co- 
nosciuto dal  mondo  erudito  per  un  gran  numero  di 
opere  stimate.  Io  ho  da  esso  ricevuto  infinite  notizie 
utili  al  mio  intento  ,  ed  alcuni  pezzi  assai  rari  ;  ed 
egli  ha  accompagnato  le  une  ,  e  gli  altri  con  osser- 
vazioni importanti  ,  e  giudiziose.  So  bene  ,  che  nel 
x'edermi  pagare  il  tributo  della  riconoscenza  ai  più 
illustri  letterati  d  Italia  ,  si  dubiterà  ,  che  io  voglia 
sostenere  la  mia  riputazione  sull  appoggio  della  ripu- 
tazione loro  ;  ma  questa  considerazione  non  a  forte 
abbastanza  per  impedirmi  di  adempiere  un  obbligo  , 
che  io  riguardo  come  indispensabile  a  fronte  di  quel- 
li, che  tuttora  esistono  ,  e  come  sacro  verso  i  tra- 
passati. Io  sono  convinto  ,  che  la  benevolenza  ,  che 
essi  ini  hanno  mostrata,  non  potrebbe  servir  di  scusa 
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mUc  imperfezioni  delT  opera  mìa ,  come  (Questa  nuocere 

non  potrebhero  al  noma  il  lustre  y  che  essi  si  son' fatti 
nelle  lettere. 

Perciò  ,  che  spetta  alla  vita  puliliea ,  9  privata  di 
Leon  a.  y  e  ds'  suoi  due  predecessori  Alessandro  VI , 
e  Giulio  li ,  si  può  trarre  molta  istruzione  dai  gior- 
nali degli  officiali  della  Corte  di  Roma  ,  die  sono 
stati  maestri  delle  cerimonie  della  cappella  papale  , 
e  che  hqnno  considerato  ,  come  ima  delle  loro  fan- 
zioni  quella  di  registrare  tutto  ciò,  che  avveniva  sotto 
gli  occhi  loro  ,  0  arrivava  alla  loro  cognizione.  Sem- 
bra ,  che  il  primo  di  questi  officiali  ,  di  cui  si  è  con- 
servato  il  giornale ,  sia  Giovanni  Burcardo ,  Broccar- 
do  ,  o  come  più  comunemente  si  dice  Burchai'do  , 
nativo  di  Strasburgo  ,  che  è  stato  anche  decano  del 
capitolo  di  S.  Tommaso  di  quella  città.  Avendo  egli 
fissato  la  sua  residenza  in  Roma  ,  vi  ottenne  diversi 
impieghi  ecclesiastici.  Sotto  il  pontificato  di  Sisto  IV^ 
(  cioè  il  I  dicembre  i485  )  ,  fu  fatto  maestro  delle 
cerimonie  ,  e  tosto  cominciò  il  suo  giornale ,,  che  du- 
rante la  vita  di  quel  Papa  non  fu  arricchito  di  fatti 
molto  importanti.  Alla  morte  di  Sisto  IV  Burcliardo 
estese  il  suo  lavoro  ;  cominciò  ad  inserire  aneddoti  in 
queìl  opera ,  e  talvolta  vi  si  trova  fatta  menzione  di 
avvenimenti,  estranei  alle  di  lui  funzioni.  Questa  rac- 
colta è  scritta-  in  latino  in  uno  stile  semi-barbaro , 
ma  in  maniera  ,  che  malgrado  le  singolari  particola- 
rità riferite  dalT  Autore  ,  la  cronica  ha  un  aspetto  di 
verità  ne'  suoi  racconti.  Tutto  ciò  ,  che  concerne  Ales- 
sandro YI ,  è  stato  pubblicato  presso  che  per  intiero. 

I-KOSE  X.    Tom.  2.  jj 
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Ampj  estratti  ne  sono  stati  fatti  da  varj  scrittori  ,  i 
quali  hanno  esposto  con  una  specie  di  affettazione  i 
delitti  di  quel  Papa,  tra  i  quali  si  osserva  più  di  tutti 
Gonion  ,  che  ne  ha  scritto  la  vita  ,  opera  pubblicata 
in  Londra  nel  1729.  BurcKardo /no/i  fl//i  16  di  marzo 
I  5o6  ,  nel  suo  Vescovado  di  Ilorta  ,  al  quale  era  state 
promosso  da  Giulio  II.  Due  anni  prima  della  sua 
morte  Burcardo  uvea  avuto  per  aggiunto  Paride  de 
Grassis ,  che  in  seguilo  è  divenuto  suo  successore. 
Quesf  ufficiale  ha  pure  scritto  un  giornale  ,  che  egli 
ha  cominciato  sotto  il  12  di  m.aggio  i5o4,  e  conti- 
nuato per  tutto  il  restante  del  pcntifcato  di  Giulio  II, 
e  per  tutto  quello  di  Leone  X.  Questo  registro  è  stato 
consultato  da  molti  Autori ,  che  ne  hanno  inserito 
degli  estratti  nelle  loro  opere. 

Si  vede  da  questo  giornale ,  che  Paride  de  Grassis , 
o  Grassi  ,  era  nativo  di  Bologna  ,  e  che  usciva  da 
wi  onesta  famiglia.  Achille  ^  suo  fratello  ,  fu  nel  i5ii 
decorato  da  Giulio  II  della  Jlomana  porpora ,  e  fu 
imo  dei  memhii  più  rispeftahili  ,  e  più  dotti  del  Sacro 
Collegio.  Un  altro  fratello  di  Paride ,  Agamennone  , 
{giacché  sembra  ,  che  i  nomi  degli  individui  di  que- 
sta famiglia  siano  stati  scelti  nelV  Iliade  ,  anziché  nel- 
V  antico  ,  0  nel  nuovo  testamento  )  ,  fu  spedito  nel  i5io 
dalla  città  di  Bologna  come  ambasciatore  al  Papa. 
L'  esattezza  ,  che  Paride  Grassi  metteva  nelT  esercizio 
delle  sue  funzioni  di  maestro  delle  cerimonie  ,  non 
giovò  a  conciliargli  la  benevolenza  del  severo  Giu- 
lio II  ,  ma  nella  vacanza  della  Santa  Sede ,  che  pro- 
dusse la  morte  di  quel  Papa ,  egli  ricevette  dal  Sacre 
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Colles;io  per  licompen^n  ie'  suoi  scrvigj  la  promessa 
del  vescovado  di  Pesaro  ,  al  quale  dovea  essere  riunita 
r  Abbazia  di  S.  Croce.  Questa  promessa  fu  mantenuta 
da  Leon  X  ,  il  quale  innoltre  creo  Paride  Grassi  pre- 
lato di  palazzo ,  e  nomino  il  di  lui  nipote  coadjutore 
nelT  ufficio  di  maestro  ddle  cerimonie.  Egli  sopravvisst 
#  quel  Papa.,  e  morì  a  Roma  il    io  giugno   iSsS. 

Lo  stile  di  Paride  Grassi ,  non  altrimenti  clte  quello 
di  Burchardo  ,  è  sfornito  di  eleganza  ;  ma  piace  per 
la  sua  semplicità  ,  che  sembra  imprimere  il  sigillo  della 
verità  ai  di  lui  racconti.  Quel  maestro  delle  cerimonie 
sembra  essere  stato  nelV  esercizio  delle  sue  funzioni 
mssai  più  rigido  del  suo  predecessore  ,  ed  è  una  cosa 
assai  piacevole  il  vedere  t  importanza ,  che  egli  attac' 
ca  sovente  al  proprio  uffizio  ,  e  la  severità  colla  quale 
egli  condanna  i  divertimenti ,  che  si  prcndea  Leone  X 
per  ristorarsi  dalle  fatiche ,  che  lo  sforzava  a  soste- 
nere r  altissima  sua  dignità. 

Tra  le  opere ,  che  io  bramava  più  ardentemente  di 
possedere ,  era  la  parte  inedita  del  giornale  di  Paride 
Grassi ,  che  si  conserva  bensì  nella  biblioteca  del  Va- 
ticano ,  ma  di  cui  si  trovano  alcune  copie  nella  bi- 
ilioteca  reale  di  Parigi,  Alcuni  dei  fatti  più  interes- 
santi ,  riferiti  da  questo  giornale  ,  e  da  quello  di 
Burchardo  ,  sono  stati  già  pubblicati  nella  raccolta  , 
the  si  cominciò  col  titolo  di  notizie  ,  ed  estratti  dei 
manoscritti  della  biblioteca  del  Re ,  e  si  continuò  sotto 
quello  di  notizie  ,  ed  estratti  de'  manoscritti  della  bi- 
blioteca nazionale;  ma  siccome  la  maggior  parte  dei 
dccumi^nti  sono  stati  compendiati   e   tradotti  in  fan- 
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cese ,  IO  non  ho  attìnto  in  quell  opera  se  non  pochiS' 
sime  notizie.  Per  tuona  sorte  il  mio  vicino  ,  ed  inti' 
mo  amico ,  il  reverendo  sig.  Shepherd  ,  al  quale  è  do- 
vuta una  vita  del  Poggio ,  fece  un  viaggio  a  Parigi 
neir  estate  del  1802.  Io  non  esitai  a  pregarlo  di  esa- 
minare i  diversi  manoscritti  del  giornale  di  Paride 
Grassi  ,  e  di  estrarne  i  passi  più  importanti.  Alcun» 
non  era  in  istato  di  rendermi  un  simile  servigio  meglio 
di  lui ,  né  alcuno  avrebbe  potuto  farlo  con  maggiore 
sollecitudine.  Egli  impiegò  in  queste  ricerche  ^rcndute 
a  lui  facili  dalla  compiacenza  de'  signori  conservatori 
di  quella  biblioteca ,  la  maggior  pai  te  del  tempo  ,  eh» 
egli  passò  in  Parigi ,  e  mi  rimise  al  suo  ritomo  molti 
estratti  curiosi  ,  per  mezzo  dei  quali  mi  è  riuscito  di 
spargere  maggior  lume  sulla  storia  di  Leon  X,  e /j/m- 
cipahnente  sulle  particolarità  della  sua   vita  privata. 

lo  non  ho  negletto  nel  corso  delle  mie  ricerche  le 
notizie ,  che  poteano  somministrarmi  i  monumenti  ine- 
diti,  esistenti  in  questo  paese  ,  e  che  hanno  qualche 
relazione  col  soggetto  ,  che  io  dovea  trattare.  I  ma- 
noscritti della  Biblioteca  Cottoniana  ,  deposti  nel  museo 
hriitanico ,  racchiudono  un  gran  numero  di  lettere  oii- 
ginali  state  scritte  dalla  corte  di  Boma  ad  Enrico 
Vili  ,  o  a  quel  principe  dirette  dai  suoi  proprj  Àm- 
hasciadori.  V  opera  mia  era  molto  avvanzata  ,  allor- 
ché io  ho  potuto  esaminare  da  me  stesso  quegli  scritti  ; 
ma  V  ajuto  del  mio  rispettabile  amico  ,  Giovanni  WaJker, 
e  le  cure  gentili  tlel  sig.  Pianta  ,  bibliotecario  in  capo 
del  museo  ,  mi  hanno  fatto  conoscere  i  frammenti 
più  strettamente  legati  col  mio  soggetto  ,  ed  il  lettore 
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ne  troverà  alcuni  neìV  appendice  ,    oppure    inseriti   in 
forma  di  estratto  nelle  note. 

Sebbene  io  mi  sia  occupato  per  più  anni  a  racco- 
gliere con  grandi  spese  le  opere  stampate  ,  delle  quali 
io  abbisognava ,  ve  ri  ha  alcuna  tuttavia ,  che  io  non 
ho  potuto  procurarmi  se  non  per  la  compiacenza  di 
quelli  ,  che  le  possedevano.  Alla  benevolenza  di  Ric- 
cardo Heber  de  Hodnet ,  scudiere  ,  la  di  cui  biblioteca 
è  ricca  delle  più  antiche  edizioni  de'  poeti  latini  mo- 
derni ,  io  debbo  la  comunicazione  di  un  gran  numero 
di  composizioni  di  questo  genere ,  che  sono  oggidì  ra- 
rissime ,  e  che  mi  hanno  messo  in  istato  di  discutere 
con  maggior  confidenza  ,  che  io  non  avrei  fatto  col 
mezzo  di  altri  scritti ,  i  soggètti  ai  quali  si  riferiscono. 
Il  sigi  Heber  ha  pure  avuto  la  bontà  di  permettermi 
nella  sua  ricca  collezione  la  scelta  delle  medaglie  ,  che 
io  avrei  voluto  far  incidere  per  ornare  la  mia  opera. 
La  profonda  erudizione  del  mio  antico  compagno  di 
scuola  ,  ed  amico  ,  Guglielmo  Clarke  d'  EAerlon  ,  scu- 
diere  ;  la  particolare  cognizione  ,  che  egli  ha  della 
storia  letteraria  d  Italia ,  e  la  sua  scelta  biblioteca  , 
mi  sono  state  ancora  utili  oltremodo.  Io  debbo  parti- 
colari ringraziamenti  ad  dottore  Giacomo  Currie ,  che 
altrevolte  soggiornava  a  Liverpool  ^  e  che  ora  risiede 
a  Bath  ,  pei  libri  rari ,  ed  i  manoscritti ,  che  egli  mi 
ha  confidato.  E'  noto,  che  questo  letterato  si  è  fatto 
conoscere  vantaggiosamente  con  un  gran  numero  di 
opere  ,  composte  sia  sopra  soggetti  scientifici ,  sia  sO' 
pra  soggetti  letterarj ,  ed  io  mi  reco  ad  onore  di  es- 
sere da  lungo  tempo  unito  a  lui  coi  legami  della  stima 
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e  dcir  (trfucìzia.  Io  pagherò  ancora  con  piacele  un 
altro  dchito  ,  testificando  la  mia  riconoscenza  al  Ee- 
verendu  Guglielmo  Parr  Greswell  ,  autore  delle  me- 
morie sui  letterati  Italiani,  che  hanno  coltivato  la 
poesia  Ialina;  al  si;^.  Isacco  Heard ,  primo  Araldo 
flf'  armi  dell  ordine  della  Giarrcticra  ;  al  sig.  Guglielmo 
Smith  ,  aggregato  al  collegio  di  Peter-House  in  Cam- 
hrtdge  ;  ad  Eurico  Brown  di  Liverpool ,  scadici  e;  al 
reverendo  sig.  Hinkes  di  Cori*  \  al  reverendo  sig.  Grane  , 
vicario  di  Over  nel  Clieshire  ;  al  reverendo  Giovanni 
Greswell  ,  del  collegio  di  Mancliester ,  ed  a  molte  al- 
tre persone  ,  le  quali ,  tutto  che  da  me  non  nomina- 
te ,  non  saranno ,  io  spero ,  meno  persuase ,  che  io 
non  ho  punto  scordato  ciò  ,  che  loro  ddho. 

IScìV  opera  ,  c/i'  io  presento  al  pubblico  ,  si  trove- 
ranno i  caratteri ,  ed  i  fatti  ,  esposti  d'  una  maniera 
alquanto  diversa  da  quella^  in  cui  lo  fur-ono  per  t  ad- 
dietro generalmente  ;  e  pruhahdments  sarò  accusato  di 
non  avere  rispettato  que  punti  storici  ^  che  jinora  si  sona 
Qonsidcrati  come  incontrastahili ,  e  di  essermi  lasciato 
soggiogare  dai  pregiudizj ^  o  sedane  dalla  novità;  ma 
io  sono  insensibile  a  questo  genere  di  imputationi.  La 
verità  sola  è  stata  la  mia  guida  ;  ed  io  mi  sono  sfor- 
zato di  rappresentare  gli  oggetti ,  quali  il  hmie  della 
verità  medesima  me  li  ha  fatti  vedere.  La  stona  è  il 
racconto  di  ciò ,  che  gli  uomini  liaiino  provato  nelle 
vicissitudijii ,  cìte  più  essenzialmente  li  riguardavano  _, 
e  dalle  quali  erano  maggiormente  affetti.  Se  tutta 
T  umana  sagaciià  non  basta  per  calcolare  le  conse- 
guenze di  una  calunnia  contro  un  indinduo ,  riesce  del 
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pan  ìnipossìhile  il  prevedere  le  conseguenze  di  ima 
falsa  0  parziale  rappresentazione  degli  avvenimenti.  Il 
passato  influisce  sempre  sul  presente.  Ciò  ,  elicila  for- 
mato la  rovina  ,  o  la  prosperità  degli  stati ,  non  la- 
scìerà  giammai  di  produrre  lo  stesso  effetto.  Se  i  de- 
positari della  suprema  autorità  debbono  essere  più 
istrutti,  che  non  gli  altri  uomini,  essi  non  possono 
attignere  se  non  nella  storia  la  loro  instruzione  ;  e 
(juindi  lo  alterarla  ,  sarebbe  per  così  dire  un  falsifi- 
care notizie  ,  che  ss  esatte  fossero  ,  non  manchereb- 
hero  di  perfezionare  il  nostro  intendimento  ,  di  esten- 
dere le  nostre  facoltà  ,  e  di  migliorare  la  sorte  della 
specie  umana. 

Se  si  danno  degli  uomini,  che  attribuiscono  alla 
sorte  la  creazione  del  mondo  fisico  ,  ve  n'ha  pure  di 
quelli ,  che  riferiscono  a  questa  medesima  cagione  gli- 
avvenimenti  ,  ed  i  cangiamenti  operati  nel  mondo  poli- 
tico., 0  morale,  e  che  si  limitano  a  spiegarli  per  mez- 
zo del  corso  ordinario  delle  cose,  o  dello  spirito  del 
tempo  \  ma  questo  è  lo  stesso  che  dire  in  altri  termini ^ 
the  non  si  son  fatte  sufficienti  ricerche.  Egli  è  dovere 
dello  storico  il  ricercare,  ed  il  far  conoscere  quelle  ca- 
gioni; ed  allorché  solo  egli  è  giunto  a  quel  punto,  il 
suo  lavoro  può  riuscire  di  qualche  utilità. 

Si  risguarderà  probabilmente  come  un  vizio  radicale 
l'aver  io  frequentemente  citato  i  poeti  contemporanei, 
e  t  aver  io  inserito  molti  passi  de  loro  scritti;  ma  io 
non  ho  creduto,  che  i  loro  racconti,  per  essere  versi- 
ficati, devessirQ  perdere  tuttm  In  l%r9  crediiilità.  Quindi 
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IO  san»  ricorso  spesse  volle  ai  decennali  di  Mac 
chiavello,  ed  al  poema  intitolato  Vergier  d'  honneur , 
i  quali  infondo  non  sono  se  non  gli  annali  del  tem- 
po messi  in  verso.  Non  è  tuttavia  sotto  questo  punto 
di  vista ,  che  io  ne  ho  dato  qualche  estratto.  Quelli  , 
che  amano  di  esaminare  i  movimenti  del  cuore  uma- 
no ,  sono  sempre  curiosi  di  conoscere  ,  quale  sensazione 
abhiano  prodotto  gli  avvenimenti  importanti.  Le  opi- 
nioni espresse  dagli  uomini  d'ingegno,  che  sono  stati 
agitati  tra  la  speranza  ed  il  timore  ,  per  effetto  delle 
iurholenze  civili ,  nelle  quali  essi  hanno  fatto  la  prin- 
eipale  figura  ,  formano  sovente  il  commentano  più,  in-- 
struttivo.  Il  lettore  per  questo  mezzo  crede  di  essere 
contemporaneo  di  coloro  ,  dei  quali  egli  ha  sotto  gli 
occhi  la  storia.  E"  pure  un  vantaggio  gj'andissimo 
in  un  libro ,  nel  quale  si  tratta  della  letteratura  di 
un  certo  periodo  di  tempo ,  che  i  puhhlici  avvenimen- 
ti ^  e  gli  scritti  de  letterati  celebri,  si  rischiarino^  e  si 
ìllusti'ino  a  vicenda. 

Io  sono  intimamente  persuaso,  nel  dare  quest'ope- 
ra al  pubblico  ,  che  non  osianle  tutti  i  miei  sforzi ,  e 
tutta  Tattenzione  ,  della  quale  io  sono  stato  capace  , 
essa  racchiuderà  un  gran  numero  di  difetti ,  provenienti 
iion  solo  dalla  ommissiove  di  una  infinità  di  notizie , 
che  possono  essere  sfuggite  alle  mie  ricerche  ,  ma  an- 
che dal  cattivo  uso  di  quelle ,  che  io  ho  avuto  la  f or- 
fana di  procurarmi.  Io  mi  lusingo  tuttavia  ,  che  in 
favore  delV  ampiezza ,  e  della  varietà  del  soggetto  ,  il 
ìfiitt>re  imparziale ,  e  giudizioso  „  vorrà  scusare  le  inC" 


fattezze  ,  die  spesso  anche  un  estrema  vigilanza   non 
giunge  a  prevenire.   Io  lììwnzio  tjuind'  innanzi  a  puh- 
hlicare  alcuna  cosa  sulla  storia  delia  letteratura   Ita- 
liana.   Basterà   scorrere  '  cjvesf  opera  per   riconoscere , 
che  io    ho    dovuto    consacrare   molto   tempo   alla   sua 
composizione.  Si  può  quindi  presumere ,  che ,  qualun- 
que   ne    sia    la    riuscita  ,    io    non    la   vedrò    coti    in- 
differenza. La  speranza  di  ottenere   indulgenza ,   o    di 
conciliarmi  il  favore  del  puhhlico,  ha  sostenuto  il  miti 
zelo;  ed  io    mi    credo    in    diritto    di  dichiarare,    che 
motivi  di  diverso  genere  ,  e  forse  più   lodevoli ,    sono 
concorsi  talvolta  a  farmi  perseverare  nelV impresa.  Fitt 
questi  era  il  desiderio  ardente  di  presentare   alla  gè- 
nerazione  attuale  ^a  storia  di   un   secolo  famoso  ;    di 
dirigere  V  attenzione  puhhlica  su  quegli    uomini    illu- 
stìi ,  su  que  perfetti  modelli ,  ai  quali   T  Europa   deve 
una  gran  parte  de  progressi ,  che  essa  ha  fatti   nelle 
lettere  ,  nelle  scienze ,  e  nelle    arti;  di  mostrare  l ef- 
fetto delle  cauòe  morali  sulle  cognizioni  ,  e  la  felicità 
dei  popoli ,  e  di  innalzare ,  per  quanto    possono   per- 
metterlo sforzi  di  questa  natura ,  un  riparo  ,  una  har^ 
riera  Contro  il  torrente  di  un  gusto  viziato ,  e  corrot- 
to .  il  quale  se  conlinuamente  non  viene  comhailuto  , 
potrà  far  ripiombare  nella  bar  Lane  le  nazioni    Euro- 
pee più    civilizzate.    Io   avrei  potuto  propormi   altresì 
in  aggiunta  a  quelli,  che  io  ho  espressi,  motivi   an- 
cora più  nobili  \  di  mostrare  cioè  le    conseguenze  Jìi^ 
neste  di  una  ambizione  mal  diretta  ,  e  di  trarre  dallr 
pagine  della  storia  quelle  massime  s£  umanità  ^  di  et;- 


vìczzu ,  (^i  fccìeità  negli  impegni  politici ,  eìie  troppe 
sono  state  neglette  in  tutti  i  tempi,  e  sai  za  delle  qua- 
li non  possono  essere  guarentiti  il  riposo^  l  onore ,  f 
ìa  prosperità  delle  nazioni. 

Aìlcrton  8  marzo   i8o5. 
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SOMMARIO    CRONOLOGICO 

ball' ASNO     ifijS    AL    l493- 

il  A  se  IT  A  Ji  Giovanni  de' Medici  ,  clie  prese  poi  il 
nome  di  Leon  X  al  suo  arveniraento  al  pontificato. 
-—  Stato  politico  dell'Europa.  —  Natura  del  govern» 
pontificio.  —  Unione  della  potenza  temporale  colla 
spirituale.  —  Vantaggj    particolari    che    ne   risultano, 

—  Giovanni  de'  Medici  riceve  gli  ordini  sacri.  —  Be- 
nefizj    elle    gli    vengono   conferiti  nella  sua  gioventù. 

—  Suo  padre  si  maneggia  per  farlo  innalzare  al  Car- 
dinalato. —  Francesco  Cibo  sposa  Maddalena  de'  Me- 
dici. — •  Giovanni  de'  IMedici  viene  rivestito  della 
porpora    Romana.   —  Sludj    ai    quali    egli    si   dedica- 

—  Bernardo  Dovizi  di  Bihiena.  —  Difetti  di  Gio. 
yanai  de'  Medici.    —  Lorenzo  de  Medici  «i  sforza   di 
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far  abbreviare  il  tèmpo  della  prova  di  suo  figlio.  — 
Giulio  de'  Medici,  il  quale  fu  Papa  sotto  il  nome  di 
Clemente  VII.  — -  Giovanni  de'  Medici  riceve  le  in- 
segne della  sua  dignità.  —  Egli  abbandona  Firenze 
per  andare  a  risedere  a  Roma.  —  Principali  membri 
del  sacro  collegio  in  quelf  epoca.  —  Ziziin  fratello 
del  sultano  Bajazel  è  confidato  alla  custodia  del  Papa. 
—  Timorei  di  vicine  calamità  ,  ed  apparizione  sin- 
ici are. 


...^l^ 


CAPITOLO    PRIMO 

§1. 

Nascita  di  Giovanni  de'  Medici ,  che  fu  Papa 
sotto  il  nome  di  Leon  X 

Giovanni  de'  Medici ,  che  divenne  poi  Sommo  Pon- 
tefice sotto  il  nome  di  Leon  X,  era  il  secondo  figlio 
di  Lorenzo  de  Medici  ,  soprannomato  il  Mamifco  ,  e 
di  Clarice ,  figlia  di  Giacomo  Orsin-a  ,  o  degli  OrsinL 
Egli  nacijue  a  Firenze  il  giorno  1 1  di  dicembre  dei 
1475  ,  ed  è  assai  probabile  ^  che  il  nome  ,  che  egli 
ricevette  al  battesimo  ,  gli  sia  stato  imposto  in  me- 
moria del  di  lui  zio  paterno  Giovanni^  secondo  figlio 
di  Cosimo  de'  Medici  ,  (  che  mori  nel  1 46 1  ,  )  oppure 
gli  sia  stato  dato  da  Giovanni  Tornaouoni ,  fratello  di 
Lucrezia  y  madre  di  Lorenzo. 

Al  tempo  della  nascita  di  Giocannì  de'  Medici  si 
credeva  ancora  ai  presagj.  Quindi  alcuni  storici  hanno 
preteso  gi*avemente  ,.  che  Clarice  prima  del  parto  si 
tosse  figurata  in  sogno  di  dare  alla  luce  un  iione 
enorme,  ma<  tuttavia  docile.  Si  è  supposto,  che  que- 
sto fcsse  un  certo  seguale  delt' altissima  (brtuna,  alla 
quale  sarebbe  giunto  il  di  lei  figlio  ,  e  della  scelta 
del  nome  ,  che  egli  prenderebbe  ascendendo  al  trono 
pontificio  (i).  Sia  che  il  sogno  abbia-  fatto  adottare 
il  nome  ,   sia    che  il    Bome    abbia   fatlo    inventare  il 


(i)  Jovii ,   yUa  Leonis  X.    Lih.  J.  —    Ammirato^   ritrailo 
di  Leo/ie  X.  Opuscoli  tom.  II L  pag.  Si. 
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sogno  ,  egli  9  eerto  ,  che  nulla  proTÒ  durante  la  gio- 
ventù di  Giovanni  de  Medici ,  che  paragonar  si  po- 
tesse egli  ad  un  lione.  La  sua  sola  docilità  realizzò  al- 
meno in  parte  l'illusione  della  madre. 

L'  anno  ,  in  cui  nacque  Giovanni  de  Medici ,  la 
pace  regnava  in  Italia  ;  ma  quasi  tutto  il  restante 
dell'  Europa  era  in  preda  ad  intestine  discordie  ,  9 
provava  le  calamità  della  guerra.  Quello  era  altresì 
r  anno  del  giubileo  ,  che  da  quel  tempo  in  poi  boi) 
ti  rinnovò  più  ,  se  non  ogni  venticinque  anni. 

$  II. 

Principi  che  regnavano  in  Europa. 

In  queir  epoca  Sisto  IV  occupava  la  cattedra  di 
S.  Pietro.  Quel  Pontefice  non  avca  ancora  mostratg 
f[uella  violenza  ,  la  quale  in  seguito  fu  tanto  fatale 
non  solo  ai  Medici  ,  ed  alla  città  di  Firenze  ,  ma  a 
tutta  r  Italia.  La  corona  di  Napoli  posava  sul  capa 
di  Ferdinando  /,  figlio  naturale  di  Alfonso  1,  re  di 
Napoli ,  di  Aragona ,  e  di  Sicilia  ,  che  gliel'  avea  la- 
sciata in  testamento.  Giovanni  II  avea  ereditato  gli 
altri  stati  di  Alfonso  ,  suo  fratello  ,  ed  avea  avuto 
per  figlio  un  altro  Ferdinando  ,  che  era  sul  trono 
nel  147^,  e  che  per  mezzo  del  suo  matrinjonio  con 
Isabella  ,  figlia  di  Enrico  IV ,  Re  di  Castiglia  , 
univa  sotto  il  suo  dominio  quest'  vdtimo  regno  ,  e 
quello  d' Aragona.  Il  ducato  di  Milano  apparteneva 
a  Galeazzo  Mtiria  ,  figlio  del  gran  Francesco   Sforza. 
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Federico  III  gosteneya  Ja  lungo  tempo  la  corona 
imperiale.  Lw'gi  XI  regnava  in  Francia  ,  ed  Edoar- 
do IV  in  Inghilterra.  Finalmente  il  celebre  Mattia  Cor- 

o 

vino    era    stato    da    poco    tempo    collocalo    sul    trono 
d'Ungheria  dal  libero  suffragio  de' suoi  concittadini. 

Il  sistema  politico  dell'  Europa  non  era  ancora 
formato  verso  la  fine  del  XV  secolo.  Alcuni  despoti 
"overnarano  popoli  non  ancora  ben  civilizzati ,  e  ge- 
neralmente non  aveano  in  vista  ,  se  non  due  primai-j 
oggetti,  di  consolidare  l'autorità  loro  coli' abbassare 
Viissalli  troppo  potenti  ,  e  di  ingrandire  gli  stati  loro 
coir  invadere  quelli  de'  vicini  ,  troppo  deboli  por  far 
loro  resistenza.  Occupati  di  questi  oggetti  ,  i  quali 
sovente  e9.igevano  l' impiego  di  tutte  le  loro  forze ,  e 
di  tutti  i  loro  talenti  ,  i  potentati  di  Furopa  aveano 
Teduto  con  somma  indifferenza  la  caduta  dell'impero 
d'  Oriente  ,  e  l' invtsione  di  una  gran  parte  della 
Cristianità  ,  fatta  da'  barbari  ,  i  quali  probabilmente 
dalle  loro  proprie  dissensioni  soltanto  furono  tratte- 
nuti dallo  stabilirsi  in  Italia  ,  e  dal  mettere  a  sacco 
lutto  r  Occidente.  Invano  Pio  II  invitò  i  principi  cri- 
stiani a  riunirsi  per  combattere  gli  infedeli  :  il  tempo 
delle  crociate  era  passato.  La  gelosia  ,  clie  si  davano 
1  un  r  altro  tra  loro  i  Sovrani  ,  e  la  poca  confidenza  , 
eli' essi  aveano  ne' loro  sudditi,  rendettero  vane  tutte 
le  sollecitazioni  del  Papa  ,  il  quale  finalmente  si  con- 
vinse ,  che  la  sua  eloquenza  sarebbe  più  utilmente 
impiegata  a  tentare  di  persuadere  l'imperatore  de' tur- 
chi a  rinunziare  alla  sua  propria  credenza  per  ab- 
bracciare la    religione    cristiana  ,  anziché   ad   eccitare 


prittcipi    dell'  Europa   ad   opporsi    ai    progressi    dei 
Munsulmani  (i). 

5  IH. 

Natura  del  governo  Pontificia, 

Lo  stabilimento  ,  e  la  lunga  durata  del  goyerno 
pontificio  possono  giustamente  essere  collocate  nel 
numero  delle  cose  più  straordinarie,  che  la  storia  ci 
presenta,  I  cattolici  di  buona  fede  veggono  in  questa 
una  prova  convincente  della  verità  della  loro  reli-v 
gione.  Questo  è  per  essi  un  miracolo  perpetuo  ,  il 
q^iale  prova ,  che  Dio  non  lascia  mai  di  invigilare 
sulla  sua  chiesa  -  confi  o  la  quale  le  porte  delV  inferno 
•non  prevaleranno  giammai.  Ma  quelli  ,  che  tentati 
fossero  di  attribiiire  questo  fenomeno  ,  come  tulli  gli 
altri  che  accadono  sul  globo,  ad  una  causa  naturale, 
sarebbero  forse  portati  a  riconoscevìa  nella  docilità 
abituale  dello  spinto  umano  ,  e  nella  snperstizlone; 
Mentre  che  gli  altri  Sovrani  non  regnano  se  non  per 
diritto  di  eredità  ,  di  eiezione  »  o  di  conquista  ,  ij 
Pontefice  di  Roma  esercita  la  sua  autorità  come  Vi- 
cario di  Gesù  Cristo  ;  e  la  sperienza  di  una  lunga 
serie   di   secoli   ha    provato  ,    che    quel    titolo    era    il 


(i)  Pii  IT.  epistola  ad  illustrissimum  Mahwnetem  .,  Turca- 
rum  princip-^in  :  inter  ejiis  Ep.  impressas  per  ani.  Zarothiim  j 
MeJÀoLird  i4^7-  ~~  (  "  Questa  lettera  è  anche  stata  stampata 
»»  separatamente  più  d' una  folla .  e  senza  data  ,  nel  secolo 
j>  -Xf^i  cosicché  resta  dubbio  ,  se  V  edizione  di  Zaroto  sia 
s)  la  pri'na.  La  Icllera  fu  scrina  n^l  14^4  )• 
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più  sicuro  ,  che  si  trovasse  nell'  Europa.  Il  goyerno 
pontiBcio  non  è  stato  anche  in  questi  ultimi  tempi  , 
se  non  debolmente  inquietato  dai  suoi  sudditi ,  i  quali 
lungi  dal  credersi  degradati ,  reputano  anzi  ad  onore 
di  avere  un  Sovrano  ,  il  di  cui  potere  non  si  rac- 
chiude entro  i  limiti  de  suoi  proprj  stati ,  ma  si  stend» 
su  tutto  il  mondo  cristiano. 

§  IV. 
Oìigine  della  potenza  temporale  de'  Papi. 

Senza  che  noi  ci  abbaudoniamo  a  minute  ricerche 
SuU'  autorità  temporale  de'  Papi  ,  basterà  il  fare  os- 
servare, che  essi  usciti  ancora  dal  loro  stato  primitivo 
di  umiliazione ,  e  di  povertà  ,  rimasero  lungo  tempo 
sottomessi  agli  Imperadori  Romani ,  ed  agli  Esarchi 
di  Ravenna  ,  che  governarono  1  Italia  ,  quando  la 
sede  dell'  Impero  fu  trasferita  a  Costantinopoli.  La 
potenza  de'  Papi  crebbe  a  misura  ,  che  .si  diminuì 
quella  degli  Imperadori  ;  ed  allorché  nelle  turbolenze 
de'  tempi  di  mezzo  ,  gli  Unni ,  i  Vandali  ,  i  Tede- 
schi ,  ed  i  Franchi  si  rendettero  a  vicenda  padroni 
dell'  Italia  ,  la  venerazione  ,  che  que'  feroci  vi  acito  ri 
ebbero  pel  padre  comune  de'  fedeli  ,  pel  capo  della 
chiesa  cristiana  ,  non  solo  formò  la  sua  sicurezza  , 
ma  accrebbe  ancora  la  sua  avitorità  (i).   Cominciando 


(i)  Il  diritto  di  battere  moneta  può  essere  considerato  come 
la  prova  di  una  autorità  sovrana  ,  ed  indipendente  ;  ma  non 
è  facile  di   fissare   V  epoca ,  nella   qwale    i    Pontefici    romaai 

Leone  X.  Tom  I.  3 
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dal  Regno  di  Costantino  ,  diversi  Principi  hanno  , 
per  quanto  dicesi  ,  accordato  grandi  privilegi ,  e  con- 
cesso vaste  Provincie  ai  Vescovi  di  Roma  ,  cosicché 
appena  trovasi  tina  città  in  Italia  ,  sulla  quale  essi 
non  abbiano  messo  in  campo  delle  pretese.  Ella  è 
cosa  generalmente  riconosciuta  ,  che  un  gran  numero 
di  queste  donazioni  è  suppositizio  (i)  ;   e    la    validità 


hanno  cominciato  ad  usarne.  Muratori  dice  ne'  suoi  annali 
d'Italia  tomo  IV,  pag.  464  ,  che  i  Papi  hattono  moneta  fino 
dal  tempo  di  Carlomagno  (  verso  I'  anno  800  'i  3  e  che  la 
città  di  Roma  ha  goduto  di  questo  privilegio  ab  antiquo. 
Altri  scrittori  hanno  assegnato  una  data  più  antica  all'  eser- 
cizio di  questo  diritto  ,  ed  hanno  fondato  la  loro  opinione 
sopra  una  moneta  di  Zaccaria  ,  che  occupò  la  cattedra  di  S* 
Pietro  dall'  anno  ']l^o  fino  all'  anno  ^St  j  {  vedasi  la  disseriaz. 
del  Conte  Giacomo  Acami  dell'  origine  ,  ed  antichità  della 
zecca  Pontificia  pag.  8.  stampata  in  Roma  nel  i^Sa  ).  La  qui- 
slione  è  stata  molto  dibattuta  anche  dai  più  zelanti  difensori 
della  chiesa.  Muratori  e  Fontanini  hanno  adottato  diverse 
opinioni  ,  che  essi  hanno  sostenute  ip  molti  scritti  ,  nei  quali 
splende  moltissima  erudizione ,  e  sono  particolarmente  discussi 
i  diritti  ,  che  gli  antichi  Imperatori  ,  e  i  Papi  avevano  sopra 
diverse  parti  d  Italia.  Tu.ti  i  raccoglitori  di  monete  comin- 
ciano le  ricerche  loro  dal  regno  di  Adriano  I. ,  eletto  Papa 
nel  583  3  dalla  qual'  epoca  partendo  Acanti  ,  ha  dato  una  se- 
rie di  trentaquattro  monete  di  diversi  Papi  3  alcune  però  di 
queste  vengono  ,  per  quanto  si  crede,  dai  metropolitani  d' In- 
ghilterra ,  che  le  hanno  fatto  battere  per  pagare  il  loro  tri- 
buto a  Roma. 

(l)  L'  Ariosto  con  qualche  ardire  ,  ma  assai  piacevolpienlè 
mette  la  donazione  di  Costantino  nel  numero  delle  cose  false  , 
od  inutili,  che  Astolfo  trova  mila  luna  colle  preghiere  de'  tri- 
sti ,  coi  sospiri  degli  amanti  ,  colle  corone  de'  sovrani  dimen- 
ticati, e  coi  versi  composti  iu  lode  de'  grand'  uomini  ; 
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di  quelle  delle  qnali  non  si  conh-asla  l'autenticità  , 
non  riposa  sovente  ,  se  non  sul  diritto  di  un  con- 
quistatoi"e  ,  che  non  ha  dato  se  non  quello  ,  che  non 
potea  più  lungamente  conservare.  Esse  servirono  tut- 
tavia di  pretesto  ai  Papi  per  mettersi  in  possesso  di 
diverse  parti  d'Italia,  e  principalmente  dell' Esarcato 
di  Ravenna  ,  comprendente  una  grande  estensione  di 
eoste  sul  mare  Adriatico  ,  al  quale  essi  hanno  dato 
il  nome  di  Romania,  o  Romagna  (i).  Le  querele  tra 
il  sacerdozio ,  e  l' impero  ,  gli  scismi  ,  che  hanno  fre- 
quentemente lacerato  la  chiesa  ,  il  carattere  anti-bel- 
licoso  del  governo  Pontificio  ,  e  più  di  tutto  quella 
falsa  politica ,  che  nel  secolo  XIV  ha  fatto  trasferire 

j»  Di  varj  fiori  ad  un  gran  monte  passa  , 
»  Ch'  ebbe  già  buono  odore  ,   or  puzza  forte  5 
»  Quest'  era  il  dono  ,  se  però  dir  lece  ., 
jj  Che  Costantino  al  buon  Silvestro  fece  »> 

Orlando  fiir.  canto  XXXIF" ,  stanza  80. 
(i)  Ammirato  insiste  sulla  validità  di  queste  donaziorii  , 
a  riguardo  specialmente  di  quelle  ,  che  fatte  furono  da  Pi- 
pino Re  di  Francia ,  e  da  Carlo  Magno ,  suo  figlio  ;  e  si  sforza 
di  provare  ,  clie  1'  autorità  de'  Papi  si  stendeva  anche  al  di 
là  de'  confini  d'  Ilalia  ^  ma  siccome  non  sembra  aver  egli  fatto 
alcuna  distinzione  tra  la  podestà  temporale  .^  e  la  spirituale , 
non  si  può  mollo  deferire  alla  opinione  di  quello  scrittore. 
(  Ammir.  disc,  come  la  chiesa  Roma/ia  sia  accresciuta  ne* 
beni  temporali.  Opusc.  Tom.  II ,  pag.  67  ).  Coloro,  che  vor- 
ranno approfondire  maggiormente  questo  soggetto  ,  potranno 
consultare  il  libro  inlitolalo  :  Fascicidus  rerwn  expeteiidnruni , 
ei  fu°iendarum.  Tom.  I,  pag.  lal.  (  In  guest'' opera.,  divenuta 
ora  rarissima  ,  sono  stati  raccolti  gli  scritti  de^  teologi  ,  detti 
nominali  ^  e  di  tutti  gli  altri  nemici  del  potere  temporale  dei 
Papi). 


36 

la  santa  sede  nella  città  d'  Avignone  ,  sono  concorse 
ad  indebolire  1  autorità  ,  che  i  Papi  per  più  secoli 
avevano   acquistato. 

Le  città  della  Romagna  ,  scuotendo  allora  il  giogo , 
formarono  stati  indipendenti ,  o  si  sottomisero  a  qual- 
che fortunato  avventuriei'e  ,  che  altro  diritto  non 
avea  ,  se  non  quello  della  sua  spada.  Avendo  così 
perduto  in  realtà  il  potere  ,  i  Papi  vollero  almeno 
conservarne  l'ombra;  e  siccome  la  loro  sanzione  non 
fera  2>unto  una  cosa  da  disprezzarsi  per  principi  di 
un  ordine  inferiore  ,  questi  ultimi  la  sollecitarono ,  e 
r  ottennero  a  condizioni  favorevoli  ,  e  col  titolo  di 
Vicarj  della  Chiesa  (i).  Fu  in  tal  modo,  che  la  casa 
d' Este  stabilì  il  suo  dominio  sopra  Ferrara  ,  dove 
essa  veramente  esercitava  dapprima  un'  autorità  indi- 
pendente ;  fu  pure  a  questo  titolo  ,  che  i  Malatesta 
regnarono  a  Rimini  ,  ed  a  Cesena  ,  i  Manfredi  a 
Faenza ,  e  ad  Imola ,  e  che  molte  altre  città  d  Italia 
furono  assoggettate  a  piccoli  sovrani ,  i  quali  le  go- 
vei-narono  dispoticamente  ,  e  le  di  cui  dissensioni 
trasformarono  sovente  quella  fertile  ,  ed  infelice  re- 
gione in  un  teatro  di  devastazione  ,  e  di  strage. 


(i)  Guicciardini.  Historia  d'Italia,  Uh.  4-  Questa  asser- 
zione fe  fondala  su  di  un  passo  ,  nel  quale  Guicciardini  ha 
esposto  con  moKa  destrezza  1'  origine  ,  e  le  vicende  della  au- 
torità lemporale  de'  Papi  ;  passo  che  è  slato  oramesso  nelle  edi- 
zioni, nelle  quali  sono  riunite  le  diverse  opere  di  quell'  autore,  ed 
anche  in  quella  del  Torreiuino  ,  fatta  in  Firenze  nel  iSGi  in 
foglio  :  ma  che  può  trovarsi  nelle  edizioni  di  Sloer  di  Gine- 
Tra  del  i636  e  i645. 


,    ^7 
Da  (jiielV  epoca  in  poi  l'autorità  temporale  de' Papi 

si  è  quasi  intieramente  ristretta  nel  patrimonio  di 
S.  Pietro  ,  in  alcune  parti  staccate  dell"  Umbria  ,  e 
nella  marca  d'  Ancona  (a).  Essi  tuttavia  non  hanno 
lasciato  mai  sfiisgire  1  occasione  di  far  rivivere  i  di- 
ritti della  Chiesa,  e  la  cura  di  ricuperare  gli  antichi 
possedimenti  è  stata  lungo  tempo  considerata  come 
uno  dei  loro  più  sacri  doveri.  Ma  sebbene  essi  non 
abbiano  lasciato  di  ricorrere  alle  armi  ,  e  di  far  ser- 
vire air  esecuzione  de'  loro  disegni  le  alleanze  ,  ed  i 
tesori  della  Santa  Sede  ;  gli  stati  da  essi  soggiogati  non 
hanno  fatto  d'  ordinario  se  non  cangiare  di  padrone: 
il  Pontefice  dava  d' ordinario  il  paese  conquistato  ad 
alcuno  de'  prossimi  di  lui  parenti  ,  il  quale  durante 
la  vita  del  suo  benefattore  si  sforzava  con  tutti  i 
mezzi  ,  che  erano  in  suo  potere  ,  di  stabilire  solida- 
mente ,  e  di  accrescere  la  propria  autorità. 

(a)  Questo  passo  riesce  alquanto  oscuro  ,  ed  intralcialo. 
L'  autore  scrivea  in  un'  epoca  ,  nella  quale  la  saula  sede  era 
Slata  spo.o'liala  per  la  forza  dell''  armi  .,  e  per  un  trattato  suc- 
cessivo ,  delle  tre  Legaxioui  di  Bologna  .,  Ferrara .,  e  Ravenna , 
e  di  qualch'  altra  porzione  de'  suoi  stati.  Ma  non  si  vede, 
com'  egli  limitar  possa  i  dominj  temporali  de'  papi  al  patri- 
monio di  S.  Pietro ,  all'  Umliria  ,  ed  alla  Marca  ,  {  scordan- 
dosi anche  la  Sabina ,,  e  qualch'  altra  provincia  )  ;  partendo 
dall'  epoca,  in  cui  molle  città  d'Italia  furono  assoggettate  a 
diversi  piccoli  sovrani.  Non  molto  dopo  aucU'  epoca  si  di-^ 
lato  .  an/.icliè  ristringersi  .  il  dominio  temporale  de'  Papi  ..  e 
si  estese  pacificamente  alle  tre  Legazioni  suddette  ,,  che  ora 
nelle  ultime  sistemazioni  politiche  sono  state  di  nuovo  restir- 
tuitc  alla  San' a  *^ede.  Questa  avvertenza  si  rendca  necessaria 
per  rettificare  questo  passo  del  sig.  Rosnoe. 
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Unione  dtìla  potenza    temporale  colla  spirituale. 

1  Papi  ebbero  costantemente  sugli  altri  sovrani 
tT  Europa  un  vantaggio  particolare  ,  clie  loro  procurò 
ìa  riunione  della  potenza  spirituale  colla  temporale 
nella  loro  persona  ;  potenza  eli  cui  una  lunga  espe- 
rienza ha  loro  insegnato  a  servirsi  con  tanta  destrez- 
za ,  quanta  ne  faceano  apparire  quegli  Eroi  dell'  an- 
ticliità  ,  che  ne'  combattimenti  presentavano  talvolta 
la  lancia  al  nimico  ,  talvolta  si  coprivano  del  loro 
scudo.  Allorché  un  Papa  ,  seguendo  i  consiglj  del- 
l'ambizione,  nutriva  progetti  d'ingrandimento;  egli 
come  principe  temporale  poteva  contrarre  alleanze  , 
fornire  sussidj  ,  levar  truppe  ,  e  prendere  Y  offensi- 
va ;  ma  appena  avea  provato  qualche  disfatta ,  o  ri- 
sentiva qualche  inquietudine  per  la  sicurezza  de  suoi 
stati  ;  rivestendosi  egli  allora  de'  suol  abiti  pontificali , 
con  altissime  grida  chiamava  in  soccorso  del  capo 
della  chiesa  tutta  la  cristianità  (i).  II  seguito  di  que- 
sta storia  farà  vedere  chiaramente  ,  che  i  Papi  mal- 
grado alcuni  imbarazzi  passaggieri  ,  e  le  lagnanze  di 
uno  dei  loro  più  abili  apologisti  (3)  ,    hanno    trovato 


(1)  Bajle  uel  suo  Dizionario  ,  ari.  Leo/i  A  noia  P.  ,  ha 
fatto  sull'  unione  delle  due  podestà  aìrune  osservazioni  ,  le 
quali  ci  sono  sembrate  mancare  di  solidità. 

(2)  ««Oltre  a  ciò  è  si  difiicil  1'  empiere  con  gli  altri  prin- 
>>  cipi  insieme  le  parli  di  padre  nello  s[)irituale  ,  e  di  com- 
5>  petiLorc  spesso  nel  temporale  ,  clie  talora  son  ripresi  dalla 
'5  t'ama  come  troppo  iiilKn.»sati  ,  o  poco  caritativi  i  poulefici  , 
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molta  condiscendenza.  Il  sangue  slesso  de'  cristiani 
versato  in  guerra  per  gli  ordini  di  un  Papa ,  non  ha 
impedito ,  che  esso  fosse  presentato  dalla  chiesa  alla 
venerazione  de' fedeli,  e  collocato  tra  i  Santi  (i). 

§  VI- 

Pantaggi  proprj  del  Governo  papale. 

Non  si  può  negare  tuttavia  ,  che  malgrado  il  suo 
dispotismo  il  goA'erno  pontificio  non  presenti  de'  van^ 
taegi ,  che  a  quello  son  proprj  ,  e  che  sono  al  tem- 
po stesso  utilissimi  ai  suoi  sudditi.  Mentrechè  da  una 
parte  la  scelta  del  Sovrano  fatta  da  un  corpo  parti- 
colare di  elettori  ,  risparmia  al  popolo  quelle  turbo- 
lenze ,  che  d'  ordinario  fa  nascere  la  successione  al 
trono  ,  allorché  è  conti-astata  ;  essa  previene  dall'  al- 
tra quelle  contese  ,  e  que'  tumidti  ,  che  genera  ben. 
sovente  la  violenza  delle  elezioni  popolari.  Con  que- 
sto sistema  sono  anche    allontanati   i    pericoli  di  una 

M  perchè  hanno  o  difesi .,  o  ricuperati  que'  sudditi ,  alla  cui 
»  protezione  gli  obbliga  il  patto  scambievole  tra'l  signore , 
5)  e  '1  vassallo  »  Pallaficùio  ,  Istor,  del  Cono,  di  Trento  , 
«.  1.  pag.  ^7-  ed.  Roma  iGG5.  (  E' ben  singolare  di  l'edere  in. 
questo  passo  il  Card.  Pallavicino  richiamare  alla  mente  i 
principi  y  e  la  teorìa  del  contralto  sociale  ,  per  la  quale  si 
mostrò  sempre  a  Roma  grandissimo  abhorrimento.  Ma  la  ne- 
cessità di  scusare  i  Papi  armigeri  ,  e  guerrieri  ,  ha  sforzato 
il  Cardinale  a  ricorrere  anche  a  questo  mezzo  di  difesa.  Pub 
vedersi  un  libretto  curioso  ,  intitolato  :  V  Evauyile  dii  Card. 
Palavicino  ;  stampato  alC  Aja  in  \i  ). 
(i)  Leone  IX  05*ia  S.  Leone. 
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minorità  ,  ed  il  Sovrano  prende  le  redini  del  governo 
in  una  età  ,  nella  quale  le  passioni  sono  ordinaria- 
mente soggiogate  dalla  ragione ,  in  una  età  ,  nella 
quale  la  saviezza  dev'  essere  il  frutto  della  esperienza. 
Le  qualità  per  cui  il  Papa  è  supposto  essere  stato 
degno  della  suprema  autorità,  sono  quelle,  che  me- 
glio possono  insegnargli  la  maniera  di  esercitarla. 
Queste  sono  principalmente  1  umiltà  ,  la  castità,  la 
temperanza ,  la  vigilanza  ,  ed  il  sapere  :  e  benché  sia 
noto  ,  che  molti  Papi  ne  mancarono  ,  pochi  tuttavia 
furon  quelli  ,  che  montarono  sul  trono  Pontificale 
senza  essei'e  dotati  di  maggiori  lumi  ,  e  talenti ,  che 
non  la  parte  piìi  comune  degli  uomini.  I  Pontefici 
romani  hanno  quindi  dato  grandi  eserapj  ,  e  si  sono 
mostrati  in  altissimo  grado  i  protettori  delle  scienze, 
delle  lettere  ,  e  dell'  arti.  Essendosi  essi ,  come  ec- 
clesiastici ,  dedicati  a  quegli  studj  ,  che  a'  laici  erano 
interdetti  ,  o  che  questi  non  curavano  ;  debbono  ge- 
neralmente considerarsi  come  superiori  al  secolo,  nel 
quale  hanno  vissuto;  ed  il  filosofo  può  celebrare  l'e- 
loquenza ,  ed  il  coraggio  di  Leone  /,  che  preservò 
Roma  dai  furori  del  barbaro  Attila  ;  può  ammirare 
il  candore  ,  la  beneficenza,  e  la  pastorale  sollecitu- 
dine di  Gregorio  1 ,  accusato  ingiustamente  come  ne- 
mico delle  belle  lettere  ;  può  rimanere  attonito  della 
diversità  delle  cosnizioni  ,  che  brillavano  in  Silve- 
stro II ,  e  che  tanto  sembrarono  sti'aordinarie  ai  di  lui 
contemporanei  ,  che  lo  sospettarono  perfino  (^i  avere 
un  commercio  cogli  spiriti  infernali  ;  può  lodare  fi- 
nalmente l'abilità,  e  la  penetrazione  di /a/iocenzo  i//, 
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di  Gregorio  IX,  à' Innocenzo  IV ^  e  di  Pio  11^  come 
pure  la  magoificenza  ,  e  T  amore  delle  lettere  ,  che 
distinsero  JMccolò  V. 

§  VII. 

Cagioni  della  vocazione  di  Giovanni  de'  Medici 
allo  stato  ecclesiastico. 

Per  quanto  grande  fosse  l'influenza,  che  la  sede 
di  Roma  avea  acquistata ,  non  si  vede  durante  il 
corso  di  varj  secoli  ,  che  i  Principi  d' Europa  si  fa- 
cessero molta  premura  di  far  innalzare  qualche  me?n- 
bro  della  loro  famiglia  alla  dignità  Pontificia.  Non  si 
sa  bene  ,  se  trattenuti  ne  fossero  dal  disprezzo  ,  che 
aveano  per  qualunque  professione  ,  che  quella  non 
fosse  dell'  armi ,  o  dalla  idea ,  che  il  lungo  corso  di 
prove  umilianti  ,  per  mezzo  delle  quali  può  solo  ot- 
tenersi questa  dignità  ,  degradasse  in  qualche  modo 
un  principe  di  sangue  Reale  ;  qualunque  però  fosse 
la  cagione  ,  sembra  eh'  essa  cessasse  totalmente  d'essere 
attiva  nel  secolo  XV.  Pressoché  tutti  i  Sovrani  d  I- 
talia ,  e  forse  dell'  Europa  ,  si  adoperarono  allora  con 
estremo  ardore  per  pi'ocurare  ad  alcuno  de'  loro  pa- 
renti più  prossimi  un  posto  nel  sacro  Collegio  ,  es- 
sendo quello  un  gradino  necessario  per  salire  al  trono 
Pontificio.  Ciò  eh'  essi  si  studiavano  di  compiere  in 
favore  de'  loro  congiunti  di  sangue  ,  i  governi  popo- 
lari presero  a  farlo  pei  parenti  de'  loro  cittadini  più 
illustri  ;  e  si  può  anche  ragionevolmente  supporre  , 
che  le  grazie   accordate    da    Paolo  li    ai  Veneziani , 
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suoi  compatriotti  ,  avranno  portato  Lorenzo  de  Me-^ 
dici ,  non  meno  previdente  ,  che  sagace  ,  a  tentare 
di  far  conferire  il  Cai-dinalato  ad  un  individuo  della 
sua  famiglia.  Non  è  nemmeno  improbabile ,  che  a 
questa  considerazióne  altra  ne  avesse  aggiunta  egual- 
mente potente  ,  ed  efficace.  In  conseguenza  del  risen- 
timento del  governo  Pontificio  egli  avea  perduto  un 
padre  amatissimo  ;  e  sfuggito  egli  stesso  al  pugnale 
dell'  assassino  ,  avea  provato  innumerevoli  calamità  , 
alle  quali  non  si  era  sottratto  ,  se  non  coi  mezzi  più 
arditi  ,  de'  quali  faccia  menzione  la  storia.  Prevenire 
adunque  ,  per  quanto  era  possibile  ,  avvenimenti  si- 
mili a  quelli  ,  che  aveano  pi'essochè  annientata  Y  au- 
torità di  sua  famiglia  ;  e  procurare  ai  suoi  figl]  la 
facilità  di  sostenersi  a  vicenda  nei  posti  eminenti  , 
che  loro  erano  riserbati  ;  furono  gli  oggetti  ,  ed  i 
motivi  ,  che  indussero  Lorenzo  de'  Medici  a  consa- 
crare il  secondo  de  suoi  figlj  allo  stato  ecclesiastico  ; 
determinazione  ,  che  tanto  straordinariamente  influì 
sulla  religione,  sulla  politica,  e  sul  coltivamento  delle 
lettere  ,  e  dell  arti ,  durante  il  pontificato  di  Leon  X. 

§  Vili. 

Giovanni  de  Medici  riceve  la  tonmra.  É  nominato 
ahhate  di  Fonte-dolce  ,  poi  di  Passionano. 

Anno  i482.   i/f83.   i484. 

E'  certo  egualmente  ,  che  Lorenzo  il  Magnifico 
formò  il  progetto  fin  dalla  na?  •  t;i  di  Giovanni  di 
tutto  mettere  in  opera  per  farlo  pervenire  alla  dignità 
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suprerna  ,  clie  in  seguito  ottenne.  La  preponderanza  , 
che  quel  capo  della  repubblica  Fiorentina  avea  negli 
affari  d'Italia,  gli  permetteva  di  lusingarsi  della  riu- 
scita. Testo  che  Giovanni  de  Medici  fu  giunto  al  set- 
timo anno  dell'età  sua,  gli  si  diede  la  tonsura  ,  e  fu 
riconosciuto  capace  ad  entrare  negli  ordini  sacri.  Al 
tempo  stesso  Lorenzo  chiese  per  suo  figlio  un  bene- 
fizio al  Re  di  Francia  ,  Luigi  XL  II  Monarca  nella 
sua  risposta  in  data  delli  17  febbrajo  1482  così  si 
esprime:  "  Intendo  dalla  lettera  vostra  delli  3o  gen- 
,,  najo  i  progetti  ,  che  voi  avete  formati  riguardo  a 
,,  vostro  figlio.  Io  avrei  cercato  di  farli  riuscire  ,  se 
,,  ne  avessi  avuto  notizia  prima  della  morte  del  Gar- 
,,  dinaie  di  Roven  ,  ed  alla  prima  vacanza  di  un  be- 
,,  nefizio  io  farò  tutto  quello  ,  che  sarà  in  mio  po- 
,,  tere  .,  (1).  Giovanni  de  Medici  fu  quindi  Y  anno 
seguente  nominato  dal  Re  di  Francia  all'  Abbazìa  di 
Fonte-dolce  ;  e  poco  dopo  ricevette  1'  investitura  di 
altra  badìa  di  Passiguano  ,  estremamente  ricca  ,  da 
Sisto  IF ,  che  verso  la  fine  de'  suoi  giorni  parve  de- 
sideroso di  scancellare  dalla  memoria  de'  Medici  la 
ricordanza  dei  mali ,  che  avea  lor  fatti.  Lorenzo  con 
molta  ingenuità  ha  esposto  ne'  suoi  ricordi  le  parti* 
colarità  di  questa  singolare  promozione  ecclesiastica  , 
e  degli  onori  ,  che  fiirono  in  seguito  conferiti  al  di 
lui  figlio.  "  Noi  abbiamo  ricevuto,  die' egli  ,  il  19 
„  maggio    i483.  la  nuov4 ,  che  il  Re  di  Francia  avea 


(i)  Fabbioid  .  Vua  Lauu  Med.  not.   298.  Vedasi  T  appen- 
dice de^  documenàj  b.  i. 
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,,  per  suo  motii  proprio  nominato  mio  figlio  Giovanni 
„  ali  Abbazìa  di  Fonte-dolce.  Il  3i  noi  abbiamo  sa- 
,,  pillo  da  Roma  ,  che  il  Papa  avea  contermato  que- 
,,  sta  nomina  ,  e  dichiarato  Giovanni  ,  ora  in  età  di 
,,  anni  7  ,  capace  di  possedere  un  benefizio.  Il  1  di 
,,  giugno  io  l'ho  condotto  dal  Poggio  (1)  a  Firenze, 
„  dove  il  Vescovo  d'  Arezzo  gli  ha  dato  la  cresima , 
,,  e  la  tonsura  ,  e  da  questa  epoca  in  poi  egli  è  stato 
,,  chiamato  Messer  Giovanni.  La  cerimonia  ha  avuto 
,,  luogo  nella  cappella  della  famiglia.  La  mattina  del 
,,  dì  seguente  Messer  Giovanni  tornò  al  Possio.  L'  8 
,,  di  giugno  il  corriere  Iacopino  ci  portò  de' dispacci 
j,  nei  quali  il  re  di  Francia  dichiarava,  ch'egli  avea 
„  nominato  Messer  Giovanni  all' Arcivescovado  di  Aix 
,,  in  Provenza.  La  sera  medesima  fu  spedito  a  Roma 
„  un  messaggiere  ,  portatoi'e  di  lettere  del  Re  pel 
5,  Papa,  e  pel  Cardinale  di  Macon.  Al  tempo  stesso 
,,  il  Corriere  Zannino  andò  a  portare  a  Forlì  i  suoi 
,,  dispacci  al  Conte  Girolamo.  Zannino  tornò  agli  1 1 
,,  con  lettere  pel  Papa  ,  e  pel  Cardinal  di  S.  Gior- 
,,  ^jo  ,  lettere ,  che  furono  spedite  a  Roma  colla  posta 
j,  di  Mdano.  Lo  stesso  giorno  tutti  i  i-agazzi  della  fa- 
„  miglia  ,  eccettuato  Messer  Giovanni  ,  ricevettero  la 
„  cresima  dopo  la  messa.  Il  1 5  a  sei  ore  della  notte 
,,  si  ricevette  da  Roma  una  risposta  ,  la  quale  por— 
„  lava ,  che  il  Papa  faceva  qualche  difficoltà  di  dare 
,,  r  Ai'civescovado  a  Messer  Giovanni  a  cagione  della 


(i)  Poggio  a  Caj'ano  y  casa  di  delizia,   che  appaf  teneva  a 
Lorenzo  de''  Medici. 
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„  sua  tenera  età.  Questa  risposta  fu  spedita  all'  i- 
„  stante  al  Re  di  Francia.  11  20  fummo  informati 
,,  da  Liouetto  ,  clie  Y  Arcivescovo  non  era  morto.  Il 
5,  I  marzo  iJ^S/y  mori  T  abate  di  Passignauo  ,  ed  un 
,,  messaggio  fìi  tosto  spedito  a  Giovanni  Fespucci , 
„  ambasciadore  di  Firenze  a  Roma  ,  perchè  egli  cer- 
„  casse  di  indurre  il  Papa  a  dare  Y  Abbazìa  a  Mes- 
,,  ser  Giovanni  ,  che  ne  prese  possesso  il  2  sotto 
„  r  autorità  dello  stato  ,  ed  in  virtù  della  riserva  , 
,,  che  gli  era  stata  accordata  da  Sisto  IF ,  e  che  fu 
,,  in  seguito  confermata  da  Innocenzo  T  IH ,  allorché 
„  mio  figlio  Pietro  fu  a  complimentarlo  in  Ronja 
,,  all'epoca  del  suo  avvenimento  al  pontificato,,. 

§  IX. 

Suo  padre  cerca  di  farlo  airivare  al   Cardinalato. 

La  morte  di  Sisto  /F  accaduta  il  3o  agosto  14^4^» 
e  la  elevazione  di  Giovanhattista  Ciho  al  trono  pon- 
tificio sotto  il  nome  d'Innocenzo  FUI,  presentarono  a 
Lorenzo  de'  Medici  la  prospettiva  di  una  fortuna  più 
brillante  ,  e  più  rapida  pel  di  lui  figlio.  Ci  è  stata 
conservata  la  lista  de'  numerosi  benefizj  ,  che  erano 
stati  conferiti  a  quel  giovane  ecclesiastico  (i);  ma  il 


(1)  Sembra  ,  che  Giovanni  de'  Medici  (osse  al  tempo  stesso 
Canonico  delle  Cattedrali  di  Firenze  ,  di  ;Fiesole  e  d'  Arezzo; 
rettore  di  Carmignano  ,  di  Giogoli  ,  di  S.  Casciano ,  di  S. 
Giovanni  in  Val  d'  Arno  ,  di  S.  Pietro  di  Casale  ,  e  di  S. 
Marcellino  di  Gacchìauo  j   priore  di  monte    Varchi  3   cantore 
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di  lui  padre  lo  riserbava  a  più  alti  deslini.  Nel  mese 
di  novembre  Lorenzo  fece  partire  per  Rotma  Pietra 
8U0  figlio  maggiore  ,  accompagnato  da  Giovanni  Tor^ 
jiahuoni  suo  prozio  ,  con  istruzioni  ,  che  gli  impone- 
vano di  operare  senza  posa  per  \  avanzamento  di  suo 
fratello.  Egli  insisteva  moltissimo  su  questo  punto,  e 
suggerì  costantemente  ai  suoi  inviati  tutti  i  ragiona- 
menti più  opportuni  ad  indurre  S.  S.  a  cogliere  la 
prima  occasione  per  nominare  il  giovane  Medici 
membro  del  Sacro  Collegio. 

§x. 

Matrimonio  di  Francesco   Cibo  con  Maddalena 
de  Medici. 

Anno   i4-^7. 

Al  tempo  stesso  Lorenzo  credette  di  dover  rinfor- 
zare per  mezzo  di  un'alleanza  le  relazioni    di    amici- 


di  S.  Antonio  di  Firenze  ;  proposto  di  Prato  ;  abbate  di 
Monte  Cassino  ,  di  S.  Giovanni  di  Passignano ,  di  S.  Maria 
di  Moriraondo  ,  di  S.  Martino  di  Fonte  dolce  ,  di  S.  Lo- 
renzo di  Collibuono  ,  di  S.  Salvadore  di  Vajano  ,  di  S.  Bar- 
tolomeo di  Anghieri  ,  di  S.  Maria  di  Montó  piano  ,  di  S. 
Giuliano  di  Tours ,  di  S.  Giusto  ,  e  S.  Clemente  di  Volterra  , 
di  S.  Stefano  di  Bologna,  di  S-  Michele  di  Arezzo,  di  Chia- 
ravalle  presso  Milano  ,  di  Pino  in  Pittavia  ,  della  Chaise 
Dieu  di  Clermontj  e  nel  i5io  fu  anche  nominato  Arcivescova 
d'  Amalfi. 

Bone  Deus ,  esclama  Fabbroiii ,  qiiot  in  uno  jui>eìie  cu- 
mulata sacerdotia  !  Fabbroni  j  vUu  Leon,  X-  ad,  not, 
pag,  2  j5. 


zia  ,  che  sussistevano  fra  esso  ,  e  il  Papa.  Prima  di 
entrare  negli  ordini  sacri  Innocenzo  Vili  avea  ayuto 
molti  figlj  (  I  )  ,  dei  quali  il  maggiore  ,  Francesco  Ci- 
Jo ,  sposò  nel  14^7  Maddalena  de'  Medici,  donna  di 
merito  perfetto ,  e  che  visse  abbastanza  per  godere 
dello  splendore  ,  che  sulla  di  lei  famiglia  fece  riflet- 
tere r  elevazione  di  Giovanni  suo  fratello.  La  pai'en- 
tela  prossima  della  futura  sposa  di  suo  figlio  culla 
famiglia  degli  Orsini ,  non  meno  che  l' influenza  ,  e 
r  autorità  ,  che  giornalmente  acquistava  Loreizo  de  Me- 
dici ,  contribuirono  a  far  approvare  quella  unione 
dal  Sommo  Pontefice  ,  la  di  cui  aspettazione  fu  ben 
presto  appagata.  Le  dissensioni  ,  che  sussistevano  tra 
esso  ,  e  gli  Orsini  ,  furono  tosto  pacificate  ,  ed  il 
loro  attaccamento  ,  ed  i  loro  servigj  gli  furono  in 
seguito  di  grandissimo  vantaggio  (2). 

§  XL 

Giovanni  de'  Medici  è  nominato   Cardinale. 

Anno    i488. 

Siccome  la  promozione  del  figlio  di  Lorenzo  al 
Cardinalato  fu  quella  ,  che  gli  apri  la  strada  a  più 
grandi  onori ,  e  siccome  quel  felice  avvenimento  portò 

(i)  Sannazaro  allude  ironicaraenle  a  questa  particolarità 
ne'  versi  seguenti. 

Innocuo  priscos  aequurn  est  debere  quirites  ,• 
Progenie  exhaustani  restituii  patriam. 

Epìgranim.  lib.   i.  ep.  3^.  ed  comin.    Ij3l. 
(2)  Muratori  3  Annali  d'  Italia  Tom.  IX.  pag.  556. 
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grancUssime  conseguenze  pel  mondo  Cristiano ,  non  si 
vedrà  forse  senza  interesse,  per  quali  gradi  Giovanni 
de'  Medici  sia  giunto  in  età  così  giovanile  a  quel 
rango  eminente.  Noi  possiamo  farli  conoscere  esatta- 
mente colla  scorta  delie  lettere  di  suo  padre  ,  e  di 
quelli  ai  quali  Lorenzo  avea  confidato  il  suo  pro- 
getto. Le  prime ,  i  di  cui  originali  si  conservano  negli 
archivj  di  Firenze  ,  mostrano  in  quel  grand'  uomo  una 
politica  ,  ed  una  costanza  ,  che  rai'e  volte  non  sono 
coronate  da  un  esito  felice.  Sembra  adunque  ,  die  al 
princq^io  dell'anno  i488  il  Papa,  che  non  avea 
ancora  creato  alcun  membro  del  Sacro  Collegio  ,  ri— 
solvesse  di  fare  una  promozione  di  Cardinali ,  e  fa- 
cesse parte  del  svio  progetto  a  Lorenzo  de  Medici , 
comunicandogli  al  tempo  stesso,  ad  oggetto  di  avere 
il  parer  suo  ,  la  lista  di  coloro  ,  che  egli  si  propo- 
neva di  decorare  della  romana  porpora.  Quel  Papa 
tuttavia  era  di  così  poca  attività  ,  che  egli  ritardava 
di  continuo  T  esecuzione  del  suo  disegno.  L'  età  ,  • 
gli  acciacchi  d'  Innocenzo  Vili  facevano  temere  a  Lo- 
renzo 5  che  la  sua  speranza  non  fosse  delusa  ,  e  sic- 
come egli  avea  allora  già  formato  il  progetto  di  far 
inscrivere  il  nome  di  suo  figlio  tra  quelli  de' futuri 
Cardinali ,  ordinò  a  Giovanni  Lanfredini  suo  inviato 
a  Roma  di  sollecitare  all'istante  il  Santo  Padre,  per- 
chè mandasse  ad  effetto  le  sue  intenzioni  (i).  Alcuni 
mesi    dopo    essendo    stata    positivamente   fissata   una 


(i)  Vedi  r  appendice  uum.  Il, 


promozione  (i)  ,  Lorenzo  raddoppiò  i  suoi  sforzi.  la 
una  lettera  ,  che  egli  scrisse  al  Papa  ,  sotto  il  i  di 
ottobre  i488  (2)  ;  egli  supplicò  eoa  istanza  S.  S,  , 
se  mai  egli  dovea  ricevere  da  essa  alcun  benefizio  , 
di  accordargli  ciò  ,  eh  egli  in  quella  occasione  solle- 
citava con  non  minor  fervore  ,  che  se  egli  doman- 
dasse a  Dio  la  salute  dell' anima  sua.  Egli  si  indirizzò 
parimente  a  tutti  i  membri  del  Sacro  Collegio  ,  che 
egli  credette  di  poter  interessare  al  buon  esito  della 
sua  domanda  (3).  Allorché  egli  non  avea  potuto  ot- 
tenere da  alcuno  di  essi  la  promessa  del  suo  appog- 
gio ,  egli  si  credea  di  aver  molto  guadagnato  ,  preve- 
nendone la  opposizione  (4)-  Il  Cardinale  Ascanio  (5)  , 
fratello  di  Lodovico  Sforza  ,  e  Roderico  Borgia ,  allora 
Vice-Cancelliere  della  Chiesa  ,  gli  rendettero  in  quella 
importante  congiuntura  segnalati  servigj  ;    ed    egli  ne 


(i)  Innocenzo  V^IIT  avea  solenne aienle  promesso  alla  sua 
elezione  di  non  innalzare  al  Cardinalato  alcuno  d'  età  minore 
di  3o  anni  ,  di  non  fare  in  segreto  alcuna  promozione  di  que- 
sto genere  ,  di  non  nominare  se  non  un  Cardinale  solo  nella 
sua  famiglia  ,  di  non  iatrodurre  alcuno  nel  Sagro  Collegio  , 
finché  quel  corpo  non  fosse  ridotto  a  ventiquattro  membri ,  e 
di  non  lasciar  giammai  in  appresso  che  eccedesse  questo  nu- 
mero. Burchard.  Diarimn ,  nelle  notizie  dei  MSS.  del  Re.  Tom. 
L  pag.  75. 

(2)  Fabbroni  ,  Vita  Leon  X ,  adnot.  p.  2'\5.  —  Appen- 
dice num.  III. 

(3)  Se  ne  ha  una  prova  sufficiente  nella  sua  lettera  a  Bat~ 
lista  Zen  Cardinale  del  titolo  di  S.  Maria  in  Portico  ,  nipote 
di  Paolo  IL  Appendice  num.  IV. 

(4)  Appendice  nucn.  V. 

(5)  .Appendice  num.  VI  e  VII. 

Leone  X.   Tom.  I.  4 
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fece  loro  testificare  c!a  Lanfredini  tutta  la  sua  licaT 
noscenza.  Finalmente  il  giorno  g  di  ottobre  egli  fu 
tratto  d'  angustia  ,  avendo  ricevuto  la  nuova  conso- 
lante ,  che  suo  figlio  era  stato  innalzato  alla  dignità 
di  Cardinale  del  titolo  di  S.  Maria  in  Domenica  (i). 
I  sentimenti  ,  che  egli  provò  allora  ,  sono  dipinti  coi 
colori  più  vivi  nella  lettera  ,  che  egli  scrisse  al  suo 
inviato  in  Roma  (a).  "  Sia  lodato  Iddio ,  die'  egli , 
delle  buone  nuove  ,  che  io  ho  ricevuto  jeri  alle 
nove  ,  intorno  a  Messer  Giovanni  ;  esse  mi  hanno 
fatto  tanto  maggior  piacere  ,  quanto  meno  io  le 
aspettava,  la  cosa  essendo  tanto  al  disopra  de' miei 
meriti  ,  e  così  difficile  per  se  stessa  ,  che  quasi 
sembrava  impossibile.  Qiiest'  onore  è  il  più  gran-, 
de ,  che  sia  stalo  fatto  giammai  alla  mia  casa.  Io 
conserverò  la  più  viva  riconoscenza  verso  tutti 
coloro  ,  che  mi  hanno  secondato  in  questo  affare  , 
ed  io  avrò  cura  ,  che  i  miei  successori  non  li  di- 
mentichino ....  Io  non  50  se  le  dimostrazioni 
di  gioja ,  che  si  sono  fatte  a  Firenze  in  questa 
occasione  ,  dispiaceranno  a  S.  S.  ,  ma    io    non    ho 


(1)  Il  Cardinal  d'  Angers  gli  trasmise  la  nuova  di  questa 
promozione  con  lettera  ,  che  si  conserva  negli  archivj  di  Fi- 
renze- (  Appendice  num.  Vili  \  Si  allude  a  questo  avveni- 
mento nei  versi  Ialini  di  Filouniso  ,  il  quale  ispirato  da  im 
genio  profetico  predisse  la  futura  grandezza  del  suo  protet- 
tore ,  e  visse  abbastanza  per  celebrarla.  Vedi  1'  appendice 
num.  IX. 

(2)  Fahbroni^  monum,  ad  Mtani  Laur.  Madie,  "m  Appena 
dice  num.  X, 
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„  veduto  giammai  un'  allegrezza  più  viva  ,  e  più 
,,  generale.  Si  volea  pnr  darne  altri  segnali ,  e  seb- 
,,  bene  io  non  abbia  potuto  riuscirvi  intieramente  , 
,,  ho  tatto  del  canto  mio  tutto  ciò,  che  io  poteva 
,,  per  impedirlo.  Io  dico  questo,  perchè  T  elevazione 
,,  di  Messer  Giovanni  dovea  poi  momento  rimanere 
„  segreta  ;  ma  voi  X  avete  renduta  cosi  pubblica  in 
,,  Roma  ,  che  noi  non  dovremmo  incorrere  alcun 
„  biasimo  per  aver  seguito  il  vostro  esempio.  Non 
,,  mi  è  stato  neppure  possibile  di  non  ricevere  le 
,,  congratulazioni  di  tutta  la  città  ,  comprese  ancora 
5,  quelle  delle  ultime  classi  del  popolo.  Se  io  ho  mal 
,,  fatto,  non  è  mia  colpa  ;  ed  io  bramo  ardentemf^nte 
,,  di  sapere,  come  io  debbo  con<birmi  in  avvenire  , 
,,  e  qual  dev'  essere  il  tenor  di  vita  di  Messer  Gio- 
„  vanni  ,  quali  abiti  deve  portare  ,  e  qual  seguito 
„  debba  avere  ,  giacché  io  sarei  afflitto  all'  estremo 
,,  nel  cominciare  a  soddisfare  questo  debito  immen- 
,,  so  ,  di  fare  cosa  alcuna  ,  che  contraria  fosse  alle 
,,  intenzioni  di  S.  S.  Messer  Giovanni  è  meco  nella 
,,  mia  casa  ,  la  quale  da  jeri  in  qua  è  continuamente 
„  piena  di  gente.  Scrivetemi  ciò  ,  che  io  far  debbo 
,,  a  suo  riguardo  ,  e  quale  debba  essere  la  sua  se- 
,,  gnatura  ,  o  il  suo  sigillo.  Voi  userete  ,  non  ne 
,,  dubito  ,  tutta  la  diligenza  opportuna  per  far  spe- 
,,  dire  la  bolla  ,  e  voi  ce  la  spedirete  al  più  presto 
,,  possibile  per  la  soddisfazione  de'  nostri  amici.  Io 
j,  vi  mando  la  misura  dell'  altezza  di  Messer  Giovan- 
j,  ni  ,  che  roi  sembra  essersi  fatto  grande  ,  ed  aver 
„  cangiato  d'  aspetto  da  jeri   in   qua.   Io  spero  ,  che 
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„  voi  sarete  onorevolmente  ricompensato  de'  vostri 
s,  sforzi ,  e  che  S.  S.  sarà  contenta  dell'  opera  sua. 
,,  Io  bramerei,  che  mi  diceste,  se  lo  debbo  far  par- 
,,  tire  mio  figlio  Pietro  ,  siccome  lo  mi  era  proposto. 
„  MI  Sembra  ,  che  una  grazia  tanto  grande  ,  come 
,,  quella  ,  che  io  ho  ora  ricevuto  ,  esigerebbe  ,  che 
5,  mi  recassi  io  stesso  a  Roma  ,,. 

§  XII. 

Educazione  di  Giovanni  de  Medici. 

Anno    i488.    1489. 

Se  Lorenzo  de'  Medici  era  infaticabile  ne'  suoi  sforzi 
per  procurare  a  suo  figlio  onori  e  benefizj  ,  egli  non 
cercava  con  minore  zelo ,  e  costanza  di  rendernelo 
meritevole.  La  docilità  ,  e  la  gravità  naturale  di  Gio- 
vanili ,  1  pi'ogressi  ,  che  egli  avea  già  fatti  ne'  primi 
studj  ,  e  gli  onori  ,  col  quali  era  già  stato  distinto  , 
gli  davano  il  diritto  di  comparire  In  quelle  radunanze 
di  uomini  d' ingegno  e  di  letterati ,  che  aveano  luogo 
frequentemente  nel  palazzo  de  Medici.  Il  primo  posto 
tra  coloro  che  professavano  la  filosofia  platonica ,  era 
occupato  da  Marsilio  Ficino.  Giovanni  Àrs^iropido  , 
egualmente  Greco  di  nascita  ,  sosteneva  Y  autorità  di 
Aristotile  ,  del  quale  era  ammiratore  appassionato. 
Poliziano  pel  suol  trionfi  letterarj  .  e  pel  suo  entu- 
siasmo pel  classici  ,  facea  rivivere  il  secolo  d'  Augu- 
sto (1).  Finalmente  Pico  della  Mirandola  riuniva  tutti 

(i)  "  ?vimirum  ad  optiiuam  indolem  oplima  accessit  institu- 
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ì  generi  eli  dottrina  ,  un  solo  dei  quali  snreLbe  ba- 
stato per  illustrare  gli  altri  membri  <li  quella  società. 
Èra  impossibile  ,  che  il  loro  commercio  ,  ed  il  van* 
taggio ,  che  egli  area  di  essere  allevalo  sotto  gli  oc" 
chi  di  un  padre  ,  al  quale  tutte  le  produzioni  della 
letteratura  e  delle  arti  erano  ,  siccome  a  giudice  in- 
i;dlibile  ,  sottomesse ,  non  sviluppassero  di  buon'  ora 
nello  spirito  di  Giovanni  de  Medici  i  germi  delle  co- 
gnizioni,  e  del  buon  gusto.  Egli  è  dunque  probabile , 
che  gli  studj  ,  ai  quali  si  diede  nella  sua  gioventù  , 
formassero  le  sue  delizie ,  e  che  necessario  non  fosse 
di  usare  seco  lui  di  quella  violenza  ,  e  di  quel  rigo- 
te  ,  il  quale  lungi  dalf  eccitare  il  desiderio  ,  e  1'  a. 
more  della  istruzione ,  per  lo  più  lo  distrugge.  Quel 
giovanetto  ,  scoiTcndo  que'  magnifici  gabinetti  di  qua- 
dri ,  di  sculture  ,  di  medaglie  ,  di  antichità ,  e  di 
alti'e  curiosità  ,  alla  formazione  dei  quali  i  suoi  an- 
tenati aveano  consacrate  tante  ricchezze ,  e  tante  cu- 
re ;  acquistò  quel  giudizio  sicuro  ,  e  quel  tatto  fino  , 
i  quali  in  seguito  lo  rendettero  non  meno  arbitro 
della  opinione  pubblica  per  le  produzioni  delle  arti  , 
di  quello  che  il  fosse  nelle  materie  di  fede. 

»  tio ,  et  felicissimi  ingenii  tui  solo  ,  longe  bellissimus  ob- 
j>  tigit  cultor  5  politissimns  ili  e  Polilianus  ^  cujus  opera  noa 
»  spinosis  istis  ac  rixosis  lilteris  ,  sed  veris  illis  ,  nec  sine 
j5  causa  bonis  appellatis  ,  ac  mansuetioiibus  ,  ut  vocant  mu- 
n  sìs  es  initiatus  j  etc.  n  [  Erasnii  Eyistolae  ,  lib,  ij  .  ep.  /, 
ad  Leon,  X.  ). 

Si  può  considerare  come  una  prova  della  confidenza  reci- 
proca ,  e  dell'  amicizia  di  Lorenzo  de'  Medici  ,  e  di  Poù- 
ziano  ,  una  lettera  di  quest'ultimo  ,  che  non  era  stala  mai 
ÌTi  addietro  pul)blicata.  Appendine  iium.  XI 
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]\on  limitossi  tuttavia  a  queste  lezioni  reducaziotle 
tli  Giovanni  de  Medici.  La  direzione  principale  dei 
suoi  sludj  i"u  ooulìdata  a  Poliziano  (i)  ;  Demetrio 
Calcondda  ,  e  Fielro  Egineta  (2)  ,  Greci  ambidue  , 
furono    destinati   ad    erudirlo    nella    loro   lingua.   Nel 


(i)  Poliziano  a  cui  era  slata  di  buon'  ora  coufìdala  1'  edu- 
cazioiie  di  Ginuaniii  de'  Medici.,  credette  del  dover  suo  di 
intliriztare  una  lettera  al  P.ipa  all'  epoca  della  promozione  al 
Cardinalato  del  suo  allievo  .,  nella  quale  presentò  nell'  aspetto 
pili  favorevole  il  carattere  di  quel  giovane,  e  de' grandi  pro- 
gressi ,  che  egli  avea  fatti  (  Polii,  ep.  lib.  Kilt.  ep.  5.  ) 
•Sembra  ,  che  agli  occhi  anche  di  Lorenzo  de'  Medici  quésta 
lei  tera  facesse  poco  onore  ai  talenti  dell'  autore.  ( //  Tr.  Frane, 
soppresse  la  lettera  scritta  da  Lorenzo  a  Lanfredini .,  nella  quale 
si  parla  sfavorevolmente  della  lettera  di  Poliziano  ,  e  seni- 
brano  in  qualche  modo  degradarsi  i  di  lui  talenti.  Questa 
lettera  era  stata  tratta  dai  itlSS.  Fiorentini).  Poliziano  atea 
1'  anno  precedente  dedicalo  ad  Innocenzo  P^III  la  sua  ele- 
gante traduzione  di  Erodiuno  ,  e  quel  Papa  non  solo  gli  avca 
scritto  iu  quella  occasione  corlesemenle ,  raa  gli  avea  anche 
fatto  regalo  di  duecento  monete  d'  oro.  (  Polit.  ep.  Itb.  Vili , 
ep.  I.  2.  3.  4'  )■  Poliziano  avea  ])ure  indirizzalo  al  Papa  jìoco 
prima  del  suo  innalzamento  una  bella  ode  Saffica.  Polit.  opp. 
Atd.   il 98. 

Il  Governo  di  Firenze  ringiaziò  il  Papa  dell'  onore ,  che 
fatto  avea  a  quella  citlà,  accordando  a  Gim-a/mi  de'  Medici 
il  Capello  Cardinalizio.  La  lettera  di  ringraziamento  fu  scritta 
da  JStiìtolooieo  Scala.,  che  era  allora  Cancelliere  della  Re- 
pui)blica.  Vedasi  collcctio  veterum  aliquot  inonuìncntorwn  , 
pubblicala  da  Bandi/ii  iu  Arezzo  lySa. 

(2)  Mcncken.  vita  Polii,  p.  98  ,•  l.ltei  e.  di  Lungius  ^  Bayle 
àict.  art.  Leon  X.  Molli  autori  hanno  indicalo  ,  sebbene  senza 
prove  sufficienli ,  un  gran  numero  di  letterati  di  quel  tempo  j 
come  se  stali  fossero  prcceltori  di   Giovanni  de'  J\Iedici. 
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nùmero  de'  di  lai  precettori  fu  ancora  Bernardo  Mì^ 
óhelozzi  ,  versatlssirao  nella  letteratura  antica  ,  e  mo- 
flerna  (i).  Ma  allorcliè  gli  studj  di  quel  giovanetto 
furono  divenuti  più  serj  ,  quello ,  che  ne  prese  mag- 
gior cura  ,  fu  Bernardo  Dovizj  ,  maggiormente  cono" 
scinto  sotto  il  nome  di  Bernardo  da  Bihiena. 

§  XIII. 

Bernardo  da  Bihiena. 

(Questo  scrittore  elegante  ,  quest'  uomo  di  stato  in- 
faticabile, che  sortirà  da  una  famiglia  rispettabile, 
fiacque  a  Biblena  l'anno  14705  6  fu  in  età  di  nove 
anni  mandato  a  Firenze  perchè  ti  compisse  la  sua 
educazione.  Alcune  i-elazioni  di  famiglia  gli  procura- 
rono r  accesso  nel  jJalazzo  de'  Medici.  Egli  seppé^ 
mettere  così  bene  a  profitto  l' istruzione  ,  che  vi  suc- 
chiò, che  già  a' diciassett' anni  egli  era  giunto  a  seri- 
tere  in  latitio  colla  maggiore  facilità  ;  e  poco  dopo 
Lorenzo  lo  collocò  nel  numero  dei  suoi  segretarj  in- 
timi. Allorché  gli  onori  si  accumularono  sopra  Gio- 
Panni  de' Medici ,  Dovizj  fu  incaricato  dell'amministra- 
zione de'  di  lui  affari.  Egli  rendette  in  questo  impiego 
i  servigi  più  importanti,  e  spiegò  tanto  disinteresse, 
e  tanta  attività  ,  che  alcuni  scrittori  non  dubitarono 
di  attribuire  ad  esso  in  gran  parte  l' innalzamento  di 
quello  ,  che  era  stato  già  suo  allievo.  Per  quanto 
gravi  fossero  le  occupazioni ,  alle    quali    si    dedicava  , 

(i)  Patiulnio  in  fila  Leon.   X. 
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Ì)ovizj  era  affabile  ,  ed  anche  scherzevole ,  come  Ben 
si  vede  dal  ritralto  ,  che  Castiglione  ne  ha  fatto  nel 
suo  libro  del  Colligiano  ,  del  quale  egli  è  uno  degli 
interlocutori.  Egli  non  trascurava  perciò  le  lettere , 
e  ne  diede  una  prora  sufficiente  nella  Calandra  ,  la 
quale ,  benché  non  fosse  la  prima  commedia  ,  che  i 
moderni  avesser  prodotta  ,  fece  tuttavia  una  grande 
riputazione  ali  Autore  ,  ed  anche  al  presente  è  degna 
di  elogio.  11  posto  elevato  al  quale  Dovizj  giunse  nella 
Chiesa  ,  e  la  parte  grandissima  ,  che  egli  ebbe  alle 
operazioni  politiche  del  suo  tempo  ,  ci  faranno  bene 
spesso  riprodurre  il  di  lui  nome  nel  corso  di  questa 
storia.  Diverse  sono  state  le  opinioni  sul  di  lui  ca- 
rattere ,  e  sui  di  lui  talenti  ;  nva.  dopo  il  suffragio 
àftW  Ariosto  (i)  non  si  può  contrastai'gli  un  merito 
eminente. 

§  XIV. 

Difetti  di  Giovanni  de  Medici. 

Se  gli  onori ,  ed  i  felici  eventi  ,  che  nel  seguito 
ottenne  Giovanni  de  Medici  ,  debbono  essere  in  gran 
parte  attribuiti  alla  sua  prima  educazione ,  ed  ai  van- 
taggi ,  che  egli  godea  sotto  il  (etto  paterno  ,  è  forza 
pure  di  accordare  ,  che  i  difetti  ,  che  gli  sono  slati 
rinfacciati  nella  sua  qualità  di  ecclesiastico  ,  e  che 
sono  stati  tanto  apparenti ,  derivarono  probabilmente 
da  quella  medesima   origine.   I  dotti ,    che    frequenta- 


(i)  Orlando  furioso  Cant,  XXVI.  St.  48. 


Yano  il  palazzo  de  Medici ,  conoscevano  meglio  gli 
scritti  de'  poeti  ,  e  la  dottrina  degli  antichi  filosolì , 
che  non  i  dogmi  della  religione  Cristiana.  Lorenzo  il 
Magnifico  veniva  riguardato  come  il  capo  di  quelli  ^ 
che  adottata  aveano  la  filosofìa  di  Platone.  Egli  erasi 
formato  un  sistema  di  teologia ,  il  quale  comprendeva 
opinioni  assai  diverse  da  quelle  della  Chiesa  Roma^ 
na  ,  ed  i  cui  necessarj  risultamenti  erano  l'unità,  e 
l'indivisibilità  dell  Essere  supremo  (i).  Non  è  quindi 
inverisimile  ,  che  il  giovane  Cardinale  abbia  conside- 
rato con  minore  rispetto  quei  punti  di  dottrina ,  la 
credenza  dei  quali  si  reputa  indispensabile  a  quelli  j 
che  rivestiti  sono  del  carattere  ecclesiastico  ,  nò  che 
egli  abbia  avuto  sulla  Divinità  ,  e  sui  doveri  delle 
creature  intelligenti  alcune  idee  ,  le  quali  ,  opposte 
alla  bacchettoneria  ,  gli  fecero  attribuire  una  certa 
indifferenza  in  materia  di  religione.  Una  rigorosa  eco- 
ftomia  non  era  certamente  una  delle  prime  qualità 
di  Lorenzo  de  Medici  ;  e  forse  l' esempio  del  padre 
avrà  influito  sulla  condotta  del  figlio  ^  la  di  cui  li- 
beralità degenerò  troppo  spesso  in  profusione  ,  e  lo 
ridusse  alla  necessità  di  adottare  alcuni  mezzi  ,  che 
portarono  conseguenze  di  una  importanza  estrema  pel 
mondo  cristiano.  Le  feste  brillanti ,   le    quali  davans», 

(k)  Vedi  /'  altercazione  ,  Capitolo.  Quest'  opera ,.  come  gli 
altri  poemi  di  Lorenzo  de'  Medici  ,  e  di  molli  de'  suoi  con- 
temporanei,  è  slata  pubblicata  dai  signori  Nardini,  e  Buon a- 
juti  in  un  Tolume  iniitolato  a  Poesie  del  mag.  Lorenzo  de' 
Medici  ,  e  di  altri  suoi  amici  e  coktemporanei,  <«  Londra 
1801   in   4'** 
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frequentemente  nella  città  di  Firenze  ,  fecero  proba- 
bilmente ,  che  Giovanni  contraesse  un  gusto  pei  di- 
vertimenti di  questo  genere ,  clie  egli  viene  accusato 
di  avere  portato  ad  un  eccesso  riprensibile  durante 
il  corso  del  suo  Pontificato.  Quegli  spettacoli  erano 
sjiesso  accompagnati  da  musica ,  spesso  era  Lorenzo 
medesimo  ,  che  avea  fatto  le  canzoni ,  nelle  quali  la 
libertà  era  spinta  fino  alla  indecenza  (i)  ;  ciò  che 
non  potea  lasciare  di  allontanare  di  tanto  in  tantd 
quella  gravità  ,  che  sostener  dovea  il  giovane  Cardi- 
nale ,  e  di  gettare  nel  suo  animo  que'  semi  di  dissi- 
pazione, che  il  clima  di  Roma  fece  in  seguito  ger-> 
mogliare. 

§  XV. 

Giovanni  si  reca  alt  Università  di  Pisa. 

Allorché  Giovanni  fu  promosso  al  Cardinalato  ,  il 
t*apa  dichiarò  ,  che  per  tre  anni  egli  portar  non  po- 
trebbe le  insegne  della  sua  dignità ,  né  aver  sede  nel 
Sagro  Collegio.  Lorenzo  credette  questa  restrizione 
molto  contraria  ai  suoi  disegni  ;  ma  le  sue  rimostranze 
furono  inutili  ;  e  siccome  il  Papa  avea  espresso  il 
desiderio  ,  che  durante  quel  periodo  di  tempo  il  gio- 
vane Cardinale  studiasse  la  teologìa  ,  ed  il  diritto 
canonico  ,  Giovanni  partì  da  Firenze  ,  e  recossi  a  Pisa  , 


(r)  Sono  questi  i  canti  Carnascialeschi  ,  e  le  Canzoni  a 
ballo.  Se  ne  parla  nella  rita  di  Lorenzo  Tom.  I  ;  e  nell'  ap- 
pendice di  quel]'  opera  num,  XXXIII. 


éore  V  università  meclianle  le  cure  del  eli  lui  padre 
era  stata  da  poco  tempo  stabilita  ,  e  godea  moltis- 
sima riputazione.  Egli  fu  abbastanza  lortunato  per 
ascoltarvi  le  lezioni  di  Filippo  Decio  ,  e  di  Bartoluineo 
Sozzini ,  i  due  più  celebri  professori  di  legislazione  , 
e  di  diritto  ecclesiastico  ,  e  civile  ,  che  allora  fossero 
in  Italia  (i).  Giovanni^  mentre  ancora  soggiornava  in 
Firenze  ,  avea  frequentemente  visitato  il  monastero 
de' Camaldolesi  ,  dove  si  era  legato  intimamente  in 
amicizia  con  Paolo  Giustiniano  ,  che  egli  riguar- 
dava come  un  secondo  padre,  e  con  Pietro  Delfini^ 
che  era  il  suo  modello  ^  ed  il  suo  maestro  (a). 
Egli  non  dimenticò  mai  i  vantaggi  ,  che  tratti  avea 
da  cpiella  società;  ed  allorché  in  appresso  conferì 
molte  grazie  al  monastero  de  Camaldolesi  .^  mostrò 
una  compiacenza  di  dichiarare ,  non  solo  che  egli 
avea  passato  molto  tempo  in  quel  ritiro  ,  ma 
che  quasi  vi  avea  pure  ricevuta  la  sua  educazio- 
ne (2). 


(i)  Fubbroiii  vita  Leon  X.  pag.    io. 

(a)  Sembra  impossil)ile  ,  che  V  Autore  non  abbia  In  questo 
luogo  inserito  alcun  cenno  dei  meriti  letleiarj  di  Pietro  Del- 
Jiiif).  Qucsl'  uomo  dottissimo  fu  Genei.ile  de'  Camaldolesi  .  e 
lasciò  un  Volutne  di  lettere  ,  scritte  con  mollo  brio  e  molla 
dottrina  ,  che  furono  stampale  nel  i5ai  a  Venezia  in  foglio. 
Quel  volume  è  di  una  rarità  sorprendente  ,  e  si  è  venduto  a 
prezzi  esorbitanti.  De! fino  mori  nel   iSaS. 

(2)  u  ^  Adolescentiae  suae  tempore  ,  noo  solum  versalus 
sed  pene  educatus  fuerit  »  Fabr.  in   i^iia  Leon.   X.  pag.   io. 


§  xvi. 

Lorenzo  si  sforza  di  far  ahheviare  il  tempo  deìià 
prova  di  suo  figlio. 

Anno    1490. 

Mentrecliè  per  un  effetto  di  commercia  continuo 
con  uomini  distinti  per  grado ,  per  sapere  ,  e  per 
talenti ,  il  giovane  Medici  acquistava  un  gran  capitale 
d  istruzione  ,  e  mostrava  una  gravità  ,  che  lo  innal- 
zava al  disopra  dell'  età  sua  ,  il  di  lui  padre  era  in- 
faticabile ne'  suol  sforzi  per  impegnare  il  Papa  ad 
abbreviare  lo  spazio  di  tempo  fissato  per  la  di  lu^ 
prova.  In  una  lettera  cbe  porta  la  data  degli  8  gen- 
najo  i/tgo  (i)  ,  Pietro  alamanni  altro  degli  inviai* 
di  Firenze  a  Roma  si  indirizzava  per  tal  modo  a 
Lorenzo  :  "  Jo  ho  ringraziata  S.  S.  del  favori  ,  che 
,,  essa  ci  ha  accordati  nella  persona  di  Messer  Gio- 
,^  vanni  ,  e  gli  ho  testificato  quanto  tutti  i  cittadim 
,,  di  Firenze  ne  erano  lusingati  ,  e  quanto  le  eran© 
5,  perciò  riconoscenti.  Io  mi  sono  arrischiato  in  se— 
,,  guito  nel  modo  più  rispettoso  a  far  parola  a  S.  S. 
j,  del  punto  tanto  ardentemente  desiderato  ,  delta 
,,  pubblicità  da  darsi  alla  promozione  di  Messer  Gio- 
„  vanni.  Io  ho  allegato  tutte  le  ragioni ,  che  voi  mi 
,,  avete  suggerito ,  ed  ho  aggiunto  ,  che  la  città  di 
,,  Firenze  ,  e  voi  in  particolare  sareste  pienamente 
„  soddisfatti  di  una  tale  determinazione.  Il  Papa  ri- 
„  spose  addirittura  ,  che  le  prescrizioni  sue  doveano 

(1)  Fahr.  in  t/ita  Laur,  /T/eti.  in  adnot. ,  pag.  3oj[. 
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„  bastare  a  render  ragione  di  ogni  cosa  ,  come  egli 
„  r  avea  già  fatto  sentire  per  mezzo  di  Pietro  Fi- 
,,  lippa  (Panclolfini).  Fece  quindi  l'elogio  di  Messer 
,,  Giovanni  ,  e  ne  parlò  come  se  fosse  suo  figlio  ; 
„  egli  sapea,  che  si  conduceva  a  Pisa  colla  maggiore 
,,  decenza  ,  e  che  vi  era  stato  anche  vincitore  in 
,,  una  tesi ,  ciò  che  parve  arrecasse  a  S.  8.  grandis- 
,,  simo  piacere.  Per  ciò  che  spetta  alla  fortuna  di 
5,  Messer  Giovanni  ,  disse  il  Papa  ,  riposate  pure  so- 
j,  pra  di  me  ,  e  sopra  le  mie  cure  ;  io  lo  considero 
,,  come  mio  figliuolo  ,  ed  io  pubblicherò  forse  la  di 
,,  lui  promozione  nel  momento  ,  nel  quale  voi  meno 
j,  vi  penserete  ,  perchè  io  voglio  fore  per  esso  assai 
j,  pili  di  quello  che  al  presente  potrei  dirvi  ,,.  Vo^ 
lendo  tuttavia  sollecitare  la  conclusione  di  cpiest'  af- 
fare ,  e  scoprire  le  disposizioni  dei  Gai'dinali ,  Lorenzo 
de  Medici  spedì  a  Roma  il  suo  parente  Rinaldo  degli 
Orsini  Arcivescovo  di  Firenze  ;  ma  questo  mezzo  non 
pi'odusse  alcun  effetto  ,  e  si  vede  dalle  lettere  (i)  , 
che  scrisse  a  tal  proposito  il  buon  prelato  ,  che  egli 
era.  poco  adattato  agli  intrighi  di  Corte.  I  molivi  , 
pei  qiiali  Innocenzo  FUI  fu  portato  a  persistere  nella 
sua  risoluzione  ,  sono  meglio  sviluppati  in  una  let- 
tera ,  che  Pandolfini  scrisse  a  Lorenzo  il  19  ottobre 
1490  (2).  Sembra  ,  che  il  Papa  non  volesse  accor- 
dare   a   Giovanni  de  Medici  di    sedere    in    concistoro 


(i)  Appendice  num.  XII. 

(2)  Fabroni  vita  Lauren.  Med.  in  adnot.  pag.  3oa.  Append, 
Dum.  XIII. 
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per  timore  di  offendere  gli  altri  Cardinali  ,  che  non 
ancora  vi  erano  stati  ammessi  ,  e  che  egli  non  era 
intenzionato  di  tutti  ricevere  ,  perchè  giudicava  più 
vantaggioso  ai  suoi  interessi  ,  ed  allo-  sue  mire  ,  lo  stato 
<li  sospensione,  nel  quale  egli  tenea  il  Sacro  Collegio. 

§  XVII. 

Giulio  de  Medici  Priore  di   Capita. 

Nei  primi  suoi  anni  Giovanni  de'  Medici  avea  avuto 
un  fido  compagno  degli  studj  nella  persona  di  suo 
cugino  Giulio ,  tìglio  naturale  di  Giuliano  de'  Medici , 
che  era  stato  assassinato  ,  allorché  era  scoppiata  T  or- 
ribile congiura  de'Pa;;i(i).  Le  sue  disposizioni  avean- 
lo  portato  alla  vita  militare ,  ed  egli  era  entrato  di 
Luon'  ora  nell  ordine  di  San  Giovanni  di  Gerusa- 
lemme; poco  dopo  fu  egli  nominato  da  Ferdinando  I 
Re  di  Napoli  sopra  istanza  di  Lorenzo  de  Medici  al 
ricco  priorato  di  Gapua  (2).  Grave  nel  suo  contegno, 
attaccato  estremamente  alla  sua    famiglia  ,   e    distinta 

(i)  Giulio^  secoado  Ammirato  (  Opusc.  To'».  Ili  pag.  108), 
nacque  un  mese  ,  e  secondo  Machiavello  (  Stor.  Fior.  lib.  8  \ 
molli  mesi  dopo  la  morte  di  suo  padre.  Ciò  non  oslante  do- 
cumenti ancora  più  autentici  sembrano  provare  ,  che  egli  era 
nato  un  anno  prima  di  queslo  avvenimeuto  ,  cioè  nel  1 477  -, 
e  che  per  conseguenza  era  più  giovane  di  due  anni  ,  che  non 
Giovanili  de'  Medici  suo  cugino  (  f^ita  di  Lorenzo  de'  Me- 
dici T.  I  ).  PaniJÌnio  continuatore  di  Platina  per  la  vita  di 
Clemente  VII.  ha  seguito  a  questo  riguardo  i  racconti  meno 
sinceri  degli  storici  Italiani. 

(2)  Ainiìùr.  Opus.  t.  Ili  ^  pag  102.  Appendice  nwn.  XIV. 
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per  la  sua  vigilanza,  egli  sì  dedicò  particolarmente 
alla  elevazione  di  Giovanni  ,  di  cui  fu  il  consigliere 
ia  gioventù  ,  e  da  cui  fu  fatto  Cardinale  ,  allorché 
questi  giunse  al  Pontificato.  Si  crede  con  ragione  , 
che  non  solo  sia  egli  concorso  alla  esecuzione  di 
molte  misure  politiche  prese  da  Leon  X ,  ma  che  egli 
le  abbia  altresì  suggerite,  e  che  colia  sua  austerità, 
colla  sua  prudenza  ,  col  suo  spirito  d  ordine  ,  cor-- 
reggesse  talvolta  la  leggerezza ,  e  la  prodigalità  ,  per 
le  quali  quel  Papa  veniva  rimproverato.  Non  apparve 
tuttavia  ,  che  egli  possedesse  in  un  grado  così  emi- 
nente queste  qualità  che  ad  esso  venivano  atti'ibuite , 
allorché  egli  stesso  ascese  al  trono  pontificio  sotto  il 
nome  di  Clemente  VII  ,  e  forse  l' ingegno  ,  ed  i  ta- 
lenti di  Leon  X  non  servirono  meno  a  stabilire  ia 
riputazione  di  Giulio  ,  di  quello  che  l'  abilità  ,  e  la 
TÌgilanza  di  quest'  ultimo  contribuissero  ad  innalzare 
neir  opinione  pubblica  F  amministrazione  di  Leon  X, 

§  XVIII. 

Pubblicazione  della  nomina  di  Giovanni  de  Medici 
al  Cardinalato. 

Anno  1492. 
Finalmente  arrivò  il  giorno  con  tanto  ardore  desi- 
derato ,  che  confermar  dovea  Giovanni  de  Medici  nella 
dignità  che  gli  era  stata  conferita ,  e  fargli  prendere 
il  suo  luogo  tra  i  Principi  della  Chiesa.  Il  superiore 
del  monastero  di  Fiesole ,  Matteo  Bosso  (a) ,  al  quale 

(a)  Matteo  Bosso  ,  e  non  Manilio  ,  come  per  errore    hanno 
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la  probità  ,  ed  il  sapere  aveano  conciliato  il  lavoro 
di  Lorenzo  ,  fu  incaricato  di  rivestire  ,  della  porpora 
romana  il  Giovane  Medici^  la  qiial  cerimonia  ebbe 
luogo  il  9  di  marzo  1492,  ed  il  celebrante  medesimo 
ce  ne  ha  conservate  le  particolarità  (i).  *'  Alla  sera 
„  dell'  8  ,  die'  egli ,  Giovanni  semplicemente  vestito , 
5,  ed  accompagnato  da  alcune  persone  ,  recossi  al 
,,  monastero  Ji  Fiesole.  AH  indomani  .  giorno  di  do- 
,,  menica  Giovanni  Pico  delia  Mirandola,  e  Giacomo 
,,  Saìvinti  ,  marito  di  Lucrezia  ,  figlia  di  Lorenzo 
,,  de  Medici  ,  giiinsei'o  al  monastero  con  un  notajo. 
,,  Essi  ascoltarono  la  messa  vicino  al  giovane  Cai— 
„  diuale  ,  il  quale  ricevette  la  comunione  con  molta 
,,  divozione.  Il  superiore  benedisse  quindi  gli  abiti  ; 
^,  e  prendendo  la  bolla ,  ossia  il  breve  del  Papa  ,  di- 
,,  cbiarò  ,  che  il  tempo  della  prova  era  spirato.   Egli 


scritto  i  compilatori  del  nuovo  Dizionario  Storico^  che  passa 
sotto  il  nome  de'  Sigg.  Chandon  ^  e  Delandiiie  ,  nacque  a 
Verona,  benché  originario  Milanese,  ed  entrato  ne'  Canonici 
regolari  Lateranensi,  giunse  aiP  abbazia  di  Fiesole  j  acquistossi 
inoltissima  riputazione  colla  sua  dottrina,  e  mori  in  Padova 
nel  i5o2.  Le  sue  opere  principali  sono  le  Recuperationes  Fé— 
sulanae  ,  stampale  a  Bologna  nel  i493  ,  in  fol. ,  alcune  lettere 
stampale  a  Mantova  nel  i/jqS  pure  in  fol.  ,  altre  affatto  diver- 
se, stampate  unitamente  a  sei  discorsi  in  Venezia  nel  i5o2  , 
altre  opere  diverse  stampate  nel  iSog  a  Strasburgo  ,  e  ripro- 
dotte in  Bologna  nel  1627  in  fol.  ,  ed  un  trattalo  de  immode- 
rato  mulierum  cultu.  Oltre  queste  opere  ;  note  ai  bibliografi ,  io 
ne  posseggo  altra  de  Passione  D.  N.  J.  Christi ,  stampata  ia 
Bologna  da  de  Benedictis   l'igS  in  4- 

(1)  Recuperutiunes  Fesula/iae.  —  Vita  di    Lorenzo  de'  Me- 
«lici  Tom.  a. 
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„  espresse  i  voti  più  ardenti  per  1'  onore  della  Chie- 
,,  sa,  per  la  prosperità  di  Giovanni  de  Medici ^  e  per 
„  quella  del  di  lui  padre  ,  e  del  di  lui  paese.  Gli 
,,  diede  in  seguito  la  veste  ,  la  berretta  ,  ed  il  cap— 
,,  pello  ,  emblemi  della  sua  dignità  ,  indirizzandogli 
,,  ciascuna  volta  una  esortazione,  nella  quale  lo  in  ■ 
j,  vitava  a  non  usare  di  quegli  ornamenti  se  non 
,,  per  la  gloria  di  Dio  ,  e  per  la  sua  pi'opria  salvez- 
,,  za;  i  religiosi  schierati  intorno  all'altare  cantarono 
,,  il   leni   Creato!-  ,,. 

Dopo  aver  ricevuto  in  tal  modo  una  porzione  dei 
poteri  Apostolici  ,  il  giovane  Cardinale  ne  fece  uso  , 
ed  accordò  indulgenze  a  tutti  quelli ,  die  aveano  as- 
sistito alla  cerimonia  ,  e  che  nell  anniversario  di  quel 
giorno  visiterebbero  l' altare ,  al  piede  del  quale  si 
era  fatta.  La  compagnia  passò  in  seguito  a  far  col- 
lazione ,  e  ben  presto  Pietro  de'  Medici ,  fratello  mag- 
giore di  Giovanni  ,  arrivò  dalla  città  con  seguito  nu- 
mei'oso  di  amici  ,  montato  su  di  un  cavallo  di  una 
grandezza,  e  di  una  vivacità  straordinaria,  ornato  di 
una  gualdrappa  tutta  coperta  d' oro.  Al  tempo  stesso 
una  folla  di  gente  si  era  avanzala  dalla  porta  di  S. 
Gallo  verso  Fiesole.  Fu  questa  avvertita  di  fermarsi 
al  ponte  costruito  sul  Mugnone  ,  e  tutti  aspettarono 
colà  il  Cardinale  ,  che  fu  condotto  al  palazzo  Medici 
dal  prelato  ,  e  dai  principali  magistrati  di  Firenze. 
Alla  porta  della  Chiesa  dell'  Annunciata  Giovanni 
smontò  ,  ed  andò  ad  inginocchiarsi ,  ed  a  recitare 
una  preghiera  innanzi  all'aitar  mago^iore.  Egli  ripetè 
questa  cerimonia  alla  Chiesa  della  Riparata ,  e  quindi 

Leone  X-   Tom.  I.  5 
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si  recò  presso  suo  padre.  Il  buon  superiore  di  Fie- 
sole non  ha  obbliato  di  parlare  nel  suo  racconto  della 
affluenza  degli  spettatori  ,  delle  acclamazioni  ,  delle 
illuminazioni  ,  e  dei  fuochi  d  artifizio  ,  che  si  fecero 
air  occasione  di  questo  ingresso.  Si  può  supporre, 
che  tutte  quelle  feste  si  assomigliassero  a  quelle  , 
che  sogli on  si  fare  o  per  le  nozze  di  un  Monarca  ,  o 
per  una  vittoria  macchiata  di  sangue  ,  o  finalmente 
per  un  trattato  di  pace  da  lungo  tempo  desiderato. 

§  XIX. 

Giovanni  de  Medici  va  a  risedere  a  Fonia. 

Il  ii>.  marzo  11^02  il  Cardinal  de' Medici  partì  da 
Firenze  per  andare  a  presentare  i  suoi  omaggi  al 
Sommo  Pontefice ,  e  fissar  quindi  la  sua  residenza  in 
Roma.  I  principali  cittadini  lo  accompagnarono  in 
gran  numero  per  lo  spazio  di  due  miglia  ,  e  la  sera 
del  giorno  medesimo  egli  giunse  alla  sua  Abbazia  di 
Passignano  ,  dove  passò  la  notte.  Quelli  ,  che  forma- 
vano il  suo  seguito ,  rimasero  a  Pogijibonzi  ,  borgo  vi- 
cino ,  ed  all'  indomani  andarono  a  Siena  ,  precedendo 
di  qualche  tempo  il  Cardinale.  Gli  abitanti  informati 
del  suo  arrivo  gli  spedirono  una  deputazione  incari- 
cata di  condurlo  nella  loro  città,  do\e  per  più  giorni 
egli  ricevette  ogni  sorta  di  testimonianze  di  rispetto. 
A  queste  rispose  egli  con  una  pulitezza  ,  ed  una  af- 
fabilità ,  che  gli  guadagnarono  tutti  i  cuori.  Da  Siena 
continuò  il  suo  viaggio  a  piccole  giornate  ,  visitando 
sulla  strada  gli   Orsini  suoi  parenti  ,  i  quali  tutti  fa- 
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ceangli  a  gara  ricevimenti  magnifici.  Il  di  lui  cognato , 

Francesco  Ciho  ,  figlio  del  Papa  ,  venne  ad  incon- 
trarlo fino  a  Viterbo  ,  e  lo  condusse  a  Roma  ,  o\e 
giunse  il  22,  mentre  cadeva  uua  pioggia  grandissima . 
A  malgrado  però  del  tempo  cattivo  molte  persone  di 
un  ordine  distinto  erauo  venute  ad  incontrarlo  ,  ed 
esse  lo  accompagnarono  fino  al  convento  di  5.  Maria 
del  Popolo.  Nella  mattina  seguente  tutti  i  Cardina- 
li,  che  trovavansi  in  Roma  ,  si  recarono  a  quel  con- 
vento ,  ed  air  istante  condussero  Giovanni  all'  udienza 
del  Papa  ,  che  lo  ricevette  in  pieno  concistoro  ,  e  Io 
abbracciò.  Tutti  i  membri  del  Sacro  Collegio  fecero  lo 
stesso,  e  le  persone  del  seguito  del  giovane  Cardinale 
furono  ammesse  al  bacio  del  piede  di  Sua  Santità.  Allor» 
che  egli  tornò  al  suo  alloggio  ,  la  pioggia  cadeva  a  tor- 
renti ;  e  siccome  il  lusso  non  avea  ancora  iuventato 
le  carrozze  ,  il  Cardinale  ,  e  quelli  ,  che  lo  accompa- 
gnavano furono  bagnati  a  dismisura.  Giusta  il  rap- 
porto di  uno  de'  suoi  compatriotti  (i)  ,  egli  superò 
r  aspettativa  de'  circostanti  ,  eseguendo  appuntino  ciò 
che  prescrivea  il  cerimoniale.  La  sua  statura  ,  il  suo 
aspetto  ,  il  suo  portamento ,  e  la  giusta  economia 
de' suoi  discorsi  ,  gli  davano  tutta  l'apparenza  di  un 
uomo  già  maturo  ,  e  gli  servirono  a  sostenere  eoa 
decoro  la  dignità  di  principe  della  Chiesa.  Sono  que- 
ste le  notizie  autentiche  del  primo  ingresso  fatto  in 
Roma  da  quell'  uomo  ,  che  destinato  era  a  rendere  a 
quella  città   il   suo   antico    splendoi-e.   La   storia    può 

(i)  Vedasi  V  Appendice  num.  Xy. 


forse  rigettare  il  racconto  di  vane  cerimonie  ;  ma 
sovente  un  uomo  fa  conoscere  il  suo  carattere  per 
mezzo  della  condotta  ,  che  egli  tiene  in  simili  occa- 
sioni ;  ed  il  vivo  interesse  ,  che  essa  eccita  general- 
mente, basta  per  provare  ,  che  il  pubblico  la  considera 
come  una  sorta  di  presagio. 

Non  ostanti  le  numerose  occupazioni,  alle  quali  si 
dedicò  il  Cardinale  de  Medici  al  suo  arrivo  in  Ro- 
ma ,  non  trascurò  egli  punto  di  comunicare  a  suo 
padre  tutte  le  particolarità  ,  che  degne  sembrarongli 
di  osservazione  (i).  Lorenzo  gli  rispose  con  una  let- 
tera piena  di  savj  avvertimenti  ,  e  di  testimonianze 
di  affetto  ,  lettera  nella  quale  egli  diede  prova  dei 
rari  talenti,  e  della  grande  sagaci  tà ,  ond' era  dotato; 
e  questa  essendo  stata  scritta  poco  prima  della  sua 
morte ,  può  essere  con  ragione  paragonata  al  canto 
del  Cigno  (2). 


(i)  Si  conserva  negli  archivj  di  Firenze  una  delle  sue  let- 
tere ,  che  non  h  stata  mai  pubblicala.  Si  troverà  essa  nelP  ap^ 
pendice  sotto  il  num.  XVI.  Questa  è  probabilmente  la  più 
antica  produzione  ,  che  ci  rimanga  del  suo  illustre  autore. 
Egli  la  scrisse  senza  alcuna  preparazione  all'  epoca,  nella 
quale  può  stabilirsi  il  principio  della  sua  vita  pubblica  5  e 
sebbene  lo  siile  ne  sia  molto  semplice ,  non  può  leggersi 
senza  interesse. 

{•1)  Fah.  ili  vita  Laur.  Med.  app.  p.  3 12.  Vedasi  la  vita  di 
Lorenzo  de'  Medici  tom.  3  ,  ed  il  num.  61.  dell'  appendice 
4i  yueir  opera. 


§  XX. 

Primarj  Membri  del  Sagro   Collegio. 

Il  Sacro  Collegio ,  allorcliè   Govanni    de  Medici    vi 
J)rese  posto  ,  era    pieno   èì  uomini    di  un   merito    co- 
nosciuto, ma  che  difTerivano    tra    loro    estremamente 
di  carattere,  e  molli  di    essi    fecero    in    seguito    una 
figura     importantissima    negli    affari    delV  Europa.    Il 
più  vecchio  era  Roderìco    Borgia ,  che    da   trentacin— 
que    anni    era    decorato    della    Romana    porpora  ,  ed 
alla  sua  qualità  di  Cardinale  riuniva    da    molti    anni 
il  titolo  di  Arcicancelliere   della   chiesa.    Egli    era    di 
una  famiglia  rispettabile  di  Valenza  in  Ispagna  detta 
de^  Lenzuoli.  Suo  zio  materno  Alfonso  Borgia  essendo 
asceso  al  trono  Pontificio  sotto  il  nome  di   Calisto  IH , 
Roderico  era  stato  chiamato  a  Roma.  Egli  avea  lasciato  il 
suo  nome  per  quello  di  Borgia  ,  ed  era    stato   creato 
Arcivescovo    di  Valenza  ^    poi  Cardinale  del  titolo  di 
S.  Nicolò  all'  età  di  soli  venticinque  anni.  La  sua  vita 
privata   era   stata    costantemente    l' obbrobrio    del  suo 
stato:  egli  aveva  mantenuto  un  commercio  illecito  con 
una  dama  romana  nominata   T^annoza ,    la    quale   per 
la  sua  bellezza ,  e  la  piacevolezza   delle    sue   maniere 
possedette  lungo  tempo  in  primo    grado    il    cuore    di 
queir  amante.  Sembra  ,  che  egli  avesse  per  la  mede- 
sima  un    costante  e    reale    attaccamento  ,  e    che    egli 
la  considerasse  come  una  legittima  sposa.   Egli  ne  eb- 
be molti  figli ,  e  si  occupò  piìi  che  d'  altro    del    loro 
stabilimento.   Iniziato  nei  misterj    della    politica ,    egli 
era  stato  incaricato  ,  non   ostante   l' irregolarità    della 
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sua  condotta,  di  molte  amLasciale  importanti  ,  e  par- 
ticolarmente dylla  missione  diretta  a  conciliare  le 
differenze  insorte  tra  i  Re  di  Porto^^allo ,  e  di  Ar- 
ragona  intorno  alla  corona  di  Castiglia.  La  natura 
non  avealo  formato  per  essere  mediatore  ,  ed  egli, 
non  ottenne  in  quella  missione  il  suo  intento.  Al 
suo  ritorno  fu  egli  sul  punto  di  perire  per  una  vio- 
lenta burrasca  ,  die  si  sollevò  sulle  coste  del  mare 
vicino  a  Pisa ,  e  due  dei  vascelli ,  che  accompagna- 
vano il  suo  ,  sui  quali  trovavansi  cento  ottanta  per- 
sone ,  e  tra  queste  tre  vescovi  ,  e  molti  uomini  di- 
stinti per  la  loro  dottrina  ,  o  pel  loro  grado  ,  furono 
sepolti  ne'  flutti.  Se  si  dee  credere  intieramente  ciò  , 
che  intorno  al  di  lui  carattere  hanno  lasciato  scrilrto 
i  di  lui  contemporanei  ,  Roclerico  lìorsici ,  che  fu  Papa 
in  seguito  sotto  il  nome  di  Alessandro  \'I  ,  non  di- 
minuì di  molto  quella  disgrazia ,  sottraendosi  al  nau- 
fragio. Se  air  incontro  egli  avesse  agalla  comune  la 
sorte  con  quelli  che  perirono  ,  la  di  lui  morte  avrebbe 
servito  di  un  bastante  compenso  per  la  perdita  dv 
tutti   gli   altri. 

Il  Sacro  Collegio  contava  tra  gli  altri  suoi  membri 
Francesco  Piccolomini  ,  nipote  di  Pio  JI  ^  conosciuto 
altresì  sotto  il  nome  celebre  di  Enea  Silvio  :  egli  non 
avea  se  non  diciassetl'  anni  ,  allorché  nel  i46o  suo 
zio  aveairli  conferita  la  dignità  di  Cardinale.  La  re— 
golarità  de'  di  lui  costumi ,  ed  il  suo  zelo  ad  adem- 
pire i  doveri  del  suo  stato  ,  formavano  un  contrasto 
maraviglioso  colf  audacia ,  e  colla  dissolutezza  di  Jio- 
derico  Sorgia ,  ©d  in  seguito    l.e   belle  di  lui    qualità 
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determinarono  il  Conclave  a  sceglierlo  per  sanare  le 
ferite  ,  clie  durante  il  corso  del  suo  pontificato  Borgia 
avea  fatto  alla  Chiesa.  Egli  prese  il  nome  di  Pio  III  , 
ma  la  poca  durata  del  suo  regno  fece  svanire  le 
siteranze  ,  che  concepite  si  erano  al  suo  innalzamento. 
Nel  numero  di  quelli  ,  la  di  cui  promozione  era  do- 
vuta a  Sisto  IV ^  trovavasi  Giuliano  della  Bavere^ 
Cardinale  del  titolo  di  S.  Pietro  in  Vincoli.  L' ambi- 
zione ,  e  lo  spirito  guerriero  di  questo  principe  della 
Chiesa  ,  sembravano  averlo  destinato  a  tntt'  altro  im- 
pieo^o  :  ma  in  quel  tempo  vedevansi  talvolta  riunite 
in  una  mano  il  pastorale ,  e  la  spada  ,  e  di  questa 
anziché  di  quello  si  servi  la  Boveve  per  giugnere  alla 
suprema  dignità  ,  della  quale  fu  investito  sotto  il 
nome  di  Giulio  II.  Nella  stessa  promozione  era  stata 
data  parimenti  la  dignità  di  Cardinale  del  titolo  di 
S.  Giorgio  a  Bajfaele  Biario  ,  che  alla  istigazione  di 
Sisto  IV  suo  prozio  avea  figurato  fra  i  primi  nella 
sano-uinosa  conjiura  de  Pazzi.  Per  tal  modo  adunque 
Giovanni  de  Medici  ,  prendendo  posto  nel  Sacro  Col- 
legio ,  trovossi  vicino  ad  un  uomo ,  che  avea  lordato 
le  mani  nell'  assassinio  di  suo  zio  ,  ed  attentato  ai 
giorni  di  suo  padre  ;  ma  la  gioventù  ,  e  T  inesperienza 
di  Biario^  aveano  diminuito  l'enormità  di  un  delitto 
commesso  coli  autorizzazione  del  Sommo  Pontefice  , 
ed  il  ravvicinamento  delle  due  famiglie  ,  di  quella 
del  Papa  ,  e  di  quella  de'  Medici ,  avrebbe  forse  scan- 
cellata la  memoria  di  quelf  avvenimento  ,  se  il  pal- 
lore ,    e   r  imbarrazzo    del    Cardinale    non    l' avesserg 
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rinfrescata  (i).  Tra  quelli,  che  sortivano  da  famiglie 
sovrane  ,  o  illustri  ,  il  primo  grado  apparteneva  dopo 
la  morte  di  Giovanni  di  Arragona  ,  figlio  di  Ferdi- 
nando Re  di  Napoli  ,  al  Cardinale  Ascanio  ^  fratello  di 
Lodovico  Sforza  ,  che  sosteneva  con  molto  splendore 
la  propria  dignità.  Gli  Orsini  ;  ed  i  Colonna  ,  gode- 
vano di  lina  grande  influenza  nel  Concistoro,  e  la 
nobile  famiglia  Caraffa  ,  che  era  stata  per  molto 
tempo  considerata  come  lina  delle  principali  del  regno 
di  Napoli  ,  avea  essa  pure  il  suo  rappresentante  nel 
Sacro  Collegio  nella  persona  di  Oliviero  Caraffa  ,  che 
ne  era  uno  dei  membri  più  rispettabili- 

§  XXI. 

Vien  confidata  al  Papa  la  guardia  di  Zizini 
fratello  del   Sultano   Bajazet. 

!Nel  numero  de'  Cardinali  creati  da  Innocenzo  Vili 
insieme  a  Giovanni  de  Medici  ^  trovavasi  Pietro  d' Aw 
husson  ,  gran  maestro  di  Rodi ,  al  quale  questo  onore 
era  stato  conferito  per  aver  egli  rimesso  tra  le  mani 
del  Papa  itn  Pi-incipe,  che  il  furore  di  suo  fratello 
avea  costretto  a  cercai-e  rifugio  tra  popoli ,  la  di  cui 
credenza  era  opposta  alla  sua.  Maometto  II ^  morendo 
nel  1482,  lasciò  il  suo  vasto  impero  ai  due  suoi  fi- 
glj  Bajazet ,  e  Zizini.  Bajazet  volle  prevalersi  del  stio 
diritto  di  maggioranza  per  escludere  suo  fratello  ,  che 

(1)  Vita  di  Lorenzo  de'  Medici  T.  I. 
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si  era  sforzato  di  supplire  coi  suoi  meriti  allo  svan- 
taggio portato  dall'  ordine  della  sua  nascita  (a).  I 
principali  capi  delle  truppe  si  divisero  tra  i  due  Prin- 
cipi ;  e  forse  la   bravura  ,   ed   i   talenti    del   Duca   di 


(a)  Questo  Frincipe  Turco  ,  che  gì'  Italiani  generalmente 
hanno  indicato  in  que'  tempi  col  nome  di  Gemma  Sultano , 
dovea  essere  tornito  di  molti  talenti ,  e  possedere  cognizioni  , 
che  non  cos'i  facilmente  si  sarebbe  alcuno  immaginato  di  tro- 
vare in  un  Turco  ,  e  meno  ancora  in  un  Sultano  ,  educato 
nella  mollezza  ,  e  nell'  indolenza  asiatica;  Sembra  altresì  , 
eh'  egli  fosse  ben  istrutto  nella  lingua  Italiana^  ed  amasse  la 
lettura  de'  libri ,  scritti  in  questa  lingua ,  e  forse  partirolar- 
fnente  di  quelli,  che  trattavano  di  Geografia.  Nella  Biblioteca 
della  R.  Università  di  Torino  ,  ricca  di  preziosi  Volumi ,  uno 
se  ne  trota  degno  di  moltissima  osservazione  ,  che  prova 
r  erudizione  di  Zizirn  ,  ed  il  suo  gusto  per  le  materie  Geo- 
grafiche ,  e  contiene  una  lettera  manoscritta  ,  e  probabilmente 
autografa  di  Francesco  Betlinghieri  Fiorentino  ,  eh'  io  mi 
sono  fatto  sollecito  di  trascrivere ,  e  di  riferire  in  questa  nota  , 
non  essendo  stata  giammai ,  eh'  io  sappia ,  pubblicata  ,  e  non 
essendo  neppur  noto  1'  aneddoto  bibliografioo ,  che  a  quella 
ha  dato  origine.  — ■  E  nota  bastantemente  1'  edizione  origi- 
nale ,  fatta  probabilmente  verso  il  i.^So  della  Geografìa  di 
Tolomeo  ,  recata  in  versi  Italiani  da  Francesco  Berli/ighicri , 
e  corredala  di  tavole  geografiche  incise  in  rame  ,  le  cpiali  ne 
formano  il  maggior  merito  bibliografico.  Questo  libro  è  stato 
con  una  operetta  a  parte  illustrato  dal  celebre  sig.  de  Murr  , 
al  quale  la  scienza  bibliografica  deve  molti  altri  scritti  inte- 
ressanti. Il  volume  in  foglio  stampato  ,  il  quale  trovasi  nelle 
pii^i  cospicue  biblioteche ,  e  del  quale  trovasi  nella  R.  biblio- 
teca di  Brera  anche  un  wiperbo  manoscritto  in  pergamena  con 
nobilissime  miniature  ;  porta  in  fronte  stampato  in  carattere 
majuscolo  il  titolo  seguente.  In  questo  uolume  si  contengono 
septe  giornate  della  geografia  di  Francesco   Berliiigeri  Fiore/f 
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Ccilaljria  contribuirono    meno    clve    non    quella   cin^o- 

stanza  a  preservare  1  Italia  dalle  rovine,  che  i  Turchi 

meditavano ,  allorché  erano  padroni  di  Otranto.  Dopo 

una  lotta ,  che  durò  molti  anni ,    e    fu    segnalala  con 


tino  allo  illusirissimo  Federigo  Duca  d  Urbino.  —  L'  esem- 
plare magnifico  di  Torino  porta  invece  infine  del  titolo  stam- 
pale le  parole  :  allo  illustrissiiwì  Gemma  Sulian-  —  Nel  ro- 
vescio (3elJa  pagina  si  legge  manoscritia  la  lettera  seguente , 
esattame-.ite  Irascriila  ,  come  sia  nell'    originale. 

u  RagLiardaado  co  vigilanti  occhi  della  perspicace  mente  a 
»  cimi  maxime  la  nos'ra  else  alquanto  aspra  per  la  novità  et 
5j  indissiiet'  dine  de  barbari  nomi  :  almeno  utile  assa  et  ne- 
»  cessaria  Gtograpbia  in  verso  in  lingua  fiorentina  composia 
M  dovessi  dedicare  el  tuo  serenissimo  patre  Meemet  innanzi  a 
«  tutti  aparue  si  per  le  sue  molle  et  maxime  quasi  incredi- 
»  bili  nirlù  si  per  esser  di  tale  facidtate  studiosissimo  si  per 
»»  imperitare  a  grandissima  parte  de  lo  uniueiso  a  lui  aparte— 
»  nena.  Ma  poi  che  la  sua  felicissima  alma  parti  di  questa 
»5  misera  uiia  ne  sapendo  se  a  suoi  proprii  figliuoli  tale  opera 
M  grata  si  fosse  a  quello  che  et  per  sapientia  et  per  disciplina 
5j  militare  a  tempi  nosiri  a  presso  di  ciascheduna  gente  con 
»  qualunque  di  quelli  antichi  imperatori  si  poteua  connume- 
»>  rare  uolgere  deliberai.  Quello  anchora  poco  di  poi  di  vita 
»  priuo  innanzi  che  tale  opeia  uedessi  la  quale  benché  Guido 
»  duca  illustrissimo  habbia  allui  non  si  addirizzaua.  Credo 
»  certamente  che  o  per  la  mia  aduersa  fortuna  adiucnuto  sia 
jj  o  per  qualche  celeste  falò  che  alla  uosira  serenissima  casa 
M  la  uolessi  riseruare  et  benché  1  autore  non  fusse  di  tanto 
»»  pregio  degnio  di  più  nientedimeno  non  potrebbe  essere  la 
»>  materia  tractando  del  sito  uuiuersale  della  terra.  Delle  co- 
»>  gnile  regioni  de  mari  de  monti  de  fimni  de  popoli  de  lagi  delle 
»  paludi  degli  stagni  del  isole  de  fon.i  delle  selue  delle  citta  de 
»7  porti  dulie  terre  de  promontori!  delle  diuerse  mutationi  df. 
n  nomi    delle  thcmologie    et    cagioni  di    quelli  di    costumi  et 
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a/ìohi  sanguinose ,  la  vittoria  dicliiarossi  in  favore  di 
Bajazet.  Per  sottrarsi  al  fatale  cordone  ,  Zizint  si 
gettò  nelle  braccia  del  gran  ftlaestro  di  Rodi ,  e  la 
di   lui  moglie  ,  e  i  di  lui  figlj   si  rifugiarono   contem- 


»  consuetudini  dalle  nostre  molto  abl)orrea'i  de  t[uasi  tutta 
»  le  chose  et  in  pace  et  in  bello  degne  di  memoria  celebrati. 
j>  de  molti  liuomini  in  molli  Ivioghi  da  tutti  reputati  cxcel- 
n  lentissimi.  Ma  di  poi  per  uulgatissima  fama  et  maxime  per 
j>  l*auolo  da  colle  nostro  caro  cittadino  et  alla  tua  M.  deuo- 
)>  tissimo  hauendo  inteso  quanto  a  quella  fossi  grato  uedere 
j>  tale  opera  chosi  chome  al  tuo  fratello  per  amore  della  felice 
%i  memoria  della  S.  M.  di  uostro  padre  la  quale  a  le  tue  molte 
lì  raarauigliose  uirtuti  et  doctrine  non  derogando  il  presente 
5>  uolume  presentare  deliberai  che  delle  nostre  uigilie  quali  esse 
«  si  sieno  meritandolo  nel  tuo  regno  ti  ricordi.  Vale.  Francesclio 
»>  IJerlinghieri  fiorentino.  Die  XXXI  Maii  MCCCCLXXXIV, 
n  Florentie  ». 

Nel  foglio  seguente  trovansl  manoscritte  in  mezzo  a  vaghe 
miniature  innanzi  allo  stampato  le  seguenti  parole  :  Llber  Goo~ 
graphia  di  Francesco  Berli/ighieri  Fiorentino  allo  illustrissimo 
Gemma  Sullan  ^  laddove  in  altri  esemplari  egualmente  mi- 
niati è  scritto  :  allo  illustrissimo  Federigo  Duca  d  Urbi/io, 
Di  lavoro  elegantissimo  è  il  contorno  di  questa  prima  pagina  ^ 
e  per  far  piacere  al  principe  Turco  vi  sì  veggono  miniate  nella 
iniziale  i  principali  monumenti  di  Costantinopoli ,  ed  in  uno 
scudo  d'  armi  in  fondo  alla  pagina  medesima  risplende  la 
mezzaluna.  A  fianco  verso  le  metà  della  pagina  vedesi  di- 
pinto il  combattimento  di  un  lione  con  un  animale  favoloso-^ 
forse  emblematico  ,  che  non  si  saprebbe  ben  descrivere.  Won 
cade  altronde  alcun  dubbio  sulla  genuinità  di  questo  volume, 
de'  suoi  accessorj  ,  e  della  lettera  riferita  ,  giacché  sul  vo- 
lume medesimo  trovasi  in  una  iscrizione  nobilissima  ,  e  di 
carattere  non  recente  ,  il  passo  seguente  :  Ptoletueus  Italicus 
Byzantio  adi^ectus  e  princijjw»    Blbliothecis  ad   Pingouia/uiru. 
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poraneamente  in  Egitto.  Il  gran  Maestro  lo  ricerettfe 
in    una    maniera"  onore-volissima    tanto    per   T  ospite 
quanto  p^r  quello  ,  che  lo  accoglieva  ;  ma  (T  Auhusson 
temendo  di  attirare  suU'  isola  di  Rodi    tutte   le    forze 


ti'iid-in  ex  enips.rt  pcn>ctiit.  Ji.  diiu.jue  credil>ile  ,  che  nuesio 
sia  1'  esemplare  tli  deilica  ,  come  ora  direbbesi ,  preseniaio  a 
Zizini  ^  o  a  Ge'nma  :  che  autografa  sia  la  lettera  del  Berlin- 
ghicri ,  sebbene  essa  non  faccia  molio  onore  alla  sua  lingua, 
né  al  suo  stile  ,  ne  alla  sua  otiogralla  ;  che  da  Geniina  sia 
slato  (piel  volume  spedilo  a  Costauiiuopoli .  o  sia  colà  pas- 
sato dopo  la  di  lui  morte  ,  e  quindi  sia  tornato  per  qualche 
vicenda  in  Italia  ,  ove  servi  prima  d'  ornamento  alla  Pingo- 
niana ,  e  quindi  alla  biblioteca  dei  Duchi  di  Savoja. 

Molle  cose  possono  dedursi  dal  testo  di  quella  lettera,  e  più 
Tolon^ieri  perciò  mi  sono  indotto  a  pubblicarla.  Sembra  potersi 
da  quella  inferire  ,  che  anche  Maometto  II  amasse  le  lettere ,  ed 
in  particolare  la  Geografia;  che  molte  relazioni  avessero  gli 
Italiani  ,  ed  i  Firentini  in  particolare  cogli  Ottomani  .  sebbene 
ardcn'issima  fosse  la  guerra  di  questi  ultimi  colla  cristianità  \ 
che  Gemma  avesse  molta  coltura  ,  ed  avesse  esternato  con 
Paolo  da  Colle  .  forse  inviato  dalla  Repubblica  Fiorentina  , 
il  desiderio  di  vedere  la  Geografa  di  Tolomeo  ,  messa  in  verso 
dal  Bfrlif.'ghicri  ^  e  finalmente  che  si  nutrisse  in  Italia  qual- 
che speranza  di  veder  Gemma  sul  trono  di  Bizanzio  ,  giacché 
Berlini^hicii  il  prega  di  ricordarsi  nel  suo  regno  delle  sue  vi- 
gilie. Ciò,  che  fa  sorpresa  ,  si  è  il  vedere  quell'  Autore  rine- 
gare ,  o  ritrattare  la  sua  dedica  anteriormente  fatta  ,  affine  di 
poter  offrii  e  il  libro  al  nuovo  IMecenate  Turco  ^  giacché  ia 
quasi  tutti  gli  esemplari  si  trovano  stampate  le  parole  :  allo 
illustrissuno  Federigo  Duca  d  Urbino  ;  eppure  nella  lettera, 
è  deUo  che  a  quello  non  si  addirizzaua.  Cominciava  dunque 
a  mancare  fino  da  quel  tempo  la  buona  fede  anche  tra  i  let- 
terati. 
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de'  tiircln ,  spedì  Zizim  in  Francia.  Poco  dopo  quel 
Principe  fu  trasferito  a  Roma,  dove  fece  un  pubblico 
ingresso  il  3o  marzo  i4<^9-  Consider  .zioni  di  politi- 
ca ,  se  non  pure  d  umanità  ,  portarono  Innocenzo  ì  III 
ad  accoglierlo  con  bontà  ;  e  Francesco  Cibo  ebbe  or- 
dine di  accompagnarlo  per  tutta  la  città  con  nume- 
roso seguito  di  nobili.  Condotto  all' udienza  del  Papa , 
che  lo  ricevette  in  pieno  Concistoro  ,  Zizim  non  si 
attenne  all'  ordine  del  cerimoniale,  Benciiè  gli  fosse 
etato  raccomandato  di  piegar  le  ginocchia  ,  e  di  ba- 
ciar il  piede  di  S.  S.  ,  egli  si  avanzò  con  passo  fermo  , 
e  senza  piegarsi  ,  ed  accostò  quindi  le  sue  labbra 
alla  spalla  del  Papa.  Egli  fu  alloggiato  nel  palazzo 
Pontificio  ;  e  sotto  pretesto  di  fargli  onore  ,  ma  in 
realtà  per  impedirgli  di  fuggire  ,  gli  si  diedero  delle 
guardie.  Mentre  egli  trovavasi  in  quella  situazione  , 
si  volle  attentare  alla  sua  vita.  Cristoforo  Castagno  , 
gentiluomo  della  marca  di  Ancona  ,  avendo  ricevuto 
la  promessa  di  xma  magnifica  ricompensa  ,  od  in  par- 
ticolare del  governo  di  Negroponte  ,  portossl  a  Roma 
per  eseguire  quell'orribile  disegno.  Essendosi  suscitato 
qualche  sospetto  ,  si  scoprì  -  che  Castagno  era  di  fre- 
sco arrivato  da  Costantinopoli  :  fu  dunque  arrestato , 
e  confessò  in  mezzo  alle  torture  il  suo  delitto.  Baja- 
zet  cercò  di  diminuire  i  suoi  timori ,  che  calmar  non 
potea  finche  vivesse  il  fratello  ,  pregando  il  Papa  di 
tenere  quel  Principe  strettamente  custodito  ,  ed  egli 
pagò  questo  servigio  con  relifpiie ,  e  somme  grandiose. 
la    conseguenza  Zizim   rimase    prigioniere    in   Ronia 
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durante    il    Pontificato    di    Innocenzo   VIFI  ,    ed   un^ 

parte  ancora  di  quello  di  Alessandro   VI  (  i). 


(i)  lù  quella  occasione  1'  Imperatore  de'  Turclii  fece  conse- 
gnare al  Papa  la  puula  di  Ha  lancia ,  che  fu  conficcata  nel 
corpo  di  Gesù  Cristo  f  reliquia  ,  che  secondo  un'antica  Cro- 
naca erasi  conservata  a  Ccsianiinopoii  fino  alla  presa  di  quel- 
la città  fatta  dai  Turchi.  Essa  fu  allora  sottratta  alla  profa- 
nazione da  un  cittadino  ,  dal  quale  coraperolla  il  Sultano  per 
la  somma  di  seuantamille  zecchini.  Si  sollevarono  de'  du!)bj 
sulla  autenticità  di  questa  reliquia  tra  i  meml>ri  del  Sacro 
Collegio.  Alcuni  prelesero  ,  che  la  vera  lancia  trovavasi  a 
Norimberga,  altri  dissero,  che  era  alla  Santa  Cappella  di 
Parigi.  lìinoceiizo  Vili  non  fece  alcun  conto  delle  loro  osser- 
vazioni ,  ed  il  giorno  della  Ascensione  portò  egli  stesso  pro- 
ccssionalmente  la  reliquia  ,  contenuta  in  un  reliquiari©  di  cri- 
stallo. Questa  cerimonia  talmente  lo  incomodò  ,  che  non  gli 
riuscì  di  terminarla.  Vedasi  il  Diario  di  Biucardo  nelle  noti- 
aie  de'MSS.  del  Re,  T.  I.,  9^.  Non  si  desiderò  mai  tanto 
ardenleraente  di  procurarsi  delle  reliquie  ,  quanto  in  quelT  epo- 
ca. Bartolomeo  Scala ,  Cancelliere  della  Repubblica  Fioren- 
tina ,  scrisse  officialraente  una  lettera  al  Gran  Turco  ,  colla 
quale  s'  implorava  V  intervento  di  quel  principe  per  ottenere 
dai  Pagnsei  la  restituzione  del  braccio  sinistro  di  S.  Gioi'anni 
Ballista  .  che  essi  avcano  intercettato  ,  mentre  veniva  traspor- 
talo a  Firenze.  Bandirti  monianerita  pag.  17  (  Molti  fatti  st 
sarebbero  potuti  ai^n'iugìi-re  in  questo  lungo  ,  e  Jra  g'i  altri 
quello  della  corona  di  spine ,  data  in  pegno  per  grandiosa 
soinrna  ai  Genovesi.  Per  altro  le  diverse  lipsanograjle  stam- 
pate assegnano  il  possesso  della  lancia  a  molti  luoghi ,  che 
non  furono  nominali  nel  Concistoro  al  tempo  di  Innocem» 
VIÌI.  ) 
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§  XXII. 

Romori ,  che  annunciano  vicine  calamità. 

Sebbene  l' Italia  godesse    da   qualche    tempo    tran- 
quillità ,  rinnovavansi  tuttavia  frequentemente  alcuni 
romori  ,   i    quali    minacciavano    vicine    calamità.    Gli 
spaventi  ,    i    presagj  ,    che    d'ordinario    precedono    le 
commozioni    nell'  ordine    politico  ,    benché   non    siano 
da    riputarsi  gli  effetti    di   cause    soprannaturali  ,  non 
sono   sempre  tuttavia   da    disprezzarsi.    Le   gregge  per 
istinto  cercano  un  asilo  all'avvicinamento  della    tem- 
pesta; e  l'uomo  stesso  può  talvolta  provare    un    ter- 
rore segi'eto  ,  risultante  da  un   concorso  di  circostan- 
ze ,  il  quale  ,  benché   non  equivalente  ad  una  positiva 
dimostrazione  ,    è    bastante    tuttavia    a    persuadere    a 
spiriti  ardenti  ,  e  portati  all'  entusiasmo  ,    che    grandi 
sventure  non  sono  lontane.  I  popoli  sono  pronti  sem- 
pre a  ricevere ,  ed  a  comunicare   queste  impressioni  j 
e  la  stessa  credulità  diventa    qualche   volta    la    prova 
di  un  pericolo  imminente.   Mentre  i  discorsi   arditi ,  e 
spaventevoli    di     Sai'onaroìa ,    che    allora   era    al    più 
alto    grado    della   sua    fatale    popolarità  ,   faceano    tre- 
mare tutta  Firenze  ,  uno  straniero  apparve ,  per  quanto 
fu  detto  ,  in  Roma  ,  sotto  1'  aspetto  di  un  mendicante , 
e  di  un    insensato.    Tenendo  un  Crocifisso  in  mano  , 
corse  le  piazze  pubbliche  ,  predicendo    con   veemenza 
molte  calamità,  che  doveano  in  breve  affliggere  prin- 
cipalmente le  città  di  Firenze ,  di  Venezia ,  e  di  Mi- 
lano. Ma   egli   ebbe   l'imprudenza    di    determinare    il 
tempo ,  in  cui  cominciai*e  doveano   le   turbolenze  ,   il 
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che  scliivar  dee  sempre  un  abile  profeta  ;  e  fece  una 
pazzia  ancor  più  grande  |,  dicendo  ,  che  ben  presto 
apparirebbe  un  pastore  celeste ,  il  quale  riunirebbe  i 
fedeli  dispersi.  Non  essendosi  questo  verificato  ,  la 
profezia  cadde  nel  disprezzo.  Ciò  nuli'  ostante  l' entu- 
siasta ebbe  la  fortuna  di  rientrare  nella  sua  oscurità, 
senza  avere  provato  la  sorte  ,  alla  quale  in  tutti  i 
luoghi ,  ed  in  tutti  i  tempi  i  profeti ,  ed  i  falsi  pro- 
feti giungono  rare  volte  a  sottrarsi. 


SOMMARIO    CRONOLOGICO. 

ANNO     1492. 

J^TATO  della  letteratura  in  Roma  all'epoca  dell'arrivo 
di  Giovanni  de' Medici  in  quella  città.  — ■  Pomponio 
Leto.  —  Callimaco  Esperiente.  —  Paolo  Cortesi.  — 
Serafino  Aquilano.  —  Stato  della  letteratura  in  altre 
parti  d'Italia.  —  Accademia  Napoletana.  —  Giovanni 
Pontano.  —  Paragone  delle  sue  poesie  latine  eoa 
quelle  di  Poliziano.  —  Giacomo  Sannazaro.  —  Ar- 
cadia ,  ed  altri  scritti  di  questo  autore.  —  Inimicizia 
tra  i  letterati  di  Napoli ,  e  quelli  di  Firenze.  —  Ca- 
nteo. —  Altri  membi'i  dell'  accademia  Napoletana.  — - 
Stato  della  letteratui"a  in  Ferrara.  —  I  due  Strozzi- 
—  Il  Bojarclo.  —  L'  Ariosto.  —  Francesco  Cieco.  — - 
Niccolò  Lelio  Cosmico.  —  Guid'  Ubaldo  di  Montefel- 
fro  .,  Duca  d'Urbino. — -Francesco  Gonza^'a  ,  Marchese 
di  Mantava.  —  Battista  Mantovano  (a).  —  Lodovico 
Sforza  incoraggia  i  talenti.  —  Lionardo  da  Vinci.  — 
Letterati  di  gran  merito  alla  corte  di  Milano.  —  I 
Bentivosdio  di  Bologna.  —  JJrceo  Codro.  —  Pietro 
Crinito.  —  Aldo  Manuzio.  —  Questo  celebre  stampatore 
si  collega  con  Alberto  Pio  ,  Principe  di  Carpi ,  e  con 
Pico  della  Mirandola.  —  Egli  stabilisce  i  suoi  torchj 
a  Venezia,  e  vi  fonda  un'accademia.  —  Riuscita  della 
sua  impresa. 


(a)  Io  ho  creduta  questa  indicazione  migliore ,  cioè  più  pre- 
cisa ,  che  quella  dell'  originale:  Il  Mantovano, 

Leone  X.  Tom.  I.  6 
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CAPITOLO    II. 

Stato  della  letteratura  in  Boina  nel  i492- 

Sebbene  molte  cause  concorressero  a  rendere  1« 
città  ,  che  così  dlcevasi  Roma  allora  per  antonomasia , 
la  capitale  della  Italia  ,  essa  non  era  tuttavia  illu- 
strata né  dal  numero,  né  dalle  opere  degli  scrittori , 
che  dal  rinascimento  delle  lettere  in  poi  essa  avca 
prodotti ,  o  incoraeslati.  Si  era  bensì  tentato  «otto  il 
Pontificalo  di  Paolo  li  di  stabilire  in  Roma  un'  ac- 
cademia per  la  ricei'ca  delle  antichità  ;  ma  la  difli- 
denza  di  cpiel  Papa  ,  orgoglioso  del  pari  che  ignoran- 
te ,  area  fatto  andare  a  yuoIo  il  progetto  ,  e  gettati 
nei  ferri  ,  o  fatti  spirar  ne'  supplizi  gli  sfortunati  mem- 
bri di  quella  società.  Tra  quelli  che  sopravvissero  a 
queste  crudeltà ,  trovossi  Giulio  Pomponio  Leto  ,  il 
quale  avea  fino  da  quel  tempo  rimoto  ronduti  coi 
suoi  scritti ,  e  colle  sue  fatiche  ,  gi'andi  servizj  alla 
letteratura.  AH'  amicizia  tji  Bartolomeo  Platina  ,  che 
era  stalo  suo  compagno  di  sludj  ,  o  di  sciaguse  ,  e 
che  moiù  nel  i48i  ,  egli  era  debitore  di  una  casa 
comoda  circondata  di  boschetti  di  alloro  ,  nella  quale 
giunse  ad  una  età  molto  avanzata  ;  consacrandosi  in- 
tieramente alla  società  de' letterati  suoi  amici  (i).  Il  di 

(i)  Pomponio  era  originario  della  Calabria.  Vi  ha  motivo 
di  e  edere,  che  non  fosse  nato  di  legittimo  matrimonio:  i 
suoi  ammiratori,  non  osLaali  tutte  le  loro  ricerclie  ,  non  han- 
ao  potuto  scoprire  alcuna   ccsd  rapporto  agli    autori    de'  suoi 


voi  1.  Tmjr.J'qy.j^.S. 
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lui  confratello  Filippo  Buonaccorsi ,  naéglio  conosciuto 
sotto  il  nome  accademico  di  CaUimachiis  experiens , 
essendo  spaventato  dalia  barbarie  di  Paolo  11^  avea 
eercato  un  asilo  in  Polonia ,  dove  sotto  i  regni   suc- 

giornì.  E  fuori  di  dubbio  ,  che  il  suo  nome  di  Julius  Poniponius 
Laetus  era  purameuie  accademico  ,  ma  qualche  volta  ,  ed  an- 
che secondo  la  siiuazione  de''  suoi  affari ,  egli  sostiiuiva  al  co- 
gnome di  Laetus  quello  di  Fortnnatus! ^  o  Ijifortunatus\  e  P^osshis 
de  hist.  Lati/iis.  lib.  III.  pag.  6t5  .,  suppone  ,  che  Julius  Poni- 
ponius  Sabi/ius    sia    la    5lcss»    cosa    come   Julius    Poniponius 
Laetus.  Appare  dalle  lettere  di  Poliziano  ,  che    que'  due  illu- 
stri letterali  maulenessero  tra    loro    couliiiua  corrispondenza  , 
e  che  Pompano  comunicar  volesse   al   primo    il    frullo    delle 
curiose  ricerche  ,  che  egli  avea  fatto  negli  antichi   monuraeuli. 
Sappiamo  da  Crinito  ,    che    Pomponio    fece    avere  a  Lorenzo 
de'  Medici  un  marmo  aulico  sul  quale  era  figuralo    il    Calen- 
dario Romano.  Nelle  lettere  di  questo  scrittore  si  parla  tanto 
sovente  della  famiglia  de' Medici  ^  che  può  con    ragione  pre- 
sumersi aver    egli    manleiiulo    colla    medesima    relazioni  ,    che 
dovellero  moltiplicarsi  ,  allorché  il  Cardinale  de'  Me  liei  sta- 
bili la  sua  residenza  in  Roma.   Le    opere    di    Pomponio    sono 
assai  numerose  ,  e  molle  sono  stale  pii'i  volle  ristampate  ,  ma 
la  più    utile    è    la    sua    descrizione    delle    antichi: à  di  Roma: 
Erasmo  loda  1'  eleganza  na'urale  dello    siile  di  quell'  autore  . 
n  Poinponius  Laetus  eleganiia  Romana  contentili  nikil  affec- 
tavit    ultra  >».  Bartolomeo  Marliano  nelle    prussiane  II.  2  |2  j 
ha  pure    apprezzalo  il  merito  di  Pomponio  ,  che  egli  ha  col- 
localo   accanto  a  Tortellio  ,  ed  a  Biondo,  u    Scripsere    nullo 
pene  discrimine  ,  t'era    pariter  ,  et  falsa ,  apta    atque  iuepta  ; 
tamen  eos  qui  primi  omnium  liane  scribendi  proi^inciam    ag~ 
t^rcssi  sunt  ,  ab  eam  causant  non    i/idignos    laude    exislima^i- 
mns  ,    quod    ad    plura    utilioraque    inv^nienda     viam  posteris 
ostendisse  ^-idemus  ».  Sono  a  Pomponio  dovute  le  prime  edi- 
zioni di  molti  autori    classici  laiiuj  ,  tra  le  quali  sono    degne 
<K\  pisscrvazioni  le  scgiieul}  ;   Terenlius      P^arro.  fen:   i'\'j\   in 
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cessivi  di  CasiìJiiro  ,  e  di  Giovanni  Alberto  ,  fu  rive* 
stito  di  alcuna  delle  cariche  principali  dello  stato.  Il 
favore  segnalato  di  questi  Principi  non  poteva  non 
eccitare  contro  di  lui  la  gelosia  de'  loro  sudditi  ;  ma 
la  virtù  ,  o  la  buona  sorte  di  Buonaccorsi  trionfò 
degli  attacchi  de'  suoi  nemici  ,  ed  egli  conservò  le  sue 
dignità  ,  e  continuò  a  godere  di  tutti  i  suoi  onori 
fino  al  termine  della  sua  vita  (i)  (a). 
^— — ■  ■  I 

{\  :  Siliiis  Ita/icus:  Romae  \\']i  in  fai.  Qidntiis  Curtiu%  :  Ro- 
Tiiae  ,  per  Georgcurn  Luther  absque  ornili  nota  ,  (^clie  però  non 
è  posteriore  al  i^So)  e  Columella  ,  pubblicato  nei  Rei  Rusti- 
eae  scriptores:  Bonon.  i494  in  fui.  Pomponio  prese  ia  que— 
si'  ul(ima  edizione  il  nome  di  Fortunatus  ,  il  che  fece  crede- 
re al  bibliografo  Debiire  ,  che  egli  fosse  tutl'  altro  che  Porti-' 
ponio  Leto.  Vedi  la  tavolai  gen.  della  bibliografia  istrutli^a. 
alla  paro!;i  Pomponius,  (  Leto  è  anche  stato  il  primo  editore 
ili  Festo ,  stampalo  però  la  prima  volta  senza  data.). 

(^1  ì  Questo  illustre  letterato  nacqae  a  S.  Gerainiano  nel 
1437.  Egli  era  di  mia  famiglia  nobile,  della  quale  lasciò  il 
nome  al  suo  ingresso  noli'  accademia  Romana  per  prender 
quello  di  Callimaco  ,  che  probal)ilraeale  egli  credette  esprimer* 
in  Greco  ciò  che  Buonaccorsi  siguilìca  ia  italiano.  Zeno  sup- 
pone, che  egli  aggiugncsse  il  cognome  di  experiens  a  cagione 
delle  vicende,  che  egli  aveva  provato,-  ma  è  probabile  ,  che 
egli  volesse  dare  ad  intendere  piuttosto  ,  che  ogni  dottrina 
deve  essere  fondata  sulla  esperienza.  Cantalicio  ,  poeta  con- 
temporaneo ,  prelato  della  Chiesa  Romana  ,  allude  alla  fuga 
di  Buonaccorsi  in  Polonia  ne'  versi  seguenti,  Barbo  esseud* 
il  nome  di  famiglia  di  Paolo  II. 

Callimacus  ,  Barbos  fiigiens  ex  urbe  furores  , 
Barbara  quae  fueranl  regna  ,  lutina  facit. 

La  storia  degli  affari  di  Ungheria  ,  che  Buonaccorsi  scrìsse 
ad  istanza  del  grande  Mattia  Cors>ino ,  era  preferita  da  Paolo 
Oioi'io  a  tutte  le  storie  composte  dopo  Tacito,  [f^oss.  de  Hìst. 
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Le  sventure  tlella  società  accademica  di  Roma  aveano 
considerabilmente  indebolito  la  coltivazione  delle  let- 
tere in  quella  città  ;  ma  a  questa  disgrazia  in  qual- 
che modo  pose  riparo  Paolo  Cortesi  ,  il  quale  ancora 
giovane  si  fece  celebre  col  suo  dialogo  intitolato  :  De 
ìiominibus  doctis  ,  che  egli  dedicò  a  Lorenzo  de  Me- 
dici (i).   Poliziano  non  accostumato  a  prodigare  elo£;}  , 

Lat.  Uh.  TU.  pag.  619.  ì  Questo  scriUore  mori  a  Cracovia 
nel  1^96;  ed  il  suo  corpo  è  stato  rinchiuso  in  un  sarcofag» 
di  bronzo. 

(a  )  Io  ho  posseduto  per  lungo  tempo  un  codice  manoscritto 
in  pergamena  di  un  uolwne  in  4  ragionei'^le ,  contenente 
una  quanlilà  di  epigrammi  latini  di  qwsto  Callimaco  ,  l(t 
mug^ìor  parte  inediti.  Io  ave^'a  acquistato  quel  codice  dalla 
ttelehre  libreria  Saibanti  di  P^erona.  Gli  epigrammi ,  che  io 
mi  sono  presa  la  pena  di  leggere  ,  non  annu/iziat^ano  a  vero 
dire  grandissimi  talenti  poetici  neW  autore  ^  erano  però  di- 
retti ai  pili  grandi  letterati  di  quell'  epoca  ,  a  Guarino  Ve- 
ronese ,  a  Bernardino  Rota  ,  a  Giacomo  Antiquario  ,  allo 
.Aurispa  ,  al  Poliziano  ,  al  Cantalicio  ,  ad  un  Tito  poeta  lau- 
reato ec.  e  potevano  servire  in  qualche  modo  alla  storia  let- 
teraria di  quel  tempo.  Io  cedetti  alfine  il  detto  codice  alle 
istanze  reiterate  dd  sig.  Sierakowskj  ,  gentiluomo  polacco  ,  e'/— 
lustre  per  le  sue  cognizioni  nelV  antiquaria ,  nella  storia  let- 
teraria ,  e  nella  bibliografia.  E  sperabile  ,  che  per  questo 
mezzo  i  versi  inediti  di  quel  poeta  vedano  la  pubblica  luce. 
JYon  ammetterò  che  il  sig.  Sierakowsky  volle  persuadermi , 
che  questo  Callimaco  fosse  originariamente  polacco  ,  e  che  , 
essendo  un  povero  prete  ,  fosse  ajidato  a  Roma  per  cercare 
fortuna  e  ve  P  avesse  co' suoi  talenti  trovata.  Nelle  edizioni 
francesi  si  è  storpiato  stranamente  questo  nome  ^  e  si  è  stampato 
talvolta  Buonaoorti ,  e  tal'  altra  Buannoccorti. 

(i")  La  lettera  dedicatoria  non   fa  meno    onore  all'  autore  , 
che  a  quello  ,  al  quale  ù  indirizzata,  L'  opera  medesima   eb- 
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non  percìiP  egli  fosse  geloso  clegli  alimi  talenti  ,  ma 
perchè  egli  era  sincero,  e  le  di  lui  cognizioni  lo  fa* 
ceano  giudicar  sanamente  del  merito  ,  e  dei  difetti 
di  nn'  opera ,  accordò  molti  elogi  a  quella  produzio- 
ne. Alcuni  anni  dopo  ,  essendo  stato  nominato  Notajo 
Apostolico,  Cortesi  riunì  una  nuova  società  ,  i  di  cui 
membri  si  raccoglievano  presso  di  lui  ,  ed  occupa- 
vansi  ,  benché  senza  alcun  particolare  regolamento  , 
©  a  scorrere  i  libri  ,  che  componevano  la  di  lui  bi- 
blioteca ,  o  a  conversare  sopra  oggetti  letterarj.  Oltre 
il  trattato ,  del  quale  abbiamo  fatto  menzione  ,  Cor- 
tesi fu  pure  autore  di  molte  altre  opere  (i)  ;  ma  la 
sua  morte  immatura  non  gli  permise  di  raccogliere 
tutto  il  frutto  de'  suoi  talenti  ,  e  delle  sue  fatiche. 

Tra  quelli  ,  che  frequentavano  le  adunanze  lette- 
rarie di  Cortesi  ,  era  il  poeta  Serafino  A(]uilaìio.  In 
v.n  epoca  ,  in  cui  la  lingua  Italiana  lottava  ancora 
contro  i  suoi  difetti ,  le  opere  di  Serafino  non  erano 
senza  un  deciso  merito.  Ouesto  scrittore    nato    nella 


he  glande  incontro ,  e  gii  amici  di  Cortii-ti  lo  inviiarono  a 
pubblicarla.  Rimase  tultavia  iuedita  fino  all'  anno  1^34  ,  nel 
quale  Maìiini  la  fece  stampare  sopra  un  esemplare  trovato  àa. 
Alessandro  Politi  a  S.  Gemiuìinio. 

(^1  "(  Tra  gli  scritti  di  Cortfù  Irovansi  molte  opere  di  teolo- 
gia ,  ed  un  trattato  de  Cardinalalu.  {Tirai.  Storia  della  lett, 
Jtal.  Tom.  VI.  pag.  85  ,  e  2.jCì.  ).  In  un  altro  ramo  di  letle- 
rati\ra  fu  egli  superato  da  Alessandro  .sv.o  fratello  ,  uno  di 
rfuclli  ,  che  scrissero  in  quel  secolo  con  maggiore  eleganza  in 
versi  Ialini  ,  come  lo  prova  il  suo  poema  eroico  ,  che  ha  per 
titolo  :  Liiudcs  bellicae  Matthiaa  Cervini  Munguriae.  r«g«. 
Carm.  iUmt.  Poct.  luU.  111.   i57. 
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città  d'  Aquila ,    neil'  Abbnizzo  ,  uscÌTa  ila  una  fami- 
glia rispettabile.  Passò  egli  una  parte   della  sua  gio- 
ventù alla  corte  del  Conte  di  Potenza,  dove  imparò 
la  musica.   Tornato  nel   suo  paese ,   si  diede   per    tre 
anni  allo  studio  delle  opere  di  Dante  e  di  Petrarca , 
poi  venne  in  Roma  al  seguito  del  cardinale   Ascanio 
Sforza.  Egli  cangiò  di  soggiorno  ogni  qualvolta  i  fa- 
vori de'  grandi  furono  atti  a  farlo    passare    presso    di 
loro.  Egli  fu  veduto  successivamente    al    servigio ,  o 
alla  corte  del  Pie  di  Napoli  ,    del   Duca  di    Urbino  , 
del  Marchese  di  Mantova  ,  del  Duca    di    Milano  ,    e 
finalmente    di    Cesare    Borgia.    Non  è   sorprendente  , 
elle  cercato    egli    fosse    per    addolcire  le  molestie  ,  o 
per    allontanare    la    noja ,    compagni    perpetui    della 
grandezza  ;  perchè  egli  avea  il  talento  di  cantare  sul 
liuto  parole,  che  egli  componeva  in  quell'istante,  ed 
era  uno  de' più  celebri   impi'ovyisatori  del  suo  tempo. 
Questa  particolarità  spiega ,  perchè  egli  abbia  avuto  , 
vivendo  ,   maggiore  celebrità ,   che  dopo    la   sua  mor- 
te  (i). 


(0  Le  opere  di  Serafino  sono  state  più  volte  ristampate  al 
principio  del  secolo  XVI.  La  prima  edizione  fu  falla  a  Roma 
uel  i5o3  ;  ma  quella  data  dai  Giunti  nel  i5i6  è  più  bella,  e 
più  corretta.  Serafino  componeva  in  fretta  :  pure  alcuni  passi 
de'  suoi  scritti  provano  ,  che  egli  avea  molta  vena  naturai*. 
Noi  citeremo  i  versi  ,  che  si  trovano  in  principi»  del  su»  ca- 
pitolo sul  sonno  : 

flacido  sonno  ,  che  dal  ciel  in  tarra 

Tacito  scendi  a  tranquillar  la  mente  , 

£  de'  so»pir  ti  ntttig«i;r  k  guerrii  ! 
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Stato  della  letteratura  in  altre  partì  cF  Italia- 
Accademia  di  Napoli.  Fontano. 

Questi  erano  i  principali  talenti ,  die  si  applica- 
vano in  Roma  alla  letteratura  ,  allorché  il  Cardinale 
de  Medici  Tenne  a  stabilire  in  quella  città  la  sua 
residenza  ;  ed  è  forza  confessare  ,  che  malgrado  gli 
sforzi  del  piccolo  numero  di  scrittori  distinti  ,  che 
noi  abbiamo  citato ,  le  belle  lettere  non  avcano  fatto 
fino  a  quel  tempo  in  quella  città  i  progressi,  chela 
munificenza  di  iMcolb  V,  e  l' esempio  dato  da  Pio  II 
potevano  indurre  a  sperare.  Si  deve  altresì  accordare  , 
che  in  ogni  altra  città  d' Italia  le  lettere  ,  e  le  scienze 


Ben  fai  tu  spesso  i  miei  desir  cou lenti , 
Che  in  lieto  sonno  a  me  conduci  quella  , 
Che  pasce  il  cor  de  si  lunghi  tormenti. 
Il  celehre  Giovanili  della    Casa   imitò  questi   versi  in  un  So- 
netto ,  che  comincia  : 

O  sonno,  o  della  queta  ,  umida,  umI>rosa 

]\olte  ,  placido  figlio 

niicaja  ,  il  poeta  lirico  moderno  più  studiato  ,  che  sia  stato 
in  Italia,  gli  imitò  più  evidentemente  ancora  verso  l'anno  i^^oo 
nelle  sue  terzine  al  sonno. 

Cara  morte  de'  sensi  ,  ohlio  de'  mali. 
Serafino    mori  nel  i5oo    nell'  età  di  3^  anni:  il  suo  corpo  fu 
deposto  nella  chiesa  di   S.  Maria  del  Popolo  ,  ed  il  suo  amico 
Bernardo   Accolti  fece  scolpire  sulla  sua  tomba  questo    elogia 
iperbolico  : 

Qui  giace    Serafn  :  partirti  or  puoi  5 

Sol  d'  aver  visto  il  sasso  che  lo  serra 

Assai  nò  debitor  agli  occhi  tuoi. 


erano  coltivate  con  maggiore  costanza  y  che  n  on  nella 
capitale  del  mondo  cristiano.  A  Napoli  ,  un  numero 
considerabile  di  celebri  scrittori  avea  sotto  più  felici 
auspici  institiiito  un'  accademia  ,  che  fioriva  già  da 
molti  anni.  Veniva  questa  detta  in  allora  Accademia 
dì  Fontano  (i)  (a),  dal  nome  di  quel  famoso  Auto- 
re j  che  ne  era  il  direttore  principale.  Essa  era  stata 
per  altro  fondata  originariamente  sotto  il  regno  di 
Alfonso  1  da  Antonio  Beccatelli ,  da  Bartolomeo  Facio  , 
da  Lorenzo  Valla ,  e  da  altri  letterati  distinti ,  che 
quel  generoso  protettore  delle  lettere  avea  invitato 
alla  sua  corte.  Si  era  dato  il  nome  di  portico  al  luo- 
go ,  ove  si  tenea   l'assemblea;   e   siccome   vicina   era 

(i)  Al  suo  ingresso  nell'  accademia  di  Roma  Fontano  can- 
giò il  suo  nome  di  battesimo  clie  era  Giovanni  ,  in  quello  di 
Jouianus.  L'  Ariosto  nella  sua  sesta  satira ,  diretta  a  Pietro 
Bembo  ,  ha  scherzato  piacevolmente  su  questa  ridicola  costu- 
manza : 

Il  nome,  che  d'  apostolo  ti  denno , 
O  d'  alcun  minor  santo ,  i  padri  quando 
Cristiano  d'  acqua ,  non  d'  altro  ti  fenno  , 

In  Cosmico  ,  in  Pomponio  ,  vai  mutando  , 
Altri  Pietro  in  Pierio  ,  altri  Giovanni 
In  Jano  e  in  Jovian  va  riconciando. 

Quasi  che  '1  nome  i  buon  giudicj  inganni , 
E  che  quel  meglio  t'  abbia  a  far  poeta 
Che  non  sarà  lo  studio  di  molt'  anni, 
(a)  Non  è  inopportuno  il    far    osservare    in    questo    luogo  5 
che  per  fortunata  combinazione,  e  per  un    esempio  raro  ,    se 
non  unico ,  1'  accademia    medesima    esiste    tuttora    a    Napoli 
sotto  il  nome  di    Pnntanianay  ed  ha  sempre    accolto,    come 
ancora  annovera  nel  suo  scoo  molli  uomini  chiari  nelle  lette- 
re^ e  nelle  scienze. 
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la  caàa  ,  eh«  àbitaTa  Bc::cateìli ,  questo  serltlore  iBa- 

ati'e ,  questo  l'avorlto  di  Jljonso  ,  ne  era  uno  dei 
membri  più  assidui  (i).  Morlo  Beccatelli^  Fontano^ 
che  era  stato  suo  discepolo  ,  e  sho  amico  ,  divenne 
capo  dell'  accademia  ,  la  quale  per  le  sue  cure  acqui- 
stò grandissima  celebrità. 

Pochi  scrittori  tra  quelli  ,  che  della  fortuna ,  e  della 
riputazione  loro  furono  solo  debitori  ai  loro  talenti , 
hanno  goduto  di  una  considerazione  al  pari  di  Poji- 
tano.  I  suoi  scritti  in  verso  ,  ed  in  prosa  sono  estre- 
mamente nitmerosi  ;  ma  siccome  ei  li  compose  tutti 
in  latino ,  così  non  può  egli  essere  conlato  tra  quelli , 
che  si  occuparono  in  quell'epoca  con  riuscita  eguale 
alla  costanza  ,  a  perfezionare  la  loro  lingua  materna- 
La  varietà  de'  suoi  talenti  ,  e  1'  estensione  delle  sue 
cognizioni  si  mostrano  principalmente  nelle  sue  opere 
in  prosa  (2).  Egli  è  a  vicenda  nelle  sue  opere  gram- 
matico ,  politico  ,  storico  y  critico  ,  e  filosofo  ,  tanto 
per  riguardo  alla  morale  ,  che  per  riguardo  allo  stu- 
dio della  natura.  Con  tutto  ciò  i  di  lui  scritti  sono 
pi^esso  che  caduti  in  dimenticanza ,  ma  non  è  diffì- 
cile r  assegnarne  il  motivo.  Il  suo  trattato  De  Aspi' 
ratione ,  invece  di  stabilire  una  serie  di  regole  gene- 


(i)  Si  trovano  delle  notizie  di  Beccatelli  nella  vila  di  Lo-» 
renzo  de'  Medi  i  Tom.  I  e  II. 

(2)  Le  opere  di  Pouiano  sono  siate  raccolte  ,  e  pubblicate 
la  prima  volta  in  Venezia  iu  uu  volume  in  8.  nel  i5i8.  da 
Andiea  Asolano  sotto  ii\\  occhi  di  Pietro  Siinmtonte.  I  volu- 
mi I.  e  III.  furono  publilicali  nella  stessa  città  nel  i5ip.  Si  è 
pur  fatta  a  Basilea  una  edizione  di  queste  opere  nel  i538.  (Le 
opere  di  Ponlano  erano  i^ià  stale  stampate  da  Aldo  nel  i5o5  in  8.) 


rali ,  degenera  iiì  una  lista  fasliclloa» ,  e  confua»  di 
esempj  particolari.  lie  8ue  opere  concernenti  la  na- 
turale filosofia  non  trattano  per  lo  più  che  di  Astro- 
nomia ,  nella  quale  scienza  sembra ,  che  egli  ayesse 
fatti  grandi  progressi  ;  ma  egli  medesimo  gli  screditò 
eon  un  miscuglio  d'  astrologia  giudiziaria  :  prova  exi» 
dente  ,  che  più  è  fornito  di  talenti  un  autore ,  che 
ragiona  su  falsi  principi ,  e  maggiori  assurdità  egli 
mette  in  campo.  I  trattati  di  morale  di  Fontano  sono 
i  più  stimabili  di  tutti  i  di  lui  scritti  ,  sebbene  egli 
gli  abbia  pure  in  qualche  molo  disonorati  cogli  ec- 
cessi di  una  immaginazione  trcppo  vira  :  egli  ti  in- 
dica piuttosto  quello  ,  che  si  piò  ,  che  non  quello  , 
che  dee  dirsi  su  quella  materia.  Sembra  tuttavia  ri- 
•sullare  da  alcuni  passi  ,  che  egli  ivesse  sentito  il  yan- 
tagflo  di  dare  alle  ricerche  filosofche  una  estensione 

DO 

maggiore  di  quella  ,  che  esse  aytano  avuto  fino  a. 
^ueir  epoca  ,  e  che  egli  avesse  traveduto  ,  sebbene  da 
lontano  ,  e  come  attraverso  una  nube  ^  il  disegno  di 
quel  vasto  edifizio  ,  che  dopo  un  secolo  incirca  in 
ualzò  nelle  più  belle  proporzioni  l'immortale  Bacone  ^ 
edifizio ,  in  paragone  del  quale  le  vaie  fabbriche 
degli  scolastici  si  perdono  in  fumo  ,  non  altrimenti 
ehe  i  castelli  magici  de' romanzi  (i). 

(i)  De  spe  i  a  tp\idem  railii  persuadeo  ,  brevi  fore  qtiod 
dixi  ,  ut  et  philosophia  clariorem  formam  induat ,  cunque  una 
sit  et  certa  veritas  ,  minime  futura  sit  tam  varia  et  lubrica  , 
et  qui  cloquentiam  sequuntur  habeaat  unde  facilius  ha'iriant , 
quod  exornare  verbis  possint.  Pont,  de  Obedientia.  Yirub. 
Storia  della  iett.  Ilal.   f^I  ^  pait.  I ,  P'   307- 


93 

5  ni. 

Paraììello  eli  Fontano  con  Poliziano. 

Quanto  al  talenti  eli  Fontano  per  la  satira  ,  essi 
non  parranno  gran  cosa,  ove  giudicar  se  ne  voglia 
dalla  sua  composizione  intitolata  Asinus  (i).  Tuttavia 
sotto  il  rapporto    della    versificazione    quello   scrittore 

(i)  L  (luesto  una  specie  rli  dramma ,  nel  quale  lìgurana 
un  viaggiatore .  im  albergatore  ,  ed  un  corriere .  i  quali  si  ral- 
legrano del  rislabilimenlo  della  pace,  che  l' ullimo  ailribuisce 
agli  sforzi  di  Pontano.  Dqio  im  coro  di  sacerdo.i,  i  quali  can- 
tano i  bcnefìzj  della  pice  ,  compajono  Akilio  ,  Pardo ,  e 
Cariteo  ,  tre  degli  amici  più  intimi  di  Pontano.  Essi  deplorano 
la  pazzia ,  che  lo  induce  a  consacrare  tulio  il  suo  tempo  ad 
accarezzare  ,  a  nutrire  ,  e  ad  ornare  un  asino.  Pontano  viene 
in  appresso  accompagnato  dal  suo  giardiniere,  col  quale  buona 
pezza  si  tratiiene  a  pirlare  seriamente  delT  arte  di  polare  ,  e 
sul  miglioramento  àei  suo  giardino.  Un  giovane  gli  conduce  il 
suo  asino  favorite  ,  e  Pontano  vuole  lavarlo  ,  e  stregghiarlo  5 
ma  avendo  comnriato  dalla  coda  ,  egli  incontra  in  quella 
parte  un  inconvniente  assai  naturale  :  passa  in  seguilo  alla 
testa  ,  e  lo  stupido  animale  gli  morde  una  mano.  Pontano 
allora  riconosce  ,  ma  troppo  tardi  ,  che  quello  «  che  lavar 
vuole  la  tesu  di  un  asino .  perde  il  sapone ,  e  la  fatica  n  ; 
.Asino  caput  gui  lavant ,  eos  operatn  cimi  sapone  am'utcre  n. 
Si  pretende,  che  questo  componimento  fosse  una  satira  con- 
tro il  Duca  di  Calabria  ,  il  quale  secondo  Pontano  non  avca 
bastantemmte  riconosciuto  i  servigj  ,  che  quesl''  ullimo  gli 
avea  renluto  ,  negoziando  la  pace  col  Papa  nel  i  iS6.  Se 
questo  scrittore  ha  potuto  cosi  grossolanamente  insultare  il 
figlio  de  suo  benefattore,  il  figlio  di  un  principe  ,  che  egli 
non  ha  cessato  mai  di  adulare  ,  la  malevolenza  ,  che  gli  ha 
fatto  scegliere  un  tale  soggetto  ,  non  è  meno  degna  di  biasimo 
di  quello  che  lo  sia  il  modo  ,  nel  quale  lo  ha  trattato. 
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merita  grandi  elogj ,  ed  i  suoi  poemi  lo  faranno  col- 
locar sempre  nel  primo  ordine  tra  quelli  de' moderni, 
che  coltivarono  la  poesia  latina ,  ove  pure  non  ne 
venga  riguardato ,  come  il  principe.  Allorché  egli  si 
dà  alla  satira ,  il  latino  acquista  sotto  la  sua  penna 
una  grazia ,  una  facilità ,  che  sembrava  aver  perduto 
da  mille  anni  ;  e  nella  lista  delle  opere  composte  ia 
questa  lingua  ,  quelle  di  Fontano  possono  collocarsi 
accanto  a  quelle  del  secolo  di  Augusto  ,  senza  che 
questo  ravvicinamento  possa  far  torto  a  quest'  ultime. 
Vi  si  trova  un  gran  numero  di  elegie  ,  di  poesie  li- 
riche ,  e  di  epigrammi  -,  ma  i  suoi  endecasillabi  sono 
preferiti  a  tutti  gli  altri  d  lui  componimenti  (i^.  Uà 
abile  critico  non  ha  dubitéto  di  accordare  per  motivo 
dell'  eleganza  dello  stite  k  preferenza  agli  scritti  di 
Fontano  sopra  quelli  delle  stesso  Poliziano  (2).  Qua- 
lunque giudice  imparziale  confermerebbe  questa  de- 
cisione ,  se  non  si  trattasse  che  di  uno  stile  natura- 
le ,  facile  ,  e  piacevole ,  giacché  la  fatica  non  si  fa 
mai  sentire  in  quello  di  Fontano  ,  mentre  chi  legge 
le  opere  di  Poliziano  ,  sen.e  gli  sforzi  ,  che  questo  ha 
fatto  per  costringere  il  genio  della  lingua  ad  esprit 
mere  le  sue  idee.  Questa  sola  circostanza  però  non 
basterebbe  a  far  decidere  la  quistloue  ,  se  si  meltea- 

(1)  Le  poesie  di  Fontano  furono  pubblicate  in  due  volumi 
in  12,  il  primo  nel  i5i3  da  Aldo  Manuzio  ,  il  secondo  nel 
i5i8  da  Andrea  Asolano  ,  associato ,  e  successore  di  quel 
celebre  stampatore. 

(2)  Politiano  adhuc  politior.  Borrichius ,  de  Poetii ,  ap 
Blount  ,  Censura  authorvm  ,  5oa. 
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sero  ia  parallello  qae  due  illustri  ielterati.  I  soggetti , 
che  Fontano  ha  trattati ,  sono  di  un  interesse  più 
generale  ,  che  non  quelli  sui  quali  ha  scritto  Poli- 
ziaiio.  Il  primo  ha  composto  versi  sull'  amore  ,  sui 
piaceri  della  tavola  ,  ed  lia  fatto  poesie  elegiache. 
Anche  nella  sua  Urania  ,  e  nel  suo  Giardino  delle 
Esperidi  ,  poemi  ,  1  uno  de.  quali  ha  per  soggetto  le 
stelle,  e  l'altro  la  coltura  iegli  aranci,  egli  si  è  rar« 
volte  allontanato  dal  sentia-o  indicalo  dagli  antichi,  e 
quindi  i  suoi  sentimenti  seno  più  adattati  alla  lin- 
gua ,  di  quello  che  la  lingua  siasi  adattata  ai  di  lui 
sentimenti.  Avviene  all'  opposto  negli  scritti  di  Poli- 
ziano :  dotato  quest'ultimo  li  uno  spirito  più  vigoroso , 
e  più  ricco  di  pensieri ,  sdegnava  di  sottomettersi 
alle  regole  della  lingua ,  <  per  dare  un  corpo  alle 
$ue  idee  egli  si  affidava  al  proprio  ingegno.  Da  ciò 
deriva  ,  che  mentre  Fontano  si  mostra  talvolta  imi- 
tatore di  Virgilio  ,  e  tal  alti'a  di  Orazio  ,  di  Catullo , 
o  di  Properzio  ;  Poliziano  pare  sempre  originale  ,  e 
non  si  fa  schiavo  di  alcuix>  de'  gi'andi  scrittori  del- 
l'antichità  ,  che  tuttavia  og'i  avrebbe  imitato  con  Ctì- 
lice  riuscita ,  come  già  ne  avea  dato  la  prova  ,  solo 
die  egli  avesse  voluto.  Pojiluno  può  dunque  precedere 
Poliziano  per  ciò  che  coUi^erne  la  grazia  ,  e  la  fa- 
cilità della  sua  versificazione ,  senza  che  quel  gran 
letterato  ,  e  quell'  uomo  veramente  straordinario  pei:da 
alcuna  parte  del  suo  merito  (i). 


(i')  Le  fntichc  politiche,    e    le.terane    di    Ponlano  ^    come 
pure  le  principali  circoslanze  flella  sua  vita   pubblica  ,  e  nij,- 
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§  IV. 

Sannazaro.  U  Arcadia ,  e  Ze  aìtrè  di  lui  opere. 

Samiazxiro  ,  che  si  è  fatto  conoscere  yantaggiosa- 
mente  per  X  eccellenza  delle  sue  composizioni  tanto 
ia  latino,  quanto  in  italiano,  non  godeya  un  nome 
meno  celebre  di  quello  di  Pantano  suo  compalriotto , 

0  suo  amico.  Nacque  egli  a  Napoli  nel  i458,dìuna 
buona  famiglia  ,  la  quale  pretendeva  l' onore  di  aver 
prodotto    anche    San    Nazaro    (i).    Sannazaro    imparò 

vata ,  sono  riferite  iu  un  bel  poema  elegiaco  composto  da 
Sannazaro  suo  aulico.  Eleg.  lib.  I ,  ci.  ix  ,  ed  Contili.  ijSi. 
Qui  primus  paliios  potuit  liquisse  penates. 
(i)  Appare  dalle  sue  opere,  nelle  (juali  ha  spesso  ramato 
ri  grado  j  la  ricchezza  ,  e  le  gesta  de'  suoi  anteuali ,  che  San- 
ìiazaro  fosse  originario  di  Spagna,  e  che  iV:tco/ò  uno  de' suoi 
antenati  avesse  un  grado  elevato  nell'  armala  di  Carlo  di  Duf 
ras  ,  allorché  quel  principe  si  impadronì  del  Regno  di  Napoli. 

1  servigj  di  IViccolò  furono  magnifiramenle  ricompensati  col 
dono  del  castello  di  Mondragone  ,  e  di  terre  considerabili  si- 
tuate nella  Lucania.  Giacomo  suo  figlio  ,  avo  del  poeta  ,  fu 
spogliato  de'  suoi  dominj  per  avere  censurato  la  condotta  in- 
decente di  Giovanna  ,  sorella  di  Ladislao  Re  di  IN'apoli  ,  al 
quale  era  essa  succeduta  ,  e  per  essersi  opposto  alle  misure 
violente  prese  da  quella  principessa.  Da  quel  tempo  ìb  poi 
i  beni  della  famiglia  Sannazaro  non  furono  proporzionati  alla 
svia  grandezza  ,  e  sebbene  ancora  godesse  di  una  onorevole 
indipendenza  ,  tuttavia  la  perdila  di  una  gran  parte  degli  ono- 
ri ,  e  delle  ricchezze  della  sua  casa  furono  sovente  1'  oggetto 
delle  lagnanze  del  poeta.  Arcadia,  prosa  7  Crispo  ,  t'ita  dì 
San.  pftg.  2.  Sannazaro  ha  fatto  menzione  della  sua  nascita , 
avvenuta  nel  giorno  di  S.  JS'azaro  ai  28  di  luglio  in  moits 
sue  opere  ,  e  principalmente  in  una  iscrizione  deslinnta  ad  es* 
sere  c«llocata  in  una  cappella  dedicata  a  quel  santo. 
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sotto  Gltinìano  Majo  il  greco,  ecl  il  latino  ,  e  fece 
grandissimi  progressi  in  quest'ultima  lingua.  Entrando 
nell'accademia  di  Napoli  egli  cangiò  il  nome  di  Gia- 
como ,  che  ricevuto  avea  nel  battesimo  ,  con  quello 
di  Azzio  Sincero ,  che  gli  rieu  dato  più-  sórenle. 
L'amicizia  di  Pantano  ,  ed  il  proprio  di  lui  merito 
gli  conciliarono  in  gioventù  il  favore  di  Ferdinando  I 
Re  di  Napoli  ,  e  quello  di  Alfonso  II ,  e  di  F*ede- 
rico  II  figlj  di  quel  monarca,  ai  quali  egli  rimase 
attaccato  costantemente ,  non  ostanti  le  loro  disgra- 
zie. Si  dice ,  che  pel  divertimento  di  que'  Principi 
componesse  in  dialetto  Napoletano  molte  opere  dram- 
matiche ,  le  quali  piacquero  infinitamente  al  popo- 
lo (i).  Ma  forse  deve  assegnarsi  al  piìi  antico  di 
quegli  scritti  l'anno  i492  ,  nel  quale  l'espulsione 
de' Mori  da  Granata,  e  la  scoperta  dell' America  fatta 


Divo  Nazari© 
»>  JYatali  qiiod  ,  dive  ,  tuo  ,  lucern  edilus  fiausc  j 

j>   Qiiod  tua  nascenti  lux  rtiihi  prima  fuit  ^ 
n  Actius  hoc  rigiio  par^fu/n  cuni  fonte  sacellartt 

ìì  Dedico  ^  tu  nutu  fac  rata  fota  tuo  ^ 
jj   Ut  qiuic  sextiles  lux  l'enerit  ante  calcndas         ^ 

»>   Quarta ,  sit  hic  generi  bis  celcbranda  meo  j 
»>  Et  quod  solennes  revocai  tua  festa  per  aras  , 
j>  £i.  quod  natalem  contig-'t  esse  nieiim  »>. 
(i)  a  Ne  pur  oggi  è  fatto  aniico  in  Napoli  ,  fra  gli  altri  suoi 
w  componimenti ,  uno  ^  detto    dal   volgo   di    essa  città ,  Glio~ 
j>  mero  ,  nome    conveniente    all'  opera  ,    in    cui   si    raccolgono 
>j  tutte  sentenze,  e  voci  goffe,  del  parlare  antico  Napolitano  , 
»  con  digressioni  mollo  ridicole  ,  segni  non   oscuri   della    fer- 
»  tilità  dell'  ingegno  di  esso  poeta  »,  Crispo^  vita  di  Sun,  p.  9. 
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àa  Cristoforo   Colomio  cattivarono  Y  attenzione  di  tutta 

r  (ìiuopa.  E"  una  cosa  degna  di  ossei'vazione  ,  che 
nell  anno  medesimo  ,  nel  quale  i  Sovrani  della  Spa- 
gna giunsero  a  sottrarre  il  loro  paese  ali  obbrobrio  di 
un  giogo  straniei'o  ,  abbiano  essi  usurpati  i  diritti 
naturali  di  una  folla  di  altre  nazioni.  La  scoperta 
del  nuovo  mondo  fece  nascere  una  quantità  di  idee 
stravaganti  ,  le  quali  provano  la  estrema  credulità 
del  secolo,  nel  quale  avvenne  (i).  Ma  la  conquista 
di  Granata  fu  celebrata  in  tutta  la  cristianità  (a)  , 
e  più  di  tutto  a  Napoli  ,  dove  il  Monarca  era  tanto 
intimamente  unito  coi  legami  del  sangue  alla  fami- 
glia ,  che  regnava  in  Ispagna.  Sannazaro  in  quella 
occasione  compose  una  specie  di  dramma  ,  che  fu 
recitato  in  Napoli  il  4  di  marzo  i492  io  presenza 
di  Alfonso    Duca  di  Calabria    (3).    Non   fu    solo   colle 


(i)  Mo nalde scili  ,  Corunientarii  historici ,  Uh.  Xf^I,  ed. 
yen.    ifiSi-  ,   Bemho  ,   Istoria   Veneta  ,  Uh.    VI. 

(i')  Si  trova  nella  Cronica  di  Hollingsheail  la  relazione 
delle  feste  ,  che  ebbero  luogo  a  Londra  in  cjnsUa  occasione. 

(3)  Il  disegno  di  questo  componimeulo  h  semplicissimo. 
Maometto  ,  che  compare  il  primo  fuggendo  innanzi  alT  armata 
Crisiipua  ,  deplora  la  sua  disfatta.  Vengono  in  seguilo  la  Fe- 
de ,  e  la  Gioja  ,  vestite  in  una  foggia  caratteristica  :  esse  si 
congratulano  tra  loro  a  -vicenda  di  quel  grande  avvenimento  , 
e  la  rappresentazione  si  termina  con  una  mascherata ,  e  con 
varie  danze.  Questa  farsa  ,  nome  che  sembra  averle  dato 
l'autore  medesimo,  restò  inedita  fino  all'anno  1719,  nel 
quale  fu  pubblicala  colle  s'ampe  in  Napoli.  Da  quell'  epoca 
in  poi  si  è  ordinariamente  riunita  alle  opere  italiane  di  San- 
nazaro. 

Leone  X.   Tom.  I.  7 
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letterarie    sue    fatiche ,   che  quell'  autore    guadagnò    i 

favori  degli  illustri  suoi  protettori  ;  le  disseusioui  nate 
in  Italia  aveano  renduto  necessario  lo  sviluppamento 
tle' talenti  militari  di  Alfonso  ,  che  dopo  avere  scac- 
ciati i  Turchi  da  Otranto  diede  ancora  con  vario 
esito  diverse  battaglie.  In  queste  spedizioni  fu  egli 
seguito  da  Sannazaro  ,  che  parla  sovente  ne'  suoi 
poemi  latini  de'proprj  suoi  fatti  colla  sicurezza  di 
un  uomo  ,  che  sa  essere  ben  conosciuti  i  suoi  grandi 
servigi- 

Di  tutte  le  opere  da  Sannazaro  composte  nella  sua 
lingua  materna ,  la  più  celebre  è  f  Arcadia  ,  la  quale 
per  la  purità  dello  stile,  e  la  scelta  felice  delle  espres- 
sioni ,  superò  in  quel  tempo  tutto  ciò  che  f  Italia  avea 
fino  allora  prodotto  (a).  E~  questa  una  specie  di  Dram- 
ma ,  i  di  cui  interlocutori  si  esprimono  in  versi  ;  ma 
a  ciascun  dialogo  è  annessa  una  introduzione  in  prosa 
poetica ,  che  si  suppone  la  lingua  ordinarla  de'  pa- 
stori di  Arcadia.  Se  gli  applausi ,  che  si  sono  prodi- 
gati a  questo  componimento ,  ed  i  grandi  elogj  ,  che 
vivente  ancora  1  Autore  se  ne  son  fatti ,  non  bastas- 
sero ad  attestarne  il  merito  :  le  numerose  edizioni  , 
che  se  ne  fecer^)  nel  secolo  seguente  ,  ne  proì  erebbero 
invincibilmente  l'eccellenza;  e  lo  scrittore  ,  che  trattò 
ultimamente  della    Storia    della    letteratura    Italiana , 


■(a)  Avesse  almeno  detto  1'  autore ,  che  rpiesto  componimento 
superava  tutto  quello  ,  che  V  Italia  avea  fiuo  allora  prodotta 
in  questo  genere  !  altrimenti  scmbrarcbbe  essersi  egli  scordato 
delle  divine  produzioni  di  Dante  ,  e  di  Petrarca. 
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riconosce  ,  che  dopo  un  perio  Jo  di  trecent'  anni  1'  Ar- 
cadia è  ancora  giustamente  siinxata  come  una  delle 
composizioni  più  piacevoli  ,  che  fritte  siansi  in  italia- 
no (i).  E'  forza  tuttavia  di  confessare,  che  non  si 
legare  or  più  senza  provare  involontariamente  quel 
languore  ,  che  cagionano  sempre  le  opere  assii  lun- 
ghe, e  poco  interessanti.  Forse  ancora  dev>»si  questo 
svantaggio  attribuire  alla  alternazione  continua  della 
prosa,  e  dei  versi,  maniera  di  scrivere,  che  non  è 
riuscita  mai  felicemente  in  alcun  secolo,  né  in^leun 
paese,  e  che  il  genio  stesso  di  la  Fontaine  non  ha 
potuto  far  consacrare  (2)  ;  forse  ancora  possono  accu- 
sarsene e  r  introduzione  della  prosa  poetica  ,  specie 
di  ermafrodito  della  letteratura  ,  sprovvisto  egual- 
mente di  forza  come  di  grazia ,  e.  la  ripetizione  dei 
versi  sdruccioli  ,  che  toghe  ofutlia  varietà  di  riposo  , 
o  di  pausa  ,  tanto  necessaria  in  una  composizione 
prolissa.  Se  a  queste  cause  si  aggiunga  il  difetto 
d'  arte  ,  e  di  connessione  niil  diseguo  ,  e  la  mancanza 
totale  di  contrasto  ne' caratteri ,  e  nei  sentimenti  ;  non 
sarà  difficile  di  spiegare ,  perchè  ^i  trascuri  in  oggi 
un  poema ,  il  quale  al  suo  apparire  passò  per  una 
produzione  di  un  merito  straordinario,  e  molto  con- 
tribuì a  formare  ,  e  ad  ingentilire  la  lingua  italiana. 
Quando  ancora  6  innazaro  non  avesse  composto 
r  Arcadia  ,    i    suoi    sonetti  ,   e    le    sue    poesie    liriche* 


(1)  2'irab.  toni.   f^II ,   par.    3  ,   pug.    '■\.    Prima    dell'"  anno 
i6oo  erano  già  comparse  circa  60  edizioni  dell'  Arcadia. 

(2)  Gli  amori  di  Fsichs  ,  e  ili  Cupido. 
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r avrebbero  collocato  tra  i  migliori  poeti,  che  l' Italia 
moderna  abbia  prodotto.  Si  è  supposto ,  che  se  egli 
per  la  celebrità  sempre  crescente  di  Pietro  Bembo 
non  avesse  perduto  la  speranza  di  essere  considerato 
come  il  ristauratore  principale  della  Italiana  letteratura, 
avrebbe  percorso  quella  carriera  con  forza  maggiore  , 
e  con  migliore  riuscita   (i). 

La  rivalità  di  que'  due  celebri  scrittori ,  lungi  daU 
l'indebolire,  strinse  maggiormente  i  legami  dell'ami- 
cizia ,  che  gli  univa  ,  e  portoli!  con  una  specie  di 
tacita  conA'enzione  a  seguitare  ciascuno  un  diverso 
sentiei'o  per  giugnere  alla  gloria.  Mentre  Bembo  con- 
tinuava a  coltivare  la  sua  lingua  materna ,  Sannazaro 
applicavasi  con  ardore  alla  poesia  latina  ,  ed  i  suoi 
lavori  in  questo  genere  ci  forniranno  occasione  di 
richiamarlo  sovente  alla  memoria  de'  nostri  leggitori. 

§  V. 

Rivalità  tra  i  letterati  di    Napoli  , 
e  quelli  eli  Firenze. 

Allorché  si  osserva  lo  zelo  ,  col  quale  coltivavansi 
in  queir  epoca  le  belle  lettere  a  Napoli  ,  ed  a  Firenze  , 
non  si  può  a  meno  di  non  fare  le  meraviglie,  per- 
chè non  siasi  stabilita  tra  queste  due  città  alcuna 
corrispondenza ,  che  avesse  per  oggetto  la  letteratura. 
Tra  le  lettere  di  Poliziano  una  se  ne  legge ,  che  egli 


(i)  Crispo  ,  vita  di  San,  pag.  24  e  noi,  63. 


icrìsse  a  P ontano  in  occasione  della  morte  di  Ferdi- 
tiando  1  re  di  Napoli ,  concepita  ne'  termini  più  rispet- 
tosi ,  e  più  lusinghieri  (i)  ;  ma  siccome  non    se    ne 
trova    la     risposta ,    sebbene    1'  autore   della   raccolta 
avesse  costume  di  inserirvi  quelle    de'  suoi   amici ,  si 
può  giudicare  o    che    alcuna    risposta    allora    non  fu 
data  a  Poliziano  ,  o  che  la  lettera,  che  gli    fu    indi- 
rizzata ,  non  era  punto  p«r  esso  lusingliiera.   Sembra 
altresì  ,  che  Fontano  si    fosse    antecedentemente   scu- 
sato di  mantenere  una  corrispondenza  con  Poliziano^ 
giacche  questi,   mostrando  una  condiscendenza  singo- 
lare, gli  rispose:  "  Voi    potete  benissimo,  fin  tanto 
,,  che    mi    onorerete    della    vostra    stima  ,    non    solo 
,,  non  rispondei'e  alle  mie  lettere  ,  ma    anche    trala- 
■„  sciare  di  leggerle  ,,.  Questa  indifferenza  di  Fontano  , 
che  mai  una  volta  non  ha  nominato  nelle  sue  oppre 
il  letterato  Firentino  ,  può  servir  di  prova  della  scarsa 
considerazione  ,    che   per    quest'  ultimo    egli    avea ,    e 
r  intima  di    lui    amicizia    eon    Scala  e  con  Marullo  j 
nemici  dichiarati  di  Poliziano  ,  serve  a  confermare  il 
sospetto.  Ma  le    opere  di    Sannazaro    preseritano    atti 
più  diretti  di  ostilità.  Nel    i4^9  Poliziano  avea  pub- 
blicato le  sue  miscellanee  ,  nelle  quali  congetturava  , 
the   Catullo  avesse  velato  sotto  1'  emblema   di  un  uc- 
cello un'idea  troppo  indecente  per  essere  espressa  in 
termini    più   chiari    (u,).    Non    è    facile    veramente  lo 


(i)  Poiit.  Ep.  lil}.  IT,  ep.  7. 

(2)  Egli  avea  tratta  la  sua  congettura  dagli  iiltiini    versi    di 
uà  epigramma  di  Marziale  : 


10) 

Scoprire  ,  percliè  mai  questa  osservazione  eccitasse  il 
risenlimonto  dei  letterati  ISiipoletani  ,  i  di  cui  scritti 
non  si  distinguono  per  la  morale  più  pura  (i).  Ma 
tra  eli  epifirammi  di  Sannazaro  trovansi  alcuni  versi 
indirizzati  ad  ^ulicianum  ,  espressione  ingiuriosa  ,  cbe 
erasi  già  adoperata  da  Scala  ,  nei  quali  V  Autore  fa 
qualflie  applicazione  pungente  a  Poliziano  ^  che  al 
tempo  stesso  egli  si  sforza  di  mettere  in  ridicolo  ,  e 
di  coprire  di  disprezzo  (2).  Non  contento  di  questo 
attacco  ,  eo;li  )o  rinnovò  ,  ed  in  un'  altra  poesia  oltraggiò 
nel  modo  il  più  riprovevole  l' oggetto  della  sua  colle- 
ra (^).  In  diversi  luoghi  delle  sue  opere  egli  si  sca- 
gliò in  invettive  contro  certi  autori  ,  de'  quali  ,  diceva 
^gli  .  la  malignità  ,  e  Y  invidia  infettavano  1'  aria  ,  die 
si  respirava  sul  Parnasso  (4)  K"  assai  probabile ,  che 
mentre  Pantano  facea  «presta  osservazione  ,  fosse  pre- 

/)a  mi  Giosia  ,   scd  Catulliana  , 
l^hiae.  ai  tot  fueriiit  fjuot  ille  dixit, 
Donahn  libi  passcreni   Co  tulli. 

Polii.  Jiliscel.  Uh.  I ,  cap.  6. 
fi)  Pontino    tion  solo  rommcntò    Cafulln  ^    come    si    Tede 
dall'  e  pigi"  a  Tullia  di   Sttni/azaro  ,   D'  erne/id.Ui  >/ie  CatiUU  ,    ad 
Joviamun  .   ma  noli'  epigramma  Cui  doìialurus  sii  fuani  colum- 
bmìi  ^  (Opp.   Poct.  /ili.  I.  l'ii)  eslese  altresì  l'idea  medesima 
di   Poliziano. 
("ì)  Siiu/iozaro  epig.  Uh.   T,  ep.  61. 
Ait  nescio  gius  Pulicianiis. 
Qiiosia  poesia  è  pii\  osservabile  per  V  intlecrnza,   che  utm  pei 
sii'i .   ."Ile  essa  contiene,  ed  è  molto  più  riprensibile  5  che  nou 
il  passo  al  guale  essa  allude. 
(3     l'id.  rpìg.  fit. 
(  jj  Eleg.  lib.   J  et  II  in  viaì.cdicto.'i  dctractorr.<;. 


to3 
«ente  al  di  lui  spirito  il  letterato  Firentino  ;  e  sicco- 
me Poliziano  era  T  uomo  il  meno  capace  a  soffrire 
tali  ingiurie  senza  replica  ,  si  può  supporre  ,  che  quelle 
satire ,  qualunque  siasi  il  tempo  in  cui  furono  com- 
poste ,  non  siano  state  pubblicate  se  noa  dopo  la  di 
lui  morte. 

§  VI. 

Canteo, 

Un  altro  membro  dell'  Accademia  ,  uno  dei  lells- 
rati ,  che  maggiormente  onoravano  la  città  di  Napoli  j 
era  il  poeta  Canteo  ,  nome  che  egli  erasi  dato  da  se 
medesimo  ,  e  che  ha  fatto  dimenticare  quello  di  sua 
famiglia.  Si  pretende  ,  che  ei  fosse  nativo  di  Barcel- 
lona ,  e  si  vede  nei  di  lui  scritti  ,  che  egli  era  leg-ato 
di  parentela  con  Massimo  Corvino  (i)  ,  Vescovo  di 
Massa ,  che  pure  occupava  un  posto  nell'  accademia. 
Le  di  lui  opere  contengono  prove  innumerabili  delle 
sue  relazioni  coi  primarj  letterati ,  colla  prima  nobiltà 
di  Napoli,  ed  anche  coi  principi  della  f^imiglia  reale  ; 
e  gli  scritti  di  Sannazaro  ,  e  di  Fontano  ,  contengono 
spesso  le  testimonianze  della  loro  stima ,  e  della  loro 
affezione  per  quel  poeta  (2).   Egli    non    ha    composto 


(t)  )>  E  tu  Corvino  mio  .,  poi  ch'io  ti   mostro, 

»  Che  di  sangue,  et  <V  amor  son  lece  giunto, 
>j  Parla  di  m.e  con  penna  ,  e  con  inchioslro  ». 

Cariteo  contro  i  malewolì  in  Jine^ 

(2)  Sannazaro  ha  delt» 
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Se  non  in  lingua  Italiana  ,  e  si  è  distinto  pel  calore 
del  sentimento  ,  e  per  una  ricea  vena  poetica.  I  di 
lui  versi  non  egualmente  eleganti  come  quelli  de'  poeti 
Toscani  ,  hanno  p^rò  molta  armonia,  e  mostrano  una 
certa  facilità.  Egli  lia  preso  per  soggetto  di  alcuno 
de  suoi  componimenti  gli  avvenimenti  politici  ,  ed  il 
carattere  de  principali  personaggi  del  suo  tempo  (i)  (a). 


Quifi  et  rìte  suos  genio  Charitens  konores 
Praebcat  ,   et  fcstus  cvìiciiiet  ante  dripes. 

£leg.  Uh.  I. 
Fontano  inJiriziò  a  Cariteo  i  suoi    endecasillabi  ,    nei   quali 
loda  i  bagni   della  oiilà  di  Baja.    Cnriteo   egli    slesso    provoca 
gli  applausi  dei  suoi  amici  nel  tnodo  seguente: 
»  Parla  di  me  il  Ponian,  (|uel  bel  tesoro 
j5  D'  Apollo  ,  e  delle  aonide  sorelle  , 
*i  Che  con  la  lingua  sparge  \\n  tìume  d'  oro  : 
>j  Se  pinto  io  son  nel  opre  elerne  e  bellu 
5j  Del  mio   bel  Suiinazar  ,  vero  Sj/icero  , 
»  eh'  allora  io  giugnerò  fn  a  le  stelle.  j> 

Cariteo  cantra  i  malevoli. 
Egti  atlribiìisre  altresì  alla    benevolenza  di    Sannazaro    il  suo 
Iiom.°  poetico  ,  o  accademico  : 

»  Quaudo  di  qiiel  liquor  paithenopeó 
»>  Synccro  mi  pascea  ,  dolce  cantando  ^ 
»  Con  charite,   ond' io  fui  Chariteo  '>. 

Cariteo  ,  Parelio.  C<int.  6  in  Jìii. 
^'3  Le  opere  di  daritco  furono  dopo  la  di  lui  niorte  rac- 
colte e  pubblicate  a  INapoli  in  /^  nel  1Ò09  dal  di  lui  amico 
JPietro  Summonte.  Uua  canzone  ,  nella  quale  egli  canta  le 
Iodi  della  famiglia  Reale  di  JNapoli  ,  e  quelle  dei  lettCiati  «luoi 
amici  ,  presenta  alcuni  passi  di  grandissima  bellezza.  Vedi 
Append.  num.  XVIII.  Tuttavia  le  predizioni  del  poeta,  ben 
lontano  dal  veiificarsi  ,  furono  seguile  ben  presto  dalla  cadu- 
ta degli   illustri  suoi  protettori. 

(^a)  Tra  le  molle  edizioni  del  secolo  XV  ,  che  mi  sono  pas 


1j'  animosità  ,  che  i  letterati  di  Napoli  aveano  conce- 
pita contro  quelli  di  Firenze,  si  prova  con  maggiore 
evidenza  dalle  opere  di  Canteo.  Egli  insinua  in  una 
delle  sue  canzoni ,  clie  la  glòria  di  Dante ,  e  di  Pe- 
trarca ^  avea  ecclissato  quella  di  tutti  i  Fiorentini  loro 
coinpatriotti  ,  la  quale  osservazione  sotto  il  protesto 
di  rendere  omaggio  ai  due  poeti  ,  che  più  non  erano 
tra  vivi  (i),avea  evidentemente  per  oggetto  di  umi- 
liare gli  scrittori  ^  che  esistevano  allora  in  Firenze. 
Finalmente  nella  sua  risposta  contra  i  malevoli ,  seb- 
bene incerto  sia  a  quali  persone  applicar  volesse  quel 
tiome ,  egli  ha  superato  Sannazaro  medesimo  nelle 
invettive. 

§  VII. 

Altri  memlri  dell  accademia  di  Napoli. 

"Tutti  i  membri  della  società  accademica  di  Napoli 
erano  distribuiti  in  diverse  classi  secondo  i  quartieri 
della  città,  nei  quali  risiedevano,  o  secondo  le  di- 
Terse  provincia  del  Regno.  Questa  società  si  era  pure 
aggiunti  ,  siccome  membri  onorar]  j  i  letterati  più  ce- 


sate per  le  maui  ,  un  volumetto  ho  veduto  di  assai  piccola 
mole  ,  senza  data  ,  ma  che  il  carattere  mostrava  non  essere 
stato  stampato  oltre  ijuel  secolo  ,  e  questo  conteneva  una  poesia 
intitolata  Dialogo  del  Cariten,  Diverse  produzioni  di  questo 
Poeta  debhono  essere  state  pubblicate  prima  dell'anno  i5oo. 
(i)  »j  Se  i  due  soli ,  di  cui  1'  Arno  si  gloria, 

>?  Onde  Beatrire  e  Laiird  hor  son  divine  , 

*>  Offuscan  1'  altre  stelle  fiorentine 

»  Non  tori  an  a  Sebeto  la  sua  gloria. 

»9  Vivaa  le  muse » 
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l.eLri  delle  altre  parti  di  Europa  ^i).  Tra  quelli,  che 
allora  concorsero  ad  illustrare  l'accademia  di  Napoli 
trovavasi  Andrea  Matteo  Acquaviva  ,  Duca  d' Atri , 
cl'e  gli  altri  mt  mbri  affettavauo  di  onorare  in  altis- 
simo erado  (2).  Pontano  gli  dedicò  i  suoi  due  libri 
t)e  rebus  cneJestihus.  Pietro  Summoììte  pose  in  fronte 
a  tutte  te  sue  opere  il  nome  del  Duca  d' Atn  ,  che 
Sanniizaro  ne  suoi  poemi  celebrò  non  meno  come 
guerriero  pieno  di  coraggio ,  die  come  letterato  di- 
stinto (3).  Alessandro  ah  Alexondro  gli  fece  pure 
omatjgio  dpi  primo  libro  dei  suoi  Geniaìes  dìes ,  e 
Corifeo  lo  Ila  annoverato  tra  i  suoi  più   intimi    ami- 


fi)  E'  una  cosa  spiacevole  ,  che  s)i  s'orici  Napoletani  ci 
ahiiiano  conservato  poco  più  dei  nomi  degli  uomini  celebri  , 
elle  in  quell'  epoca  limota  tanto  onore  fecero  alla  letteratura 
del  loro  paese.  La  nomenclatura  medesima  non  è  del  tutto 
esalta,  perchè  contiene  i  nomi  di  molti  personaggi,  che  fiori- 
rono in  ejioca  posieriore.  u4pos(olo  Zeno  ci  informa  nelle  f'^os~ 
sia.':e  Cap.  78  ,  che  Bernardo  Christnforo  avea  composto  un 
libro  iulilolalo  :  Academia  Pantani  ,  *;Ve  vilae  il'ustriwn 
uirorum  ,  qui  cimi  Jn.  Joi'iano  Pontano  jS eapolt  Jloruere  ^  vas. 
quel  mauoscrilto  si  è  perduto.  Io  non  posso  tuttavia  accen- 
nare que' nomi  celebri  sanza  inserire  le  poche  notizie,  che 
io  ho  trovalo  sulle  persone  ,  che  li  portarono. 

(2)  Princrprm  vinini ,  dice  l'ontano  ,  et  in  msdiis  philoso- 
phaiitcììì.  belli  ardnriòus.  Pontan.  de  Magnflnim. 

(3)  De  Andrea  Hfulthaeo  Acqii!i>ii'0. 
Cernis  ut  exid'et  patriia  Acf/iiii'ivus  in  arniis 

Duraque  spumanti  frena  rehiret  equo  ? 
Quis  miles  illum  permessi  haitsisse  liquares 
Credaty  et  iinbellei  excoluisse  Ijras  ? 

San.  cpig.  lil>,  IT.  j  ep.  2. 
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ci  (i).  CI  restano  di  luì  i  suol  Commentari ,  i  quali 
Paolo  Giovio  chiamava  la  sua  Enciclopedia,  e  secondo 
qiiest'  autore  dovrebbero  pure  trovarsi  quattro  libri 
di  opere  morali  ,  che  e^li  dice  contenere  hcUissime 
soitilezze ,  1  quali  sono  però  la  stessa  opera  sotto  uà 
diverso  titolo  (2).  Acquaviva  si  sesjnalò  nelle  guerre  , 
clic  desolarono  la  sua  patria  poco  dopo  )  epoca  ,  della 
quale  noi  parliamo ,  e  giunse  ad  una  età  molto  avan- 
zata. I  snoi  discendenti  sen;uirono  il  suo  esempio  ,  e 
la  famiglia  dei  Duchi  d  Atri  ha  fornito  lunga  serie 
di  uomini  onoratissimi  ,  e  di  letterati.  Belisario  Acqua- 
viva^  Duca  di  Nirdi ,  era  pure  membro  della  società 
accademica.  I  suoi  talenti  letterarj ,  e  le  chiare  sue 
gesta  lo 'rendettero  emulo  di  Andrea  Matteo  suo  fra- 
tello (3)  ,  in  favore    del   quale    egli    fece    un    atto  di 


(^  I  )  Cariteo  risposta  contro  i  malevoli. 

(3}  Commentarii  in  iranslatinncm  libelli  Plutarchi  Choro— 
mri  de  virtnte  morali,  IVcap.  ex  off.  Ani.  de  Fritils  i59.6 
Qiiest'  opera  usci  dai  torchi  AcW  autore  medesimo  in  Napoli  5 
fu  quindi  puh>h!icata  di  nvjovo  da  suo  figlio  Antoni'^  Donalo 
sotlo  il  titolo  di  :  Ilhistrium  ,  "t  exqmsitissimarum  disputntio- 
imm  libri  quatiior ,  qni^vs  om/ies  hunianac.  ,  et  divinae  sapien— 
ti.ie  ,  prasscrtim  animi  moderatricis  ,  musicae  ,  atqv.e  astralo- 
f^iae  uremia  ,  in  PliUardii  Choeronoei  de  cirtiite  morali  prae- 
ceptionibus  recondita ,  summo  inefinii  acumine  retecta  paté— 
Jìunt..  et  fìf^'.iris  ,  suo  quaeque  loco,  illustrantur .  Helionopoli, 
ap.  Jo,    Tlieohaldwn  ,   iGoQ.   f\. 

(^3)  Le  opere  principali  di  Belisario  Acquaviva  sono  i  suoi 
trattati  De  vcnatione  ,  et  d^e  aiicìcpio  ^  de  re  militari,  et  sin- 
giilari  certamine  ,  de  iustitucndis  principali  liberis  ,  paraphra- 
sis  in  ecoìiomica  ylrisiotclis.  La  raccolta  ne  fu  stampata  dap- 
prima  a   jNapoli  nel  iSi^  ia  fol.  poi  a  Basilea  wà  iS^S  in  S. 
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generosità  ,   che   onorerà    eternamente   la   di   lui  mfe» 

moria  (i). 

I  due  Acquaviva  erano  del  quartiere  di  Nido  (a)  ^ 
al  quale  pure  apparteueTa  Trojaiio  Cavanilla  ,  Conte 
di  Troja .  e  di  Montella ,  altro  dei  più  chiari  orna- 
menti dell'accademia  Nfìpoletana.  Sannazaro  gli  de- 
dicò il  poema  intitolato  Saìices  (3).  Sebbene  gli  storici 
d' Italia  non  abbiano  collocato  Cavanilla  nel  numero 
dogli  scrittori  di  quel  paese ,  sembra ,  che  égli  si  fosse 
formato  un   nome    per    le   sue    richerche   sulf  antlchi- 


Siiiinazaro  in  uno  de'  suoi  epigrammi  lib.  II.  4  1  -^^  Lauro 
ad  IVeritonorum  ducem  ,  celebra  la  magnificenza  del  Duca  , 
che  aveva  ristabilito  nella  città  di  iSaidi  l' accademia  del 
Lauro, 

(i)  Allorché  Carlo  T'olii  conquistò  il  regno  di  IVapoli,  il 
Duca  d'  Atri  caduto  in  sospetto  di  favorire  i  francefi  fu  spo- 
glialo del  feudo  di  Comersano  ,  che  area  titolo  di  Contado  , 
e  che  fu  conferito  a  Belisario  suo  fratello.  Non  si  tosto  fu  ri- 
Stabilita  la  tranquillità,  che  quest'ultimo  rinimziò  a  quella 
Signoria ,  ed  il  Re  restituilla  al  primo  ,  e  creò  Belisario  Conte 
poi  Duca  di  Naidi. 

Mazzuchelli  scrittori  d' Italia  I.  ,    i2o. 
(2)   Giaitnoìie  nella  sua  sto»  ia  di  Napoli .  libro   XX  capo  4. 
indica  pienamente  1'  origine  di  queste  divisioni  della    città    di 
Napoli  ,  alle  quali   vien    dato    il   nome  di    seggi  -^  {e  le  quali 
tuttora  sussistono  ). 

(  3)  Accipe  Jliuìiineai  properatum  Carmen  ad  undas  , 
O  mihi  non  dubia  ,   Cabdnili  ,  cognite  fama  j 
Sed  longe  farios  rerum  Specfate  per  usus. 
Narri  tibi  me  dtìctae  sic  dcwiniore  sorores  ^ 
Sic  mea  felici  permulccnt  prrtora  cura , 
Ut  fix  ulla   tjueani  mclioris  tempora  t/itae 
Te  siile ,  fix  placidos  per  noctcrii  carpere  sornnos. 


là  (i).  Dello  stesso  quartiere  di  Nido  era  ancora 
Giovanni  di  Saitgro  nobile  Napoletano ,  al  quale  San- 
nazaro spossato  per  amore ,  credendosi  sul  punto  dì 
spirare  ,  confidò  la  cura  delle  sue  poesie  (2). 

Girolamo  Carbone  noto  per  le  sue  poesie  (3)  ,  e 
nominato  con  elogio  da  Fontano ,  Sannazaro  ,  e  Ca- 
nteo (4) ,  era  della  provincia  di  Gapua  ,  non  meno 
che  Tristano  Covaccioli ,  di  cui  T  autore  dell'  Arcadia 
ha  fatto   menzione  in  quell'opera   (5).    Caraccioli    la- 

(i)  Jpse  suae  referat  Cahanllais  ardua   Trojae 

Moeiiia  ,  et  anticfuos  ,  Apputa  regna,  lares. 
{1)  Proh  superi  ,  teriues  ibit  Sjucerus  in  auras  ? 
IVec  poterit  nigri  uincere  fata  rogi  ? 
At  tu  ,  (jiiando  quidetn  IVemesis  ju'jet  ,   opcime    Sangri , 

(IS ec  fus  est  homini  vincere  posse  dea'n  :  ) 
Accipe  concussae  tabidas  atque  arma   Carinae  , 

JVaiifrngiique  mei  coll'ige  rellìrndas  • 
Erruntesfjue  eie  quocumque  in  litore  mancs  ^ 
Tuliaque  in  tumulo  cannine  caede  meo  : 
Actius  hic  jaceo  ,  spcs  meciim  exstincta  quicscit  , 
SqIus  de  nostro  funere  restat  amor. 

Sannaz.  eleg.  lib.    i.   et.    io. 

(3)  Sonettf  ,  sesti/te  ,  ed  altre  poesie  di  Girolamo  Carbone 
Cut/aliero  Napoletano.  Napoli   i5o6  ,   in  fol. 

(4)  -^I  tu-  Castaliis  non  injìcianda  choreis 

Castalidos  ,   Carbo  j   nuiic  cune  regna  lune. 

Sannaz.   Eleg  lib.   /,  eleg.   2. 
Vedi  Fontani  hendec.  pag.  2 15.  De  serinon".  p.  lii.  Eridan 
pag.  io5.  Vedi    ancora  la    bella   Elegia,    colla  quale  Fontano 
invita   Carbo/ie  ad    una    cena  campestre.  Eridan  I.   lao,    e^ 
alcuni  sonetti  di  Carileo  ,  uno  dei  quali  comincia  : 
j>  Carbone  ,  in  cui  scintillau  bragie  accese  >5. 
^5)  j>  Ma  a  guisa  d'  un  bel  sol  ,  fra  tutti    radia 
»>  Caracciol  ,  eh'  in  sonar  sampogne  e  celere  , 
»  rioa  trovarebbe  il  pari  ia  luua  Arcadia  n. 
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sciò  uno  scritto  latino  assai  breve  composto  sopra 
Sannazaro  (i),  con  cui  sembra  egli  avere  yissuto  ia 
intima  amicizia  (2'. 

Alcun  accademico  non  era  più  slimato  pel  gusto 
che  nella  sua  critica  regnava  ,  di  Francesco  Poderico , 
o  Puderico ,  che  apparteneva  al  quartiere  della  Mou- 
tagna.  Puntano ,  e  Sannazaro  gli  dedicarono  molti 
loro  scritti ,  e  dopo  la  morte  del  primo  di  questi 
Pietro  Siimmonte  indirizzò  a  Poderico  il  suo  dialogo 
intitolalo  Aeliiis.  I  talenti  di  questo  letterato ,  che 
era  privo  della  vista,  iaceano  le  delizie  de' suoi  ami- 
ci (3).  Il  giudizio  di  Poderico  era  nell'  opinione  di 
Sannazaro  infallibile  per  tal  modo  (4) ,  che  questo 
poeta    il   consultò    su   ciascun   verso   del   suo  famoso 


Si  può  dubi'ar  tuttavia  ,  se  questo  passo  non  si  riferisca 
piuttosto  a  Francesco  CaraccioU  ,  che  vivea  in  quell'  epoca  , 
e  le  di  cui  poesie  furono  ristampate  a  Napoli  nel  i5oo.  Qua- 
drio Storia  dalla  poesia  II. ,  22  2. 

(i)  Scampa;©  da  Roòerto  di  Sar/io  al  fine  della  vita  di  Fon- 
tano. Napoli  1761. 

(2)  Pan.  ani  de  Sermone  Uh.  Tf^,  peg.  23 1. 

(3)  Poiituui  Ilendcc.   lib.   7,  pa^.  206. 

(1)  Sannazaro  nel  frammeiilo  di  una  sua  poesia  sollecita 
1'  indulgenza  del  suo  amico  con  queste  parole  : 

Taque  ades  ,  o  nostri  merces  non  parua  lahoris  ^ 
Quein    phoebus  mihi  ,  queni  doctae  ,  niea  turba  ,  puellae 
Conciliante   dunifjue  ipso  rutena  de  Ultore  pello,^ 
Da  vela  i/tsinua':s  ,  pelagique  excurre  patenti 
Pars  aiiimae  ,   Puderice  ,  nieae 

Sannaz.  Op.  ed.  Comin.  91. 
£  celebrando  il  giorno  della  sua  nascita  diee  : 
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poema  De  partu  Firginis  ,  al  quale  lavorò  per  veni'  anni. 
Si  pretende ,  che  spesso  Sannazaro  cangiasse  dieci 
volte  il  Terso  medesimo  prima  di  poter  giuj^nere  a 
soddisfare  l' orecchio  di  Poderico.  Nel  numero  dei 
Tumuli  di  Fontano  ,  (  specie  di  Epitai'j  che  1  autore 
avea  la  bontà  di  comporre  pei  suoi  amici  sebbene 
ancor  A'ivi),  se  ne  trova  uno  per  Poderico  ,  che  se- 
condo il  senso  di  que' versi  avea  luogo  tra  la  nobiltà 
di  Napoli  (i). 

Pietro  Giacomo  Gianunrio  ,  e  suo  figlio  Alfonso  di 
Porla- nova,  erano  del  quartiere  di  Porto.  Il  piu're 
ha  lasciato  un  poema  scritto  in  Italiano  ,  il  quale  è 
rimasto  finora  inedito  (2). 

Eccettuato  Sannazaro  il  solo  membro  del  quartiere 
di  Porto,    o    di  Porta,  era  Alessaiulro  d!  Alessandro  ^ 


^dde  tuos ,    Pwierice ,   sa('"s  :  adìe  ìuclyt-z  palris 
Eloquia ,  adUe  animo  tot  hona  parla  tuo. 

Saniuiz.  Eleg.  lib,  /,  eleg.  2. 
Conviene  osservare  tuttavia  ,  ohe  questi  versi  sono  indirizzati 
ad  ALhcrico  ,  figlio  di  Francesco  ,  del  quale  Fontano  rileri— 
sce  1'  aneddoto  seguente  :  De  sermone  lib.  If^ ,  pa^.  23 1  :  Gar~ 
richat  quispiam  ,  nostro  in  pnrlicu  ,  quem  ferre  Alhericus  Pu~ 
dericus  Franai  sci  ?iostri  fi'iiis  cunt  non  posset  ,  ìndio  dato 
responso  .j  nianu  snidata  ,  inonuit  ,  nasiun  ut  emuf.grret  ^  quo 
e  signo  juirificus  inter  astintcs  e.vorlus  est  risns. 

(1)  Politala  tuniul.  nel  qual  luogo  egli  è  qualificalo  :  ex  no~ 
bilitale  JVeapolitana. 

(2)  Crispo  vita  di  Sannaz.  Ven.  \')'^-ì  pag.  8  ,  dalla  (jualc 
si  rileva  che  quel  poema  era  nella  Biblioteca  di  Matteo  Egi- 
zio giureconsulto  j  C  e  poteva  pure  aggiu/igeni  celebre  lettera-' 
to  )  lialiaao. 
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autore  dell'opera  Ialina  intitolata  Geniales  dles  ,  che 
è  stata  cousitlerata  come  classica  ,  e  sovente  com-. 
inentata  (a).  Questo  scrittore  ,  rampollo  di  buon.^ 
famij;lia  ,  nacque  a  Napoli  verso  il  i4^i  ?  esercitò 
dapprincipio  la  professione  d  Avvocato  con  telice  riu- 
scita tanto  in  patria ,  quanto  in  Roma  ,  ma  le  sue 
relazioni  intime  coi  letterati  del  suo  tempo  lo  tolsero 
alle  sue  prime  occupazioni ,  e  tutto  si  diede  poscia 
allo  studio  delle  belle  lettei'e.  Oltre  la  pyincip^le  sua 
opera  già  menzionata ,  dicesi  ,  che  egli  componesse 
varie  di&sertazionl  sui  sogni  ,  sugli  spettri  ,  e  yidle 
case  frequentato  dagli  spiriti  maligni  (i)  (a).  Tuttavia 
si  può  dubitare  ,  che  esse  sieno  assai  diverse  dai  ca- 
pitoli dell'  opera  Geniales  die>s  ,  nei  quali  tratta  dei 
soggetti  medesimi.  Si  è  pensato  in  modo  molto  vario 
di  quella  grande  opera  ,  e  si  è  accusato  1'  autore  di 
averne  involato  il  disegno  ad  Aulo  Gellio.  Ma  che 
mai  avvi  di  particolare  in  un  disegno  ,  non  consi- 
stente se  non  nel  dividere  m  un  certo  numero  di  libri 
osservazioni  slegate  ,  che  non  si  riferiscono  le  une 
alle  altre  ?  Gli  scritti  di  Alessandro  provano  ,  che 
molto  egli  avea  letto ,  e  che  possedea  molta   arte  ,  e 


|a)  Questo  libro  fa  parte  della  collezione  degli  autori  stam- 
pali cuin  notis  fariorwH.  L''  edizione  di  Leida  del  i6j3  è  in 
due  grossi  volumi  in  8. 

(i)  Tirab.  Sluriu  della  Lett.  hai.  Toni.  Vili ,  pari.  1  , 
pag.  ajo. 

(al  II  libro  stampalo  in  Olanda  verso  la  metà  del  secolo 
XVII  ,  che  porta  per  titolo  Mugica  de  spectris  ,  è  ricavato 
quasi  tutto  dagli  scritti  di  Alessandro. 
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Mìoita  critica  •  e  forse  fu  egli  sostanzialmente  così 
poco  dato  alla  superstizione  ,  come  la  maggior  part« 
degli  scrittori  del  secolo  ,  nel  quale  vivea  (i). 

Tra  quelli ,  che  risiedeano  fuor  di  Napoli  conta- 
yansi  Antonio  Carbone  ,  Signore  d'  Alise  ;  Giovanni 
Elio  ,  chiamato  ancora  Elio  Marchese  (2)  (a)  ;  Giu- 
niano  Maio  (3)  ,  che  fu  maestro  di  Sannazaro  ,  e 
lasciò  un  monumento  del  genere  singolare  della  sua 
istruzione  nel  suo  trattato  De  priscorum  proprietate 
verhorum  (4)  ;  Luca   Grasso  ,  Giovanni  Aniso  ,    autore 


(i)  L'  opera  intitolala  Geiiiates  dies  fu  s'amputa  la  prima 
volta  in  ^Napoli  nel  i522.  Si  troya  nel  primo  Capo  del  seconda 
libro  nn  raggiiuglio  interessante  della  maniera  colla  quale  San~ 
nazaro  solca  trattare  i  letterati  suoi  amici. 

(2)  Aelius  at  blandae  frelus  dulcedine  lùiguae 

Pacunda  totos  conterai  arte  dies. 

Sannaz.  El.  lib.  J.  2. 
(a)  Non  so  ben^  ,  se  questo  Elio  Blarchese  sia  lo  stesso 
ilic  un  letterato  di  quel  tempo  ,  che  diceasi  in  latino  Marchi- 
MÌiLS.  Se  questo  fosse ,  si  potrcl)bo  notare  tra  i  meriii  del  mede- 
simo una  grapde  perizia  nelle  Greche  lettere.  Io  posseggo  una 
rarissima  edizione  delle  vite  di  Diogene  Laerzio  ,  fatta  in  Na- 
poli nel  i'Ì75  in  fol.  ,  intitolata  da  queslo  Marchisio  al  Car- 
dinale Egidio  Napoletano  ,  detto  Card,  di  Viterbo. 

(3)  Nectat  honorata  Majus  sua  dieta  corona , 

Tamcjue  pias  feniins  regia  sceptra  uocet. 

Sannaz.  ibidem, 
Caritf.o  dice 

»  Tviusefìlo  et  Majo  anime  argute 

35  Ciascune  Quinliliano  al  secol  nostro, 

»  Moderator  de  V  aspra  giovenlute  ». 

Cantra  i  malevoli. 
(J)  Quel  trattato  vide  la  luce  la  prima  volta  in  Napoli    nel 
Leqnk  X.   Tnm.  l.  8 
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di  una  tragedia  intitolata  Protogonos  (i),  e  di  poesie 
latine ,  pubblicate  sotto  il  nome  di  Giano  Anisio  \  il 
poeta  Cariteo  ;  Pietro  Compare  ,  clie  si  indirizza  so- 
Tente  a  Pantano  ,  come  ad  un  compagno  nel  culto 
di  Venere ,  e  di  Bacco  (2)  ;  Pietro  Summonte  ,  scrit- 

1475.  Fu  ristampato  in  quella  città  nel  ij8o.  Se  ne  sono  pur 
date  due  edizioni  a  Treviso  F  una  nel  1^77  ,  V  altra  nel  i^So. 
Alira  se  fte  fece  a  Venezia  nel  1482.  (Questo  Autore  vien  detto 
qiui'ii  sempre  Giuniano  Majo  Partenopeo  ,  e  talvolta  anche  solo 
Giuniano   Partenopeo.) 

(1)  Jaiù  Anjsii  varia  poemata  et  Satj'ra^  JViap,  1 53 1.4» 
ejusdern  Anysii  irugnedia  cui  titulus  ,  Protogonos  ,  Neap.  1 536  , 
/)•  Celio  Calcagiììni  cosi  i  esprime  intorno  agli  scritti  di  uinir- 
sio  ^ 

Quis  non  A  /}sii  dale  aarmen  ,  et  mensas 
Exosculetar  ?   Qiiae  adeo  dulce  dictarunt 
Carmen  j  cui  invidere  plurimi  possint  ^ 
Quod  aemular i  aut  alter  ,  aut  queat  nemo. 

Carmi n,  illusi.  Poel.  ital.  UT.  68. 

(2)  Pontan.  Hendec.  p.  189.  2i3.  epig.  a33.  Alcuni  poemi 
di  quest'  Autore  rivalizzano  con  (/uclli  d)  Catullo  per  1'  ele- 
ganza ,  e  sono  egualmente  licenziosi.  I  versi  non  meno  belli, 
che  pieni  di  sensibilità  ,  che  Siiiinazaro  La  fatti  sulla  morte 
di  Pietro  Compare  provano,  che  quesi'  ullimo  era  commen^ 
devole  pei  suoi  proprj  scritti.  Epigr.  Uh.  Il ^  i5.  Questo  stesso 
poeta  ha  collocato  Compare  nel  numero  de'  suoi  amici  parli- 
colari .  e  ne  ha  celebrato  lo  spirito  ,  e  la  vivacità  nel  mod» 
seguente: 

iVec  rninus  et  musae    repctens  moìiimcnta  jocosae 
Compatir  argutos  ingerat  ore  sules. 

Sannaz.   Elcg.  lih.  I.   et   IT. 
Finalmente     Fontano  gli  ha  Ltto  innalzare    nella   sua    cap- 
pella a  IMapoli  un  monumento  ,  sul  quale  ha   collocato  la   se-» 
gucnle  iscrizione 

Petro  Compatri  Viro  Officiosissimo  , 
POSTAUCS  PoSUII  ,  CONSTANTEM  Ob  AmiCITIAU. 
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lore  egli  stesso  elegante ,  die  ci  ha  conscrTato  le 
opere  di  molti  letterati  suoi  amici  (i);  Tommaso 
Fosco  (2);  Jiutiìio  Zenone  (3);  Girolamo  Jngeriano , 
le  di  cui  poesie  sono  state  pubblicate  con  quelle  di 
Giovanni    Secondo  (4)  (a)  ;    Antonio    Tehaldeo  ,    poeta 


Ci")  Sannazaro  ha  celebrato  in  bellissimi  versi  questo  ser^ 
vizio,  che  Summonte  ha  rendalo  alle  lettere^-  «eco  i  di  lui 
versi  : 

Excilat  obstrlctas  twiiulis   Summontius  wriòraìz 

Iinpleat  ut  sanctae  rnunus  amicidue  ,• 
Utqiie  prius  vivos  ,  sic  et  post  fata  sodul-s 

Obs-rvat  ^  trisles  ,  et  sedei  ante  ro^os  : 
^ec  tantum  yiolas  cineri ,  ac  beneolentiu  poscit 

Serta  ,  sed  et  lacrymis  irrisat  ossa  piis. 
Parva  loqxior  :  cu/tis  reparat  mouu-nenta  libelli s  ^ 

Cuin  possint  longarn  saxa  li:nere  diem. 

j4t  tu  ,  vL'aci  guae  fulcis  nani/ia  fuma  , 

Posccnti  gratas  ^  musa,  repende  vices :; 

Ut  quoniam  duljes  oplat  sic  uii'ere  urnieos  , 

J^ii'at  ,  et  in  libris  sit  sueer  die  meis. 

òanriaz..  Epigr,  llb.  II.  9. 
Cariteo  compose  in  onore  di  Sa  rimonte  due  bei  Sonell  i ,  dei 
quali  1'  uno  comincia  : 

»5  Summontio  ,  in  dubbio  sono  ove  nascesti  ». 
«  1'  altro  : 

»  Summontio  mio  dal  sommo  Aonio  monte  ». 

(2)  Siuinazuro  ha  indirizzato  a  Tommaso  Fosco  la  sua  ele- 
gia sulle  calendi;  di  dicembre:  Lib.  III.  eleg.  3. 

(3)  CertetU   SocraCicis  Zs-'iinis  scripta  libellis  ., 

Cujus  apis  ucrnos  inlulit  ore  fufos. 

Sannaz.   e!e:j.  lib.   I.   2. 
(  j)  Poetae    tres    elegantissimi  ;  scilicct    Michael    Marullus  , 
Hyeronimus  Ang-rianus  ,  et  Joannes  Secundus.   Parisis  i582_ 
Un  gran  numero  di  opere  di  AiigcriaiM  sono  anche  siate  iu- 
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ItiiJano  di  gran  merito  ,  che  soggiornò  principalmente 
a  Ferrara ,  e  delle  di  cui  opere  noi  parleremo  in 
seojuito;  Girolamo  Borgia,  poeta  latino  (i);  e  final- 
ìiunte  Massimo  Corvino  ,  Vescovo  di  Massa  ,  che  si 
era  fatto  conoscere  nella  sua  gioventù  colle  sue  poe- 


sie 


serite  nella  raccolta  intitolala  Carmina  illustr.  Poet.  Italoruni 
Egli  stesso  ne  ha  insegnalo  il  conto  ,  che  fare  se  ne  dovea 
nei  seguenti  versi  posti  al  principio  delle  sue  poesie  :  libelL 
ad  lectorem  : 

Doctrinani  si  forte  cupis  .  si  forte  lepores 

Pierios  .,  domini  ne  Icge  scripta  mei  ^ 
Duni  nimis  igne  calci ,  solum  describit  inertes 
Curas  et  Cjuanta  est  celia ,  (juantus  amor, 

Cann,  itlust.  Ila/.  J.  298. 
fa")  I  baci  di  Gioi^anni  Secondo  ,  che  furono  più  volle  ri- 
stampati oltremonii ,  meritavano  forse  una  parlicolaro  menzio- 
ne. —  Anche  i  poemi  di  yiarullo  ,  elegantemente  stampali 
fino  dal  i^igy- ,  furono  ristampali  più  volle  in  Francia ,  ed 
el)l)ero  maggiori  applausi  nel  secolo  XVI ,  che  non  «pelli  di 
jingeriano. 

(1)  Si  trova  nella  collezione  Carni,  illust.  Poet.  hai.  T.  IT. 
j).  427.  un  componimento  atto  a  far  nascere  una  opinione  fa- 
Torevole  agli  altri  scritti  di  Girolamo  Borgia.  Una  delle  ele- 
gie di  Fontano' aà  Hieronimuni  Borgium  poetarti  elegantissi— 
vium  ci  dà  notizia,  che  la  Famiglia  Borgia  era  originaria 
Spagnuola. 

Pont.    Cè/rm.   Eridan.  Uh.    JTJ.  ed.  u4ld,  p-  129. 

(2)  Quique  felut  tenera  surgit  noi'us  arbore  rantus^ 

Cort>inus  ,  qiuwis  aure  probanda  canal. 

Sunnaz.  el.  7,    11. 
(  Corvino  passò  dal  t'escofado  di  Massa  a  quello    di    Sergno 
posto  sotto  il  Metropolita  di  Capita.  Io  posseggo  un'  orazione 
ialina  elegantissima  recitata    da    MassiiEO    Corvico    Vesccvo 
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Contavansi  nel  numero  de"  regnicoli  Gabriele    Alti- 

lio ,  Vescovo  di  Policastro  ,  che  fece  un  celebre  epi- 
talamio all'occasione  del  matrimonio  di  Gian  Galeazzo 
Sforza  con  Isabella  di  Arragona  ,  onorato  di  molti 
elogi  dai  contemporanei  dell'autore  (i)  ;  Antonio  Ga- 
lateo di  Lecce  ,  giustamente  riguardato  come  un  gran 
medico ,  le  di  cui  cognizioni  nella  filosofia  naturale  , 
e  morale  ei'ano  molto  superiori  al  suo  secolo  (2)  ;  e 
finalmente    Giovanni  Eliseo    d'  Anfratta  nella   Puglia  , 

Esemiense  i/inanzi  al  Papa  Giulio  II  ,  stampata  in  JYorim-^' 
berga  nel  iSia  ,  relativa  alla  convocazione  di  un  concilio  ge- 
nerate contro  gli  alti  del  concilio  Pisano.  —  Anche  di  Rutilio 
Zenone,  nominalo  poc'anzi^  posseggo  una  orazione  latina, 
recitata  innanzi  ad  Alessandro  VI  pel  re  Ferdinando ,  del 
tjuale  apparentemente  egli  era  ambasciatore  alla  corie  di  Roma.\ 

(1)  Questo  epitalamio  è  stato  inserito  nei  Carm.  illustr.  Poet, 
Itnl.  T.  J.  p.  129.  Trovasi  ancora  con  altri  versi  dello  stess» 
Autore  al  fine  dell'  edizione  delle  opera  di  Sannazaro  fatt<t 
«la  Cornino  in  Padova  nel  i^Si  in  f[  ,  nella  quale  sono  state 
taccolle  numero'se  testimonianze  del  merito  di  Alttlio.  Alcuni 
oomponinieuti  di  questo  Autore  erano  già  stali  stampati  prima 
colle  opere  di  Sannazaro  ,  di  Daniele  Cerotti ,  e  dei  fratelli 
Arualtei ,  ed  arricchiti  di  note  da  Pietro  Ulaviingio  in  Am- 
sterdam nel  1728  in  un  voi.  in  8  ,  il  quale  può  riunirsi  ally 
edizioni  dei  classici  cwn  notis  variorum.  Gioanìiattista  Carmi- 
nati Veneziano  ha  tradotto  in  versi  latini  V  epitalamio  com- 
posto dal  Vescovo  di  Policastro  ,  e  questa  trad.uiione  è  stata 
pubblicata  da  Cornino  nel  1780  ,  dopo  la  morte  del  tradut- 
tore.   Quadrio   T.   IT.  p.   587. 

(2)  Galateo  nel  suo  trattato  De  situ  elemcntorwn  pubblicato 
nel  i5oi,  ma  composto  alcuni  anni  prima.  (  Tirabos.  St.  It,  T. 
6  p.  i  .,  p.  763  )  ha  parlato  della  possibilità  di  andare  per  mare 
alle  Indie  Orientali ,  girando  intorno  al  capo  di  Buona  Spe- 
ranja,  Nelle  sue  apcre  morali  egli  ha  combattuto  con  forza  .  e 
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maggiormente  conosciuto   come  poeta  Ialino    sotto  il 

nome  d'i  Elisio   Calenzio   (i). 

I  socj  stranieri  ,  dei  quali  sono  s;iunti  i  nomi  infino 
a  noi ,  erano  Luigi  Montalto  di  Siracusa  (2)  :  Pietro 
Gravina  ,  canonico  di  Napoli  ,  e  poeta  latino  celeber- 
riuio  (3)  ;  Marco  Antonio  Flaminio  ,   letterato  distinto 

ragione  rjuelle  idee  ili  azione  sojTfranaiurale  ,  ctie  regnarano 
al  suo  tempo.  (  Timo.  T.  d  p.  f  .  p.  SgS.  )  Quello  stesso 
Autore  ha  tatto  c<,noscere  per  mezzo  di  mappe  e  di  descrizioni 
esatte,  la  topografìa  del  suo  paese.  I  poeti  suoi  conlempoianei 
lianii'o  celeljia'o  le  qualità  Rmal)ili,  e  le  vaste  cognizioni  di 
G-ulaieo  .^  che  eoliivava  anche  con  buon  successo  la  poisia. 

(1/  Le  sve  rpere  sono  stampale  in  Roma  nel  i5o3  sotto  il 
titolo  :  OpvsciUa  Eljsii  Calenùi  poetae  clarissinii  in  8.  Que- 
s!o  Volume  è  estremamente  raro  .^  e  si  crede,  che  sia  sialo 
soppresso  ,  seM^ene  dapprincipio  piiljbliralo  con  privilegio  di 
quella  Corte.  Dròiirc  Bib.  hist.  28<)2.  Il  nome  di  qnost' autor» 
enUa  nella  lista  dei  letterati  perseguiiali  dalla  fortuna  compo- 
sta da  Tallio  ,  ed  inserita  nel  suo  supplemento  alP  opera  di 
Valcriano  p.  11.  Sembra  che  V  inclinazione  di  lìHsio  per  le 
cose  amorose  tosse  cagione  delle  sue  disgrazie  ,  come  lo  an- 
nunziano quesi  i  bei  versi  di  j4ng'li   Colocri: 

Su'npsernt  Elysiiis  calumwn  scrìpturus  aworis 

Suci'iuarn  ,  termern  risit  nnior  calaiiaun  : 
Peritis  et  arrepta  Iraiifixit  onuìcìine  ,  dicen^ , 
Jiullce  te  ,  die  ,  fortior  eitl  ralur/ius. 

Cnlocii  l'ita  ,  ab    Uhaldino  ,    lìnni.    |6^3. 

(s)  Sunnazai'o  ne  ha  celebrato  con  calore  i  meriti  :  Elegj 
li',.    IT.  Elrg.   G. 

(,3)  Sannazaro  preferisce  a  tutti  gli  epigrammi  de' suoi  con- 
temporanei quelli  di  Grcvina ,  le  di  cui  poesie  sono  stale 
«tami)aie  a  Napoli  nel  i532  in  '\.  Alcnne  se  x^ir  trovano  nii'\. 
Carni,  ilhistr.  Poet.  Tt.  V.  Sfifi.  Tra  gli  endccassilabi  di  Pon- 
tino si  trova,  un  invi'o,  die  egli  indirizzava  a  Grafi na  ,  per- 
dio venisse  seco  lui  a  godere  il  piacevole  ritiro  di  Baia.  Poni. 
Op.  p.  208. 


1  It) 
aella  Sicilia,  che  non  dee  confondersi  col  celebre 
poeta  latino  dello  stesso  nome  natno  di  Serravalle  ; 
Kiiùìio  (i)  ,  che  fu  11  Cardinale  di  Viterbo  ;  lìarto- 
ìomeo  Scala  di  Firenze  (2)  ;  Basilio  Zancìn  di  Ber- 
caino  (3),  celebre  per  l'eleganza  de' suol  componimenti 
Ialini  ,  1  di  cui  bel  versi  sulla  morte  di  Snnnazmo 
sono  stati  tradotti  in  Italiano  da  Torquato  Tasso  t, 
Giacomo  Sadoleto  ,  Segretario  dapprima  di  Leon  X^ 
poi  decorato  della  Romana  porpora  ;  Giovanni  Cotta 
di  Verona  ,  il  quale  seguì  la  fortuna  del  celebre  Ge- 
nerale Veneto  Aìviano  ,  e  i  di  cui  poemi  latini  pos- 
sono essere  messi  insieme  a  quelli  di  Na9ae;evo  ,  di 
Fracastoro ,  e  di  Anisio ,  scrittori  di  lui  amici  (4)  ; 
Matteo  Albino  (5);  Pietro  Bemho ;  Antonio  Micheli 
Veneziano  ;   Giovanni  Pietro   J aleriano  Bellunese  (6)  ; 


(i)  Fu  questi  discepolo  di  Mariano  Geiiazzano.  Paolo  Giouio 
dice  ,  elle  egli  superò  inliaitainente  il  suo  maeslro  in  eloquen- 
za ,  ed  in  sapere.  Iscrit.  i6i.  In  gioventù  coltivò  la  poesia 
Italiana  ,  e  le  sue  stanze  intitolate  Caccia  dì  amore  provano 
molto  lalento.  Furono  esse  stampate  sovente  massime  colle 
opere  di  Girolamo  Beiiivimi.  Ven.  j526,  e  colle  poesie  di- 
Verse  di   Bcrìii'ieni  ,  e  di  fìnjardo.   Ven.   i537. 

(2)    Vita  di  Lorenzo  da'  Medici ,  T.  II. 

(^3^  Le  sue  opere  sono  state  stampate  in  4  a  Pioma  nel  iS^o  , 
ed  in  8  a  Basilea  nel   i555. 

Ci)  Le  poesie  di  Colla  si  trovano  nel  volume  assai  raro  , 
clic  ha  per  titolo  Cétrmina  qiiiiique  illiistriwn  poetarwn  scil. 
Petri  Bcinhì  ,  And.  lYuugerii  ,  Rullìi.  Castilioni  ,  Jo.  Coline  , 
et  M.  Ant.  Flamind.  Ven.  Valgris.  i5(8.  8.Vc  n'ha  pure  alcu- 
na nei   Cariìi.  iHastr.  Poet.  hai.  III.    '^()0  ,  ed  in  altre  raccolte. 

(5)  Et  qui  pieriis  rf sonai  non  ultiinus  anlris 

AVnmis  ,   refi'rat  prinripis  acta  sui. 

(6)  Autore  del  trattato  De  Uleratorum   injelicitat.c .  Era  que- 
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JSiccolò  Grudiu  (i);  Guuomo  IjUtìriu  Fiaiainingo ',  Gio* 
vanni  Pardo ,  citato  sovente  con  elogio  negli  scritti 
tli  Sannazaro^  e  di  Fontano  (j);  e  Michele  Marnilo 
Costantinopolitano ,  clic  tutti  superava  i  oontempora* 
nei  coli  eleganza  de'  suoi  latini  componimenti  (3). 


sto  nn  poeta  Ialino  assai  ilislinto  .  delle  opere  del  quale  avre- 
mo talvolta  orcasione  di  parlare.  (  T''h'n  detto  generatmrntr 
in  fronte  de'  .suoi  lihri  Giovanni  Picric»  o  anche,  solo  Picrio 
Valeiiano.  L'opera  hua  de'  Geroglifici  è  la  piti  celebre,  e 
quella  che  è  slata  più  volle  stampata.  11  sig.  'licozzi  ha  rac- 
colto molte  preziose  memorie  di  questo  autore  nei  suoi  Scrit- 
tori Bclhmcài  ^  che  cf^ti  sta  ora  puhllicando  ). 

fi)  Era  questi  probabilmente  il  padre  del  poeta  Giovanni 
Secondo  ^  e  degli  altri  due  fratelli  Nicolo  ,  ed  Adriano  Ma- 
no ,  le  di  cui  opere  souo  state  luaieiiie  piiijl)licate  a  Leida  da 
Vuleaivn  presso  Elzevir   1612. 

(3)  Alcune  delle  produzioni  di  Paiù»  souo  sparse  uelle 
opere  di  Fontano  ,  e  di  Sannazaro  ,  e  fauno  vedere  ,  chr 
egli  sfoggiava  ne'  suoi  versi  latini  quella  eleganza ,  che  distin- 
gueva gli  altri  membri  dell'  accademia  Napoletana,  Canteo  I» 
chiama 

Pardo  insigne  e  chiaro 
Per  gemino  idioma  al  mondo  altero. 

Co/itra  i  nialei^i^h. 

(3)  Le  sue  opere  sono  state  stampate  io  4  *  Firenze  aeì 
1497  sotto  il  titolo:  Hymni  et  epi^rammata  Marulli.  L'elo- 
gio, che  fìeroaldo  il  giovane  ne  ha  fatfo  ,  onora  egualmente 
lo  scrittole  Greco  e  l' Italiano.  »>  Illc  homo  transmariniis  no- 
5>  sirates  versa  profocat/it  ,  atqiie  in  hoc  studio  ita  eìiituit  . 
55  ut  cum  quolibet  non  siiae  modo  aetutis  vate ,  sed  etium  a/ui- 
")  quorum  conftrri  possit,  Epigrammuta  scripùi  quilus  huiiia- 
»  nos  affcctus  ,  mores  j  actio/trsque  mire  complexus  est  j  cxe- 
J5  ciiiiis  jucunda  lepide  ^  gravia  sei'cre  ,  moc^ta  fiebiliter  ^  ta- 
ti xanda  mordaciter  ^  granella  aiuiactn  ,  senientiosa  sapienler^ 
?j  omniaqus    haec   pari    ingerite.    HjPino^t   v^re    prùnus   apud 
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Non  vi  ha  forse  uà  solo  di  tulli  questi ,  che  non 
abbia  colle  sue  fatiche  letterarie  ,  o  colle  sue  gesta  ^ 
meritalo  1'  attenzione  del  Biografo  ,  e  gli  elogj  della 
poaterilà.  Non  sarebbe  difficile  di  ingrandire  questo 
quadro  ,  se  non  bastasse  a  mostrare  lo  zelo,  e  la  fe- 
lice riuscita  ,  colla  quale  coltivavasi  la  letteratura  in 
Napoli  sotto  i  Principi  della  casa  di  Arragona  (i). 

»>  Roinanot  ^  et  eo  (juidem  spirita  eonscripsit  ,  ub  ah  ipsis  diis 
»  (/U03  eelebrafit  ijuodcini  nuinine  ajflatus  esse  fideatur  >5. 
Beroald.  ep .  ad  Hsrm.  Bentiyoliiun  in  Op-  Codii  Urcci  p.  285. 
I  corapatriolli  di  Bcroaldo  mostravauo  soTenle  molta  gelosia 
contro  i  Greci ,  che  si  erano  rifugiali  in  Italia.  (  Questa  in- 
dicazione non  è  del  tutto  esatta  ,  perchè  è  noto  abbastanza  , 
quafita  assistenza  abbiano  ottenuto  dagli  Italiani,  e  quanto 
favore  abbiano  goduto  molti  di  quegli  illustri  rifugiati  ,  e  tra 
gli  altri  i  Lascarìs  ,  Marco  Musuro  ,  Calcondila  ,  Giorgio  da 
Trehisonda  ,  Tegliacio  ,  ec.  ) 

(i)  A  questa  lista  di  poeti  ,  rhe  fiorivano  ia  Napoli  Terso 
la  fine  del  XV.  secolo  ,  conviene  aggiugnere  il  nome  di  J^iè^ 
lenio  Gallo  da  Monte  Sano  ,  dei  di  cui  manoscritti  io  pos- 
seggo un  esemplare.  Paolo  Giovio  che  ha  riunito  con  cura  i 
ritratti  di  un  gran  numero  di  uomini  celebri  tanto  del  suo 
tempo  ,  die  anteriori  ,  alla  fine  del  primo  libro  de'  suoi  elogi 
riferisce  i  nomi  di  molti  personaggi ,  dei  quali  riserva  i  ca- 
ratteri pel  suo  secondo  libro  ,  —  »  che  essendo  ancora  in 
>j  vita  godono  1'  eccelsa  gloria  de'  lor  fecondi  ingegni.  »>  Tj,* 
qiie'  nomi  trovasi  quello  di  Phylnndro  Gallo  ,  che  si  pai 
supporre  essere  il  Fillenio  ,  del  quale  abbiamo  parlato.  Ec- 
cettuato questo  rapporto  equivoco  ,  non  si  trova  cosa  alcuna 
su  quesl'  autore  in  alcuna  delle  opere  ^  che  versano  sulla  let- 
teratura Italiana.  Sembra  dai  di  lui  scritti ,  consistenti  in  eglo- 
ghe ,  in  sonetti ,  in  sesiine  ,  ed  in  poesie  liriche  ,  che  egli 
vivesse  sulla  line  del  XV  secolo.  Lo  stile  di  Serafino  Aqui- 
lano si  ravvicina  pii\  d'  ogni  ahro  a  quello  di  questg  Scritterc. 
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§  vnr. 

Stato  della  letteratura  in  Ferrara.  • —  /  due  Strozzi. 

Non  eravi  forse  in  Italia  ,  dopo  Napoli  ,  e  Firen- 
ze,  una  sola  città,  la  quale  avesse  maggior  diritto 
di  Ferrara  di  pi'etendere  alla  letteraria  primazia.  La 
casa  ci  Esle  ,  che  da  lungo  tempo  possedeva  il  ducata 
il  quel  nome  ,  a\ea  nel  XV  secolo  diretta  la  sua 
attenzione  verso  le  belle  lettere.  Coloro,  che  le  pro- 
fessavano ,  erano  stati  da  quella  ricompensati  con 
una  masnificenza ,  che  gli  avea  condotti  da  tutte  le 
parti  d'Italia,  e  trasformato  avea  Ferrara  in  un  tea- 
tro ,  nel  quale  risplendeano  le  scienze  ,  e  le  arti.  AI 
finire  del  secolo  quella  città  ,  come  Modena  ,  e  Keg- 
gio  ,  che  ne  dipendeano ,  era  soggetta  al  governo    di 


Le  poesìe  di  Fillevio  Gallo  non  sono  siate  ancora  stampate  , 
e  noi  ne  abbiamo  inserite  alcune  nel!'  appendice  mim.  XIX. 
(7o  pure  posseggo  un  endice  di  poesie  di  Filandro  ,  scritte  nel 
XV.  secolo  ,  nel  qualf.  però  noìi  cnuieiigoìisi  i  sonetti  rife- 
riti d^ll'  Autore  sotto  il  nome  di  Filleuio.  Resta  dunque  ancor 
dubbia  V  identità  di  que'  due  nomi.  K  però  confermata  la 
cofighiettnra  d ••IP  autore  ,  che  Filandl-o  GaUo  ,  detto  per  là 
più  semplicemente  Filand-o,  foss' egli  ,  a  non  fosse  il  Fille- 
nio  ,  finesse  sulla  ^ne  dfl  X/^  secolo  ,  perclu-  molli  epigram" 
Oli  diretti  a  Filandro  tmi'ansi  nel  codice  delle  poesie  di  Cat- 
limaco  ,  del  quale  ho  già  parlato  ,  e  molli  pure  se  ne  trouano 
al  medesimo  diretti  in  un  codice  preziosissimo,  ch'io  con- 
seriro  ,  e  che  fu  già  del  celebre  Apostolo  Zeno  ,  contenente 
tutti  i  l'ersi  lanini  di  Roberto  Orso  di  Rimini.  A  Filandro  «• 
indirizzato  anche  wi  epigramma  r-sservahilissimo  di  quest'  ul- 
timo Autore  ,  nel  quale  si  aimiinzia  V  ini>enzione  allora  re- 
cente della  stampa..  ) 
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Ercole  I ,  successore  di  Sorso  ,  clie  il  favore  popolare 
avea  preferito  al  di  lui  nipote  ISiccolò  (T  Esie  ,  figlio 
del  celebre  Leonello.  La  successione  al  trono  di  Fer- 
rara offre  un  esempio  sorprendente  del  poco  rispet- 
to ,  che  allora  si  avea  per  le  leggi  stabilite  general- 
mente neir  idea  di  fissare  il  diritto  ereditario ,  e  della 
poca  attenzione  ,  che  si  facea  al  merito  personale. 
Sotto  Ercole  t  X  università  di  Ferrara  sostenne  la 
sua  grande  riputazione.  Quel  principe  aumentò  la 
biblioteca  formata  dalla  casa  /T  Este  ,  ed  innalzò  un 
sup<»rbo  teatro ,  il  quale  fu  aperto  con  una  rappre- 
sentazione dei  Menecmì  di  Plauto  ,  Commedia  ,  che 
si  dice  essere  stata  in  quella  occasione  tradotta  in 
Raliano  dal  Duca  medesimo  (i).  Non  è  sorprendente, 

(i)  Un'elegia  latina  di  Battista  Guarini  ci  insegna,  che 
<iuella  rappresentazione  ecciiò  1'  ammirazione  di  tutta  l' Italia. 
Dopo  di  aver  egli  menzionato  i  grandi  preparativi  ,  che  fere 
per  qiiella  il  Duca  di  Ferrara  ,  egli  parla  del  concorso  prodi- 
gioso ,  che  quella  condusse  nella  città  : 

Venit  et  ad  niagnos  papillosa  Bononia  liidos 
Et  cuni  fìnitimis  Mantua  principibus  • 

Euganeis  jitnctae  properarunt  coUibiis  urbes^ 
Quique   bibufit  (fniphas  ,   Arne  vadose  ,   tutìf  ^ 

Hiììc  plebs ,  hinc  eqnitcs  pìauserunt  ^  inde  senattis , 
Hiiic  cum  uirgiiieo  nvpta  cateri>a  choro. 
Pandolfo  Collemicio  di  Pesaro  ,  che  per  quanto  appare  dalla 
sua  corrispondenza  con  Poliziano  Ep.  lib.  VII.  rp.  3^  ,  35 
professava  con  onore  il  diritto  civile ,  e  le  belle  lettere  ,  com- 
pose due  drammi  pel  teatro  di  Ferrara ,  1'  Anfitrione  .  ed  il 
GiiLseppe  ,  che  furono  poi  stampati  a  Venezia  ,  1*  uno  nel  i  53o  , 
1'  altro  nel  i56j.  Girolamo  Berardo  di  Ferrara  ,  il  Conts 
Matteo  Maria  Bojardo  ,  e  Ballista  Gruiriiìi  .  esercitarono  purè 
in  quella  occasione  i  loro  talenti.  Tirai.  St.  della  Lct'  If. 
Tom.   VI.  pag.  »,   187. 


124 

elle  un  gr'an  numero  di  letterali  fre^paen tasse  la  corte 
di  un  tal  Principe,  ne  che  essi  illustrassero  il  di  lui 
vegno  coir  eccellenza  delle  loro  produzioni  (i).  Senza 
parlare  del  merito  di  Ottavio  Cleofilo  ,  di  Luca  Hmi , 
di  Lodovico  Bigi^  di  Tihraco  il  Modonese  ,  di  Lodovico 
Cario ,  e  di  altri ,  'che  coltivarono  con  vario  esito  la 
poesia  latina  5  i  due  Strozzi ,  Tito  Vespasiano  ,  ed 
Ercole  suo  iìglio ,  bastano  ad  assicurare  a  Ferrara  un 
grado  distinto  Ira  le  città  d  Italia ,  che  illustrarono 
le  belle  lettere. 

Quo'  due  celebri  poeti  latini  erano  della  nobile  fa- 
miglia Strozzi  di  Firenze.  D'anni,  padre  di  Tito  ^  era 
passato  al  servizio  di  Nicolò  III  Duca  di  Ferrara  , 
che  coijferito  aveagli  grandi  onori  (2).  Il  grado ,  i 
talenti  ,  il  sapere  del  figlio  lo  rendettero  atto  alle 
negoziazioni ,  ed  il  Duca  Ercole  gli  confidò  molte 
ambasciate  importanti.  Egli  lo  rivesti  ancora  di  al- 
cuno de'  principali  uffìcj  dello  stato  ,  nelf  esercizio 
dei  quali  sembra  essersi  qualche  volta  concitato  l' o- 
dio  del  popolo.  In  mezzo  alle  occupazioni  ,  ed  alle 
burrasche  della  sua  vita  pubblica  ,  Tito  Strozzi  col- 
tivava assiduamente  la  poesia  latina  ;    egli    ha    anche 


(1)  Uno  scrittore  conttmjìoraaeo  pretende,  'he  i  poeti  fos- 
sero a  Ferrara  tanto  numerosi  ,  quanto  i  ranocchj  nelle  pa- 
ludi vicine  a  quella  città  : 

JVnm  tot  Ferrarla  uates  , 
Quot  ranas  iclhis  Fcrrariensis  habct. 

Barthol.  Pag.    Prigiiani  presso   Tir  ah. 
Si.  della  Let.Ital.    Toni.    VI  p.  2,  218. 

(2)  Tit,  J^ap-  Stroz'ae  cpitaph.  prò  D'anne  patre  in  op.  i  ^5. 
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tentato  di  far  servire  le  sue  composizioni  a  trasnaet- 
tere  la  sua  giuslificazione  alla  posterità  (i). 

I  suoi  scritti  sono  più  osservabili  per  la  sempli- 
cita  ,  e  la  purità  della  sintassi ,  che  non  per  la  forza 
dei  sentimenti  ,  e  1'  energia  dello  stile  (2).  In  alcuni 
ha  celebrato  l'antichità  della  sua  famiglia,  e  vantato 
le  gesta  ,  e  1'  opulenza  degli  avi  suoi.  In  altro  egli 
ha  preso  occasione  di  istruire  la  posterità  di  alcuni 
tratti  del  suo  carattere  ,  e  della  sua  vita.  11  nome 
di  Ercole  Strozzi  è  più  illustre  nella  letteratura ,  che 
non  quello  del  di  lui  padre.  Pienamente  istrutto  nsl 
greco,  e  nel  latino,  non  avea  trascuralo  la  propria 
lingua  .  e  la  scrivea   con    moltissima    eleganza.    Il    di 

(i)  I  JelteraU  del  XV  secolo  credcano  necessario  di  avere 
un  anlagonisla ,  al  quale  potessero  indirizzare  le  ingiurie ,  ed 
un'  amica  ,  che  fosse  1'  oggetto  dei  versi  ,  che  loro  1'  amore 
detterebbe.  Quello  ,  che  era  il  bersaglio  degli  strali  di  Tito 
Strozzi,  era  un  uomo  da  esso  chiamato  Gorello.^  il  quale  se 
^i  deve  credere  a  quel  poeta , 

Clfiliòus  arinis 
Expulsus  patria  ,  j'um  qiiattuor  exulat  annos  ^ 
Daninatits  Ronuie  furti  ,  se  carcere  fracto 
Eripaìsse  cruci  fertur  ,  Se/iamr/ue  profcctus  ^ 
Duni  cauli  ,  atfjue  maini  prompti  lenonis  ,  amicarti 
PoUìcilus  maria  ac  monles  ,  abducere  tenlat  y 
Turpiter  aniisit  ,  truncatis  naribus  ,  aures. 
Tito  passa  quindi  a  giustificare  la  sua  condotta  pubblica.  Serm^ 
ad  Boìiav.  Pistophilum  ,  op.   142. 

(2)  Tirahoschi  ci  informa  ,  che  un  gran  numero  di  poesie 
inedite  lasciale  da  quel  celebre  letterato  trovansi  nella  biblio- 
teca ducale  di  Modena  5  —  "  Ed  alcune  assai  più  eleganti  di 
quelle  ,  che  han  veduto  la  luce  r.  Storia  della  let.  hai.  VI. 
p.  II  p.  aog. 
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lui  compatrlotto  Celio  Calcagninl  lo  loda  sommamente 
per  la  sua  integrità  ,  per  la  magnanimità  ,  e  per  U. 
pietà  figliale ,  e  per  tutte  le  qualità  ,  che  rendono 
un  uomo  caro  agli  amici  ,  ed  alla  patria  (i).  Tito 
avea  poco  tempo  prima  di  morire  cominciato  un 
poema  latino  in  onore  di  Borsa  (T  Este ,  del  quale 
avea  già  fatti  dieci  canti  ,  ed  avea  pregalo  suo  figlio 
di  ultimarlo  ,  e  di  pubblicarlo  col  dare  altresì  una 
edizione  corretta  delle  altre  sue  poesie.  Ma  Ercole 
non  visse  abbastanza  per  compiere  questo  disegno ,  e 
neppure  per  correggere  i  proprj  di  lui  scritti.  Nel 
i5o8  egli  fu  assassinalo  nel  fiore  della  età  sua  da 
un  gentiluomo  ,  che  avea  inutilmente  fatto  la  corte 
ad  una  dama  divenuta  moglie  di  Slrozzl  {2).  Guido  , 
e  Lorenzo  ,  fratelli  di  quel  poeta  infelice ,  affidarono 
la  pubblicazione  delle  sue  opere  ,  e  di  quelle  del 
padre  loro  ,  al  celebre  Aldo  Manuzio ,  che  nel  1 5 1 3 
ne  fece  una  edizione  ,  della  quale  si  ammira  1'  ele- 
ganza ,  e  la  correzione. 

(i)  Calcagni/li  Oratio  in  fun.  HcrcuUs  SLrozzae  :  Slrozzae 
cj>.  p.    i/j8. 

(2)  Una  Elegia  di  T\to  Strozzi  sembra  provare,  che  egli 
temea  una  morte  immatura.  Dopo  avere  accenualo  eoa  com- 
piacenza ,  che  l'  smica  sua  piangerelìbe  la  di  lui  morte ,  co*i 
continua  ; 

Sed  jam  siumna  nenit  fatis  urgenlibus  hora  , 

jrf/i  I  neo  amica  mihi  ,  iiec  inild  inater  adest  j 
niellerà  ut  ore  iegat  properae  suspiria  l'itae 
Altera  uti  co/idut  lumina  ,  et  ossa  tcgat. 
{  E  da  osservarsi  ,  che  questo  passo  si  riferirebbe   a    Tito  , 
mentre  nel  testo  si  parla  della  morte  i^ioleuta,    ed    immatura 
eli  Ercole  ). 
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§  IX. 

Il  Bojanlo.  —  L  Ariosto.  —  Francesco   Cieco. 

Sarebbe  un  err«,^'e  imperdonabile  il  Don  menzio- 
nare tra  gli  scrittori,  che  risedevano  in  Ferrara,  un 
altro  letterato  distinto  ,  un  poeta  celebre  ,  che  morì 
nell'anno  i494  5  ©  del  quale  perciò  noi  non  avremo 
pili  a  parlare  in  seguito.  11  gran  Matteo  Maria  Bo- 
jarclo  ,  Conte  di  Scandiano  ,  nacque  nel  Ferrarese 
verso  il  i4i3,  e  passò  la  maggior  parte  della  sua 
vita  in  Ferrara  ,  onorato  dell'  amicizia  ,  e  del  favore 
dì  Borso  ,  e  di  Ercole  d  Este  ,  che  gli  affidarono  tal- 
volta il  governo  di  alcune  piazze  (i).  Egli  è  cono- 
sciuto principalmente  pel  suo  poema  epico  l' Orlando 
innamorato  ,  del  quale  non  è  solo  una  imitazione  , 
ina  una  continuazione  il  celebre  poema  dell'  Ariosto: 
Bojanlo  non  visse  abbastanza  per  finire  il  terzo  libro 
dell'opera  sua,  ed  è  anche  probabile,  che  egli  tìou 
ne  rivedesse  alcuna  parte.  Tuttavia  vi  si  trova  un 
fuoco  di  immaginazione ,  ed  una  vivacità  di  colorito , 
se  così   è  permesso  di  esprimersi ,  che  la  rendono  in- 

(1)  Bojardo  ebbe  per  molli  auni  il  comando  principale  di 
Reggio  ,  ove  mori  il  20  di  febbra  jo  l 'jg  j  ;  come  si  ha  da  una 
Cronaca  Manoscritta  composta  da  Bernardino  de'  Zamboni  , 
e  citala  da  Mazzuchelli.  —  »  A  di  20  febbrajo,  il  maguifico 
»>  Conte  Matteo  Maria  Bojardo  ,  Signor  di  Scandiano  ,  capi- 
i>  lano  di  Reg^gio  ,  e  della  cittadella  ,  mori  in  Reggio,  il  cjualQ 
n  era  valente  uomo  ,  e  dotto  in  versi  ,  in  prosa  ,  e  in  rima  ; 
»  faceto  ,  cauto  ,  e  sapientissimo  ;  mollo  dilello  al  duca  no- 
»  Siro  5  e  a  tutu  la  casa  d'  Lsic ,  ec.  » 

Scrittori  d'  Italia  Z".  f^j  P'  i438. 
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teressantìssima  (i).  Non  è  forse  senza  ragione  ,  che 
per  la  sua  semplicità  si  è  preferita  la  composizione 
originale  all'  opera  medesima  alterata  ,  o  corretta  da 
Francesco  Berni  ^  il  quale  malgrado  l'indulgenza,  che 
si  ha  pei  poeti  a  questo  riguardo  ,  ha  spinto  il  gusto 
del  maraviglioso  al  grado  di  togliere  alla  sua  narra- 
«ione  ogni  probabilità ,  e  non  ha  fatto  sovente  se 
non  vani  sforzi  per  mostrare  piacevolezza  (2). 

Il  Bojarda  lasciò  ti'e  volumi  di  sonetti  ,  e  di  poe- 
sie liriche  ,  le  quali  sebbene  men  conosciute  del  suo 
poema  epico  ,  non  meritano  minori  elogj  ,  e  sono 
state  raccolte ,  e  pubblicate  dopo  la  sua  morte  sotto 
il  titolo  latino    Amores   (3)  ,  benché   scritte    tutte    in 


(i)  L'  Orlando  intiatuorato  fu  stampato  la  prima  volta  a 
Scandiano  verso  1'  anno  i495  per  Pellegrino  Pascjuali  ad 
istanza  del  Conte  Camillo  Bojardo ,  figlio  dell'  autore  ;  poi 
ristampato  a  Venezia  verso  il  i5oq.  Debure  riguarda  erronea- 
mente questa  come  la  prima  edizione.  Bib-  Iiist.  num.  SSjj. 
Bojardo  si  è  fermato  alla  Ime  del  g.no  canto  del  3.zo  libro. 
L'  opera  è  stata  finita  da  Niccolò  de^li  jigostirU  ,  e  se  uè  è 
fatto  un  gran  numero  di  edizioni. 

(2)  Oltre  il  BifticiiiieiUo^  di  questo  poema  del  Berni  ,  del 
quale  le  migliori  edizioni  sono  quelle  di  Calvo,  Milano  i5ja, 
e  quelle  dei  Giunti,  P''enezia  i5  jS  ,  V  opera  è  stata  correità, 
ed  alterala  da  Lodoi'ico  Domcnichi  ,  e  pui^hlicata  in  \  cnezia 
da  Girolamo  Scotto  nel   iS^S.  Si  6  pure  pii\  volte  ristampala. 

(3)  Il  libro  intitolato  Amores  è  slato  stampalo  a  Reggio 
nel  i-igf)  per  maestro  Francesco  Mazolo  ,  ed  a  Venezia  nel 
i5oi  dal  Scssa  ^  in  t\.Ko.  «  Rarissime  sono  amendue  queste 
i>  edizioni  •> ,  come  dice  IUcizzuchclli ,  p.  i^jS.  lìojardo  com- 
pose ,  oltre  questo  volume  ,  cinque  capitoli  in  terza  rima  sco- 
pra il  timore ,  la  gelosia  ,    la  speranza  ,   /'  amare ,  ed  il  tri- 


italiano.  Allorcliè  si  considera ,  clie  questi  versi  sono 
stati  composti  in  un  tempo,  in  cui  la  poesia  era  in 
Toscana  nelV  infanzia  (a)  ,  si  è  ragionevolmente  soi'- 
preso  della  felice  scelta  di  espressioni  ,  che  sovente 
presentano ,  e  della  purità  delio  siile ,  che  sovente 
li  caratterizza.  A  richiesta  del  suo  illustre  protettore , 
Ercole  Duca  di  Ferrara  ,  Bojaido  compose  la  sua 
commedia  di  Timone ,  delia  r|aale  i  dialoghi  di  Lu- 
ciano gli  fornirono  il  soggetto  (i).  L'autore  delV  O/-- 
lamlo  innamorato  non  era  solo  un  gran  poeta  ;  era 
uno  degli  uomini  più  istrutti  del  suo  tempo.  Egli 
tradusse    dal    ^reco    in    italiano    la    storia    di    Erodo - 


onfo  del  uu/io  mondo  ,  i  rfuali  snno  slati  stampati  sovente 
con  altre  poesie  di  Beniv'iéni  ;  e  del  Cardinale  Ej^idio  <li  Vi- 
terbo. Basta  citare  1'  edizione  di  Venezia  di  Niccolò  d'  Ari- 
itotela  detto  Zoppino    iSSy. 

(a)  ìNon  può  vedersi  senza  dolore  ,  che  1'  autore  si  scordi 
talvolia  le  glorie  di  Dante  ,  e  di  Petrarca  ,  e  quelle  di  uà 
ordine  secondario  di  Bindo  Buiiichi  ,  del  Boccaccio  .  eli 
Giusto  de'Coiili,  e  di  altri  molti  ,  che  portato  aveano  già  molto 
prima  ad  un  alio  grado  di  splendore  la  poesia  nella  Toscana. 

(i)  Il  Timone  fu  stampato  dapprima  senza  indicazione  né 
di  tempo,  ne  di  luogo:  si  stampò  qyindi  a  Scandiano  nel 
i5ou,  poi  a  Venezia  nel  iSoj  ec.  a  Questa  commedia  ,  dice 
ì->  iHuzziicchelli  .,  che  è  in  terza  rima  ,  divisa  in  cinque  atti  , 
)5  è  degna  di  s'ima  ,  per  quanto  portava  quel  secolo  ^  ed  ha 
}■>  poi  un  pregio  dtsiin'o  ,  cioè  ,  di  essere  considerata  la  piiì 
il  an  ica  delle  commedie  Italiane  ,  comecché  il  Cr^sci/nf'e/ii  la 
»  mette  piuttosto  nel  numero  delle  farse  «.  Scrittori  d' Ila~ 
Ha  /-^.    1  j  i  3 . 

Leqnìj  X.   Tom.  L  9 
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to  (i)  ,  e  1'  Àsino  di  LucimìO  (3).  Ci  restano  molti 
suoi  frammenti  di  poesie  latine;  e  Tiraboschi  fa  men- 
zione di  dieci  egloghe  ,  composte  pure  iq  latino ,  che 
il  Jìojardo  area  dedicato  al  Duca  Ercole  1.  Si  con- 
servano ancora  manoscritte  nella  biblioteca  ducale  di 
Modena  ;  e  ,  secondo  riferisce  lo  scrittore  da  noi 
citalo  ,  sojio  capi  d'  opera  per  T  eleganza  ,  e  la  ve- 
linstà  dello  stile  (3). 

Il  celebre  Ariosto  ,  clie  do-vea  innalzare  1  immor- 
tale sua  opera  sui  fondamenti  posti  dal  Bojardo  ,  non 
area  che  diciqtt'  anni  quando  questo  moi-ì  (4)  ;  ma 
area  già  mostrato  quelle  felici  disposizioni  per  le  let- 
tere ,  e  per  la  poesia  ,  che  tanto  lo  distinsero  sul 
line  della  sua  carriera,  ed  a\ca  composto  sul  soggetto 
di  Tishe  una  specie  di  drannna  ,  che  egli  avea  rap- 
presentato co' suoi  fratelli,  e  colle  sue  sorelle  nella 
casa  paterna  (5).   Egli  era  destinato    allo    studio  delle 


(1)  La  si  Olia  di  Erodoto  tradot'a  da  Bojardo  6  stala  ri- 
stampata spesso  sulla  edizione  puljblicata  a  Venezia  nel  i533, 
(  piena  zeppa  di  errori  ). 

(p.)  Questa  traduzione  è  stata  s'ampata  a  Venezia  nel  i5j5 
«lallo  Zoppino  coi  proi'erhj  di  Antonio  Cornazzano.  L'  intati- 
eabile  Mazzucchelli  cita  molte  altre  opere  del  Bojardo. 

(3)    Tirab.   Storia  della  Ictt.  hai.   T-   f^^^  ^  P-   J  -,  P-    176. 

(^)  Suo  padre  Niccolò  di  Rinaldo  Ariosto  era  un  gentil-r 
uomo  Ferrarese.  Lodouico  Gonzaga  ,  Marchese  di  Mantova, 
lo  qualificò  Conte ,  e  gli  diede  il  titolo  di  amico  in  un  passa- 
porlo  accordatogli  nel  •l'j^i.  Tirah.  T.  ^  II ,  p.  Ili  1  p.  1243. 
Lod'Mco  nacque  nel  i'|7Ì  nel  castello  di  Reggio  ,  doTe  guo 
padre  era  goverua'ore. 

l'S)  Pigna  i  Romanzi  p.  73. 


i3i 

lefff^i  ;  ma  dopo  clnt|ue  anni  Ji  gi-ancli  ,  e.l  ìnuìiii 
faliclie  ,  rinunziò  a  (questo  stuuio ,  e  si  applicò  alla 
linjjua  latina  sotto  Gregorio  dì  Spoleti  (i).  La  sua 
predilezione  per  l'aite  drammatica,  della  i{uale  assai 
giovane  ancora  area  dato  altre  prove  ,  componendo 
la  Cassarla  ,  ed  i  Sup positi  ,  fu  probabilmente  quel- 
la,  che  lo  raccomandò  ad  Erc(}te  I  Duca  di  Ferra- 
ra (2).  Verso  l  anno  i49i  egli  accompagnò  quel 
Principe  a  Milano  per  assistere  alle  teatrali  rappre- 
sentazioni, per  le  quali  quella  città  allora  era  celebre. 
Da  queir  epoca  in  poi  egli  si  consacrò  intieramente 
al  servizio  della  casa  d' Fste  ,  tanto  alla  corte  del 
Duca  di  Ferrara  ,  quanto  a  quella  del  Cardinale  //>- 
polito  ,  e  noi  lo  vedremo  figurare  sulla  scena  del 
mondo  non  solo  come  poeta  ,  ma  anche  come  uomo 
di   stato. 

La  città  di  Ferrara  può  essere  riguardala  come  la 
culla  della  poesia  epica  tra  i  moderni  (3).  Oltre  1  due 
celebri  autori  ,  dei  quali  abbiamo  parlato  ,  essa  deve 
gloriarsi    di    un    terzo  ,    i    di   cai    scritti    contengono 


(i)  Ariosto  Salirà  VI. 

(^^)  Queste  due  Commedie  furono  in  seguito  messe  dall' Ario- 
sto in  versi  sdruccioli  ,  e  sono  slate  spesso  pubblicate  tanto 
con  altre  opere ,  come  separatamente. 

(3)  "  iS'ello  spazio  di  quasi  tre  mille  anni  jj  dice  Qlbhoii  , 
parlando  delle  opere  dell'  Ariosto  ,  e  del  Tasso  nelle  sue 
anliclii'à  della  casa  di  Briuiswi  k  u  ,  apparvero  sul  teatro 
w  ilei  Mondo  cinque  poeti  epici  di  un  gran  merito  ;  ed  è  pure 
i>  una  cosa  singolare  ,  che  di  questo  numero  due  ve  ne  siano 
n  in  l>reve  spazio  di  tempo  reclamati  da  uà  piccolo  stalo  ». 
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varj  passi  ,  clie  il  Tasso  (p.iel  poeta  immortale  hst 
imitati.  E'  questo  Francesco  Cieco  sulla  vita  del 
quale  si  hauao  poche  notizie.  Si  può  inferire  dalla 
dedica  del  suo  poema  epico  ài  Manihnano  ^  pubblicato 
nel  i5o9  (i),  e  dopo  la  sua  morte,  da  Eliseo  Co- 
nosciuti ,  di  lui  parente  ,  che  egli  godesse  il  fav'ore 
del  (ìardinale  Ippolito  ,  e  che  fosse  nativo  probabil- 
mente di  Ft  rrara  (2).  Questo  poema  ,  che  non  ha  me- 
no di  quaraatacinqxie  cauli ,  riferisce  le  avventure  di  un 
jR.e  d'  Asia  ,  il  di  cui  nome  forma  il  titolo  dell'opera. 
Si  sa  ,  che  quel  poema  si  è  sostenuto  lungamente  ia 
Italia  accanto  alle  produzioni  dello  stesso  genere,  e 
dell'  epoca  medesima  :  e  se  piìi  tardi  fu  trascurato  , 
Zeno  lo  aliribuisce  al  non  aver  esso  incontralo,  come 
J'  Orlando  innamorato  di  Bojardo ,  un  letterato  che 
lo  continuasse  ,  e  che   ne  ripurgasse  lo  siile. 


(i)  Apostolo  Zeno  nelle  note  alla  biblioteca  Italiana  del 
Foniauini  ì  ■,  p-  aSg.  congettura  ,  che  quell'  opera  fosse  com- 
posta presso  a  poco  nel  tempo  ,  in  cui  Carlo  Vili  scese  in 
Italia  (nel  i49Ì)  *ol  prodotto  di  fare  la  conquista  del  regno 
di  ^Napoli.  Essa  ha  per  titolo:  lAbro  d'arme,  e  d'amore  , 
jiomato  jMaml  riano  ,  composto  per  Francisco  Cieco  da  ■  Fer- 
rara. Ferrariae  per  Joannern  JÌlaciochiufu  Boiidcnum  20  oc- 
tobris   i5o()  ,  in  /f.to. 

(2)  il  Prego  che  sotto  il  suo  auspicio  TMamhriano  del  ser- 
»>  vii  ore  suo  venga  impresso  ,  e  per  sua  soHta  l)euigaitade  non 
n  neghi  alla  memoria  di  esso  Francescho  quel  favore  ,  di  chfi 
»>  vivendo  lui ,  quella  tante  volle  gli  fu  libéralissima  ». 
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§  X. 

Niccolò  Lelio  Cosmico.  —  Guidohaìdo  da  Mont efeltro  , 
Duca  di   Urhino. 

Tra  gli  seri  ttoi-1,  die  fiorirono  all'epoca,  della  qualr 
tarliamo,  pocKi  ebbero  una  riputazione  letteraria  mag- 
giore di  Nicolò  Lelio  Cosmico  ,  e  pochi  vi  sono ,  che 
r  abbiano  meno  meritata  a  giudizio  della  posterità.  L  e- 
salto  Crescimheni  non  lo  nomina  neppure  tra  i  poeti 
d' Italia.  Tuttavia  tre  volle  sono  state  stampate  nel 
XV  secolo  le  opere  di  Cosmico  (i),  ed  i  più  illustri 
letterati  di  quel  tempo  gli  hanno  frequentemente  in- 
dirizzato pomposi  elogi  (2).  Egli  era  nativo  di  Padova , 
e  passò  alcuni  anni  della  gioventù  alla  corte  del  Mar- 
chese di  Mantova  ;  ma  visse  il  resto  de'  suoi  giorni 
nella  società  de'  letterati  di  Ferrara.  Egli  componea 
principalmente  in    italiano ,  ma  pretendea  tuttavia  di 


(1)  Quadrio  non  ne  cónta  se  non  «lue  edizioni  ,  ima  di  Ve- 
nezia del  1478,  1'  altra  di  Vicenza  del  i'\8i  ;  una  terza  h  re- 
gistrata nel  catalogo  della  biblioteca  Pinelliana. 

(2)  Sabellico  ,  invitando  i  poeti  del  suo  tempo  a  celebrare 
la  natività  della  Vergine,  dice  a  Cosnàco 

JYec  dcantati  toties  rernorentnr  amores 

Te  mihì. ,  scd  cultain ,  Cosmice  tende  chelyn. 
Platina  nel  suo  trattato  de  hoiiesia  t'  i/"f>trite  ,  nel  rfuale  ha 
sviluppato  r  arte  della  cuciua  ,  lib.  5  cap.  i  ,  conia  pure 
Cosmico  tra  i  suoi  amini.  Giacomo  dell.'  Pellinerc  ,  professo- 
re di  medicina  ,  e  di  filosofia  morale  a  Padova,  in  un'  epislola 
in  terza  rima  scritta  a  Panjìlo  Sasso ,  cosi  si  indirizza  a 
Cosmico  : 

s>  Cosmico  5  dove  sei ,  col  soave  arcliullp  ?  .'5 
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essere  poeta  latino.  Gualcii  critico  giudizioso,  conrlan- 
Tiando  r  inclinazione  di  quesl  autore  per  la  satira,  e 
riprendendolo  della  sua  arroganza  ,  riconosce  qualche 
merito  nelle  sue  opere.  L;i  libertà  delle  opinioni  di 
Cosmico,  o  la  licenza  della  sua  condotta,  portò  sopra 
di  lui  r  attenzione  del  Sant'  Officio  ,  ma  fa  salvato 
per  1  inlervenlo  di  Lodovico  Gonzaga  ^  che  solenne- 
mente depose  in  <li   lui  lavore   (i). 

I  Marchesi  di  Mantova,  ed  i  Duchi  di  Urbino  non 
erano  meno  dei  Duchi  di  Ferrara  protettori  delle  belle 
lettere.  I  le":ami  del  sanjfue,  e  jrll  interessi,  che  essi 
avean  comuni ,  davano  alle  corti  loro  un  aria  di  so- 
miglianza. Francesco  Gonzaga,  Marchese  di  Mantova, 
sposò  Isabella  cT  Este,  figlia  d  Ercole  I  Duca  di  Fer- 
rara, ed  Elisabetta,  sorella  del  primo  di  que' principi, 
fu  congiunta  in  niatriiuonio  a  Guiilobaldo  di  Monte- 
feltro   Duca  di  Urbino. 

II  padre  di  Guidobaldo  si  fece  celebre  in  tutta  Ita- 
lia colla  protezione  ,  che  egli  accordò  alle  lettere ,  e 
co  suoi  talenti  nella  politica  ,  e  nell'  arte  militare. 
Benché  la  città  di  Urbino  fosse  silinta  su  di  una 
montagna  scoscesa  ,  egli  tì  avea  fabbricato  un  palaz- 
zo j  il  quale  si  considerava  come  un  superbo  edifizio. 
Ornato  di  mobili  nel  modo  y)lìi  suntuoso  esso  pre- 
sentaya  d'ogni  parte  vasi  d' argento,  ricche  tapezzerio 


(i)  T.orfoviro  Gnììznga  raccomandando  Cnxmi^o  ad  Antn- 
tii-j  di  B'ìha  suo  parente  ,  lo  rfiialifica  «  d'  uomo  virtuoso  ; 
w  ed  existimato  per  tuLla  Italia  ••> 

Tirai.   T.   Vi.  pog.  2a5. 
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in  orò  ,  ed  in  gela,  e  molli  altri  oggetti  rari,  e  ma- 
gnifici. Il  Duca  d'Urbino  vi  avea  pure  raccolto  gran 
numero  di  statue,  e  di  busti  in  bronzo,  ed  in  mar- 
mo ,  rome  anche  quantità  di  quadri  dei  più  perfetti  , 
o,lie   allora   si    trovassero.     Quello    tuttavia  ,    die    ma»- 
gionnente  deooi'ava  quel  palazzo,  e  che  eccitava  Y  in- 
vidia dei  principi  contemporanei,  era  quella    superba 
e  numerosa  collezione  di  libri  greci,  latini,  e  di  molte 
altre  lini^ue,  che  il  Duca  avea  arricchiti  d' ornamenti 
d'oro  ,  e  d'  argento  (i),  e  che  componevano  la  di  lui 
biblioteca.  Ma  se  il  padre  amava  e  proteggeva  le  belle 
lettere,  il  figlio  le  coltivava.   Si  dice,  che   Guuìohaldo 
conversasse  in  latino  con  eguale  facilità    come    nella 
sua  lingua  materna  ;  e  che  egli  sapesse  il    greco  cosi 
Lene,  che  ne  conoscesse  tutte  le  minime  regole,  e  le 
finezjCe.   Tuttavia  Y  amor  dello  studio  non  estinse  nel 
di  lui  seno  quella    «ete  di    gloria  ,  che    avea    sempre 
caratterizzato  i  di  lui  avi  ,  e  se  la  di  lui  salute  non 
fosse  stata  di  buon  ora  alterata  (2),  egli  avrebbe  pro- 
babilmente acquistato  un   nome  più  illustre  nelle  tur- 
bolenze ,  che  ben    presto    agitarono    Y  Italia.    Uomini 
di  altissimo  merito  sono    stati    suoi    biografi ,  e    suoi 
panegiristi.   Pietro    Bemho  ha   composto  un    trattato  , 
il  di  cui  soggetto  sono  i  talenti  di   Giiidobaldo  (3);  e 


(1)  Casù^lionc   Cortesi/ino  Uh.    T. 

(2)  Guidobaldo  era   auanraio  dalla  gotta. 

(3)  P.  Be.m.'i  de  Guido  Ubaldo  Feictrio  ;  dripie  Eìi-;ahetha. 
Gon.zcis^a  Urbini  ducibus,  iibe/\  Quest?  operetta  fu  slam^'ata  itt 
Venezia  nel  i53o  SoUo  gli  occhi  dnW  Autore. 
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Bahlassnre  Caalitsìioiìc  nel  suo  libro  ammirabile  cìel 
Cortegiano  onorò  la  memoria  di  quel  principe  con  ufi 
elogio,  che  durerà  certamente  quanto  la  lingua  ili- 
liana.  Quegli  scrittori  non  hanno  lodato  di  meno,  né 
meno  ammii-ato  Elisabetta  Gonzaga  ,  sua  moglie.  Ca- 
stigìione  sul  principio  dalla  sua  opera  fa  un  quadro 
animato  della  vivacità,  del  £:usto,  della  eleganza,  della 
dilioatezza  di  spirito  ,  e  della  savia  libertà  ,  che  re- 
gnavano alla  corte  del  Duca  di  Urbino  (i).  Gio<,a7ma^ 
sorella  di  questo  principe  avea  sposato  nel  ì^yS  Gio- 
varmi della  Bovere,  nipote  di  Sisto  IT.,  e  fratello  del 
Cardinale  Giuliano  ,  che  fu  papa  sotto  il  nome  di 
Giulio  IL  11  sommo  pontefice  avea  dato  a  Giovanni 
il  principato  di  Sinigaglia  ,  e  la  bella  teira  di  Moa— 
davia.  Da  quel  matrimonio  nacque  un  figlio,  per  no- 
me Francesco  Maria  .  il  quale  fu  allevato  alla  Corta 
di  Guidohahio ,  e  gli  succedette,  ma  lo  imitò  piutto- 
sto nel  desiderio  di  illustrarsi  nella  carriera  delle  ar- 
mi ,  che  non  pe'  suoi  talenti  lelterarj. 

§  XI. 

Francesco   Gonzaga  Marcliese  di  ÌSlantova.  —■- 
Battista  Mantovano 

Francesco  Gonzaga  ,  Marchese  di  IMantova ,  era  suc- 
ceduto nel  i484  fi  Federico  suo  padre.  Seb])ene  si 
fosse  egli  impegnato  in  una  quantità  di  spedizioni  pe- 

(i)  Il  Duru  ,  e  la  Durliessa  d'trlu'no  non  ebI)ero  figlj  ,  del 
che  Bembo  sviluppa  a  lungo  le  cagioni  :    Op.   F,  IT"',  p,  299- 
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ticoìose,  sebbene  avesse  comantlato  spesso  in  capo  lo 
sue  armate  ,  e  la  fortuna  si  fosse  talvolta  dicbiarata 
contro  di  bil,  potè  egli  ancora  disporre  di  un  tempo 
bastante  per  applicaisi  alla  coltura  delle  belle  lettere. 
Si  può  credere,  che  egli  sia  autore  di  molti  sonetti, 
capitoli,  ed  altre  poesie,  che  stampate  furono  nelle 
raccolte  del  secolo  seguente.  Elisahelta  d  Este  ,  sua 
sposa,  non  si  ficea  meno  distingiiere  per  le  sue  qua- 
lità luminose,  e  per  quel  gusto  finissimo,  cbe  la  in- 
ducea  a  raccogliere  molte  statue  antiche,  molti  cam- 
mei ,  medaglioni  ,  ed  altri  oggetti  d'  arte  ,  alcuni  dei 
quali  sono  celebrati  dal  poeti  di  quella  età  (i).  La 
corte  di  MantoA'a  non  era  neppur  priva  di  quello 
splendore,  che  solo  può  procurare  il  favore  delle 
muse.  Tra  gli  uomini  di  merito ,  che  soggiornarono 
costantemente  in  questa  città  ,  o  cbe  la  visitarono 
frequentemente,  si  osservavano  principalmente  Giovan 
Pietro   Arrnahene  ,  e  Battista  Spagnuolo.   Il  primo   fu 


(i)  Tirah.  T.  FI.  p.  I.  p  53.  L'Ariosto  lia  cotisarrato 
inolle  stanze  dtl  canto  3j  del  suo  poema  all'  elogio  del  Mar- 
«liese  di  Mantova  .,  e  della    sua  sposa  : 

»  Di   lei  degno  egli  ,  e  degna  ella  di  lui 
Né  meglio  s'  acooppiaio  unq'  altri  dui  m, 

Sla/i.   IT. 
Si  può  presumere  ,    che  Frnnrexm    Gonznga    si    fosse    anche 
fatto    conoscere  per  mezzo  di  produzioni  letterarie  ,  e  ciò  pei 
versi  seguenti  : 

»?  Dà  insieme  egli  materia  ,  ond'  altri  scrira  , 
E  fa  la  gloria  altrui  scrivendo  viva  j?. 

Stan.  IO. 
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discepolo  (li  Francesco  Filclfo,  che  gli  indirizzò  niolte 
leltei'e,  e  che  ne  tradusse  il  nome  Italiano  d'  Arriva- 
lene  nel  Greco  di  Eutichio.  Basta  per  celebrare  la 
sua  memoria  il  dire ,  die  per  le  composizioni  latino 
fu  segretario  intimo  di  Francesco  Gonzaga.  Egli  era 
un  uomo  di  costumi  irreprensibili,  dotato  di  grandis- 
sima eloquenza  ,  e  stimabile  per  molta  dottrina.  La 
sua  opera  principale  è  un  poema  latino  intitolata 
Gonzagidos  ,  diviso  in  quatfro  canti  ,  che  1'  autore 
compose  in  onore  di  Lodovico^  Marchese  di  Mantova, 
morto  nel  1478,  e  non  nel  i484;  come  dice  Maz- 
zuccheìli.  Appare  da  questo  poema,  i  di  cui  versi 
passano  per  essere  più  gentdi ,  che  non  si  spererebbe 
d'ordinario  di  trovare  quelli  d'un  giovinolto,  che 
r  autore  era  sfato  presente  alla  maggior  parte  dei 
combattimenti,  che  egli  descrive,  e  che  era  statò  te- 
stimonio della  maggior  parte  de' fatti,  da  lui  riferiti  (i). 
Battista  Spagnoli  ,  o  Spagnolo ,  può  esser  messo 
neir  ordine  degli  scrittori ,  che  hanno  goduto  lunge» 
tempo  di  una  riputazione  superiore  al  loro  merito  (r>). 

Ti)  Il  l-*opma  Gonzagidos  b  slato  per  la  prima  volta  pub- 
lilicato  da  Meiìschetiìus  al  principio  del  3.  volume  della  col- 
lezione inlitolaia  :  Vitae.  summormn  di^nitate ,  et  eriulitione 
cìrontm.  —  Cobiirg  i  ^Siì.  —  L' editore  dice  {forse  con  troppa 
hontà)  nella  sua  prefazione  ,  rlie  (juel  poema  è  scrino  »  eie- 
gantiori  modo  ,  quam  a  sita  ndliw;  ìacidta  a?.tate.  flx  ali(fuis 
expecù/re  poterai  '5.  Mazzucchel/i  T.  II.  n38  ,  ibidem  KI 
aaSo. 

(23  Si  crede  generalmente,  che  Ballista  Mantovano  fosse 
bastardo  .  ma  la  cura ,  clie  Pietro  Spagnolo  suo  padre  , 
prese  della  sua  educazione  ,  lo  pose  in  islaio  non  solo  di  faro 
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Gli  elo^i ,  che  oltennero  i  tli  lai  scritti,  noa  rimasero 
chiusi  entro  i  confini  dell'  Italia  ;  essi  riempirono 
tutta  r  Europa  ,  dove  sotto  il  nome  del  Mantovano 
egli  fu  considerato  come  un  uomo  ,  che  paragonar  si 
potesse  col  principe  de'  poeti  latini.  Non  può  negarsi, 
che  le  produzioni  di-  Battisla  non  provino  grandi  ta- 
lenti ,  una  facilità  di  comporre  ,  una  somma  ahhon- 
danza  di  idee,  ed  «no  stile  piano,  e  naturale.  Ma 
ammettendosi  ancora,  che  la  natura  lo  avesse  colmato 
di  doni  eguali  a  quelli  del  suo  illustre  predecessore, 
è  forza  di  confessare,  che  senpe  ben  poeo  farne  uso. 
Non  è  fors^  esistito  giammai  un  autor'e  ,  che  soddi- 
sfatto fosse  delle  proprie  sua  opera  meno  di  Virgilio. 
Tuttavia  si  può  giudicare,  che  la  forza  della  sua  im- 
maginazione ,  r  armonia  de'  suoi-  versi  ,  la  dilicatezza 
del  suo  gusto,  portassero  il  vanto  sulle  altre  di  lui 
qualità  ;  ed  egli  fece  continuamente  i  più  grandi  sforzi 
per  giugnere  a  quel  grado  di  perfezione  ,  del  quale 
avea  concepita  l'idea,  (i)   E'  noto,  che  dopo  aver  egli 


molli  progressi  nelle  lellere  ,  ma  di  divenlare  altresì  Generale 
del  suo  ordine  {de'  Cunnelitani).  Sul  conto  della  sua  nascila 
si  sono  portate  varie  opinioni,  che  possono  trovarsi  nelle  Me- 
nomili iia  T.  I  p-  273. 

{1)  »  Amici  ,  farniliaresfjne  P.  Virgilii  ,  dicere  euni  soli- 
«  tn.nt  feruiit  ,  parere  se  uersus  more  atque  ritu  ursino.  JVam- 
■>>  (jiie  ,  ut  illa  bestia  foetivn  edsrcl  ineffìgiatum  informemque  , 
»  lainhendoque  id  postea ,  quod  ita  cdidis^et ,  conformaret  et 
n  Jingeret ,  proindr.  ingfnii  quoque  sui  pnrtus  recentes  rudi 
n  esse  facie  ,  et  iniprrfcr-fa  ^  sed  deinceps  tractando  ,  colendo- 
fi  que  ,  reddere  iis  se  o:  is  et  vnltus  linennieiita   ". 

Aid.  Gd.  Uh.  Xyil.   Cap.   IQ. 
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impiegato  più  di  reni  anni  a  comporre  il  suo  p<".^> 
Ina  immortale,  Jeterminossl  negli  ultimi  momenti  Jt 
sua  vita  ad  ordinare  a  casjione  dei  difetti  ,  che  e»li 
\i  trovava  ,  che  quelT  opera  mirabile  fosse  data  alle 
fiamme,  e  la  conservazione  non  n'è  dovuta  se  non 
alla  trascuranza  dell'esecuzione  e  di  quell'ordine  (i). 
La  condotta  di  Battista  Mantovano  fu  totalmente  op- 
posta a  quella  di  Virgilio  ;  e  se  tutti  due  sono  par- 
titi dal  punto  medesimo,  convien  dire,  che  hanno 
seguito  una  contraria  direzione.  Tra  le  produzioni 
del  poeta  moderno  ,  le  prime  sono  le  migliori  senza 
paragone  ,  e  siccome  sembra  ,  che  sieno  piaciute  ai 
leggitori,  è  probabile,  che  anche  fautore  ne  rimase  sod- 
disfatto. Avanzandosi  a  gradi  nelf  età.  Battista  pro- 
dusse nuove  opere  con  una  facilità,  che  sempre  an- 
dava aumentandosi:  egli  giunse  finalmente  a  non  di- 
stinguere più  il  merito  delle  sue  proprie  produzioni. 
Nel  lungo  poema  che  quest'  autore  compose  sotto  il 
tìtolo  de  Caìamitatihus  temporum  ,  lo  storico  si  cre- 
derebbe forse  di  trovar  qualche  passo,  che  abbreviasse 
le  sue  ricerche,  ma  le  sue  speranze  sarebbero  deluse. 
Hattista  Mantovano  si  era  troppo  vincolato  a  seguire 
Je  tracce  degli  antichi  per  occuparsi  di  particolarità, 
che  rendati  avrebbero    interessanti  i  di  lai  scritti  ;  e 

(i)  »  Dii^iis  Aiigiistìis  carr/ii/ia  f^irgiUi  et cmari  conira  testa- 
ti menti  rjus  ferecuncliain  vetiiil  ;  majusque  ita  l'ali  teslin'O- 
»>  ninni  conligit ,  quani  si  ipse  sua  carmina  probavisset  »>. 
Plin.  Uh.  VII.  cap.  3o.  Pietro  Crinito  de  Poctis  latinis  lib. 
UT.  Op.  p.  .f  (7  cita  una  bella  poesia  stata  iadiri^zata  a  quc- 
•Mo  proposilo  ad  Aiigustu. 
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V  ampio  commentario ,  nel  quale  Badia  Ascensio  ha 
inviliij^pato  le  opere  di  quei  poeta,  le  pi'esenta  sotto 
un  aspetto  così  lormidabile ,  che  facile  riesce  indicar 
la  ragione  ,  per  cui  la  lettura  ne  è  da  sì  lungo  tem- 
po trascurata. 

§  XII. 

Lodovico  Sforza  incoraggia  i  talenti.  — - 
Leonardo  da    Vinci. 

La  tranquillità  ,  della  quale  l' Italia  godea  già  da 
qualche  tempo  ,  vi  ayea  fatto  nascere  un  abbondi;n- 
za  ,  ed  introdotto  un  lusso  ,  del  quale  forse  non  tro- 
vavasi  esempio  negli  annali  del  mondo.  Invece  di 
disputarsi  a  vicenda  i  loro  stati ,  i  principi  di  quel 
felice  paese  non  l'accano  ciie  gareggiare  di  magnifi- 
cenza ;  e  sembrava  ,  che  essi  facessero  consistere  la 
loro  grandezza  nel  trasformare  le  loro  corti  in  acca- 
demie. La  nobiltà  quindi  dei  due  sessi  trovava  cam- 
po ad  essercitarvi  lo  spirito.  La  beltà,  e  tutti  coloro, 
che  si  rendeano  chiari  pel  loro  coraggio  ,  o  che  si  distin- 
gueano  pel  loro  grado  ,  non  esitavano  ad  andarvi  a 
ricevere  lezioni  di  buon  gusto  ,  ed  a  trattenersi  fa- 
miliarmente cogli  uomini  ,  che  si  erano  fatti  illusili 
coi  loro  talenti  ,  o  colla  loro  erudizione.  Egli  era  prin- 
cipalmente sulla  corte  di  Milano,  che  una  ta!e  riunione 
spandea  il  maggior  lustro  e  splendore.  La  liberalità , 
e  r  ostentazione  di  Lodovico  Sforza  che  regnava  sotto 
il  nome  di  Galeazzo  suo  nipote  ,  aveano  fatto  venire 
in  quella  città  i  letterati ,    e   gli  artisti    più    celebri. 
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Tra  qtiesti  Leonardo  eia  ì^inci  occupava  il  primo 
posto,  e  ben  lo  meritava.  Quest'uomo  straordinario, 
che  era  al  tempo  stesso  pitlore  ,  scultore  ,  poeta  , 
musico,  architetto,  geometra,  e  che  ialine  non  ha 
lasciato  alcuna  scienza  ,  alcuna  arte  conosciuta  ,  alla 
rpiale  applicato  non  si  fosse  ,  era  nato  nel  Castello 
«li  Vinci  in  Valdarno  verso  Tanno  i443.  Dopo  aver 
mostralo  le  migliori  disposizioni  per  la  pittura  ,  egli 
prese  alcune  lezioni  da  Aitdiea  Vei'occhio  ,  che  egli 
superò  ben  presto  a  tal  sogno  ,  che  quel  maestro 
non  fu  più  soddisfato  delle  proprie  sue  opere.  Le 
pi'odnzioni  di  Ij^onardo  da  T  inci  in  diversi  generi 
aveano  già  eccitala  T  ammirazione  di  tutta  l'Italia, 
allorché  nel  i493  Lodovico  Sforza  invitollo  a  stabi- 
lirsi in  Milano.  Il  talento  singolare  ,  col  quale  egli 
eseguiva  varj  pezzi  di  musica  su  di  una  lira  ,  che 
e»li  avea  inventata ,  e  la  sua  somma  facilità  di  reci- 
tare air  improvviso  versi  Italiani  ,  non  meno  che  la 
sua  eccellenza  nelT  arte,  che  egli  più  particolarmente 
coltivava  ,  concorsero  a  conciliargli  il  favore  del  prin- 
cipe ,  ed  a  fargli  ottenere  gli  applausi  della  Corte, 
Lodovico  non  trascurò  punto  1'  occasione  ,  che  gli  si 
presentava  di  arncchire  la  città  di  Milano  di  alcuni 
capi  d' opera  ,  prodotti  dal  pennello  di  quel  grande 
artista.  Se  un  panegirista  provar  volesse  con  un  sol 
quadro  tutto  il  talento  di  Leonardo  ;  egli  potrebbe 
scegliere  ,  come  f  opera  più  preziosa  di  quel  famoso 
pittore  ,  quello  nel  quale  ha  rappresentato  la  cena , 
che  trovavasi  nel  refettorio  dei  Domenicani.  L' inten- 
zione dell'  artista  era  quella    certamente   di    superare 


i43 
tutto  ciò,  che  si  era  fatto  fino  a  quel  giorno,   e   tli 
rendere  non  solo  la  forma  esterna  ,  ma  di  esprimere 
ancora  tutti  i  movimenti  dell'  animo  ,  tutto    1'  effetto 
delle  passioni ,  mostrando  nel  carattere  del  Salvatore 
del  mondo    la   -virtù    slessa  ,   e   la  carità  ,  portate    al 
grado  più  sublime  ,  facendo  vedere  nella    persona  di 
Giuda    Iscariota    1*  eccesoo    del    delitto  ,  e  del    tradi- 
mento ,    indicando    nel    contegno  ,    e    negli    attegtria- 
menti  de'  discepoli  i  diversi    sentimenti    d'  amore  ,  dì 
venerazione  ,  di  gioja  ,  di  dolore. ,    di    speranza  ,  e  di 
timore,    clie    fa    loro    nrovare    il    mistero,    del    quale 
sono  partecipi.  Seduto   nel   mezzo  ,   il   Piedentore    di- 
stribuisce da    ciascuna    mano    gli   emblemi    delia    sua 
passione.  Il   turbamento  de' suoi    discepoli  si    esprime 
colle   loro  positure  messe  in  contrasto  colla  maggiore 
abilità  ,  e  con  una  varietà  grande  di  espressione.  lia 
perfidia  ,  e    la    crudeltà    veggonsi    rifugiale  nel   seno 
di   Giuda  Iscariota;  esse  si  fanno  conoscere    in    tutti 
i   tratti  del    di  lui    viso.    Il    pittore    volendo    figurare 
1  uomo    Dio  ,    ben    si    accorse ,    clie    tutte    le    risorse 
dell'  arte  sua  erano  al  di  sotto    della    sua    immagina- 
zione. Slanciarsi  fuori  dei  limiti  della  natura  umaiia, 
e  coprire  l' immagine  di  Gesù    Cristo    di    un    raggio 
della  divinità  ;  tal  fu  l' idea  ,  tals  fu  il    tentativo  ar- 
dito, elle    si   prefisse  invano    l'artista.    Egli    rinnovò 
più  volte  i  suoi  sforzi  ,  i  quali  non   riuscirono  mai , 
che  a  confondeilo ,  ed  a  farlo  disperare.   Avendo  egli 
comunicalo    il    so^n^etto    del    dolor    suo     a    Bernardo 
Zenale  ,  suo  amico  ,  questo  pittore  lo  consigliò  a  rit 
iiunzi^re  del  tutto  a  quelf  impresa  ;  e  quindi   rimase 
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imperfetta  quella  grandiosa  coiiiposizione.  Riconoscen- 
Uo  iì  pittore  ,  al  pari  di  Timante,  1'  iusutìicuuza  dei 
proprio  talento  ^  non  adottò  un  mezzo  di  quel  genere, 
al  quale  il  greco  artista  avea  ricorso.  Agamennone 
nei  quadro,  ove  il  sacrift/,lo  à  Ifigenia  era  rappre- 
sentalo ,  si  copriva  il  viso-,  e  1  iuiniaginazione  dello 
spellalore  j.olea  indovinarne  l  espressione;  ma  Leonar- 
do ,  non  indicando  ,  che  con  uu  semplice  tratto  la 
testa  del  personaggio  principale,  riconobbe,  e  con- 
fessò la  sua  incapacità,  ed  a  noi  resta  il  deplorare 
o  la  mancanza  d'  ardire  dell  artista  ,  o  l'  impotenza 
dell'  arte  (i)   (a). 


(1}  f'^asari  n^lla  v'Ua  di  Leonardo  ^  Borghi  ni  il  riposo  n. 
368  e  Si g.  Malgrado  la  tesiimouiauza  degli  autori  ciiati  ,  e 
([uella  di  lìLirietle  nelle  lettere  sulla  jiittara  T.  a.  Leu.  8j.  . 
le  quali  e' infoi  maao .)  che  ne!  suo  (|iiadro  della  cena  Lioiiardo 
ha  lasciato  la  tesla  di  Gesù  Cristo  non  iìiiiia  ,  Richardson  ue\ 
suo  iratialo  della  pittura  ecc.  T.  3.  pretende,  che  questo  non 
sia  ,  e  che  questa  parte  della  figura,  ancora  iiiiiera  ,  sia  per- 
fetta. L'  Autore  di  una  descrizione  moderna  dell'  Italia,  stam- 
pala a  Londra  nel  1781  in  4  volumi  in  8,  dice  all'  incon- 
tro ,  che  Richardson  ha  preso  un  grosso  abbaglio.  Siccome 
non  -vi  ha  luogo  a  credere ,  che  alcuno  di  quesù  scrittori  ab- 
bia voluto  imporne  s\i  queslo  particolare,  e  mettersi  nel  caso 
di  essere  ampiamente  contraddetto^  uou  potrebbe  egli  supporsi 
che  gias'a  la  lelazinue  di  tutti  quelli,  che  parlarono  uè''  loro 
scrini  di  quel  quadro  poco  tempo  dopo  ,  che  esso  era  stalo 
fatto,  la  tesla  non  fosse  stata  Imita,  ma  che  nel  ristauramento 
che  si  è  fatto  molte  volle  di  queslo  capo  d'  opera ,  qualche 
mano  saciilega  avesse  avuta  l'audacia  di  formare  que'  tràui  , 
che  il  geuio  modesto  di  Leonurdi  «lispcrava  di  poter  ^^ffiti- 
loere  degnamente  ?  Le  lettere  sitlln  pittura  T.  2  p.  i83  danno 
qualche  verisimiglianza  a  quest'  opinione. 

(a)  Si  è  tradotto  tutto  quesl'  articolo ,  e  cosi  pure   la    nota 
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§  XIII. 

Letterati  di  gran  merito  alla  corte  di  Milano. 

Un  uomo  divorato  dall'ambizione,  a  questa  assoggetta 
tutte  le  altre  di  lui  passioni;  e  si  può  supporre,  che 
lo  zelo  dimostrato  da  Lodovico  Sforza  pei  progressi 
delle  lettere  ,  e  delle  arti ,  non  era  da  quel  principe, 
riguardato  se  non  come  un  mezzo  di  elevarsi.  Non  s 
può  dubitare,  che  egli  non  avesse  a  lungo  meditato 
il  progetto  di  rovesciare  il  ramo  primogenito  di  sua 
casa ,  e  di  usurpare    per    se  ,  e  pel   suoi    discendenti 

precedente  per  non  far  torto  alla  integrità  dell'  originale.  Hel 
resto  i  leggitori  nostri  si  accorge  anno  facilmente  dell  ingan- 
no, nel  quale  era  l'  autore  ,  e  nel  quale  erano  pure  vaij  de- 
gli scrittori  da  lui  citati.  Chi  vorrà  essere  ben  informato  della 
cosa  ,  potrà  leggere  V  opera  j^randiosa  dei  Cenacnlo  del  de- 
funto Pittore  Cav.  Giuseppe  Bissi ,  che  ha  pur  tenato  di  far 
rivivere  sotto  altre  forme  quell'  opera  di  eterna  memoria.  Sic- 
come un  incisore  aUilissimo  si  è  uliimamenie  accinto  tra  noi 
a  trattare  quel  soggetto  in  una  me. taglia  .  e  vi  è  pure  assai 
lodevolmente  riuscito  ,  cosi  crediamo  di  f.ir  cosa  «rata  ai  no- 
stri leggitori  ,  presentando  loro  il  disegno  della  medaglia  me- 
desima ,  eseguito  culla  maggiore  diligenza.  Non  ci  allontania- 
mo con  ciò  dalP  istituto  dell'"  Autore  di  corredare  1'  opera 
sua  di  sole  medaglie  ,  ed  esponiamo  un  soggetto  di  natura  sua 
interessantissimo  .  e  che  per  1'  addietro  nou  era  stato  trattato 
giammai  in  questo  genere  di  lavoro.  —  Chi  desiderasse  mag- 
giori notizie  intorno  a  Laoiiardo  da  Vaiaci ,  potrebbe  trovarle 
nella  già  lodata  opera  del  Cav.  Bossi  sul  cenacolo  ,,  e  nelle 
memorie  per  servire  alla  vita  di  Leonardo  ,  scritte  dal  defunto 
Cav.  Amoretti.  Io  pure  ho  fatto  qualcht.  cenno  della  univer- 
salità dei  talenti  di  quell'  uomo  immortale  nel  mio  discorso 
filila  erudizione  degli  artisti:  Padova  ^  Bettolìi      1809  in  8. 

Leone  X.   Tom.  L  io 
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il  trom  ài  Milano.  E'  dunque  aòsai  probabile ,  cbe 
dopo  ò'i  essersi  conciliato  il  favore  del  popoìo  ,  e  di 
aver  fatto  alleanza  con  molte  estere  potenze,  tentasse 
egli  di  fortitìcai'e  la  sua  autorità,  ricercando  l'appog- 
gio de'  letterati  ,  i  quali  aveano  allora  sui  pubblici 
affari  un'influenza  maggiore  di  quella  che  essi  avessero 
mai  avuto  in  alcun  altra  epoca.  Ma  qualunque  motivo 
abbia  potuto  aver  Lodovico  ,  è  certo  ,  che  fin  tanto 
che  lo  stato  di  Milano  fu  sottomesso  al  suo  dominio, 
la  capitale  fu  il  punto  di  riunione  di  un  gran  numero 
di  scrittori  distinti,  e  molti  ancora  di  essi  vi  stabi- 
lirono il  loro  soggiorno.  Quel  principe  nominò  suo 
poeta  laureato  il  Firentino  Bernardo  Beìlincioni  ;  e 
nf-ile  opere  di  questo  autore  stampate  in  Mila- 
no nel  1/193  ,  si  trovano  alcune  stanze  a  Lodovico 
medesimo  attribuite.  Tra  i  letterati  ,  che  concor- 
sero ad  aggiugnere  splendoi"e  alla  sua  corte,  Irò- 
vavansl  Antonio    Cornazanu  (  i),   Giovan  Filoteo  AcliiU 


(1)  Coniazaìio  uacque  a  Piacenza.  Avendo  abbracciato  la 
professione  (lelP  aruii ,  giunse  ad  un  grado  elevato  sotto  il 
comando  di  Barlotonieo  Cf i^lìoue,  celebre  genorale  Veneziano, 
del  quale  srrisie  una  vita  in  ktlino,  pubì)licala  poi  da  Burniannu. 
Sotrgiornò  lungaiaenìe  in  Milano,  e  fu  mollo  protetto  dai  principi 
Sforzeschi.  Le  s\ìe  opere,  tanto  Ialine,  rpianio  [(aliane,  in 
Terso ,  come  in  prosa  ,  sono  assai  numerose  ;  ed  il  «no  poema 
deir  arie  Dlilitare  ,  scritto  in  terza  rima ,  e  diviso  in  nove 
canti  ,  è  slato  piùi  volte  stampato.  Tuttavia  i  suoi  sonetti  ,  e 
le  sue  poesie  liriche  passano  pei  suoi  capi  d'  opera  ;  e  Qua- 
drio le  colloca  tra  le  cose  mif;liori  di  (juesio  genere,  che  si 
abbiano  in  Ita'ia  :  ?'  Delle  migliori  che  abi)ia  la  volgare  Poe- 
sia J3.  ~  Sul  fine  della  sua  vita  Cornazano  lasciò  la  corte  dì 


lino  fi),    Gaspare  Visconti  (2),  Benedetto  di    Cingoli^ 
Vincenzo  Cahneta  ('S)   (a) ,  ed  Antonio  Fienoso  (4).  Non 

Milano  |)i;r  quella  ili  Ferrara,  duve  terminò  i  suoi  giorni, 
protetto  dalla  Duchessa  Lv.rrczia^  di  cui  pii\  volte  parlò  ono- 
revolmente nelle  sue  opere.  Coniaznno  ,  de  re  Mililari.  Vineg\. 
ì^iCì  Sonetti^  e  Canz.  Via.  i5o8.  Tirnboschi  T.  VI.  p.  II. 
p.  160.  — •  (/Ve  Tiraboschi  ,  ni  Quadiio  ,  né  Rosroe  hanno 
menzionata  ,  e  forse  nfppiir  conosci/ila  una  delle  principali 
cperc  di  questo  datore,  stanipala  più  volte  nel  secolo  XV j 
ed  anche  la  prima  volta  non  dipo  il  \\%o'  benché  senza 
ditta  ,  ed  è  questa  una  vita  della  Beata  Vergine  in  versi  ele- 
gantissimi. Io  ho  avuto  alle  mani  la  prima  ed'z/one  rarissima 
di  quel  lihro  ,  ed  ho  pure  veduto  una  edizione  dell'  arte  mi- 
litare senza  data;  ma  fatta  in  Venezia  assai  prima  del  iS^G* 
e  forse  sul  principio  del  secolo  XVI.  ) 

(1)  Filoteo  Achillino  è  autore  di  molti  scritti,  specalmente 
<Ii  un  poema  in  ottava  rima  intitolalo  il  Viridario  ,  stampato  a 
Bolopna  nel  i5i3.  Questo  letterato  possedea perfettamente  il  gre- 
co ed  il  Ialino,  la  musica,  e  la  scienza  numismatica:  egli  era 
dotto  antiquario  .,  ed  avea  formato  una  bella  collezione  di  statue  , 
e  di  altre  diverse  antichità.  Achilli/ti  mori  nel  i5i.H  in  età  di 
^3  anni.  Le  sue  poesie,  molle  delle  quali  si  trovano  in  diverse 
raccolte,  hanno  il  cnrattere  di  ima  rusticità  particolare  del 
XV  secolo  pel  quale  dice  Crescimbeni  n  andò  spargendo  gem- 
me tra  'l  fango  '>. 

(2)  Era  queso  un  gen'iluomo  di  Milano,  che  sposò  Cecilia. 
figlia  del  celebre  Cicco  Siinoneta^  e  mori  nel  i^QQ  in  età  di 
38  anni.  I  suoi  Sonetti ,  e  le  altre  sue  poesie  puljblicate  in 
Milano  nel  i/JQ-i,  gli  aveauo  fatta  una  cosi  grande  riputazione, 
che  per  qualche  tempo  fu  considerato  come  eguale  a  Petrar- 
ca ^  ma  la  posterità  iiaha  giudicato  assai  diversamente.  Tirab. 
T-  VI.  p.  II.  p.  i53.  —  (  Egli  è  pure  V  autore  di  un  poema 
intitolalo ,  Haolo  e  Daria  ,  stampuio  a  parie  in  Milano  nel 
1495,  rarissimo   a  trovarsi.  ) 

(3)  Benedetto  di  Cingoli ,  e  Vincenzo  Calmela  sono  an- 
noverati da  Quadrio  T.  II.  p.  211  ira  i  poeti,  la   di   cui  re- 
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mancavano  ancora  uomini  distinti  in  un  genere  di  lette- 
ratura più  grave.  Di  questo  numero  erano  Bartolomeo 
Calcili,  e   Giacomo   A:ni(juaiio   (a),  i   quali  furono  ce- 


sidenza  in  Milano  Iacea  onore  a  (juelJa  cil.tà,  e  i  di  cui  versi 
si  i.ruvauo  nelle  raccolie  di  (j[uel  lem|>o.  Le  opere  del  primo 
sono  state  riunite,  e  pubblicate  in  Pioma  nel  i5o3,  con  quel- 
le di  Gabriele  suo  fralello.   Tirnh.  T.  VI.  pan.  III.  p,  852. 

(a)  Io  posseggo  un  codice  nobilissimo  in  pergamena  con  mi- 
niature, contenente  un  compendio  del  libro  di  Oi'idio  de  Arte 
amandl  ,  fatto  in  terza  rima  da  Calmcta  ,  che  vien  detto  in 
qursto  Codice  Viaceiiz,ìo  Calmela  Co/lo,  ed  inilolato  dal  me- 
desimo a  Lodoi'icn  Sforza.  Quest'  operetta  tutt'  ora  inedita  , 
presen!a  in  alcuni  passi  grandissime  bellezze,,  e  serve  la  noti- 
zia della  medesima  a  provare  tanto  il  merito  dell'Autore,  quan- 
to la  di  lui  residenza  in  Milano  ,  ed  alla  Corte  di  Lodowico , 
che  il  Sig.  Roscoe  non  avea  appoggiata,  se  non  all'autorità 
di    Quadrio, 

(j)  Questo  chiamavasi  pure  Fungoso  ,  e  Campnfrrgnso.  II 
suo  amore  per  la  .solitudine  gli  fece  prendere  il  nome  di  File- 
remo. Egli  risedeva  principalmente  alla  corte  di  Milano  ,  ed 
all'epoca  dell'espulsione  di  Lodot^ico  Sforza  ritirossi  alla  sua 
Villa  di  Colterano.  La  sua  Cerva  bianca  è  un  poema  Italiano 
molto  prolisso  ,  scritto  con  molta  facilità  ,  e  pieno  di  belle 
descrizioni.  L'autore  si  è  fondalo  sull'esempio  di  Lorenzo 
da'  Medici .^  e  di  Agitolo  Poliziano  ,  per  adottare  l'ottava 
rima.  Il  poema  della  Cerva  bianca  è  stato  piii  volte  stampa- 
to ,  e  particolarmente  in  Venezia  nel  iSsi  ,  e  nel  i525.  La 
prima  di  queste  edizioni  ha  per  titolo  :  Oj>era  nova  del  nia- 
gnijìco  cavaliere  messer  Antonio  Philrrcnin  Fregoso  ,  intitolata 
CEnvA  BIANCA..  li  dialogo  di  fortuna  (\A  medesimo  Autore  con- 
siste in  diciotlo  capitoli  in  terza  rima,  e  fu  stampato  in  Ve- 
nezia nel  i5'ji.  Fregoso  ha  pure  composto  un  altro  poema 
col  titolo  :  //  riso  di  Democrito  ,  ed  il  pianto  di  Eraclito, 
Questo  poema  è  in  Ireata  capitoli,  ma  noU  mi  è  finora  capi- 
tato alle  mani. 

(a)  Giacomo  Antiquario  conlribm  forse  piii  di  ogai   altro  a 


iebri  tanto  pei  loro  proprj  talenti ,  che  per  la  loro 
Sollecitudine  Dell'incoraggiare  i  talenti  altrui;  Donato 
Bossi  del  quale  que'due  scrittori  lianno  parlalo  come 
di  un  gran  giureconsulto,  e  di  un  buono  storico  (i); 
Dionigi  Nestore ,  i  di  cui  lavori  hanno  contribuito 
sommamente  a  spargere  il  gusto  della  lingua  latina 
(2);  e  Pontico  f'inimo  ,  che  era  giustamente  stimato 
come  letterato,  e  come  uomo  di  stato,  e  che  esigerà 
da  noi  una  menzione  più  particolare ,  quando  noi 
esporremo  la  serie  degli  avvenimenti. 


proraovcre  il  buon  gus'o  ecl  i  linoni  stiulj,  procurando  le  edi- 
zioni di  molti  autori  classici  ,  ed  accordando  favore  a^Vi  edi- 
tori. Il  Sig.  P^ermiglioU  di  Perugia  ha  stampalo  nel  181 3  un 
volume  in  8  di  dotte  ricerche  intorno  a  (questo  enulilo  ,  nel- 
le quali  contengonsi  preziose  notizie  per  la  storia  letteraria  di 
quella  età. 

(1)  La  cronaca  di  Donato  Boxsi  h  utile  qualche  volta  |»er 
gli  affari  del  Milanese.  Essa  è  stata  stampata  in  Milano  nel 
1492.  da  Antonio  Zaroto ,  e  dedicata  al  duca  Gi>^uan  Galeaz- 
zo allora  regnante.  L'autore  loda  infi'iitamente  Lod  uicì  Sf)r- 
2rt,  e  ne  celebra  parlicolarmenfe  la  Icakà  ,  e  la  fedella  -  (Il  sig. 
Roscoe  venendo  a  parlare  degli  storici  aurehbe  potuto  pure 
«c(7e//.«rt/'e  Giovanni  Simonetta  ,  autore  della  Sforziade  ,  stam- 
pata la  prima  volta  m  Milano  dallo  stesso  Zaroto  nel  i479' 
in.  fol'  In  questa  storia  si  contengono  molle  utili  ftotizic  ,  e 
non  si  trovano  le  stravaganze  e  le  favole  ,  che  imbrattano  la, 
cronaca  Rossiana. 

(2)  Dionigi  Nestore  era  nativo  di  Novara.  Egli  discendeva 
dalla  nobile  fanViglia  Ai>v2n.idit ,  ed  era  dell'  ordine  de'  frati 
minori.  Il  suo  vocabolario  latino  stampato  a  Milano  iu  fol.  nel 
i/j83  ;  poi  a  Venezia  nel  ijSS  può  essere  considerato  come 
uno  dei  primi  sforzi  fatti  dai  moderni  per  facilitare  lo  studio 
di  quella  lingua,  e  prova,  che  l'Autore  avea  una  grande  co- 


fi    XIV. 

/  Bentìvosìi  ai  Bologna.  —   Urceo   Codro. 

Fino  clal  ])rlncip!o  di  quel  secolo  la  citlà  di  Bo- 
logna avea  lentato  di  difendere  la  sua  independenza 
contro  la  forza  snppriore  dei  Ducili  di  Milano  ,  e  le 
pretensioni  perpetue  della  Sjota  Sede.  I  capi  della 
illustre  famiglia  Benti voglio  erano  considerati  come  i 
protettori ,  ed  i  sostejijni  della  libertà.  Dopo  diverse 
dissensioni,  durante  le  quali  furono  più  d'una  Tolta 
espulsi  dalla  loro  patria,  essi  concentrarono  nella  loro 
laiiiiglia  l'aulorllà  suprema,  nta  con  limitazioni  tali, 
file  assicuravano  al  popolo  1  esercizio  de' suoi  anliclil 
diritti.  Da  un  mezzo  secolo  in  circa  questa  autorità 
era  stata  rimessa  a  Gioitvìiìi  Beutivo^ìio  ,  clie  area 
soli  due  anni  ,  allorché  nel  i/i/p  Anuihale  Bciil'uo- 
glia  ,  di  lui  padre ,  fu  proditoriamente  assassinato 
dalla  fazione  dei  Caitedoli.  Gli  annali  politici  e  let- 
terari di  quel  tempo  f;inno  spesso  menzione  di  Gio- 
vanni '.  tuttavia  il  merito  di  quello  come  amico ,  e 
come  prolettore  delle  belle  lettere,  e  delle  belle  arti 


gnizione  degli  anlirhi  Autori,  che  cf;li  cita  dilijjeulemenle  ia 
tutto  il  corso  dell'opera.  In  capo  alla  piiaia  ciHzioiie ,  che  è 
rarissima  .  si  trovano  alcuni  versi  latini  indirizzali  a  Lod-)uÌco 
Sforza  ,•  Append.  Pfian.  XX  ,  e  -verso  la  fine  vi  sono  varie 
poesie  dello  stesso  autore  lauto  italiane,  quanto  Ialine.  Il  libro 
si  termina  nel  modo  sef;iipnle.  Opus  Mediolani  impres.swii  per 
Lcoiiardum  Pachcl ,  et  Uldp.ric-t'n  S'in>  enct-ler  d'  Aleiiiaìiia 
socios  Anno  Doimni  M.  CCCC.  LX XXIII.  p.idie  nomi'- 
j'anuarias. 


I  rj  I 
fu  ofTuscato  da  quello  del  suoi  tre  figlj ,  celebrati 
frequentemente  nei  loro  scritti  dagli  autori  contem- 
poranei ,  e  particolarmente  da  Antonio  Urceo ,  detto 
ordinai'iamente  Urceo  Cedro  ,  il  quale  per  la  sua 
erudizione ,  e  la  giusta  sua  critica ,  tiene  con  ragione 
nn  posto  distinto  tra  i  letterati  d'  Italia. 

Questo  Scrittore  nacque  a  Rubiera  Tanno  i446. 
II  soprannome  di  Cadrà  gli  fu  dato,  perchè  essendo 
a  Forlì  incontrò  il  Signore  di  quella  città  Pino  degli 
Ordelaffi ,  il  quale  ,  accostandoglisi  ,  gli  domandò  l.i 
sua  buona  grazia.  Il  poeta  allora  esclamò  :  .,  Giusto 
^,  cielo  !  Il  mondo  è  in  uno  stato  ben  tristo  ,  se 
,,  Giove  si  indirizza  in  tal  modo  a  Codio  !  ,,  Men- 
tre egli  era  a  Forlì  ,  dove  Pino  gli  confidò  1'  educa- 
zione di  Sinibaldo  suo  figlio ,  Urceo  Cadrò  sofiiì 
lina  sventura  ,  che  gli  tolse  quasi  1'  uso  della  ragio- 
ne (i).  Egli  avea  lasciato  imprudentemente  la  sua 
camera  senza  spegnere  la  lucerna  ,  e  le  sue  carte  si 
incendiarono.  Molti  suoi  manoscritti  ,  che  egli  ap- 
prezzava infinitamente  ,  e  nel  nuiriero  dei  quaJi    tro- 


(t)   Urceo   Codro     sopravvisse    al    suo  proteltore  ,   ed  al  suo 
allievo;  questo  fu  nel   i^So  privalo  da   Girolvno   Rutilo  delle 
sue  terre  ,  che    erano  da  i5o    anni    nella    sua    Ci  miglia. 
Codro  compose  l'epitaffio  seguente  per  Pù/o^  e  per  Si/dbaldo  - 
1  ardus  armorwn  jnicis  quoque  gloria   Pitius 
Ordelaphus  ,  per  quein  nondna  saìiguis  habet. 
Hic  nati  gremio  SiidhaLli  continel  ossa  j 

Ossa  ducerti  quinto  mense  secuta  patrem. 
AeqiMS  uterque  fuit  priiiceps  ,   libi,   Livia,  post  quof 
Ordeluphi  sceptris  mox  cecidere  suis. 


Tavasi  un  poema  intitolato    Pastor ,   furono    consunlx 
dalle  fiamme.  Da  principio  esalò  la  sua  collera  in  be- 
stemmie ,    ed    in    imprecazioni  ;    uscito    quindi     dalla 
città  corse  verso  un   bosco  \icino  ,  dove    passò   tutto 
il  giorno  senza  prendere    cibo.    Scacciato    dalla    fame 
ritornò  alla   sera,  ma   trovò  chiuse  le  porte,  e  passò 
la   notte  su  di    un    letaniajo.    AH  indomani    si    cliiase 
nella  casa  di   un  artigiano ,  ove  per  sei    mesi    si    ab- 
bandonò al  suo  dolore.   Avendo  riseduto  circa  tredici 
anni   a  Forlì  ,  fu  invitato  a  recarsi   a  Bologna  ,  dove 
passò  il  reslo   de' suoi   giorni,    godendo   una    grandis- 
sima considerazione.  S;   può  riguardare  come  la  prova 
del  sapere  slraordinario  di    Codio    il    fatto    di    Poli- 
ziano, che  sottopose  alla  di    lui    censura  i  suoi    epi- 
grammi  greci ,  e  le  altre  sue  opere.   Ma  i  suoi  talenti 
e  le  sue  cognizioni  sono  ancora  meglio  provati    dalle 
sue  opere,  consistenti  in  orazioni,  a  discorsi,  in    let- 
tere dirette  a  Poliziano ,  a  Manuzio  ,  ed  a  molti  al- 
tri   letterati    di   lui    amici ,  ed  in    poesie    sopra    gran 
tìximero   di   sosijettl  diversi,  usile    quali    trovasi    fre- 
«juente  Y  elogio  della    casi    Bentivoglio.    Urceo    Codro 
morì   nel    i  ^)00.  Dopo    la  sua    morte  i  di   lui    scritti 
furono  raccolti   da  Filippo  Beroaldo  intimo  di  lui    a- 
mico  ,  che  li   pubblicò  nel    i5o2   a    Bologna,    aggiu— 
^nendovi  una  prefazione,  nella  quale  esalta  il  talento 
poetico  dell"  autore.   Tuttavia  i  critici    venuti    in    ap- 
presso non   sono  stati  tanto  indulgenti.    Giraldi  ,    ri- 
conoscendo che    le    poesie  di     Codro    sono    corrette , 
non  le  trova  armoniche  ;  e   Tirahoschi   è   di    parere  . 
che  né  la  prosa ,  né  i  versi  di  questo  Scrittore  pc*- 
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éahò  eésere  citati  come  modelli  di  eleganza.  La  poe- 
sia ,  che  egli  ha  indirizzata  a  Galeazzo  Bentivogìio 
per  ringraziarlo  di  aver  collocalo  il  suo  ritratto  tra 
quelli  de  celebri  letterati  ,  prova  sufficientemente  , 
elle  Urceo  Codro  non  meritava  di  trovarsi  nel  primo 
ordine  dei  poeti  suoi  contemporanei.  Un  soggetto  si- 
mile dovea  eccitarlo  a  mettere  in  opera  tutto  il  talen- 
to ,  che  egli  avea  ;  ma  gli  sforzi  suoi  servirono  meno 
a  giustilìcai'e  ,  che  non  a  fare  disapprovare  il  segno 
di  distinzione  ,  che  dato  gli  avea  Galeazzo  (i). 

XV.  ' 

Pietro    Crinito. 

Neir  annoverare  gli  scrittori  ,  i  di  cui  talenti  so- 
stennero in  quell'epoca  la  gloria  letteraria  d'Italia  , 
sarebbe  ingiusto  il  non  menzionare  Pietro  Riccio  ,  o 
Pietro  Crinito  ,  come  egli  stesso  si  intitola ,  costu- 
mando i  letterati  di  quel  tempo  di  assumere  nomi 
latini.  E'  tanto  più  importante  l'inserire  in  questo 
luogo  una  notizia  di  questo  scrittore  ,  che  poco  si 
parla  di  esso  nelle  raccolte ,  dove  avrebbe  dovuto 
occupare  un  posto  distinto;  ed  erroneo  in  gran  parte 
è  ciò ,  che  esse  contengono  a  questo  riguardo  (2). 
Egli  discendeva   dalla    illustre ,  ed  opulenta   lamiglia 

(i)  Siccome  le  opere  di  Ufceo  Codro  sono  rare  ,  cos'i  si  è 
inserita  questa  poesia  nell'  appendice  Nwn.  XXI. 

(2)  Le  notizie  ,  che  Tiraboschi  ha  date  intorno  a  Crinito  , 
hanno  per  base  le  testimonianze  eqviivoche  di  Pw^do  Gioi'io  , 
e  di  IS'egri ,  e  sono  ailregi  eslremameùte  corte ,  e  poco  sod- 
disfacenti. 
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dei  Ricci  di  Firenze  (i),  e  nella  sua  gioventù  ebbe 
la  sorte  di  ricevere  lezioni ,  e  di  meritar  1'  amicizia 
di  Poliziano.  Fu  quindi  ammesso  nella  società  dei 
letterati ,  die  si  riunivano  nel  palazzo,  e  nelle  diverse 
case  di  piacere  de  Medici.,  delle  quali  egli  ha  talvolta 
descritte  le  delizie  nelle  sue  op':!re  (2).  Non  è  dunque 
sti-ano  che  in  un'ode  latina  indirizzata  a  Pico  della 
Mirandola  po(;o  dopo  la  morte  di  Lorenzo  il  magni- 
fico ,  ne  abbia  egli  celebralo  la  memoria.  Una  cosa 
per  altro  degna  di  osservazione  ili  questa  poesia  ,  se 
però  la  data  è  esatta  ,  è  ,  che  T  autore  vi  predice  chia- 
ramente le  disgrazie  ,  che  erano  vicine  a  piombare 
sull  Italia    (3).    Crinito    continuò    a    godere    della   so- 


(1)  Paolo  Giovio  ha  ripetuto  l'  assurdità  ,  che  questo  scrit- 
tore portava  fi  nome  di  Crinito  ,  perchè  suo  padre  avea  i 
capelli  naturalmente  arricciali,  daWintorta  et  inanellata  ca- 
pillalura  del  padre.  Ma  qualunque  sia  stata  V  origine  di^l  no- 
me della  famiglia ,  esso  era  molto  più  amico  „  che  Glov'io 
non  lo  ha  supposto  ,  i  Ricci  essendo  detti  da  JYegri  faniìgliu 
aiUichissinia ,  et  nobilissima.  Tutlavia  questo  Autore,  non 
meno  assurdamente  che  il  primo  ,  dice  in  appresso  ,  che  Cri- 
nito ^  a  cagione  de'' suoi  capelli  arricciati  (arricciala  bionda 
sua  capigli cra'^  ^  era  chiamalo  Pietro  di  crispa  chiomay  deno- 
minazione ,  che  quello  ,  a  cui  si  apj)licava ,  avrehhe  tradotta 
colla  parola  latina  Crinitus  ;  ma  seml)ra  ,  che  altro  non  fosse 
se  non  il  suo  nome  antico  di  famiglia  latinizzato. 

(2)  f^ila  di  Lorenzo  de'  Medcci  T.  II. 

(3)  At  tu  maestà  novis  patria  lachryrnis 

Iiidu'gs  ^  nec  enim  cernere  adhuc  potes 
Qua/UuìH  Tìiox  niiseris  ciuibus   imminet 

Fatorwn  grawis  exilus. 
.IVocniu  de  Obitu  Laur.  iWet/.  Crin.  op,  p.  Sag 
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tietà  di  Poliziano ,  e  tll  Pico  della  Mirandola  fino  al 
1494  U)  ì  iif^l  T'-'i^  anno  la  morte  tolse  que' famosi 
letterali ,  dei  quali  Y  uno  non  soprawisse  all'  altro 
«e  non  due  mesi.  Si  può  da  questo  giudicare  della 
neo'ìi'jenza ,  cella  quale  sono  stese  talvolta  le  biogra- 
fie ,  e  della  necessità  di  ben  conoscere  la  storia  ge- 
nerale di  quel  secolo  per  notare  alcuni  errori ,  ai 
quali  ha  dato  occasione  la  vita  di  Crinito.  Un  Au- 
tore ci  dice  ,  che  quando  Poliziano  fu  morto  ,  Lo- 
renzo (le  Medici  conliJò  l'educazione  de' suoi  figlj  a 
Crinito  ,  e  che  il  di  lui  esempio  fu  seguito  da  tutta 
la  nobiltà  di  Firenze ,  ben  soddisfatta ,  che  si  fosse 
trovato  un  sì  d^gno  successore  a  tanto  soggetto  (2). 
Se  cosi  fosse ,  quel  poeta  meriterebbe  ,  che  si  facesse 
della  sua  vita  un  più  profondo  esame  ,  perchè  avrebbe 
egli  d  ilo  lezione  anche  a  Giovanni  de  Medici.  ]\Ia  se 
si  rifletta  ,  che  alla  morie  di  Poliziano  Lorenzo  il 
mazni.^co  era  già  m=incato  da  due  anni  ,  si  troverà  , 
che  quel  racconto  dea  rigettarsi  come  suppositizio. 
Un  altro  autore  contemporaneo  pretende  ,  che  Cri- 
nito  continuò  ad  istruire  i  figlj  de  Medici  ,  e  quelli 
della  nobdtà  di  Firenze  (3).   Questo  si  è  dimenticato , 


(i)  Crinito  La  pure  consacrato  un  poema  latino  alla  memo- 
ria  di  ciascuno  de'  suoi  amici.   Ojj.  p.   532.  563. 

(2)  '!  Quel  gran  Mecenale  de'  virtuosi,  Lorenzo  de'  Medici, 
•7  non  diibiiò  confidare  alla  di  lui  direzione  nelle  lettere  i  suoi 
ti  figliuoli  dopo  la  morte  del  Poliziano^  et  fu  seguitato  il  di  lui 
»>  esempio  da  tutta  la  nobile  giovenli^i  ,  che  lo  godè  successore 

'•!  di  un  SI  valente  maestro.  »? 

Negri ,    Srrillorì  Fireì/tini  p.   /)62 

(3)  r>  Morto  il  Poliziano  .  meritò  (  Ciinilv  )  d'  essere  in  gra- 
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elle  allora  i  Medici  ei*ano  siali  scacciati  da  rpiolfa 
città,  che  essi  erravano  in  diverse  parti  d'Italia,  e 
che  di  tutt  altro  si  occupavano  che  non  di  letteratura. 
il'  dunque  più  probabile  ,  che  dopo  quell'  epoca 
Crinito  abbandonasse  la  sua  patria  ,  e  che  alquanto 
figurasse  nelle  turbolenze  sopravveHute.  Egli  allude 
sovente  ne'  suoi  scritti  alle  fatiche  ,  che  sostenne  , 
ed  ai  mali ,  che  soffrì  ,  e  dichiara  la  risoluzione ,  che 
egli  ha  formata  di  riprendere  le  sue  letterarie  occu 
pazionl  (i).  Le  sue  intime  relazioni  con  Bernardo 
Caraffa  ,  con  Tommaso  Fosco  ,  ed  altri  letterati  Na- 
poletani ;  il  vivo  interesse  ,  che  egli  sembra  aver 
preso  alla  causa  degli  Arragonesi  ,  e  la  veemenza  , 
colla  quale  egli  inveì  contro  i  Francesi  ,  fanno  pre- 
sumere ,  che  egli  passasse  qualche  tempo  a  Napoli. 
Le  sue  opinioni  politiche  erano  assolutamente  con- 
trarie a  quelle  del  di  lui  amico  Marnilo  ,  il  quale 
sposò  il  partito  di  Carlo  Vili.  Si  può  altresì  conget- 
turare,  che  egli  soggiornasse  alcun  tempo  a  Ferrara, 
dove  per  accidente  cadde  nel  Po.  Salvato  da  questo 
pericolo  ,  indirizzò  in  rendimento  di  grazie  un  ode 
al  fiume  (2).    Secondo   Ne^i    Crinito    sarebbe   morto 


>»  do  di  compagno  ,  e  di  precettore  appresso  quei  giovani 
•>  de'  Medici  et  d'  altri  nobili ,  che  davano  opera  alle  buone 
ei  lettere.  >» 

Gi'wlo  ,  iscriz.  p.   116 
(i)  De  Sua  quiete  post  mullas  calamilales. 

Cria.  op.  p.   53 1. 
(2)  Carmen  cliarislicon  ,  ad  Eridauum  finuium  ,  prò  recepta 
salute  3  cwit  in  eurn  decidisset.   O/.  din.  p.  543. 
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Terso  il  fine  del  XV.  secolo  in  età  di  Irentanove 
anni  (i);  ma  i  di  lui  scritti  parlano  di  molti  avve- 
nimenti posteriori  ,  ed  il  di  lui  trattato  de  poetis  hi" 
ttms  è  preceduto  da  un'  epistola  ,  che  egli  compose 
nel  i5o5,  indirizzata  ad  un  nipote  di  Lorenzo  il 
magnifico ,  a  Cosimo  de'  Pazzi  ,  che  era  allora  vescovo 
di  Arezzo  ,  e  che  fu  in  appresso  arcivescovo  di  Fi- 
renze. E'  probabile  ,  che  Crinito  non  vivesse  a  lungo 
dopo  queir  epoca.  La  di  lui  morte  è  stata  attribuita 
air  irregolarità  della  sua  condotta ,  ed  alla  stravaganza 
dei  suoi  amici.  In  uno  di  quegli  accessi  di  allegria  , 
ai  quali  si  dà  luogo  talvolta  in  un  pranzo  ,  dicesi  , 
che  lino  di  essi ,  essendo  alla  casa  di  campagna  di 
Pietro  Martelli  ,  gli  versasse  sul  corpo  un  vaso  pie- 
no d'acqua,  il  che  in  esso  cagionò  tale  rivoluzione, 
che  in  capo  ad  alcuni  giorni  ne  morì  (2).  Noi  non 
ci  occuperemo  di  osservare  ,  quanto  questo  racconto 
sia  improbabile.  L' ode  patetica  ,  e  bellissima  ,  da 
Cnnito  composta  sulla  sua  lunga  malattia  ,  e  sulla 
prossima  sua  morte  ,  prova  ,  che  i  suoi  giorni  non 
furono  troncati  da  improvviso  accidente.  Egli  si  ras- 
segna alla  sua  sorte  ,  e  dichiara  ,  che  colla  purità 
de  suoi  costumi  ,  e  la  sua  integrità,  ha  acquistato 
qualche  dritto  alla  stima  dei  posteri  (3).  Vi  si  vede 
flnalm<inte  ,  che  egli  era  attaccato  da  una  febbre  ,  che 
resistito  avea  a  tutta  l'arte  de' medici.  Quest'ode  me- 

(i)  Negri  Scrittori  Fiorent.  p.  4^2. 

(2)  J\egri  ubi  sup.  Gioi>io  Iscrit.  p.  106. 

C3j  Jppen.  N.  XXU. 


desima  c'insegna  inoltre,  cìie  e^U  avea  cominciato 
lìti  poema  sulla  discesa  de'  Francesi  in  Italia  ;  ma 
egli  non  lo  ha  terminato  ,  e  così  pure  è  accaduto 
di  molte  altre  di  lui  opere.  Dopo  la  morte  di  Poli- 
ziano ,  Crinito  ajutò  il  suo  amico  Alessandro  Sarti  a 
raccogliere  le  opere  di  quel  grande  Scrittore  per  l'  e- 
dizion^ ,  che  Aldo  Manuzio  ne  fece   nel    149S. 

L'opera  principale  di  Crinito  è  quella,  che  egli 
ha  intitolato  de  h onesta  disciplina.  Essa  prova  eguai- 
mente  come  il  suo  trattato  de  poeti  latini  ,  da  noi 
menzion  ito  ,  la  vasta  erudizione  ,  il  buon  gusto  ,  la 
Fana  crilica  dell  autore  [i)  ;  ed  a  queslu  riguardo 
ne  l'uno  ne  l'altro  di  que' libri  fanno  disonore  al 
discepolo  di  così  gran  maestro  {■?.).  Le  poesie  di  Cn- 
viio  ,  che  tutte  sono  in  lingua  Ialina  ,  meritano  egual- 
mente elogio  ;  e  siccome  egli  vi  ha  trattato  delle  cose 
più  importanti  avvenute  al  suo  tempo  ,  noi  ricox're- 
remo  talvolta  a  quelle  nel  corso  di  questa  storia. 


i^i)  Egli  fece  il  primo  conoscere  i^  errore  dei  dotti  relativa- 
mente alle  elegie  .  che  si  erano  atlribiiite  a  Cornelio  Gallo  , 
al  qiial  proposito  sonosi  suscitale  molte  diverse  opinioni,  p'. 
Menagiuiia    T.  I.  p.   336. 

(a)  Alcune  lettere  di  Crinito  sono  inseiite  nelT  opere  di  Po- 
liziano  ,  ed  io  quelle  di  Pico  della  Mirandola  p.  839.  Andrea 
Dazio  onorò  la  memoria  di  questo  autore  col  seguente  Epila- 
fio  : 

Heus  audi ,  properes  licei  i>iator  , 

Criniù  ,  tumulo  ic^untur  isto  , 

Dilecti  cinrres  sanis  camoenis. 

Hoc  scires  volui.  Recede  felix. 
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Aldo  Manuzio  :  sua  stamperia ,  e  sua  Accademia. 

Non  sembrerà  certamente  inopportuno  il  terminare 
questo  quadro  della  letteratura  in  Italia  alla  fine  del 
.Secolo  XV  con  alcune  notizie  di  un  uomo ,  che  ren- 
dette i  servigj  più  segnalati  alle  lettere ,  e  dell'  arte 
del  quale  si  hanno  sempre  le  produzioni  sotto  gli 
occhi  ,  allorché  si  scrive  la  storia  di  quel  tempo. 
Questo  elogio  non  può  riferirsi  ,  che  al  celebre  stam- 
patore Aldo  Manuzio  ,  al  quale  si  debbono  non  solo 
le  opere  di  molti  autori  antichi ,  che  egli  ha  scoperti, 
o  pubblicati  pel  primo  correttamente  ,  ma  quelle  an- 
cora di  un  gran  numero  de'  suoi  contemporanei ,  le 
quali  senza  1'  incomparabile  sua  industria  non  si  sa- 
rebbero coTiservate  fino  ai  giorni  nos'.ri.  Appunto 
nel  tempo,  del  quale  noi  scriviamo  la  storia,  egli 
tutto  disponeva  per  quella  lodevole  impresa  ,  ed  a- 
vea  risoluto  di  consacrare  il  suo  sapere  ,  i  suoi  ta- 
lenti, le  sue  ricchezze,  la  sua  vita  medesima  ,  a  se- 
condare i  pi'ogressi  della  letteratura.  Ma  prima  di 
far  conoscere  i  mezzi ,  che  egli  adottò  per  eseguire 
quel  progetto  magnifico  ,  noi  riferiremo  i  primi  av- 
venimenti della  di  lui  vita,  che  non  si  leggeranno 
forse  senza  interesse. 

Nacque  Aldo  Manuzio  verso  l'anno  i447  ^  Bas- 
siano ,  villaggio  della  campagna  di  Roma ,  e  di  là 
prese  il    nome   d' Aldus   Mamiiius   Bassianus ,   e   pia 
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sovente  quello  di  Aìdiis  Bomaniis  (i).  Maittnire  ha 
a\iito  ben  ragione  di  osservare,  che  per  una  rara 
feiicità  la  nascita  di  un  artista  così  valente  avvenne 
appunto  nel  momento  ,  in  cui  era  imminente  X  in- 
venzione dell'  arte.  Quanto  alla  sua  educazione  ,  Aldo 
Manuzio  ci  informa  egli  stesso  ,  che  avea  perduto 
molto  tempo  a  studiare  gli  elementi  della  lingua  la- 
tina secondo  il  metodo  di  Alessandro  di  TiUadei  (2), 
allora  in  uso  nelle  scuole.  Ma  questo  svantaggio  fu 
Leo  presto  compensato  dalle  lezioni  di  questa  Imgua , 
che  Gaspare   Veronese  gli  diede  in  Roma ,  e  da  quel- 


(i)  Nella  rara  edizioue  del  Thesawtis  cornucopiae  di  Varino 
Canierte  stampato  da  ^Ido  Manuzio  nel  1.(96,  questo  stampa- 
tore ha  preso  il  uome  di  Aldus  MutnUius  Bassia/uzs  Romanus. 
(a)  Quesio  grammatico  vivea  al  piinripio  del  XIII.  secolo. 
L'  opera  sua  è  scrina  in  versi  latini  assai  barbari;  e  gli  sco- 
lari erano  obbligali  ad  impararli  a  memoria  Marini  ha  dato 
un  saggio  di  questa  produzione  pedantesca  ,  ed  altre  volle  ce- 
lebre .  sopra  un  manoscritto ,  che  egli  possedea.  D  principio 
è  come  segue  : 

Sriibere  clcricidis  paro  doclriiiale  nouellis 
Pliiraque  doctoruni  sociabo  scripla  meorum 
Jarnqiie  legent  pueri  prò  nugis  Maximiaiii 
Quae  feteies  sociis  nolebant  pandere  caris. 

Manni  ,  Vita  di  Aldo  ,  p.  7.  ed.  Ven.  i^Sg 
(^/o  ho  aleuto  alle  inani  molli  codici  di  questo  dottrinale,  ed, 
uno  ne  posseggo  ,  che  porta  nella  iniziale  il  ritratto  di  quet 
grammatico^  ma  non  v'  ha  alcuno  di  quc'  codici ,  che  sia  an- 
teriore al  secolo  XV ,  o  almeno  alfa  Jine  del  XIV,  e  l'a' 
hito  di  quel  grammatico  non  lo  mostra  pi'i  a/tio.  Si  può 
dunque  giudicare,  che  egli  abbia  vissuto  nel  XIV,  e  non  ai 
Vr  incipio  del  XIII ,  come  suppone  il  Sig,  lioscoe,^ 
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le ,  clie  egli  ricevette  da  Gìanhattista  Giiarini  ,  tlal 
quale  apprese  anche  il  greco.  Guarirli  sog^ornava  a 
Ferrara ,  dove  Aldo  Manuzio  avea  pure  fissato  il  suo 
domicilio  (i).  Rapidi  furono  i  progressi  di  un  tale 
discepolo  sotto  siffatti  Maestri  ;  ed  egli  era  ancor 
molto  giovane ,  allorché  gli  fu  confidata  1'  educazione 
di  Alberto  Pio  ,  principe  di  Carpi  ,  che  era  pi-esso  a 
poco  dell'età  sua  (2).  L'amicizia,  che  gli  univa,  fu 
utile  in  ogni  tempo  al  precettore  :  il  suo  allievo  gli 
accordò  il  dix'itto  onorifico  di  prendere  il  nome  di 
sua  famiglia  ,  in  virtù  del  quale  Manuzio  si  chiamò 
egli  stesso  sovente  Aldus  Pius  Manutius. 

Nel  1482  la  sicurezza  di  Ferrara  essendo  compro- 
messa per  un  attacco  formidabile  de'  Veneziani ,  Aldo 
Manuzio  rifugiossi  alla  Mirandola  (3) ,  dove  legossi 
strettamente  in  amicizia    col    celebre    Giovanni    Pico. 


(i)  Vedasi  la  prefazione  di  Teocrito  stampalo  da  Aldo  nel  i  igS. 

(-2)  Le  rivoluzioni  d' Italia  ,  nelle  quali  molto  figurò  Alberto 
Pio,  impedirono  probabilmente,  che  egli  lasciasse  alcuna  pro- 
duzione letteraria.  Ciò  almeno  può  inferirsi  dal  seguente  passo 
della  dedica,  che  gli  è  stata  fatta  della  edizione  Aldina  di 
Lucrezio  ,  nell'  epoca ,  in  cui  Alberto  era  inviato  dell'  Impe- 
ratore alla  corte  di  Roma  :  »  Deus  perd.it  perniciosa  haec 
«  bella  ,  quae  te  perturbant  ,  tjuae  te  tamdiu  avertuiit  a  sa~ 
»  crìs  studiis  Utterarum  •  nec  sìnunt  ut  quiete  ,  et ,  quod  semper 
n  cupii^istis ,  atijue  optasti  ,  fruaris  otto  ,  ad  eas  artes ,  quihus 
if  a  puero  deditus  fuisli ,  celebrandas  ,  jam  aliquem  fructunt 
w  dedisses  studioruni  tuorwn  utilem  sane  et  ìiebis  et  posteris  :  qua 
n  te  primari  re,  ita  moleste  fers ,  ut  iiullam  aliaiii  ob  catisum^ 
n  credeiidum  sit  ,  nuper  te  Romae  tam  gravi  morbo  laborasse 
M  Ut  de  salute  tiui  et  tintereiit  boni  omnes  et  angerentur  ». 

(  3}  Aldi  epist.  in  ép.   Polii,  lib.  KIL 

Leone  X.   Tom.  L  il 


Questo  legame  stretto  dalla  stima ,  e  dalV  amicizia  , 
non  si  alterò  giammai  ;  dall'  altro  canto  Alberto  Pio, 
che  non  avea  per  Manuzio  minore  stima,  o  minore 
afletto,  volle  confidargli  V  amministrazione  di  una 
parte  del  suo  principato  di  Carpi.  Questo  progetto 
J&.1  abbandonato  per  un  altro  ,  il  qual  divenne  assai 
più  vantaggioso  alle  lettere.  Nelle  conversi'zioni ,  che 
ebbero  tra  loro  questi  tre  amici ,  essi  formarono  gra- 
datamente il  disegno  dj,  quella  grande  impresa  ,  la 
di  cui  eseimzlone  era  riservata  a  Manuzio  ;  e  si  è 
creduto  non  senza  multa  probabilità,  che  gli  alta 
due  dovessero  assisterlo  col  loro  danaro  ,  e  col  loro 
credito. 

Aido  Manuzio  risolvette  di  stabilire  i  suoi  torchi 
a  Venezia  (i).  Questa  città  era  già    celebre  in  Italia 

(i)  Aldo  jMaìimio  lasciò  una  prova  conviacenie  del  motivo 
generoso,  che  lo  iiiduccva  ad  agire.  >»  E  cosi  general  mente 
»  conosciuta  ,  diceva  egli ,  la  necessilà  di  sapere  il  greco ,  che 
»>  non  solamente  i  giovani  ,  ma  anche  uomini  maturi  lo  impa- 
Dì  rane.  La  storia  non  ci  dice,  che  vi  sia  slato  presso  i  Ro- 
»  mani  più  di  im  Catone  ,  che  studialo  ahbia  questa  lingua 
»  in  età  avanzala.  Molli  ve  n'  ha  al  presente  ,  ed  i  giovani  , 
j.'  che  si  danno  allo  studio  del  greco  sono  t^u^o  numerosi  ad 
»  un  dipresso,  quanto  quelli,  che  imparano  il  latino.  lu  cou- 
«  scgucnza  i  libri  greci ,  altronde  assai  rari ,  sono  somma- 
J5  mente  ricercati.  Io  spero  ben  presto  coli'  ajuto  di  Gesù 
5j  Cristo  di  porre  riparo  a  questo  disordine  ,  abl)enchè  1'  im- 
j>  presa  sia  difficile  ed  esiga  grandissime  fatiche.  Conviene  , 
»  che  i  coltivatori  delle  lettere  trovino  i  libri  necessarj  ,  ed 
>5  io  non  mi  terrò  in  riposo  finchh  loro  non  riesca  facile  il 
r'  procurarseli  n.  Vedi  la  prefazione  dell'  Orqarton  di  j4ri- 
stotile  3  stampato  da  Aldo  nel  J  4<)5  j  e  Maiitaire  Ann.  T,  I 
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per  le  cure ,  die  in  quella  si  Jiivano  alla  tipografia , 
ed  era  probabile  ,  rbe  Manuzio  vi  trovasse  1  mate- 
riali pi  il  convenevoli  ,  e  gli  uomini  più  atti  a  secon- 
darlo  (i).  Ks;li  l'u  infaticabile  nei  preparativi  neces- 
sari  alla  esecuzione  del   suo  disegno  (2);    ma   ciò   che 


vag.  6y.  Molli  alili  passi  tlegli  scritti  di  Allo    Mmhzìo    pro- 
vauo  pure  il  suo  zelo  .  e  la  sua  generosità. 

Sebltfiie  appaja  ,  ohe  Atci->  Al^i>/nzio  si  t'osse  propoglo  co- 
me principale  ofigetto  la  pubWir.axioue  dei  libri  greci  ,  e  seb- 
bene impiegato  vi  abbia  uua  gran  parte  del  suo  tempo  ,  que- 
sto celebre  stampatore  pubblicò  ancora  opere  ia  altre  lingue 
e  pose  cura  a  tulli  i  rauu  della  lettera!  ura.  i^Scnòra  ,  che 
l'autore  non  abhia  l'eduio  g'i  ann-ili  della  stamperia  di  Aldo 
pubblicati  dal  Sig.  A.  A.  Reaovard  in  Parigi ,  opera  ohe  sparge 
grandissi'no  lume  sulle  imprese  di  e/ucl  luilerulo  tipograjo.  Un 
dotto  grecista  itu/iaiio  inadita  pure  dii  /ungo  tempo  l'  edizione 
di  una  t^ita  d'  ALlo^  assai  pia  ricca  di  notizie  di  tutte  t/iielle 
che  si  ebbero  Jiiiora.  Possa  questo  cenno  eccitarlo  ad  afjret- 
tarne  la  pubblicazione  l  ) 

(1)  Se  questa  citta  uoa  ha  prodotto  un  graa  numero  di  sc^rit- 
tori  di  primo  ordine  ,  essa  ha  bea  compeasato  questo  difetto 
moliiplicaiido  ,  e  perpe  uaudo  gli  scritti  degli  ailri.  Venezia 
non  ha  mancato  di  panegiristi.    Battista  Mantoi'ano  ha  scrilio  , 

Se'/iper  apud   KensLos  studia  n    sapientiae  ,  et  ontnis. 
In  prelio   doclrina  fuit  ,  sìipiirai^it    Athenas 
Jngenits  ,   rebui  gestis  Laccduemona  ,  et  Argos. 

(2)  Maittaire  SMppoue  che  Aldo  abbia  messo  quattro  o 
cinque  armi  a  fare  le  sue  disposizioni  preparatorie.  Ma  dalla 
prefazione  del  Thesaurus  Cornucopiae  di  Plorino  Cameite , 
stampalo  nel  l 'jgG  .,  appare  che  Aldo  si  occupasse  della  sua 
impresa  fino  dall^  anno  1489.  »>  Potquam  snscepi  hanc  diirant. 
»  provinciali  (  annus  enim  agitar  jarn  sepliinus  )  ,  posseni 
»  jurejurando  affinitare  tot  aniios  ne  hcrarn  quidein  solidae 
«  kabuisse  quietisx  » 
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egli  più  ardentemente  desiclerava  ,  era  di  poter  dare 
alle  edizioni ,  che  sortirebbero  dai  suoi  torcbj  ,  un 
grado  di  correzione  ,  al  quale  le  altre  non  si  fossero 
ancora  aTA'icinale.  Per  arriA  are  a  questo  ,  egli  recla- 
mò l'ajuto  di  letterati  distinti.  La  sua  influenza,  « 
la  certezza  di  godere  un  magnifico  trattamento  ,  in- 
dussero molti  a  recarsi  a  Venezia.  AfBne  di  ritener- 
teli ,  e  di  unirli  fra  loro  ,  egli  propose  loro  di  for- 
mare una  Società  letteraria  ,  o  una  accademia  ,  il  di 
cui  principale  oggetto  esser  dovea  il  rivedere  le  opere 
degli  antichi  autori  ,  affine  di  pubblicarle  il  più  qhe 
si  potrebbe  correttamente.  Marco  Musuro  ,  Pietro 
Bembo ,  Angelo  Gabrielli ,  Andrea  Navagero  ,  Damele 
Jxanieri  ,  Marino  Sanuto ,  Benedetto  Bamherti  ,  Gian- 
lattista  Egnazio ,  e  Gianbattista  Ramusio  ,  scrittori , 
dei  quali  noi  avremo  occasione  di  parlare  in  seguito, 
furono  i  primi  ernamenti  di  questa  accademia.  iV/a- 
iiuzio  desiderava  ardentemente  un  diploma  imperiale 
per  consolidare  questa  istituzione  ;  ma  non  potè  ot- 
tenerlo; e  l'origine  dell'accademia,  la  quale  avrei b» 
dovuto  essere  un  oggetto  di  munificenza  naziona  e  , 
ed  anche  univei'sale ,  dovette  dipendere  dalla  libera- 
lità ,  e  dai  talenti  di  un  semplice  privato ,  sotto  gli 
auspicj  del  quale  potè  tuttavia  sussistere  per  varj  an- 
ni con  molto  splendore  ,  e  del  quale  essa  soddisfece 
in  parte  l'aspettattiva  (a). 


(^a")  Io  ho  veduto  alcuni  logli  slanipali  iu  4'''  senza  alcuna 
data,  rarissimi,  nei  quali  si  coulene\a  tulio  il  progetto,  ed 
iftra  gran  parte  de'  regolamenti  dell'  Accademia    Veneta.    Essa 
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Questi  furono  i  motivi ,  questi  i  preparativi  della 
grande,  e  bella  impresa,  eseguita  da  Aldo  Manuzio, 
Ij'  effetto  superò  tutto  quello  ,  che  aveano  potuta 
sperare  coloro ,  che  contribuirono  maggiormente  a 
farla  riuscire.  Il  primo  libro  ,  che  uscì  dai  torchj 
Aldini  ,  fu  il  poema  di  Ero  ,  e  Leandro  ,  scritto  da 
Museo  ,  che  Manuzio  pubblicò  nel    i494  (i)- 

Questo  valente  tipografo  continuò  le  sue  fatiche 
dopo  quell'epoca  per  più  di  vent' anni.  Esiste  appe- 
na qualche  autore  antico  ,  greco  ,  o  latino  ,  del  quale 
egli  non  abbia  dato  una  edizione  in  quello  spazio  di 
tempo  ,  benché  stampasse  ancora  un  gran  numero  di 
opere  Italiane  (b).   Egli  non  risparmiò  né  danaro,  né 

era  distribuita  in  varie  parli  con  un  orclìiie  fondato  sulla  eco- 
nomia del  corpo  umano.  Eranvi  varie  classi ,  ed  i  nomi  dei 
socj  ,  che  doveano  comporle  :  eravi  pure  1' assegnamento  dì 
grandiosi  fondi  pel  sostegno  dell'  accademia,  fatto  da  un  gen- 
tiluomo Veneto  della  famiglia  Bragadi/i.  Sebbene  questa  fosse 
sostanzialmente  l'accademia  Veneta,  fondata  da  Aldo,,  o 
almeno  una  continuazione  della  medesima  ;  sembra  tuttavia  , 
che  quelle  discipline  siano  state  impresse  dopo  la  morte  del 
Tecchio  Aldo  ,  giacche  in  una  delle  classi  si  vede  indicato  , 
come  presidente  in  carattere  majuscolo  Paolo  Manuzio  di 
lui  figlio. 

(i  "^  Quest'  opera  non  porta  T  anno  dell'impressione,  e  Mari- 
ni sembra  dubitare  ,  che  sia  la  prima  j  ma  Maittaire  avea  già 
Sostenuto  il  contrario.  Annal.  typ.  T.  I.  p.  70. 

(b)  Si  sarebbe  detto  con  maggiore  esattezza  »j  benché  egli 
»>  stampasse  ancora  un  gran  numero  di  opere  di  moderni 
3)  scrittori  ^  n  poche  essendo  in  proporzione  le  opere  Italiane  da 
Aldo  pubblicate.  Io  ho  pure  temperato  1'  espressione  troppo 
cruda  dell'originale  ,  che  >?  appena  esiste  un  solo  autore  an* 
»  tico  Greco  ,  o  Latino  ,  che  Aldo  non  pubblicasse.  » 
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fatica  per  procurarsi  o  manoscritti  ,  o  in  altra  forma 
gli  esemplari  1  più  autentici  delle  opere  degli  autori 
antichi.  Il  celebre  Erasmo  ,  che  tanto  spesso  lo  se- 
condò ,  avea  una  cosi  alta  opinione  della  costanza , 
e  de'  talenti  di  Manuzio  ,  che  lasciò  scritto  ne  suoi 
adagi  ,,  che  se  alcuna  divinità  tutelare  favorito  avesse 
,,  i  disegni  d' Altìo  ,  il  mondo  erudito  sarebbe  giunto 
,,  prontamente  al  possesso  delle  opere  ,  non  solo  di 
j,  tutti  gli  scrittori  o^reci  e  latini  ,  ma  anche  dosili 
,,  ebraici  e  caldei,  e  che  1  letterati  non  avrebbero 
.,  più  avuto  nulla  a  desitlerare  a  questo  proposito  "; 
Kgli  agglugne  a  questo  elogio  "  ,  che  fu  un  im- 
,,  presa  di  una  reale  munilìcenza  quella  di  rianlma- 
,,  re  il  collivamento  delle  belle  lettere  ,  che  allora 
.,  erano  degradate  ,  di  scoprire  ciò  ,  che  eya  nasco- 
.,  sto  ,  di  supplire  a  quello  che  mancava  ,  e  di  cor- 
,,  reggere  quanto  vi  avea  di  difetteso  ".  Questo  let- 
terato medesimo  assicura  ,  che  se  Manuzio  sposava 
gli  interessi  degli  studiosi,  questi  a  vicenda  T  assiste- 
vano per  quanto  era  loro  possibile ,  e  che  anche 
Onaaresl ,  e  Polacchi  lo  incaricavano  della  stampa 
delle  loro  oliere  ,  ch.e  essi  a  lui  indirizzavano  con 
somme  considerabili.  Tanto  più  straordinario  deve 
sembrare,  che  gli  sforzi  di  un  uomo  so'o  abbiano 
bastato  ad  operare  cose  cosi  grandi  ,  quanto  che  Alilo 
occupava  in  Venezia  una  cattedra  di  lingua  greca  ; 
che  e^\i  assisteva  reiiolarmente  alle  sedute  dell  acca- 
demla ,  che  egli  manteneva  una  ccrrispondenza  con- 
tinua col  dotti  di  tutta  Y  Europa  ;  che  spesso  le  de- 
dicatorie ,  e  le  prefazioni   del  libri  ,  che   e^li    pubbli- 


167 

cava ,  erano  eia  lui  composte  ;  clie  il  testo  delle  opere 
era  frequentemente  arricchito  di  sue  note  ,  e  che  tal- 
volta dava  mano  egli  stesso  alla  impressione  de'  pro- 
prj  di  lui  scritti ,  del  che  somministra  una  prova  la 
sua   Grammatica  latina   pubblicata  nel    iSoy. 

Forse  si  otterrà  la  soluzione  di  questo  problema  , 
se  si  legga  l'iscrizione,  che  egli  avea  collocata  sulla 
porla  della  sua  camera.  In  questa  egli  pregava  tutti 
coloro,  che  si  presenterebbero  per  visitarlo,  di  ab- 
breviare ,  il  più  che  fosse  possibile  ,  i  loro  discorsi , 
e  di  ritirarsi  a  meno  che ,  come  fatto  avea  Ercoì<T 
per  Atlante  ,  essi  non  venissero  al  di  lui  soccorso  : 
nel  qual  caso  troverebbero  occupazione  bastante  per 
essi ,  e  per  tutti  quelli  che  potessero  venire  in  ap- 
presso. 

QuiQSQUE    ES    ROGAI    TE    AlDUS    ITIAJI    ATQUE    ETIAM  , 

VX    SIQUID    EST     QUOD    A     SE    VELIS     PERVAUCIS    AGAS 

DlINDE    AcTUTUM    AbEAS  ;     NISI   ,      TANQUAM     Hi  RCULES  , 

Defesso  Atlante  ,  Veneris   suppositurus  Humìbos  : 

SejIPER    ENIM    ERIT    QuOD    ET    TU    AGAS 

Kt   quot   quot 
Huc  Attulerint  fedec 
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SOMMARIO     CRONOLOGICO. 

dall'anno   1492  All'anno   i494- 

Il  Cardinale  de  Medici  ritorna  a  Firenze.  —  Morte 
d' Innocenzo  Vili.  —  Elezione  d'  Alessandro  VI.  — • 
Lodovico  Sferza  invita  Carlo  Vili,  a  passare  in  Ita- 
lia. —  Lega  formata  del  Papa  ,  dal  Duca  di  Milano  , 
e  dai  Veneziani. — Dritti  l'espettivi  delle  case  d'An- 
giò  ,  e  d' Arragona.  —  Cario  Vili,  compone  le  sue 
dissensioni  cogli  altri  principi  d'Europa.  —  Egli  trat- 
ta coi  Firentini.  —  Alessandro  VI.  gli  indirizza  al- 
cune rappresentanze.  —  11  Re  di  Napoli  cerca  di 
farlo  desistere  dalla  sua  spedizione  ■ —  Egli  si  dispone 
a  difendere  la  sua  corona.  —  Alfonso  II.  monta  sul 
trono  di  Napoli.  ■ —  Questo  principe  si  dispone  alla 
guerra.  —  Condotta  tenuta  dai  piccoli  stati  d' Ita- 
lia. —  Cario  Vili,  prende  al  suo  servizio  degli  Ita- 
liani. —  I  Napoletani  fanno  un  attacco  contro  lo 
stato  di  Genova  senza  frutto.  —  Ferdinando  ,  duca 
di  Calabria  ,  tenta  di  arrestare  nella  Romagna  i  pro- 
gressi de'  Francesi.  —  Carlo  Vili,  passa  le  Alpi.  — 
Abboccamento  di  questo  Principe  con  Gio.  Galeazzo^ 
duca  di  Milano.  —  11  Re  di  Francia  è  dubbioso 
sulla  continuazione  della  sua  spedizione.  —  Pietra 
de'  Medici  dà  in  mano  ai  Francesi  le  fortezze  della 
Toscana.  —  Il  Cardinale  de  Medici ,  ed  i  due  di  luì 
fratelli  ,  Pietro  ,  e  Giuliano ,  sono  costretti  ad  uscir 
di  Firenze.  —  La  città    di  Fisa  reclama  la  sua   li- 
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berta.  —  Ritirata  del  duca  di  Calabria.  —  Carlo  Vili. 
fa  il  suo  ingresso  in  Firenze.  —  Questa  repubblica 
tratta  con  Carlo  Vili.  —  Il  Re  di  Francia  penetra 
nello  stato  della  Chiesa.  —  Esortazioni  dirette  agli 
stati  d' Italia ,  affinchè  si  sforzino  di  arrestare  i  pro- 
gressi de'  Francesi. 


CAPITOLO    IH. 

§1 

Morte  di  Lorenzo  de  Medici  — - 
Il  Cardinale  de  Medici  ritorna  a  Firenze. 

Appena  il  Cardinale  de'  Medici  avea  preso  posto 
nel  concistoro,  che  egli  ricevette  la  nuova,  che  il  di 
lui  padre  più  non  vivea.  Egli  espresse  il  suo  vivo 
dolore  nelle  lettere  scritte  in  quella  occasione  a  Pie- 
tro suo  fratello  (i)-,  e  si  dispose  a  recarsi  a  Firenze 
ad  oggetto  di  sostenervi  colla  sua  presenza  1'  autorità 
di  sua  famiglia.  Il  papa  per  farlo  godere  di  una  mag- 
giore considerazione,  il  nominò  legato  della  Santa  Sede 
nel  patrimonio  di  S.  Pietro ,  ed  in  Toscana.  Prima 
ancora  dell'arrivo  del  Cardinale,  i  magistrati,  ed  il 
consiglio  della  città  di  Firenze  ,  aveano  con  decreto 
conferito  a  Pietro,  di  lui  fratello  (2),  tatti  gli  onori, 
tutte  le  dignità  del  defunto  di  lui  padre.  I  cittadini 
sembravano  tanto  favorevolmente  disposti  per  la  casa 
de'  Medici  ,  che  1'  autorità  del  nuovo  loro  capo  cre- 
deasi  fondata  sopita  basi  solide  al  pari  di  quella  dei 
suoi  antenati ,  e  sembrava  che  acquistato  avesse  quel- 
la stabilità  ,  che  solo  si  ottiene  col  lasso  del    tempo. 

Il  Cardinale  de' Medici  durante  il  suo  sossiorno  in 


(1)  P''!la  di  Lorenzo  de'  Medici  T.  II.  Si  è  inserita  neW  ap- 
pendice N.  XXIII.  uu''altia  lettera  del  Cardinale  da'  Medici^ 
finora  inedita. 

(2)  Fabronii  viux  Leon.  X.  p.  i3.  aduot.  io.    J^pp*    N.  '-5- 
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Firenze  sostenne  perfettan^etlte  tutta  la  dignità  del 
suo  carattere ,  e  si  lece  osservare  per  la  sua  munifi- 
cenza verso  quel  s;ran  numero  di  celebri  letterati,  ai 
^juali  la  morte  di  Lorenzo  avea  tolto  il  loro  princi- 
pale protettore.  La  di  lui  raccomandazione  fece  otte- 
nere a  Marsilio  Ficino  un  canonicato  in  fjueila  città, 
ed  e^li  stese  piìi  pai'ticolarmente  la  sua  liberalità  so- 
pra Demetrio  Calcondiìa  dal  quale  avea  ricevuto  le- 
zioni ,  ed  al  quale  accordò  soccorsi  pecuniarj  ,  che 
necessari  erano  a  qu^l  letterato  distinto  pel  sostegno 
della  numerosa  di  lui  Aimiglia.  La  sua  condotta  in 
quella  occasione,  come  in  molte  altre  somiglianti, 
corrispose  perfettamente  alla  dichiarazione  da  lui  fatta, 
che  egli  avrebbe  potuto  trovar  solo  il  sollievo  più 
grande  del  suo  dolore  nel  prestare  le  sue  cure  agli 
uomini  dotti ,  che  erano  stato  oggetto  particolare  dell* 
islinia  ,  e  dell'  affetto  d«l  di  lui  padre,  (i) 

§11. 

Morte     lì  Innoe^izo     Vili.    — ■ 
Eiezione  di  Alessandro   FI. 

Intanto  la  salute  del  papa  giornalmente  si  indebo- 
lirà ,  ed  il  Cardinale  de'  Medici  ricevette  messaggi  , 
che  lo  invitavano  a  recarsi  sollecitamente  a  Roma. 
I  Magistrati  di  Firenjie  ordinarono  al  loro  General* 
Paolo   Orsini  di    accompagnarlo    per    tutto  il   viaggio 


(i)  Id«ni.  p.   IV 
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con  un  corpo  eli  cavalleria.  Il  Cardinale  fu  informato 
in  cammino  ,  che  il  Sommo  Pontefice  era  morto  il 
38   del  mese  di  luglio. 

Se  si  esamini  con  imparzialità  il  carattere  di  In- 
nocenzo Vili;  si  vedrà,  sebbene  in  modo  poco  sen- 
sibile ,  una  preponderanza  del  bene  sul  male.  Sem- 
bra ,  che  quel  papa  non  fosse  nato  violento,  e  che 
avendo  veduto  contrastati  i  diritti  della  Santa  Sede, 
avesse  creduto  del  dover  suo  di  difenderla.  Si  gettò 
quindi  in  tali  imbarazzi ,  che  non  potè  uscirne  senza 
moltissimo  stento ,  e  che  egli  perdette  la  sua  quiete 
senza  nulla  aggiugnere  alla  sua  gloria.  Egli  può  es- 
sere messo  nel  numero  dei  papi,  ai  quali  Roma  mo- 
derna deve  i  suoi  maggiori  abbellimenti.  Il  maggior 
rimprovero  che  gli  si  fece,  fu  quello  d*  avere  distri- 
buito i  tesori  della  Chiesa  ai  figlj,  che  e£fli  avea 
avuti  prima  di  entrare  nello  stato  ecclesiastico  (1). 
Ciò  nuli'  ostante  la  sua  liberalità  si  contenne  a  que- 
sto riguardo  entro  certi  limiti.  Invece  di  eccitare 
r  invidia  contro  Francesco   Cibo  suo  figlio    maggiore-, 

(1)  Sembra  ,  ohe  i  figli  d' Innocenzo  T^JII.  non  fossero  lut- 
ti legillimi.  Burcardo  chiama  Francesco  Cibo  v  fi/iiis  papae 
etiam  hastardus  prout  domina  Theodorina.  «  Burcard.  Diar, 
nelle  notizie  dei  MSS.  di  Parigi  T.  I.  p.  f)3.  L'incontinenza 
non  era  il  solo  tìzio  di  quel  papa,  se  giudicar  se  ne  deve  da 
guest'  epigramma  di  Marullo  : 

Spurcities  ,  gula ,  avaritia  ^  atque  ignavia  deses  , 
Hoc  ,  Octaue  ,  jacent  ,  quo  tcgeris  ,  tumulo.. 
^  JUa  chi  può  prestar  cieca  fede  a  quel  poeta  greco  ^  che  tante 
folte  cangiò  di  opinione ,  e  di  partito  3  e   guidato   parve   più 
che  da  altro  dalle  proprie  passioni  ? 
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collocan«lolo  tra  i  Sovrani  ereilìtarj    d' Italia ,    fece  a. 

quello  donativi  più  l'eali  ,  e  meno  pericolosi,  accu- 
mulando sul  di  lui  capo  grandi  ricchezze.  Sebbene  il 
di  lui  padre  vi  avessse  aggiunto  i  dominj  poco  rag- 
guardevoli di  Anguillara,  e  di  Gervetvi ,  Francesco^ 
Cibo  dopo  la  morte  di  Imiocenzu  Vili  rinunziò  a  quei 
possessi  per  un  equivalente  in  danaro  ,  e  fissò  il  sua 
soggiorno  a  Firenze  nella  famiglia  di  Maddalena 
de'  Medici  ,  sua  consorte. 

U  corpo  del  papa  fu  portato  alla  chiesa  di  S.  Pie». 
tro  ,  seguito  dal  Cardinal  de'  Medici  ,  e  da  quattro 
altri  Cardinali  di  egual  grado.  Le  esequie  furono  ce- 
lebrate alli  9  di  agosto  ,  ed  all'  indomani  i  membri 
del  Sacro  Collegio  entrarono  in  Conclave  in  mezzo 
al  tumulto ,  ed  agli  eccessi  di  ogni  genere  ,  ai  quali 
il  popolo  di  Roma  in  tale  occasione  si  abbandona  (i). 
I  suffragi  si  divisero  principalmente  tra  i  Cardinali 
Ascanio  Sforza,  e  RodeHco  Borgia.  Il  primo  avea  a 
favor  suo  Io  splendore  della  sua  nascita  ,  e  1'  autorità 
del  suo  casato.  Borgia  controbilanciava  il  credito  del 
suo  rivale  colla  sua  lunga  esperienza  ,  colla  sua  pro- 


(i)  »  Per  Roma  scorrevano  a  schiera  i  ladroni ,  gli  omici- 
s>  diarii  ,  i  banditi  ,  ed  ogni  pessima  sorte  d'  huomini  ;  ed  i 
5>  palazzi  de'  cardinali  havevano  le  guardie  di  Schioppet- 
9»  tieri ,  e  delle  bombarde,  perchè  non  fossero  saccheggiate. n 

Conclami  de' Pontef.  Roni.  V.  I.  p.  io2.  ed:  i668,  in.  12. 
(  Ci  duole  di  federe  il  Sig.  Roscoe  deferire  alle  relazioni  dì 
un  autore  tanto  screditato  quanto  quello  del  libro  de' Conclavi. 
Mollo  più  ci  duole  il  t^edere  generalizzata  l'idea^  carne  se  quel 
disordini  avessero  luogo  anche  al  presente^  ) 
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londa  Jissimulazione  ,  e  colle  riccli<»7.ze  ,  che  proni- 
rate  gli  aveano  nvimerosi  impieghi  lucrativi.  LgU 
apppe  servirsi  così  bene  di  qne'  vantags^i ,  che  Asca- 
r.io  Sforza  ,  sedotto  dai  suoi  doni ,  e  dalle  sue  pro- 
messe ,  nou  si  liiuilò  solo  a  rinunziare  alle  sue  pre- 
tese ,  ma  si  pose  egli  stesso  alla  testa  della  fazione  , 
che  era  stala  all'  altro  contraria.  Tale  fu  il  Iraliico 
scandaloso  ,  che  ehhe  luogo  in  questa  congiuntura  , 
che  fìoderico  mandò  a  casa  di  Ascanio  quattro  mule 
cariche  di  danaro  ,  e  diede  ad  un  altro  cardinale  una 
somma  di  5ood  coronati  d'oro,  il  qual  regalo  non 
dovea  essere  se  non  la  caparra  di  quanto  Borgia 
avrebbe  per  quello  fatto  in  appresso  (i).  Giovanni 
èìo  Medici  si  attaccò  in  questa  elezione  a  Francesco 
Piccolomim  ,  che  fu  papa  in  seguito  sotto  il  nome 
di  Pio  III.  ,  e  ad  Oliviero  Caraffa  ,  che  si  rendeano 
commendevoli  per  la  purità  de'  loro  costumi  ,  e  per 
la  loro  integrità  ,  ma  che  dai  maneggi  di  Ascanìù 
Sforza  furono  condotti  a  non  più  mettere  ostacolo 
alla  elevazione  di  Boclerico  (a).  Dicesi  ,  che  di  venti 
cardinali ,  che  sedeano  in  conclave  ,  cinque  soli  noa 
vendessero    il    loro  voto  (3). 

Jìoderigo  Borgia  prese  il  nome  di  Alessandro  VI^ 
e  fece  il  suo  ingresso  solenne  nella  chiesa  di  S.  Pie- 
tro il  giorno  II  agosto  i/Jg^.  La  pompa  di  que&ta 
cerimonia  superò  tutto  quello  ,   che    Roma    moderna 

(i)  Burcard.  Diar.  ItlSS.  di  Parigi  T.  I.  p.    lei. 

(3)  Iiìuiits  vita  Leon.  X.  p.    i5* 

(3j  Burcard.  ut  supra  T.  I.  p.    loi. 
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a?ea  veduto  ,  ed  il  nuovo  pipa  ,  passando  sotto  gli 
archi  trionfali  alzati  ad  onor  suo  ,  avrebbe  potuto 
leggere  numerose  iscrizioni,  nelle  quali  era  trattato 
come  un  trionf'atoi'e  ,  e  come  un  Dio  ,  e  nt-lle  quali 
diceasi  ,  che  i'  età  dell'  oro  rinascerebbe  sotto  il  suo 
regno  (i).  Alla  fine  della  intronizzazione  andò  a  sot- 
tomettersi ad  una  prova  ,  che  dal  medesimo  si  sa- 
rebbe potuto  non  esigere  (2).  Avendo  ri(ievuto  la 
pienezza  della  podestà  ,  Alessandro   VI.  diede    la    be- 

(i)  Alcune    di    queste  ìsciizioui  ])astauo    per    dare    uà'  idea 
deir  altre  : 

Caesare  viagna  fiat  ,  nu/ic  Roma  est  maxima  ,  sexlus 
Rtfi^nat  Alexander  ,•  ille  uir  ,  iste  deus. 
»  Alexandre  invio  issimo  ,  Alexandre  sapientissimo  ,  Alcxandro 
99  magnifìceQtisslmo  ,    Alexandre    in    omnibus  maximo ,  huuor , 
M  et  grafia.  » 

Scit  venisse  suum  ,  patria  grata ,  Jovem. 
Si  trovano  nel  Cario  Hisloria  di  Milano  p.  Vìi.  p.  888.  della 
ediz.  in  4-  fii  Venezia.  Bonelli  l'S?'}.  altre  prove  di  questa 
vergognosa  adulazione.  Se  Alessandro  VJ.  avesse  realmente 
commesso  tutti  i  deliiti,  che  gli  sono  stati  imputati  .,  uno  degli 
an:ichi  poeti  Romani  avrebbe  potuto  fornirgli  una  iscrizione  più 
convenevole  : 

Attnlerat  secum  liquidi  quoque  monstra  ueneni^ 
Oris   Cer berci  spunias  ,   et  virus  £chidnae  , 
£.rroresque  i>agos  ,  caecaeqne  ohlivia  nientts  ., 
Et  scelus  ,  et  lacrymas  ,  rabiemque^  et  caedis  amorem  , 
Omnia  trita  si/nul. 

Ovid.  met.  lib.  IV.  V.  499 
(2)  »j  Finalmente  essendo  fornice  le  solite  solennità,  in.  sancta 
n  saiiclorrtm  ,  et  domesticamente  toccatogli  i  testicoli ,  e  data 
»  la  bcnedittione  ,  ritornò  al  pallagio.  »  Corto  His.toria  di 
Milano  part.  Vili.  foL  \^i.  V.  Per  ciò  che  riguarda  1'  ori- 
gine di  questo  costume  vedasi  Shepherd  Vita  di  Poggio  Brac- 
ciolini p.  i\^  nota  C.  {  La   cosa  però    da    altri   è    messa    irp 
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nedizione  pontificale  al  popolo.  ,,  Ascendendo  sui 
j,  trono  ,  dice  uno  storico  contemporaneo  ,  egli  mo- 
j,  strò  la  dolcezza  di  un  agnello  ;  ma  esercitò  Y  a\i— 
j,  torità  sua  colla  ferocia  di  un  leone  (1)  ". 

La  notizia  di  questa  nomina  essendosi  sparsa  per 
tutta  r  Italia ,  dove  troppo  era  conosciuto  il  carattere 
di  Roderico  Borgia  ^  vi  cagionò  una  generale  afflizio- 
ne; e  si  pretende,  che  FerdiìMndo  I.  Re  di  Napoli, 
uno  de'  Sovrani  di  Europa,  di  cui  maggiormente  van- 
tavasi  la  sagacità  ,  dicesse  alla  regina  sua  sposa  colle 
lagrime  agli  occhi,  che  egli  non  versava  neppure  alla 
morte  de'  suoi  figli  ;  che  \  elezione  di  quel  papa  di- 
struggerebbe il  riposo  non  solo  di  tutta  T  Italia ,  ma 
di  tutta  la  cristianità  ,,:  la  quale  predizione ,  secondo 
j,  Guicciardino ^  era  perfettamente  d'accordo  colla  pejr- 
5,  spicacia  di  Ferdinando  ;  perchè  vedeansi  riunite 
5,  in  Alessandro  VI  una  grande  prudenza,  una  sagacità 
j,  rara,  molta  penetrazione,  l'arte  di  persuadere  por- 
5,  tata  al  più  alto  grado,  un'incredibile  perseveranza, 
5,  un'  attività  ,  ed  una  destrezza  infinita  in  tuttociò 
^,  che  egli  intraprendeva.  Ma  queste  felici  qualità 
j,  erano  oscurate  dai  suoi  vizj.  I  suoi  costumi  erano 
5,  scandalosi  ;  egli  non  avea  ne   religione  ,   né   fede , 


dubbio  ,  e  da  gravissimi  scrittori  contradetta^  e  rigettala  tra 
ie  favole.  V.  Allat-  etc.  La  cosa  è  stata  messa  in  camp» 
principalmente  dai  Protestanti  sostenitori  della  contrastata 
storia  della  Papessa  Giovanna ,  ma  non  è  siala  appoggiata 
mai  ad  alcun  solido  fondamento  ). 

(1)  Il  testo  letterale  del  Cario  porta  :  »  Entrò  nel  Pontificato 
Alessandro  VI  mansueto  come  bue,  et  1'  ha  ammiaistrato  come 
Leone  n  Ibidem. 


„  ne  sincerità;  egli  spingeva  l'avarizia  all'estremo; 
,,  insaziabile  era  la  sua  ambizione;  e  la  sua  crudeltà 
3>  giugneva  fino  alla  più  eccessiva  barbarie.  Deside- 
„  rande  egli  con  ardore  di  collocare  in  posti  elevati 
j,  i  numerosi  suoi  figli  ,  non  avea  alcuna  ripugnanza 
j,  a  servirsi  dei  mezzi  più  odiosi  per  giugnere  a  quel 
,,  fine  (i)  ".  Tale  ei'a  l'uomo,  clie  il  sacro  colle- 
gio avea  scelto  per  capo  della  chiesa  ,  se  creder  sì 
deve  al  celebre  storico  testé  citato. 

L' elevazione  di  Alessandro  VI.  fu  il  segnale  della 
fuga  pei  cardinali ,  che  opposti  si  erano  alla  di  lui 
elezione.  Giuliano  della  Rovere  ,  che  univa  ad  uno 
spirito  bellicoso  un  odio  particolare  contro  la  pei'so- 
na  di  quel  Papa  (2) ,  corse  a  rinchiudersi  in  Ostia  , 
della  quale  città  era  vescovo.  Egli  vi  si  fortificò  noa 
altrimenti  ,  che  se  avesse  dovuto  sostenervi  un  asse- 
dio. Egli  dicea  non  potersi  fidare  del  traditore  (3)  , 
col  qual  nome  egli  qualificava  il  suo  nemico.  Il  car- 
dinale Giovanni  Colonna  cercò  un  asilo  in  Sicilia  ; 
ed  il  cardinale  de  Medici  ,  che  parimenti  Alessan- 
dro VI.  odiava ,  sebbene  meno  degli  altri  il  temesse, 
si  ritirò  a  Firenze ,  ove  rimase  ,  finché  le  sventure 
della  sua  famiglia  lo  costrinsero  a  rifugiarsi  altrove  (4)- 


(i)  Guiccìard,  Storia  d'  Ital.  lib.  I. 

(2)  Una  contesa  ,  che  il  Cardinal  della  B.oi>ere  avea  avuta 
col  Cardinal  Borgia  ,  era  stata  finita  con  vie  di  fatto  seguite 
tra  di  loro. 

(3)  Muratori  annali  d'  Italia  T.  IX  p.  566. 

(4)  Ammiralo  .,  Ritratti  d^ uomioi  illustri  di  Casa  Medici^ 
Op'jsc,  T.  3  p.  6'). 

Leone  X.   Tom.  1.  12 
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Mire  ambiziose  di  Lodovico  Sforza. 

Non  SI  tosto  si  assise  il  nuovo  papa  sulla  calloJr* 
♦li  S.  Pietro ,  che  cominciarono  a  rinascere  quella 
gelosia,  quegli  intrighi  ,  quelle  dissensioni  ,  le  quali 
da  alcun  tempo  aveano  cessato  di  agitare  1'  Italia  ,  e 
prepararono  avvenimenti  ,  che  misero  sossopra  tutto 
quel  paese  ,  e  vahdamente  influirono  sulla  sorte  del 
restante  dell  Euro^M.  Lodovico  Sforza  governava  as- 
solulaniente  il  ducato  di  Mdano  nella  qualità  di  tu- 
tore di  Giovan  Galeazzo,  suo  nipote  (i).  Sedotto  dal- 
1  esercizio  della  suprema  autorità  ,  egli  non  potea 
senza  spavento  vedere  avvicinarsi  il  tempo  io  cui 
converrebbe  rimettere  tra  le  mani  del  legittimo  So- 
vrano il  deposilo,  che  gli  era  stato  confidato.  Egli 
fece  tacere  il  grido  della  sua  coscienza  ,  e  si  diede 
a  formare  i  disegni  i  più  proprj  a  facilitargli  l'usur- 
pazione della  podestà  sovrana.  Con  questa  vista  egli 
diede  il-  comando  di  piazze  forti  ad  officiali ,  che  egli 
conosceva  divoti  ai  suoi  interessi.  Le  rendite  dello 
stato ,  allora  considerabilissime  {■?)  ,  furono   impiegale 


(i)  Si  raccoglie  dalla  antica  Cronaca  di  Donato  Bossi  ^ 
stampata  in  Milano  nel  1192  ,  che  quello  stato  comprendeva 
allora  le  città  ,  e  provincie  di  Milano  ,  di  Cremona ,  di  Par- 
ma ,  di  Pavia  .  di  Como,  di  Lodi  .,  di  Piacenza  ,  di  Novara  , 
di  Alessandiia,  di  Tortona,  di  Bohl)io,  di  Savona,  di  ^Ibenga  , 
di  ^'entimiglia  ,  e  tutto  Io  stato  di  Genova. 

(2  •  Colio  porta  le  rendite  del  Ducalo  di  Milano  in  quell'  epoca 
alla  somma  di  600,000  dncali  d^  010.  JJist.  di  Mila/io  p.  VII, 
P-  499' 
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a  seflurre  i  solilati  ,  e  ì  loro  capi.   Tutù    gli    onori  , 

latte  le  dignità  ,  tutte  le  grazie  dipencleano  dalla  vo- 
lontà di  Lodovico.  Tutto  era  talmente  concentrato 
nelle  sue  mani,  che  il  giovane  Duca,  ed  Isabella 
sua  sposa  ,  figlia  di  Alfonso  ,  duca  di  Calabria ,  man- 
cavano in  gran  parte  delle  cose  necessarie  alia  vi- 
ta (i).  Malgrado  tutte  queste  precauzioni  l'  autorità 
del  reggente  era  precaria,  e  dubbioso  l'esito  del  suo 
disegno.  I  diritti  di  Giovanni  Galeazzo  erano  incon- 
trastabili ,  e  quel  principe  era  giunto  ad  una  età , 
in  cui  tener  potea  le  redini  del  goveroo  (2).  La  du- 
chessa sua  moglie  era  una  donna  di  alto  coràggio  , 
e  gli  avea  già  dato  molti  figlj  (3).   Non  poteva  in  tali 


(1)  »5  Et  ia  tal  forma  fu  ristretta  la  corte  ducale  ,  che  a 
»>  fatica  Giovaaui  Galeazzo,  ed  Isabella  sua  mogliera  potevano 
»>  avere  il  vitto  loro.  »  id.  ivid. 

{1)  Si  vede  nelle  opere  di  Swnmorite  ^  che  Lodovico  Sforza 
fondava  le  sue  pretese  sull' essere  egli  nato  immediatamente 
dopo  che  Francesco  di  lui  padre  avea  ottenuto  la  sovranità 
di  Milano  ,  mentrechè  Galeazzo ,  di  cui  il  giovine  D  uca  era 
figlio  ,  era  nato  dapprima.  Summonte  Hist.  di  IVap.  T.  III.  p. 
497-  È  singolare,  che  Do/iato  Bossi  nella  sua  (Cronaca  stampata 
nel  i'(9'ì.  e  dedicata  a  Giivan  Galeazzo^  celebri  la  lealtà  di 
Lodovico  verso  il  suo  Sovrano.  »  Opus  autem  ipsurn  annatium^ 
»>  circa  quod  jci'n  ultra  tria  lustra  i>ersai.us  surn  ,  libi  Joanni 
n  Galeatio  Sfortiue  f^icecoiuiti ,  penes  querii ,  honiinurn  di- 
ti uoruTìiquc  conseiisus ,  justissinùque  principis  palruis  tui  Ludo- 
T>  vicijides  et  prohitas^  Mcdiolanensis  principattis^  reliquarumqiie 
«    excelsarum   urlìnnt^  regimen  esse  noluit ^  dedico^  et  dono.  »> 

(  3)  »  La  diete  fille  ,  dice  Coniines  parlando  d'  Isabella  , 
»  estoit  fort  courageuse  :  et  eust  voulonliers  donne  credit  à  son 
13  mari ,  si  elle  eust  peu  ;  mais  il  q'  estoit  pas  guéres  sage^  et 
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congiunture  presumersi ,  clie  Lodovico  Sforza  potesse 
detronizzare  il  nipote ,  senza  esporsi  al  risentimento 
dei  principi  della  casa  di  Arragona  ,  i  quali  secondo 
ogni  apparenza  doveano  pure  eccitare  le  altre  potenze 
d' Italia  a  vendicare  la  causa  di  un  Sovrano.  Questa 
congettura  era  fondata  ,  ed  il  reggente  ne  avea  già 
avuto  prove  convincenti.  Isaheìla  in  una  lettera  di- 
retta a  suo  padre  avea  esposto  lo  stato  ,  al  quale  il 
di  lei  sposo  ,  ed  essa  pure  erano  ridotti ,  e  gli  avea 
fatto  conoscere  al  tempo  stesso  i  grandi  pericoli,  che 
essi  correvano.  Era  stata  in  conseguenza  spedita  dal 
Re  di  Napoli  a  Lodovico  un  ambasciata  solenne,  onde 
impegnarlo  a  rimettere  la  sovrana  autorità  tra  le  mani 
del  principe  legittimo  (i).  Questo  passo  invece  di 
produrre  \  effetto  ,  che  aspettare  se  ne  dovea  ,  non 
servi  che  a  mostrare  al  reggente  la  realtà  dei  timori, 
che  egli  avea  concepito,  e  la  necessità  di  formare  al- 
leanze, che  lo  mettessero  in  istato  di  respingere  ogni 
sforzo  centra  esso  dii-etto. 

Lodovico  osservando  tra  sé  medesimo  le  disposizio- 
ni ,  in  cui  trovavansi  a  suo  riguardo  i  diversi  slati 
d' Italia  ,  gettò  gli  occhi  con  qualche  inquietudine 
verso  Firenze ,  città  la  di  cui  situazione  potea  favo— 

»  révéleoit  ce  que  elle  luy  disoit.  >»  lilcnioìres  de  Comines 
Iw.  VII.  p.  188.  edil.  de  Lyon  iSSq.  in  Jol.  (  JYon  si  tra~ 
ducono  in  questo  ,  né  in  altri  luoghi  le  parole  di  Comines  , 
perchè  le  sue  espressioni  originali  hanno  un  caratile  si/igo- 
lare  d!  ingenuità  prezioso  in  uno  stririco.  ) 

(1)  Corio  histor.  di  Milano  p.  T^II.  f.  4 19}  dove  si  dà 
{>er  esteso  la  lettera  di  Isabella  a  suo  padre. 
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rire  utì  attacco  contro  lo  stato  di  Milano  ,  ed  il  di 
cui  capo  Pietro  de  Medici  credeva  egli  invitato  a 
èongiungere  i  suoi  interessi  con  quelli  della  casa  di 
Ari  asona  in  preferenza  a  quella  degli  Sforza.  Questo 
sospetto  non  era  privo  di  fondamento  ,  e  fu  ben  to- 
sto  ampiamente  verificato. 

Allorché  Alessandro  VI  fu  innalzato  al  trono  pon- 
tificio ,  si  prese  la  risoluzione  a  Firenze  di  spedirgli 
un'  ambasciata  gratulatoria.  Tutti  gli  altri  stati  d'  Ita- 
lia avendo  bramato  di  dargli  un  egual  segno  di  rispet- 
to, Lodovico  fece  proporre,  che  per  meglio  provare 
la  buona  intelligenza  esistente  tra  i  loro  committenti, 
i  diversi  ambasciadori  facessero  tutti  il  loro  pubblico 
ingresso  in  Roma,  e  presentassero  il  loro  omaggio  al 
papa ,  nel  giorno  medesimo.  La  proposizione  fu  adot* 
tata  dal  maggior  numero  degli  stati  ;  ma  P'etro  de* 
Medici,  che  era  tra  gli  inviati  di  Firenze,  fiero  della 
superiorità  del  suo  grado  ,  che  egli  avrebbe  creduto 
eli  avvilire  mostrandosi  in  mezzo  ad  una  turba  di 
deputati,  e  bramando  ancor  forse  di  spiegare  agli  oc-» 
chi  del  popolo  romano  una  straordinaria  magnificenza, 
mostrò  qualche  ripugnanza  ad  arrendersi  al  parere 
generale.  Temendo  tuttavia  di  opporsi  apertamente 
al  progetto ,  si  indirizzò  al  Re  di  Napoli ,  eh'  egli 
pregò  di  impedirne  ,  se  era  possibile  ,  1'  esecuzione , 
la  quale  servir  dovea ,  diceva  egli,  meno  ad  assicu- 
rare ,  che  non  a  turbare  il  riposo  d' Italia ,  e  poteva 
far  sorgere  sul  punto  della  precedenza  qualche  contesa 
che  odj  eccitasse,  ed  accendesse  nuovi  sdegni.  Fu 
impossibile  il  sottrarre  alla  cognizione  di  Lodovico  il 
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mezzo,  col  quale  si  era  efìeltuala  questa  opposi/ione 
la  quale ,  mentre  facea  ricadere  sopi-a  di  esso  una 
specie  di  biasimo  ,  servì  a  convincerlo,  che  Ira  Fer- 
dinando,  e  Pietro  de'  Medici ,  esisteva  una  segreta 
intelligenza,  clie  avi'ebbe  potuto  arrecare  infinito  osta- 
colo alla  esecuzione  de'  suoi  disegni. 

Un  altro  inconveniente,  che  ebbe  luogo  di  là  a  poco^ 
provò  meglio  ancora  questa  intelligenza.  I  Re  di  Na- 
poli ,  inquieti  sempre  sulle  pretese  della  S.  Sede  ,  si 
erano  costantemente  formato  un  partito  nella  nobiltà 
Romana.  Alla  morte  di  Innocenzo  Vili ,  Francesco 
Cibo  suo  figlinolo  ,  preferendo  di  vivere  tranquilla- 
mente a  Firenze,  piuttosto  che  regnare  su  di  alcuni 
stati  troppo  deboli  per  difendersi,  vendette  quelli  di 
Angnillai-a,  e  di  Cervetri  a  Virginio  Orsino^  prossimo 
parente  di  Pietro  de  Medici  ^  e  partigiano  dichiarato 
del  Re  di  Napoli,  il  quale  intervenne,  perchè  si  con» 
chiudesse  il  contratto,  e  forni  la  somma  necessaria 
per  r  acquisto.  Siccome  la  vendita  era  stata  fatta  senza 
il  concorso  del  papa,  e  siccome  tendea  evidentemente 
a  restringere  la  sua  autorità  anche  nei  proprj  suoi 
stati,  Alessandro  VI  proruppe  in  auìari  rimproveri 
contro  tutti  quelli  che  aveano  preso  parte  a  que.^ìto 
affare,  e  pretese,  che,  per  mezzo  di  una  tale  alie- 
nazione i  possessi  di  Francesco  Cibo  fossero  devo- 
luti alla  Santa  Sedo  (i).  A  quest'indizio  sicuro  delle 
relazioni,  che  sussistevano  tra  il  Re  di  Napoli,  e  Pietro 
de  Medici^  Lodovico  non   fu  meno  irritato  del    papa  ; 

(i)  Guicciardini  Ifist.  d'  hai.  lib.  I.  pag.  §. 
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ma  non  lasciò  travedere  il  suo  risentimento  ,  e  si 
limitò  a  dire,  che  nna  simile  combinazione  d'interessi 
formava  una  potenza  troppo  formidabile,  perchè  non 
dovesse  compromettere  la  sicurezza  del  rimanente 
deir  Italia; 

§iv. 

Lodovico  Sforza  eccita  Carlo  Vili  a  scendere  iii 
Italia.  —  L^s'^  formata  tra  il  Papa  ,  il  Duca  di 
Milano ,  e  la  Jìepuhhlica  Veneta.  —  Carlo  Vllt 
risolve  di  marciare  contro  il  Regno  di  ISapoli. 

Anno    1493. 

Il  reggente  di  Milano  spinto  dal  suo  spirito  irre- 
•fuieto  prese  una  disperala  risoluzione  per  mettersi  a 
riparo  da' pericoli,  che  egli  vedeva,  o  credeva  veder» 
in  quella  alleanza.  Egli  eccitò  Carlo  Vili  re  di  Fran- 
cia a  scendere  in  Italia  ,  affine  di  sostenervi  ,  com© 
erede  della  casa  di  Angiò,  i  suoi  diritti  alla  Sovranità 
di  Napoli.  Sforza  sperava ,  che  se  l' impresa  termi- 
nava con  buon  esito  ,  egli  sarebbe  liberato  da  quei 
timori,  che  allontanar  non  poteva  fintanto  che  la 
Casa  di  Arragona  rimanea  sul  trono.  Fino  dal  prin- 
cipio dell'anno  il\<^^  egli  spedì  il  conte  di  Belgiojoso 
alla  corte  di  Francia  in  qualità  d' inviato  segreto.  Ma 
non  considerando  l' intervento  armato  del  monarca 
Francese  se  non  come  ima  risorsa,  alla  quale  solo 
ricorrerebbe  in  caso  di  necessità  ,  e^li  non  trascurò 
alcuna  occasione  di    legare  ai  suoi  iateresei  i  di  vera 
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Sovrani  J' Italia.  Egli  studiossi  principalmente  di  for» 
mare  una  più  intima  unione  col  papa,  il  quale  oltre 
r  offesa  pubblica ,  che  egli  avea  ricevuta  dal  Re  di 
Napoli,  era  ancora  maggiormente  irritato  per  altra 
ferita  fatta  al  di  lui  orgoglio,  e  per  un  risentimento 
personale.  Alessandro  VI^  fino  dal  suo  avvenimento 
al  pontificato,  si  era  occupato  costantemente  dell'in- 
grandimento della  sua  famiglia  ;  e  sperando  ben  pre- 
sto di  assicurare  a  Goffredo  il  più  giovane  de'  suoi 
figlj  un  ricco  stabilimento  nel  regno  di  Napoli ,  avea 
proposto  di  unirlo  in  matrimonio  con  una  figlia  na- 
turale di  Alfonso  duca  di  Calabria.  Alfonso ,  cbe  ab- 
borriva  il  papa ,  e  che  probabilmente  sdegnò  la  pro- 
posizione di  una  simile  alleanza ,  fece  nascere  degli 
ostacoli ,  ed  il  progetto  in  allora  svanì.  Il  risentimento 
che  Alessandro  F/,  e  Lodovico  nutrivano  contro  la 
casa  d'  Arragona  all'  insaputa  1'  uno  dall'  altro,  fu  loro 
svelato  9.  vicenda  dal  Cardinale  Ascanio  Sforza ,  al 
quale  il  papa  avea  conferito  la  dignità  importante  di 
Vice— cancelliere  della  Chiesa  ;  ed  il  giorno  2 1  aprile 
1493  (i)  ,  una  lega  fu  conchiusa  tra  il  Papa,  il  Duca 
di  Milano ,  e  la  Repubblica  di  Venezia ,  strascinata 
a  questo  passo  dalle  istanze  del  reggente.  Con  questo 
trattato,  che  fece  prendere  un  nuovo  aspetto  agli  af- 
fari d' Italia ,  le  parti  contraenti  si  impegnarono  a 
difendere  in  comune  i  loro  stati.  11  Papa  dovea  an- 
cora reclamare  i  soccorsi  de'  suoi  alleati  per  mettersi 

(i)  Idem  Ub.  I.  fu/^.    11.    3iwat.  Annai.  d'hai.  T.    IX. 
p.  368. 


in  possesso  dei  dominj ,  e  delle  piazze  occupate  da 
Virginio  Orsino.  Finalmente,  sebbene  il  trattato  fosse 
conchiuso  per  ciò  che  risguardava  lo  stato  di  Milano, 
in  nome  del  legittimo  Sovrano  Giovati  Galeazzo  .^  vi 
si  era  inserito  un  articolo,  in  virtù  del  quale  1'  auto- 
rità  rimaner  dovea  tra  le  mani  di  Lodovico. 

Questa  confederazione ,  che  la  casa  di  Arragona 
poteva  riguardare  come  una  dichiarazione  di  guerra 
contro  di  essa  ,  cagionò  vive  inquietudini  a  Ferdinan- 
do l ,  che  ben  sapea ,  quanto  poco  contar  potesse 
sui  soccorsi  della  sua  nobiltà ,  e  dei  grandi  feudatarj 
del  regno.  Si  indusse  quindi  a  ristringere  i  legami 
che  già  r  univano  alla  Repubblica  di  Firenze  ,  e 
Pietro  de  Medici  non  dubitò  più  di  render  pubblica 
la  buona  intelligenza,  che  sussisteva  tra  esso,  ed  il 
re  di  Napoli.  Nel  primo  impeto  del  loro  dispetto  , 
Pietro  y  ed  Alfonso^  Duca  di  Calabria,  vollero  riunirsi 
a  Prospero ,  ed  a  Fabrizio  Colonna  per  1'  esecuzione 
di  un  disegno  formato  dal  Cardinal  Giuliano  della 
Rovere ,  nimico  dichiarato  di  Alessandro  FJ,  il  quale 
disegno  avea  per  oggetto  di  attaccare  la  città  di  Ro- 
ma; ed  il  consenso  degli  Orsini^  sui  quali  i  Medici 
aveano  molta  influenza  ,  lo  avrebbe  probabilmente 
fatto  riuscire.  Ferdinando  ricusò  di  concorrere  a  que- 
sto ardito  tentativo  :  egli  giudicò  più  convenevole 
di  addolcire  il  risentimento  ,  e  di  soddisfare  fino  ad 
un  certo  segno  i  desiderj  de'  suoi  nemici  ,  che  non 
d'  impegnarsi  in  una  contesa,  le  di  cui  conseguenze 
gli  avrebbero  cagionato  le  più  grandi  inquietudini. 
Non  solo  ei  determinò  a  con  oppoirsi  più  oltre   alle 
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pretese  del  papa  sui  Jominj  di  Virginio  Orsini  ,  ma 
trovò  altresì  il  mezzo  di  rinnovare  la  trattativa  per 
formare  un'  alleanza  tra  la  sua  casa  ,  e  la  famit^Iia 
del  Papa.  Aìess^indro  VI  ne  ricevette  la  proposizione 
colla  più  viva  gioja  ,  e  ben  presto  il  matrimonio  di 
Goffredo  con  Sancia  di  Arragona  fu  stipulato,  seb- 
bene la  gioventù  dei  futuri  sposi  ne  facesse  differire 
la  conclusione  (i). 

Non  sì  tosto  Lodovico  fu  istrutto  di  questo  allon- 
tanamento del  Papa ,  die  senti  raddoppiare  i  suoi 
timori,  e  risolvette  di  sollecitare,  il  più  che  fosse 
possibile  ,  Carlo  Vili  ad  intraprendere  la  conquista 
del  regno  di  Napoli.  Questo  monarca  non  avea  che 
dodici  anni  ,  allorché  nel  i483  egli  era  succeduto 
al  Re  Luigi  XI.  ,  di  cui  era  1'  unico  figliuolo.  La 
natura  non  lo  avea  dotato  delle  qualità  ,  che  caratteriz- 
zano un  eroe.  Egli  era  piccolo  ,  e  mal  fritto  ,  avea 
la  testa  grossa  ,  il  colorito  pallido ,  le  gambe ,  e 
le  braccia  esili  ,  ed  i  piedi  così  larghi  ,  che  si  dicea , 
che  egli  avesse  più  dita  ,  che  non  gli  altri  uomini. 
Tanto  era  dilicata  la  sua  costituzione,  che  non  si 
credea  ,  che  ei  potesse  sopportare  le  fatiche  della 
guerra.  La  debolezza  del  suo  spirito  corrispondeva  a 
quella  della  di  lui  persona.  Era  slato  allevato  ia 
lina  ignoranza  profonda  ,  e  lontano  dal  commercio 
del  mondo  ,  ed  in  alcune  occasioni ,    egli   avea  fatt» 


(i)    Questa    convenzione   fu     stipolata    il    i%    luglio    i^gS. 
Murat.  Ann.  d'  hai.   T.  IX.  p.  SGy. 
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Tctlere  una  pusillanimità  quasi  incredibile  (i).  Con 
tutti  questi  difetti  naturali ,  ed  aggiunti  ,  Cario  Pili 
non  era  privo  di  ambizione  ;  ma  quella  avea  pure 
di  uno  spirito  debole  ,  che  colpito  dallo  splendore 
dell'  oggetto  non  bada  ai  pericoli  ,  che  si  incontrano 
nel  proccurarlo,  né  a  quello  che  succedere  deve,  quando 
ai  è  giunto  a  conseguirlo.  Le  rimostranze  artificiose 
di  Sforza  non  potevano  a  meno  di  non  agire  su  di 
un  principe  di  tale  carattere.  Ma  a  misura  ,  che  la 
speranza  del  buon  esito  si  presentò  a  Cario  Vili  ^ 
egli  stese  più  lungi  le  sue  mire  ,  e  ben  presto  non 
riguardò  più  la  conquista  di  Napoli  se  non  come 
un  mezzo  di  rovesciare  l' impero  de'  Turchi  ,  e  di 
ristabilire  nella  persona  sua  la  dignità  d'Imperatoro 
d.  Oriente.  Il  reggente  di  IMilano  favoriva  quest'  idea 
quanto  gli  era  possibile,  perchè  lusingava  essa  ad  uu 
tempo  e  I'  orgoglio,  e  la  superstizione  del  Re.  Affine 
Ài  dare  un  maggior  peso  alle  sue  istanze ,  Lodovico 
fece  partire  una  magnifica  ambasciata  ,  composta  di 
alcuni  primarj  nobili  di  Milano  ,  alla  testa  dei  quali 


fi)  Comines  ci  fa  sapere,  che  Carlo  f^IÌI  non  fu  punto 
afìliUo  della  percJiia  di  suo  figlio ,  che  mori  in  età  di  tre  anni , 
ed  era  n  bel  enfant,  audacieux  en  parole,  et  ne  craignoit 
«  poiat  les  choses  ,  que  les  autres  enfanls  ont  accoustumé  a 
n  craindre.  «  Il  monarca  tcmea  forse,  che  quel  ragazzo,  se  vis- 
suio  fosse,  potesse  metter  in  pericolo  la  sua  autorità  ,  o  smi- 
nuirgli la  considerazione:  »  car  le  roi  »  dice  ancora  Comhjcs.j 
n  ne  fut  jamais,  que  petit  liomme  de  corps,  et  peu  eni.endu  , 
?»  mais  estoit  si  bon  qu'il  n'est  possible  de  veoir  laeilleure 
"  creature.  ?»  Memorie  di  Comi/i-  i.  YIU.  p.  ajS. 
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jjose  il  Conte  di  Belgiojoso  ,  suo  precedente  inviato. 
Questi  colla  sua  abilità  ,  e  colla  sua  costanza,  giunse 
a  persuadere  il  Monarca  Francese  a  tentare  l' im- 
presa importante ,  eh'  egli  avea  progettata.  Gli  pro- 
mise per  parte  del  reggente  pronti ,  e  potenti  soc- 
corsi ;  lo  assicurò  delle  favorevoli  disposizioni,  o 
della  neutralità  degli  altri  stati  d'  Italia  ;  gli  rappre- 
sentò r  insuiBcienza  de'  mezzi  ,  che  erano  in  potere 
di  Ferdinando  ,  e  i'  odio ,  che  a  questo  Principe  por- 
tavano i  principali  baroni  del  regno  -,  verità ,  confer- 
mata dai  principi  di  Salerno ,  e  di  Blsignano  ,  che 
aveano  cercato  alla  corte  di  Francia  un  asilo  contro 
lo  sdegno  del  loro  Sovrano.  Tutti  que' mezzi  produs- 
sero r  effetto  ,  che  Sforza  ne  attendeva.  Carlo  Vili 
non  solo  risolvett»  di  tentar  la  conquista  del  regno 
di  Napoli  ,  ma  con  sorpresa  grandissima  de'  suoi  cor- 
tigiani  ,  dichiarò  ancora ,  che  si  metterebbe  egli  stes- 
so alla  testa  della  sua  armata  (i). 

§v. 

Pretese  delle  due  case  d'  Angib  ,  e  dH  Àrragona , 
relativamente  al  regno  di  ISapoli. 

Agli  occhi  di  quelli ,  che  sanamente  giudicavano  , 
le  due  case  d' Angiò ,  e  d'Arragona  ,  non  aveano  ne 
r  una  né  1'  altra  veri  diritti  alla  coro"na  di  N.ipoli.  In 
tutti  i  paesi  la  successione  ereditaria ,  ed  il  consenso 


(3)  Gucciard.  Hist,  d'  hai.  lib.  I.  Murai.  Ann.  T.  IX.  Cario 
Hist.  di  Milano  pan.  FU.  fol.  467.  ^. 


de'  popoli  ,  SODO  stati  considerati ,  come  i  soli  titoli 
legittimi  per  esercitare  la  suprema  autorità.  La  coa- 
testazione  relativa  al  reejno  di  Napoli  veniva  da  una 
antica  pretesa  della  Santa  Sede  ,  la  quale  riguardava 
quel  paese ,  come  feudo  della  Chiesa ,  che  devoluto 
fosse  alla  medesima  in  certi  casi;  de'  quali  erano  giu- 
dici i  Papi.  Si  supponeva  ,  che  quello ,  che  ricevuto 
r  avesse,  potesse  trasmetterlo  per  mezzo  di  un  atto , 
il  quale  sortir  non  potea  la  sua  validità  ,  se  non  dal 
consenso  del  Pontefice.  Debbonsi  attribuire  a  questa 
idea ,  tanto  funesta  ,  quanto  assurda  ,  le  calamità , 
che  turbai'ono  per  più  secoli  il  riposo  d'  Italia ,  e 
che  in  diverse  circc^stanze  ne  fecero  un  teatro  di 
stragi,  e  di  devastazioni   (i). 

Riesce  superfluo  l' istituire  il  paragone  di  pretese , 
elle  non  aveano  per  base  né  la  ragione ,  né  alcuna 
legge  positiva.  Se  un  lungo  possesso  avesse  potuto 
legittimare  diritti  acquistati  colla  frode ,  e  colla  vio- 
lenza ;  i  meglio  fondati  sarebbero  stati  quelli  della 
casa  d'  Angiò  ,  che  regnato  avea  in  Napoli  quasi  per 
due  secoli ,  e  formata  la  felicità  de'  suoi  sudditi.  Ma 
essendo  stato  nel  \l\l\'2  cacciato  dal  trono  Renato  di 
Angiò  da  Alfonso  d  Arragona^  quella  casa  fu  privata 
de  suoi  stati;  e  successive  concessioni, le  quali  avreb- 
bero appena  avuto    forza  di    trasmettere    una    eredità 


(i)  11  lettore  può  trovare  no'izie  pia  estese  su  quest'  oggetto 
nelle  dotte  osservazioni  .  che  Gihhon  ha  inserito  nel  secondo 
Tolume  delle  sue  opere  diverse  soUo  il  titolo  di  ricerche  cri- 
tiche concernenti  il  diriuo  di  Carlo  Vili  alla  corona  di  Napoli. 


«9» 

in  ogn' altra  parte  dell' Europa,  fecero  passare  a  Lui- 
p  XI  ed  a  Carlo  Vili  suo  ilglio  le  pretese  de"  niiri- 
eìpi  detronizzati. 

Vizioso  egualmente  era  dall'  altro  cauto  il  titolo  di 
Ferdinando.  La  nascita  illegittima,  e  l' usurpazione 
di  Manfredi  suo  avo,  la  sua  propria  discendenza  per 
linea  femminina,  e  la  personale  sua  origine,  ofltrivano 
pretesti  plausibili  per  attaccarlo  ;  ma  couvien  pure 
riflettere,  che  quella  potenza  medesima,  che  conferito 
avea  la  corona  di  Napoli  alla  casa  d'  Anglò,  1'  avea 
in  altra  occasione  collocata  sul  capo  di  Alfonso  l^ 
padre  di  Ferdinando;  e  1'  autorità  suprema  della  sede 
Romana  ,  alla  quale  le  due  parti  ricorrevano  a  vi- 
cenda, dovea  pronunziare  1  ultimo  suo  giudizio  in 
questa  contesa.  Alfonso  morendo,  avea  lasciato  il  trono 
a  suo  figlio,  il  quale  foss'egli  ,  o  non  fosse,  abile  a 
raccogliere  la  paterna  eredità,  lo  era  bensì  a  ricevere 
una  corona  ,  da  lungo  tempo  transferita  con  sì  poca 
formalità,  come  se  un  oggetto  fosse  di  minima  im- 
portanza. Se  il  riposo  finalmente  di  una  nazione  dere 
essere  contato  per  qualche  cosa,  Ferdinando  dovea 
essere  di  diritto,  e  di  fatto ,  considerato  come  Re  di 
Napoli. 

La  sovranità  non  risulta  unicamente  dal  possesso 
d'un  territorio;  convien  pure,  che  si  aggiunga  il  di- 
ritto di  comandare  ai  popoli ,  che  lo  abitano.  Questi 
compongonsi  di  esseri  intelligenti  ,  che  i  vizj  o  le 
"virtù  di  coloro  che  li  governano ,  render  possono  fe- 
lici ,  o  infelici.  Finche  il  principe  conserva  l'affetto 
de  suoi  sudditi ,  finche  mantiene  il  coraggio  loro  sen- 
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za  renderli  feroci  ,  ed  assicura  senza  aYTilirli  la  lor© 

tranquillila,  lo  splendore  delle  sue  qualità  copre  i 
vizj ,  del  quali  può  essere  infetto  il  suo  titolo  ;  ma 
quando  di  re  egli  diventa  tiranno  ;  quando  i  legami , 
che  r  uniscono  al  suo  popolo,  sono  discloltl  con  atfi 
di  crudeltà  ,  e  colla  oppressione  ;  si  apre  allora  la 
via  alle  innovazioni;  ravvicinamento  di  un  nemico 
non  è  più  riguardato  come  una  sventura  ;  questo  è 
al  contrario  un  liberatore;  il  diritto  cede  a  conside- 
razioni più  vaste;  e  l' innalzamento  di  un  nuovo  So- 
vrano è  meno  1'  effetto  della  versatilità  ,  della  viltà  j 
o  del  tradimento,  che  quello  della  necessità  imperiosa 
e  del  desiderio  naturale  agli  uomini  di  sottrarsi  a 
mali  intollerabili. 

La  risoluzione,  che  presa  avea  Carlo  VIll^  cagionò 
in  Francia  una  diversità    grande    di    opinioni.    Molti 
baroni  ,    alcuni  grandi  officiali  della  corona  ,    ed  an- 
che alcuni  principi  del    sangue  ,    rappresentarono    al 
Re  i  disordini  ,  che  prodotto  avrebbe  la    di    lui    as- 
senza ,  i  pericoli  ai  quali  egli  si    sarebbe    esposto ,  e 
principalmente  il  cattivo  stato  delle  sue  finanze  ,  che 
non    permetteva    di    fare  i  preparativi    necessarj    per 
wna  tale   spedizione.  Gli  richiamarono  pure  alla  mente 
la  condotta  prudente  e  giudiziosa    del    di  lui  padre  , 
che    rifiutato    costantemente    avea    di    prendere    quel 
partito  ,  ed  avea  sempre    temuto    d'  avvilupparsi    nei 
lacci  della  politica  italiana.  Gli  fecero  osservare  ,  che 
r  autorità  del  Re  di  Napoli  era  da  lungo  tempo  sta- 
bilita ,  e   consolidata  dalle  vittorie,  che  quel  principe 
javea  riportato  sopra  la  nobiltà  ribellata  :    gli    dissero 


finalmente,  che  Ferdinando  avrebbe  per  difensore  il 
duca  (li  Calabria  ,  suo  figlio  ,  il  quale  avea  scacciato 
i  turchi  da  Otranto  ,  ed  acquistata  con  questo  fatto 
la  riputazione  di  uno  dei  più  grandi  capitani  dell'  Eu- 
ropa. Ma  il  dado  era  gettato  ;  l' Italia  era  al  termine 
della  sua  prosperità ,  e  Carlo  FUI,  invece  di  ascol- 
tare le  rimostranze  dei  suoi  più  fedeli  consiglieri  , 
non  occupossi  che  dei  mezzi  più  proprj  a  facilitare 
la  pronta  esecuzione  dei  suo  disegno.  La  grandezza 
dell'oggetto,  riscaldando  il  suo  spirito  ,  gli  fece  fare 
sforai ,  dei  quali  non  si  credea  capace.  L'  ardore  del 
Re  comunicossi  ai  popoli ,  dai  quali  egli  ottenne  il 
suffragio ,  persuadendo  loro ,  che  la  conquista  di  Na- 
poli non  sarebbe  se  non  un  preludio,  ed  un  istra- 
damento  a  quella  di  Costantinopoli ,  ed  alla  propa- 
gazione della  religione  Cristiana  in  tutto  l'Oriente.  Gli 
uomini  non  sono  mai  così  coraggiosi  ,  né  così  feroci , 
come  allorché  credono  di  armarsi  per  la  causa  della 
religjiooe.  Carlo  Vili  profittò  di  questa  naturale  in- 
clinazione ,  e  rappresentò  la  sua  spedizione ,  siccome 
annunziata  da  antiche  profezie ,  le  quali  promette- 
vangli  non  solo  l'impero  di  Costantino  ,  ma  il  regno 
ancora  di  Davide  (i).  In  tutte  le  parti  della  Francia 


(i)  Si  sono  composti  in  Francia  in  quella  occasione  alcuni 
scritti  dei  guali  alcuni  sono  stati  citati  negli  schiarimenti 
istorici  su  di  alcune  circostanze  del  viaggio  di  Carlo  f^Hi 
in  Italia  ,  del  Sig.  di  Foncemagne.  Vedansi  le  memorie  del- 
l' Accademia  delle  Iscrizioni  ec.  T.  Vlf.  p.  539.  In  uno  di 
^esli  scritti  che  ha   per  titolo  la  propketie  du  Roi   Charles 
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ì  «uoi  sudiliti  Jl  ogni  condizione  ofirlronsi  volouta- 
riameute  a  dividere  con  lui  i  pericoli  ,  e  la  gloria  ; 
ed  egli  si  vide  alla  tesla  di  un'  armata  ,  la  di  cui 
forza ,  comprese  alcune  truppe  mercenarie  ,  è  slata 
in  diversi  modi  es[K)sta  ,  ma  nel  momento  in  cui 
fu  dato  il  segnale  della  partenza  ,  ed  in  cui  tutte  le 
divisioni  erano  riunite  non  dovea  essere  minore  di 
5o,ooo  uomini, 

§  VI. 

Carlo  FUI  entra    in  tratlativa  cui  Re  di    Spagna  , 
e  con  Massimiliano  cT  Austria. 

Carlo  FUI  prima  d' intraprendere  la  Spedizione 
progettata,  avea  alcuni  ostacoli  a  superare.  Egli  avea 
di  bisogno  assolutamente  del  consenso ,  o  della  neu- 
tralità delle  principali  potenze  dell'  Europa.  La  buo- 
na intelligenza  sussisteva  invero  tra  esso  ed  il  Re 
d'Inghilterra,  Enrico    FUI;  ma  egli  trovavasi  in  con- 


kuiiieme  ,   par  maitre  Quilloche  de  Bourdeaux    si    trovano    i 
versi  seguenù  : 

j>  Il  fera  de  si  grants  batailles 

»>  Qu'il  subju^era  les  ylailles  (gli  Italiani.) 

55  Ce  fait ,  »r  ilec  il  s'  en  ira 

5)  Et  passera  delà  la  raer. 

»5  — - — r  EaU-era  puis  dedan«  la  Orece , 

55  Où  par  sa  vaillante  prouesse, 

>5  Sera  nomine  le  roi  des  Grecs, 

55  En  Jérusaletn  entrerà 

•)  Et  mont  Olivet  monterà,  ec.  »5 
Leone  X.   Tom.  I.  i3 
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trasto  con  Ferdinando  ,  Re  di  Spagna  ,  e  con  Massi- 
miliano ,  Re  de  Romani.  Il  primo  di  que' principi 
avea  impegnato  il  contado  di  Rossiglione  per  looooo 
ducali  ,  che  prestali  gli  avea  Luigi  IX.  Alcuni  anni 
dopo  egli  avea  voluto  ritirare  il  pegno  ,  ma  il  Re  di 
Francia  avea  ricusato  di  renderlo  ;  e  questa  viola- 
zione del  contrailo  ,  che  era  stalo  stipulato  ,  avea 
dato  motivo  a  varie  rappresentazioni  ,  e  lagnanze , 
alle  quali  né  Luigi  XI ,  né  il  di  lui  successore  non 
aveano  avuto  alcun  riguardo.  Ma  allorché  Caldo  Vili 
ebbe  presa  la  risoluzione  di  portar  le  sue  armi  in 
Italia  ,  egli  offrì  a  Ferdinando  la  restituzione  della 
provincia  impegnata.  Gli  fece  dunque  dichiarare  con 
una  solenne  ambasciata  ,  che  ^il  Re  suo  padre ,  ed 
egli  stesso  aveano  creduto  di  doverla  ritenere,  finché 
la  corona  di  Francia  erasi  trovata  in  guerra  contro 
r  imperadore  Federico  VI,  contro  il  Re  d' Inghilterra, 
e  contro  i  Duchi  di  Borgogna  ,  e  di  Bretagna  ;  ma 
che  non  avendo  più  allora  a  temere  alcun  attac- 
co, egli  avea  risolato  di  restituirla  senz'altro  com- 
penso ,  che  r  alleanza  ,  e  l' amicizia  di  Ferdinando. 
La  restituzione  ebbe  luogo  in  conseguenza,  e  fu  beu 
tosto  seguita  da  un  trattalo  col  quale  il  monarca 
Spagnuolo  obbligossi  formalmente  a  non  intervenire 
aegli  affari  di  Napoli,  sebbene  unito  di  parentela 
col   Sovrano    di    quel    Regno    (i).    Ciò    non    ostante 


(2)  Que'  due  principi  erano  fratelli  cucini ,  e  Ferdinando 
Re  di  Napoli  avea  sjiosato  iu  seconde  nozz»  la  sorella  di 
Ferdinando  I\e  di  Spagna. 
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Carlo  FUI.  non  considerò  ,  come  una  sufficiente 
guarentigia  questo  trattato ,  che  egli  avea  conchiusa 
a  Lione  cogli  inviati  di  Sp.igna  ;  perchè  poco  do- 
po fece  partire  per  Madrid  degli  Ambasciadori  ,  i 
quali  domandarono ,  che  Ferdinando ,  Isabella  ,  ed  il 
loro  figlio  Giovanni,  principe  di  Castiglia  ,  giurassero 
di  non  turbare  il  Re  di  Francia  nella  sua  impresa  , 
il  che  essi  ottennero.  Di  natura  più  dilicata  era- 
no le  differenze  che  sussistevano  tra  il  monarca  Fi'an- 
cese ,  ed  il  re  de'  Romani.  Vivente  ancora  suo  padre, 
Carlo  Vili  era  slato  fatto  sposo  di  Margherita  figlia 
di  Massimiliano  ;  e  questa  principessa ,  che  era  an- 
cora bambina,  era  stata  mandata  in  Francia  per  es- 
servi allevata  in  mezzo  ai  futuri  suoi  sudditi.  Ma 
quando  fu  vicino  il  tempo  fissato  per  la  cerimonia  , 
Carlo  ricusò  di  adempiere  il  preso  impegno.  Francesco  ^ 
duca  di  Bretagna  ,  essendo  in  guerra  colla  Francia  , 
avea  promesso  sua  figlia  in  matrimonio  a  Massimi- 
liano, sperando  di  esserne  validamente  soccorso.  Do- 
po la  morte  del  Duca  le  ostilità  continuarono.  Seb- 
bene Enrico  VII,  Re  d'Inghilterra  avesse  spedito  un 
corpo  di  truppe  in  ajuto  della  giovane  duchessa  ,  la 
maggior  parte  della  Bretagna  fu  sottomessa  dai  Fran- 
cesi, e  la  Duchessa  Anna  medesima  ,  assediata  in 
Bennes ,  sua  capitale ,  si  vide  sforzata  a  subire  la 
legge  del  vincitore.  La  gioventù,  e  la  bellezza  di  quella 
principessa  ,  ed  il  vantaggio  di  poter  riunire  alla  co- 
rona di  Francia  una  provincia  così  vasta  ,  portarono 
Carlo  FUI  a  domandare  la  mano  di  Anna,  malgrado 
i  suoi  impegni  con  Margherita  d  Austria;  ed  avendo 


la  Duchessa  acconsentito,  sebbena  con  pena,  lo  nozze 
furono  subitamente  celebrate. 

Non  può  negarsi,  che  sotto  il  rapporto  della  po-i 
litica  quella  unione  non  dovesse  essere  approvata, 
Ess^  diede  al  Re  di  Francia  nu  paese,  che  la  natura 
avea  formalo  per  essero  parte  inte<iraule  degli  stati 
di  quel  principe,  ed  mi  tempo  stesso  impedì  che  la 
casa  d  Ausilia,  assai  potente,  si  stabilisse  nel  centro 
della  Friincia  (i).  Non  può  tuttavia  dissimularsi,  che 
Carlo  Vili  non  tacesse  a  Massimiliano  due  oltraggi 
sanguinosi,  rimandandoijli  la  figlia,  e  tojrliendosli  la 
futura  sua  spasa.  Ma  il  Re  de'  Romani  non  era  pre- 
parato alla  guerra,  e  tutto  il  suo  risentimento  non 
produsse  se  non  una  trattativa,  neda  quale  Lodovico, 
Sjuìza  interpose  i  suoi  buoni  ufBzJ.  Per  mezzo  di 
vin  trattalo  condì iuso  nel  mese  di  giugno  1/193  i  due 
Sovrani  convennero,  che  Mariiherita  sarebbe  resti- 
tuita a  suo  padre  (2),  e  che  Carlo  Vili  sarebbe 
sciolto  delia  sua  parola.  Sforza  raddolcì  il  dispiacere 
di  Massimiliano,  ofìVendogli  in  in  isposa  Bianca  Ma- 
ria sua  nipote,  alla  quale  il  Re  de'  Romani  non  tardò 
ad  unirsi.  Maroìierita  sposò  Giovanni  principe  di  Ca- 
stiglia  figlio  ed  erede  presuntivo  di   Ferdinando,  e  di 


(1)  IUfr/ioria  sui  nuilrimonio  di  Carlo  De/ fi  no  ecc.  inserita 
«ella  collezione  di  Dumont  T.  3.  p,  II.  p.  f\o'\.  Bacon.  Hist. 
Hen.  VÌI.  Gli  avvenimenli  riferiti  cagionarono  discussioni 
singolai  issime ,  delle  quali  si  troveranno  alcune  parlicolarit^ 
nelP  appendice  N.  XXV. 

\i)  Cario  Hist.  di  MiLaiiQ  p.  FU.  /.  456* 
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Isabella;  e    rimasta    quindi    vedova,  si   rimaritò    ne! 

i497  ^*"^  Fllihcìto^  Duca  di  Savoja. 

§  VII. 

il  Re  ili   Francia  chiede  soccord  alla 
Repubblica  Firentina. 

Disponendosi  Carlo  fili  a  marciare  contro  il  Re- 
gno di  Napoli,  non  riposò  intieramente  sopra  Lodo- 
vico, onde  essere  informato  delle  A'ere  disposizioni 
nelle  quali  trovavansi  gli  stati  d  Italia,  lìgli  fece 
partire  assenti  incaricati  di  scoprire  le  intenzioni  dei 
Sovrani  di  quel  paese,  e  di  assicurarsi,  se  era  possi- 
bile, dei  loro  soccórsi.  Egli  ordinò  a  questi  inviati  di 
fondare  i  Ibrò  argomenti  sulla  risoluzione  ,  die  egli 
avea  presa  di  ricuperare  Costantinopoli,  e  raccomandò 
loro  di  insìstere  sulla  oLbligazione  ,  comune  a  tutta 
la  Cristianità,  di  sostenerlo  in  un'  impresa  tanto  no- 
bile, e  religiosa.  Per  app02:giare  1  loro  raziocinj,  egli 
prese  il  titolo  di  Re  di  Sicilia  ,  e  di  Gerusalemme. 
Egli  impiegò  i  principali  snoi  sforzi  ad  indurre  i  Fi- 
rentini,  ed  il  Papa,  a  rinunziare  all'  alleanza  di  Fer^ 
dinando.  I  primi  gli  diedero  una  risposta  evasiva:  fe- 
cero assicurare  in  secreto  il  Re  di  Francia  dell'  in- 
teresse che  essi  prendevano  alla  di  lui  impresa ,  ma 
si  scusarono,  se  non  renJeano  pubblici  ì  loro  senti- 
menti, sul  timore  che  aveano  di  far  rivolgere  contro 
la  Toscana  le  armi  del  Re  di  Napoli.  Intanto  la  ri- 
soluzione di  Carlo  Vili  colmato  avea  di  gioja  molti 
cittadini  di  Fireaze  nimiei  di   Pietro  de    Medici,  aii- 
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tore  clolla  risposta  ^ata  a  quel  Re^  i  quali  speraTano  di 
spogliarlo  deir  autorità  sua  col  favore  delle  turbolenze 
che  seco  dovea  strascinar  quella  lotta.  I  più  distìnti 
per  le  riccKezze  loro^  e  pel  loro  grado  erano  Lorenzo 
e  Giovanni,  figlj  di  Pietro  Francesco  de  Medici ,  ed 
abbiatici  del  vecchio  Lorenzo  fratello  di  Cosimo ,  al 
quale  i  suoi  concittadini  aveano  decretato  il  titolo  di 
Padre  della  patria.  Vedendo  essi  con  occhio  invidioso 
la  preponderanza,  che  Pietro,  ed  i  di  lui  fratelli  a- 
reano  ne' pubblici  affari,  avean  cercato  colla  loro  af- 
fabilità ,  e  colle  liberalità  loro  ,  e  massime  col  mo- 
strarsi partigiani  zelanti  della  libertà,  di  conciliarsi  il 
favore  del  popolo  ,  né  questo  tentativo  era  riuscito 
del  tutto  inutile. 

Essi,  e  £;li  amici  loro  fecero  segretamen. le  assicurare 
gli  inviati  di  Carlo  Flff.,  che  sé  quel  monarca  per- 
sisteva nella  sua  risoluzione,  non  solo  il  s.econdereb- 
bero  con  tutto  il  poter  loro,  ma  gli  presterebbero  al- 
tresì Tina  somma  considerabile.  La  condoti  1  però  dei 
due  fratelli  eccitò  dei  sospetti.  Essi  aveano  fatto  ve- 
dere il  loro  attaccamento  al  Re  di  Francia,  accettando 
di  essere  officiali  della  di  lui  casa.  Allorché  si  ebbe 
la  certezza,  che  essi  mantenevano  una  corrispondenza 
con  fpiel  principe,  furono  essi  arrestali  f\  ordine  di 
Pietro  de  Medici ,  che  fu  accusato  di  essere  stato  a 
ciò  condotto  da  rancori  particolari,  e  di  aver  cercato 
di  profittare  di  questa  occasione  per  togliere  loro  la 
Tita  (i).  Ma  evidente  era  il  loro  delitto;  e  dopo  lun- 

(i)  Nardi  lascia  luogo  a  creilere  ,  che  vi  fossero  gravami 
suificieali  per  far  procedore  ciimiualmeule  couUo  i  due  fiaielli. 
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gìii  dibattimenti,  e  l'intercessione  di  molti  potenti  a- 

mici,  lina  sentenza  poco  rigorosa  ingiunse  loro  di  noa 
lasciare  le  loro  case  di  campagna.  Essi,  trasgredendo 
tosto  quest'  ordine,  fuggirono  in  Francia,  ed  eccita- 
rono nuovamente  <juel  Monarca  a  sostenere  le  sue 
pretese.  ' 

SVITI. 

Firenze  manda  Amhasciailon  a  Carlo   Vili.  — 
Egli  li  rimanda. 

Ad  oggetto  di  palliare  questa  condotta  presso  di 
Carlo  Vili.,  e  di  conciliare  il  favore  di  quel  principe 
alla  repubblica  Firentina,  Gentile.,  Vescovo  di  Arezzo, 
e  Pietro  Sodetini  ,  che  noi  vedremo  Gonfaloniere  ia 
"vita  ,  furono  mandati  in  Francia  col  titolo  di  Amba- 
•ciadori  (i).  Kssi  trovarono  il  Re  a  Tolosa:  ed  am- 
messi  alla  sua  udienza  ,  prega ronlo  di  non  forzare  i 
Firentini  a  prendere   parte  alle   ostilità.   Essi   destra- 


»  Ma  havendo  io  saputo ,  dopo  molli  anni  ,  per  qualche  altra 
»  via  5  che  poi  il  detto  Giovanni  de'Medici  era  stato  hono- 
»>  rato  del  titolo  del  maestro  di  hostello  ,  cioè  maestro  di  casa, 
»  del  re  di  Francia ,  Carlo  YIII  ,  non  però  per  alcuna  altra 
»  instante  cagione  ,  che  per  haver  procacciato  ,  forse  in  tempo 
»  troppo  alieno  ,  la  grazia  del  Re  di  Francia,  allora  inimico 
»  della  città,  ho  potuto  facilmente  credere,  che  da  questo 
j)  fosse  proceduta  la  suspizione,  e  diffidenzia,  e  conseguentemente 
»>  1'  odio  che  in  questo  fatto  si  dimostrò  a  questi  duoi  fratelli.  j> 
Uist.  Fiorentbie  Lib.  l.  p.  io. 

(j)  Ammirato  ,  Istorie  Fiorentine  T.  III.  p.  190. 


3oe 

niente  esaltarono  la  sua  fama,  la  yastità  de' di  li*i 
etali  ,  il  numero  ,  ed  il  coraggio  delle  sue  truppe  ; 
gli  rappresenlaron»  quindi ,  che  egli  era  separato  dal- 
l' Italia  per  mezzo  di  una  barriera  formidabile,  e  che 
i  Firentini  ,  mentre  egli  fosse  accorso  a  difenderli , 
avrebbero  potuto  cader  vitlima  del  giusto  sdegno  del 
Re  di  Napoli.  Al  tempo  stesso  lo  assicurarono  ,  che 
supei'ato,  che  egli  avesse  quest'  ostacolo,  e  fosse  en- 
tralo in  Italia,  egli  li  troverebbe  disposti  a  tutto  in- 
traprendere per  di  lui  servizio.  Il  motivo,  che  facea 
loro  tenere  questo  linguaggio,  era  troppo  evidente  per 
non  eccitare  al  più  allo  grado  lo  sdegno  di  Car- 
lo T  III,  che  nuu  solo  ordinò  agli  ambasciadori  di  riti- 
rarsi, ma  minacciò  altresì  di  espellere  tutti  i  Firen- 
tini ,  che  erano  in  Francia ,  e  di  flir  sequestrare  i 
loro  beni.  Sebbene  il  suo  consiglio  gli  impedisse  di 
eseguire  questa  minaccia  ,  egli  ordinò  tuttavia  ,  che 
gli  agenti  di  Pietro  de  Medici ,  la  di  cui  famiglia  da 
lungo  tèmpo  tenea  banco  pubblico  in  Lione,  uscis- 
sero all'istante  da  quella  città,  facendo  veder  perlai 
modo  ,  che  egli  ronoscea  il  primo  motore  della  op- 
posizione ,  che  egli   provava  (i). 

Per  iscoprire  i  disegni  di  Alessandro  TI  ;  Carlo 
t'ill  avea  spedito  a  Roma  una  seconda  ambasciata  , 
alla  testa  della  quale  egli  avea  messo  d\4itbii;nj ^  suo 
Generale,  nel  quale  mollo  si  confidava.  Il  principale 
oggetto  di  questa  missione  era  quello  di  oUenere  d.J 
Papa  con  promesse,  o  con  minaccio,  l' investitura  del 

■Ji)   Guiceiard.  Jlistor.  d' hai.  Lèb.  I.  fJ.  3», 


llegno  «li  Napoli.  Se  il  Papa  avesse  egli  stesso  ecci- 
tato il  Re  (li  Francia  ad  intraprendere  quella  spedi- 
dizione ,  siccome  molti  storici  hanno  preteso  ,  egli 
non  si  sarebbe  fatto  scrupolo  di  cangiare  di  senti- 
mento. Ma  la  risposta  non  fu  favorevole  al  Re  di 
Francia.  Essa  portava ,  che  la  corona  di  Napoli  eri 
slata  data  tre  volte  dalla  Santa  Sede  alla  Casa  di 
Arragona;  che  1'  investitura  accordata  a  Ferdinando  /. 
conteneva  quella  di  Alfonso  suo  figlio;  che  queste 
concessioni  non  poteano  annullarsi  a  meno  che  Car- 
lo Vili  non  avesse  un  titolo  più  valevole,  nel  quale 
si  fosse  stipulalo,  che  quelle  investiture  non  potessero 
pregiudicare  ad  alcuno  ;  che  altronde  essendo  il  Re- 
gno di  Napoli  sotto  1  immediata  protezione  della 
Santa  Sede  ,  il  Papa  non  potea  persuadersi  ,  che 
S.  M.  Cristianissima  volesse  per  tal  modo  impugnare 
1  diritti  della  chiesa  ,  ed  arrischiare  senza  partecipa- 
zione un  attacco  contro  quel  Regno;  finalmente,  che 
«arebbe  assai  più  conforme  alla  dignità  di  Re  di  Fran- 
cia, ed  alla  sua  conosciuta  moderazione,  il  sostenere 
legalmente  i  suoi  diritti  ;  che  al  Papa  solo  spellava 
il  giudizio  di  quel  grande  affare,  e  che  egli  era  pronta 
ad  ascoltare  le  parti  contendenti.  Queste  rappresen- 
tanze furono  fatte  ancora  con  maggior  forza  in  uà 
breve  apostolico  ,  nel  quale  il  Papa  esortava  il  Re 
di  Francia  ad  unire  le  sue  armi  a  quelle  degli  altri 
sovrani  d' Europa  per  agire  contr©  il  nemico  comu- 
ne della  Cristianità ,  ed  a  sotlometlere  le  sue  pre- 
tese sul  Regno  di  Napoli  alla  d«ci»ioQe  di  un  giudica 
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pacifico  (i).  Questa  opposizione  non  produsse  altro 
effetto  ,  che  qviello  di  eccitare  lo  sdegno  di  Car- 
io VllI^  che  dichiarò  di  yoler  rovesciare  dal  trono 
Pontificio  Alessandro   VI  (2)* 

Il  Duca  di  SaToja  ,  la  Repubblica  di  Venezia  ,  e 
gli  altri  governi  d' Italia ,  protestarono  in  termini  ge- 
nerali il  rispetto  loro  pel   Monarca  Francese ,  ed   e- 


(i)  Sebbene  Guicciardini  ,  Rucellai ,  ed  altri  autori  contem- 
poranei asseriscano,  che  j4llesan.dio  VI.  impegnò  Carlo  Vili; 
a  far  la  conquista  del  Regno  di  Napoli ,  ed  il  loro  sentimen- 
to a  questo  proposilo  sia  stato  adottato  da  molti  storici  po- 
steriori ,  io  non  ho  creduto  di  dover  l'are  lo  stesso  ;  i.  per- 
chè Comi/ics y  riferendo  a  lungo  i  molivi  di  Carlo  Vili  ^ 
pon  fa  alcun  cenno ,  che  il  papa  ccciiasse  quel  principe  a 
scendere  in  Italia.  Egli  all'  incontro  non  attribuisce  se  non  a 
Lodovico  Sforza  la  risoluzione  del  Re ,  e  dice ,  che  il  Re 
mandò  a  Roma  in  qualità  di  ambascialore  Perron  de  Basche 
per  esplorare  le  intenzioni  del  Papa ,  che  per  errore  egli  no- 
mina Innocenzo.  Memorie  Lib.  7.  e.  2. ,  —  a.  perchè  nella 
lettera  di  Sforza^  riferita  dal  Cario,  fol.  464  non  si  parla 
una  sola  vcha  del  papa  ,  sebbene  vi  siano  nominati  gli  altri 
principi  ,  che  approvavano  V  esecuzione  del  progetto  ^  3.  per- 
chè nel  breve  Apostolico  di  Alessandro  VI  ,  riferito  pure 
dal  Corio  ,  non  Irovasi  cosa  alcuna  indicante  ,  che  il  Papa 
avesse  dapprima  tiua  opinione  differente  da  quella,  che  egli 
nel  Breve  esprime,  e  che  decisamente  è  contraria  all' intervento 
del  Re  di  Francia  negli  affari  d' Italia.  Guicciurdino  portalo 
dall'  odio  suo  contro  Alessandro  VI,  non  ha  forse  trattata 
questa  quistione  coli'  ordinaria  sua  esattezza  •  e  per  quanto 
diffusa  sia  la  sua  storia ,  il  lettore  non  può  scoprirvi  facil-r 
mente  le  primarie  cagioni  di  una  impresa  ,  che  produsse  lutti 
i  grandi  avvenimenti  da  esso  descritti.  — • 

(2)  Benedetti  ,  Fatto  <i'  arme  del  Taro  ,  tradullo  da  Do- 
meiiichi  p.  5.  ed.   Veri,  iS-jQ. 
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•presserò  la  ripugnanza  loro  ad  impegnarsi  in  una 
contesa  cosi  pericolosa  ;  ma  il  Duca  di  Ferrara,  spe- 
rando senz'  altro  di  ottenere  i  soccorsi  de'  Francesi 
contro  i  Veneziani  suoi  nemici  potenti,  benché  spo- 
sato avesse  una  figlia  del  Re  di  Napoli ,  non  dubitò 
di  invitare  pubblicamente  il  Re  di  Francia  a  non 
rinunziare  alle  sue  pretese  (i). 

(i  )  Gli  storici  d'  Italia  non  sono  tutù  d'  accordo  tra  loro 
sulla  condotta  tenuta  dal  Duca  di  Ferrara  in  questa  occasione. 
Muratori  dice ,  che  quel  principe  fece  tutti  gli  sforzi  per  im- 
pegnare Lodovico  a  rinunziare  al  progetto  imprudente  di  chia- 
mar i  Francesi  in  Italia,  n  Fu  adoperato  Ercole  ,  Duca  di 
»  Ferrara,  per  rimuovere  Lodoi'ico  dalla  pazza  sua  risoluzione 
»  di  tirar  l'armi  franzesi  in  Italia,  ne  egli  ommise  ufficio  alcuno 
M  per  ottenere  l' intento  ,  ec.  »  Annui.  T.  IX.  p.  369.  Ma  Guic- 
ciardini pretende  al  contrario  che  Ercole  favorisse  quell'  im- 
presa. Per  decidere  tra  questi  storici ,  uno  dei  quali  era 
contemporaneo  ,  e  1'  altro  ha  esaminato  tutto  ciò  che  dapprima 
era  stalo  pubblicato  ,  convien  ricorrere  a  nuove  testimonianze. 
Benedetti  nel  suo  fatto  rf"  armi  del  Taro  p.  5.  assicura  ,  che 
Sforza  ,  Ercole  ,  Duca  di  Ferrara,  il  Cardinal  Giuliano  della 
Rovere  ,  e  Lorenzo  de'  Medici ,  figlio  di  Pietro  Francesco^ 
invitarono  Carlo  Vili  a  passare  in  Italia.  Egli  ne  dà  per  ra- 
gione ,  che  r  odio  che  essi  portavano  al  Papa ,  facea  loro  de- 
siderare un  cangiamento  di  pontificato  j  il  che  conferma  l'i- 
dea ,  che  Alessandro  VI  fosse  contrario  a  quella  deter- 
minazione. Si  vede  nella  storia  di  Ferrara  di  Sardi ,  che 
Ercole  accompagnò  Lodovico ,  allorché  questi  andò  incontro 
al  Re  di  Francia  in  Alessandria.  Egli  dice  :  a  Passò  Carlo  ia 
M  Italia  incontrato  dal  Moro  ,  e  dal  Duca  Ercole  in  Ales- 
n  sandria.  n  Sardi  Histor.  Ferr.  Lib.  X.  p.  igj.  Sforza  era 
cognominato  il  Moro.  Tutte  queste  testimonianze  provano» 
chiaramente ,  che  il  Duca  di  Ferrara  era  tra  quelli ,  che- 
«hiamarouu  i  Francesi  in  Italia. 
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§  IX. 

Indecisione    di  Carlo   Vili. 

Tulle  le  disposizioni  prese  da  Carlo  Vili  prima 
di  impegnarsi  nella  sua  spedizione  lurono  quali  avreb- 
be potuto  suggerirle  il  più  saggio  consigliere.  Questo 
principe  fece  riunire  quantità  di  munizioni  da  guerra, 
ed  anche  cannoni  ,  armi  ,  che  erano  state  da  poco 
tenipo  inventate  (a)  ,  e  sulT  effetto  delle  quali  egli 
fondava  principalmente  il  b\ion  successo  della  sua 
impresa.  Tuttavia  se  si  presta  fede  ad  uni  uomo,  che 
ha  avuto  egli  stesso  molta  parte  a  lutto  quello,  che 
in  allora  fu  fatto  ,  la  condotta  del  re  non  fu  osser- 
vabile se  non  per  un  miscuglio  singolare  di  ostina- 
zione ,  di  follia,  e  di  indecisione.  ,,  11  n'estoit  point 
,,  pourvu  ,  dice  Comihes,  ne  de  sens  ,  ne  d'argent, 
,,  ne  d'autre  chose  necessaire  à  Ielle  entreprise  ,  et 
„  si  en  vini  bien  à  bout,  moyenuant  la  grace  de 
„  Dieu  ,  qui  clairement  le  donna  ainsi  à  cognoi- 
,,  sire  (i)  ".  Lo  stesso  scrittore  dice  altrove:  ,,  Tie 
,,  roi  esloit  très-jeune  (2),  foible  personne,  plein  de 


(a)  Non  si  potrebbero  rigorosamente  dire  inventate  da.  poco 
fernpo  quelle  armi,  riferendosi  questo  all'  epoca  del  i4f)3. ,  mas- 
sime dacché  il  Cav.  premuri  ha  con  buoni  argomenti  dimostralo 
doversi  arretrare  l'epoca  di  qiielP  iuveuzi<.ne  ad  un  tempo 
alquanto  anteriore  a  quello  nel  quale  ne  scrisse  il  Petrarca  , 
tome  di  cose  già  fatte  comuni ,  e  per  consegueuia  al  i33o. 
incirca.  Vadasi  la  Storia  delf  origi//c  ,  e  de' primi  progress? 
delle  moderne  artiglierie.  Milano   i8i6.  i/i  4- 

(i)   Comines  Memorie  Lib.   VII.  Cap.  4-  /■>•   IQ*- 

fa}  Id.  h!>.  VII. 
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„  s©n  vouloir ,  peu  accompagni  de  sage»  gens ,  qe 
5,  de  bons  chefs,et  n  avoit  nul  argent  contant ,  car 
,,  avant  caie  partir  ils  empruntèrent  cent  mille  francs 
,,  dela  baaque  de  Soly  à  Gennes  à  gros  interest  pour 
5,  cent ,  de  foire,  en  tbire  (i),  et  en  plusieurs  autres 
,,  lleux  ,  comme  je  dirai  aprés.  Ils  n  avoyent  ne 
,,  tentes,  ne  pavillons,  et  si  commencérent  en  hiver 
„  à  entrer  en  Lombardie.  Une  cbose  avoyent-ils  bon- 
,,  ne  ,  c'estoit  une  gaillarde  compagnie,  pleine  de 
,,  jeunes  genti Is  liommes  mais  en  peu  d' obèissance. 
,,  Ainsi  fant  conciare  que  ce  vovage  fut  conduit  de 
,,  Dieu,  tant  à  1  atler  qn'au  retonrner  ;  car  le  sens 
„  des  conducteurs  que  j' ay  dit  n'y  servii  de  guére. 
,,  Toutes-fois  ds  pouvoient  bien  dire  qu  ils  furent 
,,  cause  de  donner  grand  honneur  et  grande  glou-e 
,,  à  leur  maistre  ".  Anche  al  momento  della  par- 
tenza Carlo  Vili ,  sebbene  vivamente  sollecitato  da- 
gli Ambasciadori  di  Sforza  ,  parve  disposto  a  rinun- 
ziare intieramente  alla  spedizione.  ,,  A  la  fin  le  roi 
,,  se  delibera  de  partir  ",  dice  Comines,  ,,  et  mon- 
„  tay  à  cheyal  un  des  premiers  y  esperant  passer  les 


fi)  Cornine^  dice  altrovt  :  »  On  avait  empruniè  dr.  la  ban- 
»?  que  de  Soly  de  Gennes ,  cent  mille  francs ,  qui  couslerent 
jj  cn  guatre  inois  quatorzc  mille  francs  d'  interest:  mais  aiicuns 
3J  disoi-  nt  que  des  nommez  avoienl  pari  à  ret  argent  et  au  prQ- 
»  fit.  »  Jìlemoires  Uh.  VII.  C  4-  /*•  'Q^-  Giustf/iiano  negli 
annali  di  Genova  riferisce  ,  che  Antoìdo  Sauli,  casato  che 
tuttora  sussiste  in  Genova  ,  e  non  So/i,  avanzò  da  principio 
una  somma  di  70000  ducali,  e  che  in  appresso  ne  pagò  una 
di  aSooo  Si  Roma. 
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„  monts  en  raoindrft  compalgnie:  toiites  fois  je  fa9 
„  remandè ,  disant  que  tout  estoit  rompa  (i).  „ 
Come  mai  conciliare  questa  debolezza  di  spirito  eoa 
quegl'  indizj  di  prudenza  ,  di  grandezza  d'  animo  »  e 
di  costanza ,  dei  quali  abbiamo  testé  parlato  ?  Si  può 
presentare  1'  istoria  sotto  due  differenti  aspetti ,  e 
mentre  il  semplice  narratore  si  limita  a  raccontare 
i  fatti  pubblici  ,  ai  quali  hanno  preso  parte  i  prin- 
cipi ,  ed  i  loro  ministri  ;  lo  storico  ,  che  è  giunto  a 
nascondersi  dietro  la  tela ,  ci  insegna  in  qual  ma- 
niera si  sono  fatte  agire  le  molle  della  macchina  ,  e 
quanto  meschine  sono  talvolta  le  cause  di  quelle 
azioni ,  alle  quali  noi  tributiamo  tutta  la  nostra  am- 
mirazione. 

§  X. 

Tentativi  del  Re  dì  Napoli.  —  Egli  fa  preparativi 
dì  difesa  ,  e  muore. 

Anno   i494' 

Mentre  Cario  Vili  facea  tutti  i  suoi  preparativi  , 
il  Re  di  Napoli  proporzionava  i  mf^zzi  di  difesa  a 
quelli  dell'attacco,  e  sempre  più  viva  diventava  la 
«uà  inquietudine.  Non  ignorava  egli ,  che  le  forze  del 
Re  di  Francia  sarebbero  state  superiori  infinitamente 
alle  sue ,  ed  anche  a  tutte  quelle ,  che  avrebbero  po- 
tuto riunire  i    diversi    stati    d  Italia    collegati.    Poco 

(i)  Comines  Mem.  Lib.  VII.  Gap.  <i.  p.  i(j3. 
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egli  confidava  ne' suoi  alleati;  e  se  non  ne  Sospettava 
la  mala  fede  ,  o  non  ne  temeva  l' incostanza  ,  egli 
giudicava  se  non  altro ,  che  agirebbero  secondo  le 
congiunture  ,  o  per  dir  meglio ,  che  essi  sposerebbero 
la  causa  del  vincitore.  Egli  non  potea  aspettare  alcua 
soccorso  dal  Re  di  Spagna  ,  che  lo  avea  sacrificato  , 
ed  allorché  volgea  lo  sguardo  intorno  a  se  ,  egli  ve- 
dea  da  ogni  parte  indizj  di  ribellione  ,  conseguenza 
naturali  di  una  severità  ,  che  avea  allontanato  da  lui 
r  affetto  df)i  Baroni  ,  e  ridotti  i  popoli  alla  schiavitù. 
In  una  tale  situazione  egli  tentò  di  stornare  col  mez- 
zo delle  trattative  i  pericoli ,  che  lo  minacciavano. 
Egli  ebbe  ricorso  alla  mediazione  di  Carlotta  (i)  fi- 
glia di  Federico  suo  secondo  figlio  ,  la  quale  unita 
in  parentela  a  Carlo  Vili ,  era  stata  educata  alla 
corte  di  quel  principe.  Feràinanclo  mandò  dunque  irt 
Francia  come  ambasciadore  Camillo  Pancione  ,  che 
già  ve  lo  avea  rappresentato  ,  e  gli  ordinò  di  fare  a 
Carlo  mi  l'offerta  di  un  tributo  annuale  assai  rag- 
guardevole ,  se  rinunziar  volea  all'impresa.  Ma  l'umi- 
liazione di  Ferdinando  non  fece  che  eccitare  le  spe- 
ranze del  Monarca  Francese ,  e  Pandone  fu  riman- 
dato senza  avere  ottenuto  udienza.  Il  Re  di  Napoli 
non  fu  più  felice  presso  di  Sforza ,  che  si  accontentò 
di  rispondergli  cortesemente;  né  contar  potea  certa- 
mente sulla  esecuzione  di  alcun  impegno  preso  da 
vui  uomo  ,    che    cangiava    pulitica    secondo    le    circo - 

(i) Federico  d'Arra^ona  avea  sposato  Anna^  figlia  di  Amedeo 
Duca  di  Savoja  ,  fratello  di  Ciulotiu  ,  moglie  di  Lvù^i  XI, 
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stanze,  e  che  fu  precipitato  nell'abisso,  che  cali 
stesso  avea  scavato. 

Intento  alle  negoziazioni,  Ferdinando  non ti^j^ourò 
di  mettere  in  piedi  tutte  le  forze  ,  che  fornir  potea- 
jio  i  di  lui  stati.  Una  flotta  di  quaranta  Galee  fu 
prontamente  equipaggiata ,  e  quel  principe  formò  , 
non  senza  molti  sforzi  ,  un  corpo  di  truppe  di  di- 
Terse  armi ,  che  ascendere  poteano  all'  incirca  a  sette 
mille  uomini.  Ma  mentre  egli  cercava  di  mettersi  al 
sicuro  dalla  procella  che  si  avvicinava  ,  trQ\ò  un 
piìi  sicuro  asilo  nelle  braccia  della  morte.  Oppresso 
dalle  inquietudmi  ,  e  dalle  fatiche  ,  spirò  improvvi- 
samente il  3  1  gennajo  i494i  essendo  quasi  giunto  al 
settantesimo  primo   anno  di   sua  vita  (i). 

La  convenzione  ,  che  Ferdinando  I.  avea  fatto  coi^ 
Alessandro  F7,  fu  cagione,  che  Alfonso  IL  ottenesse 
senza  pena  la  bolla  d' investitura.  Egli  fu  coronato 
colla  maggior  pompa  a  Napoli  il   7  maggio    i494  da 


(r)  Burcardo,  che  fece  uà  viaggio  a  Napoli  qualche  tempo 
«lopo  la  morte  di  Ferdinand)  7;  dice  che  quel  priunipe  es- 
sendosi sentilo  inilisposto  alla  sua  casa  di  campagna  di  Tra^- 
pergola  ,  ritornò  a  Napoli,  dove  nello  scendere  da  cavallo 
perdette  i  sentimenti.  Egli  qon  potè  più  ricuperarli ,  e  mori 
il  giorno  seguente  ,  senza  aver  ricevuto  gli  idtimi  sacramenti 
della  chiesa.  Bure.  Diar.  nelle  noùzie  dei  MSS.  di  Parigi  T.  I. 
p.  108.  Bernardino  Hot  t  gli  ha  comporto  il  seguente  epitafio  ; 
Fernandus  fuerarii ,  felicis  coìvlitor  aew"  , 

Qui  pater  heu  patriae  ,  qui  dccus  or^ns  eram  j 
(^uem  tinniere  duces  ,  rrg-s  colucre  ,  bret'is    nunc 
Urna  hahet  ;  humanis ,  i  ,  modo  fide  honis. 

Carmen  iUust.  Poet.  Jt.  Tom.   FUI  p.   i56. 
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Giovanni  Borgia  ,  nipote  del  Papa ,  e  Cardinale  di 
Monreale  ,  die  era  stato  mandato  da  Roma  per  que- 
sta cerimonia.  Subito  dopo  il  suo  avvenimento  al 
trono  ,  Alfonso  scelse  per  segretario  principale  il  ce- 
lebre Fontano  ;  e  se  giudicar  si  deve  dagli  elogi  ,  cke 
prodigarongli  i  letterati  Napoletani  ,  non  fu  quella  la 
sola  occasione  ,  nella  quale  desse  a  vedere  ,  quant'e- 
gli  stimava  i  letterati  (i). 


(i  )    In    quest'  epoca     prohabilinenle    compose     Saìinazaro  i 
bei  versi  Ialini,  nei  tjiiali  celebra  le  alle  gesia  d'  Alfonso  11^ 
ed  allude  ancora  a  molte  ]>arLÌcolari'à  che  gli  storici  coniem- 
poranei  hanno  ommesse  ,    o     accennate    solo  imperfeuamenie. 
Saniiaz.  eieg.  lib.  II.  e/eg.  i.  L'avvenimento  di  quel    principe 
alla  corona  è  pure  celebralo  in   una  canzone  di  Cariteo.  ylpp. 
jy.  XX yi.  Il  poeia  vi  parla  del  progetto  d'  invasione  ,    for- 
mato contro  ÌNapoli  dai  Francesi.     Egli    tratta  frequemeraente 
questo  soggetto  nelle  altre  sue  poesie  ,  e  vi  mostra  a    un    di- 
presso la  stessa  avversione  come  nel  sonett®    seguente. 
n  Cauian  di  chiari  auior  le  sacre  carte  , 
j>  Che  li  giganà  stolidi  ,  una  volta  , 
»  Con  temeraria  voglia  ,  audace  ,  e  stolta  , 
5)   Teotar  salir  nella  superna  parfe. 
jj  Onde  non  col  favor  del  ferreo   Marte  , 

3j  Ma  con  la  mau  di  Giove.,  armala,  e  sciolta, 
»>  Lor  fu  la  vi;a  ,  con  l'audacia  lolla  ; 
)5  E '1  sangue,  e  membra  lor  per  terra  sparle, 
n  Dal  seme  de  li  quai  produlta  in  terra  , 
55  La  siiniu  fu  ^  che  i  superi  beffeggia  , 
J5  Imitando  i  paterni  impii  costumi. 
M  Non  è  dunque  rairacol  che  si  vcggia 
"   Un  bruito  animaletto  ancor  far  guerra 
»  Col  fero  Tolto ,  a  li  celesti  numi,  j» 
Leone  X.  Tom.  L  i4 
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§  XI 

Goffredo  Borgia  fatto  sposo  di  Sancia  rT  Arragona. 

Peco  dopo  la  cerimonia  della  incoronazione  si  ce- 
lebrò il  matrimonio  di  Goffredo  Borgia  con  Sancia 
di  Arragona  ;  lo  sposo  non  a\ea  che  tredici  anni,  e 
la  sposa  ne  avea  dicciaselte.  La  niagniiìcenza ,  che 
Alfonso  II.  sfoggiò  in  quelle  due  occasioni  ,  non  po- 
lea  conciliarsi  ne  colla  situazione  angosciosa  della 
casa  di  Arragona  ,  né  collo  stato  delle  siie  finanze. 
Il  Papa ,  ed  il  Re  di  Napoli  gareggiarono  di  genero- 
sità ;  ma  Alessandro  VI  non  dlspensara  se  non  i  fa- 
vori ,  e  le  dignità  della  chiesa  ,  mentre  Alfonso  sa- 
crificava le  sue  proprie  rendite ,  e  privavasi  di  ri- 
sorse ,  che  gli  si  rendevano  sempre  più  necessarie. 
Lodovico  ,  fio;lio  di  don  Enrico  fratello  naturale  del 
Re  di  Napoli  ,  fu  allora  ammesso  nel  sacsi'o  Colle- 
gio (i) -,  ed  il  Papa  rilasciò  ad  Alfonso  il  tributo  no- 
minale ,  che  la  Santa  Sede  aA'ea  per  sì  lungo  tempo, 
e  con  tanto  poco  esito  reclamato.  Dal  canto  suo  il 
Re  di  Napoli  investi  del  principato  di  Ti'icarlco  ,  e 
d'  altri  domlnj  situati  ne'  suol  stati  ,  della  rendita  di 
I200O  ducali,  il  figlio  maggiore  del  Papa  Giovanni 
Borgia  ,  che  era  già  Duca  di  Gandia  ;  e  vi  aggiunse 
la  promessa  di  quello  dei  sette  grandi  iiffìzj  della 
corona ,  che  sarebbe  il  primo  rimasto  vacante.  Cesare 
Borgia  ,  cadetto  di  Alessandro  TI  non  fu  in  quella 
occasione  dimenticato  :  ma  gli   fu   assegnata  nel  regno 

{i)  Egli  prese  il  nome  di  Caidiuale  di  Arragona. 
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eli  Napoli  una  renJita  considerabile  ,  affinchè  soste- 
ner potesse  la  sua  dignità  di  Cardinale.  Si  diedero 
gioje  alla  sposa  per  la  somma  di  200,000  ducati  ;  e 
le  feste  ,  e  le  giostre  ,  che  durarono  parecchj  giorni, 
fecero  in  apparenza  svanire  la  trista  prospettiva  ,  che 
r  avvenire  presentava   ai  Napoletani. 

Assicurato  così  dell'alleanza,  e  dell'appoggio  del 
Papa,  Alfonso  IL  fece  i  suoi  preparativi  di  guerra, 
e  per  provare  ,  che  egli  volea  agire  con  vigore ,  ri- 
mandò l'ambasciadore  di  Milano,  e  sequestrò  le  ren- 
dite del  ducato  di  Bari  ,  che  suo  padre  avea  confe- 
rito a  Lodovico  Sforza.  Si  studiò  pure  con  una  se- 
greta convenzione  col  cardinal  Fregoso,  e  con  Obiet- 
to Fiesclìi ,  saliti  allora  a  grande  autorità  in  Genova, 
di  privare  il  Reggente  di  Milano  della  influenza,  che 
egli  avea  su  quello  stato.  Finalmente  per  non  tras- 
curare cosa  alcuna  nella  critica  congiuntura  nella 
quale  si  trovava,  mandò  ambasciadori  a  pregare  il 
Sultano  Bajazet  II.  di  spedirgli  sollecitamente  de'  soc- 
corsi ,  ed  ordinò  loro  di  rappresentare  con  forza  a  quel 
principe  ,  che  il  Re  di  Francia  nulla  meno  si  propo- 
neva che  di  rovesciare  1'  impero  Ottomano  (i).  Le 
lezioni  della  esperienza  ,  che  formano  la  saviezza  dei 
privati  ,  sembrano  perdute  per  coloro  ,  che  governa- 
no gli  slati.  Alfonso  avrebbe  dovuto  conoscere  ,  che 
il  suo  migliore  appoggio  dovea  essere  1'  affetto  de'suoi 
popoli  ,  i  quali  sarejjbero  stati  atti  a  difenderlo ,  se 
la  sua  condotta  gli  avesse  conciliuto    la    loro    stima  , 

(i)   Guicciard.  Stor.  d'  hai.  Lio.  !•  p-   34- 
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mentre  all'opposto  l'avversione  dei  suoi  sudditi,  ac- 
cresciuta da  atti  di  crudeltà,  commessi  prima;  e  do- 
po il  suo  avvenimento  al  trono ,  era  un'  interna  ma- 
lattia ,  che  tutti  i  soccorsi  stranieri  non  poteaao 
guarire. 

§  XII. 

Conciotta  dei  plccoti  siati  cC  Italia.  • — 
Carlo   J'III  prende  Italiani  al  suo  servigio. 

Sarebbe  difficile  non  meno  che  superfluo  il  tentar© 
di  sviluppale  la  quantità  de  manegj2;i,  che  il  progetto 
di  Carlo  VJll  fece  formare  dai  piccoli  slati  d'  Italia. 
Invece  di  riunirsi  per  combinare  un  sistema  di  di- 
fesa generale,  essi  cercarono  separatamente  di  met- 
tere al  coperto  i  loro  interessi  ,  o  di  trarre  partito 
dalle  circostanze  per  ingrandirsi;  e  nel  vasto  incendio, 
che  sconvolse  quel  paese,  ognuno  fece  a  gara  per 
appropriarsi  una  maggior  parte  di   spoglie. 

Ogni  giorno  rendeasi  più  evidente  la  determina- 
zione presa  da  Carlo  Vili.  Il  più  sperimentato  dei 
suoi  generali,  d' Juhignj-,  dopo  il  suo  abboccamento 
col  Papa  aveva  ricevuto  l'  ordine  di  fermarsi  in  Italia 
dove  già  erasi  messo  alla  testa  di  un  piccolo  corpo 
di  truppe  Francesi  riunite  nel  terriinrio  di  Mila- 
no (i);  e  pei  maneggi  di  Sforza,  e  àA  Cardinale  y^ica- 


(i)  Comi  ne  s  ,  che  lo  chiama  un  savio,  e  buon  cavaliere.» 
di^e  che  egli  avea  circa  duecealo  uomini  armali.  Lib.  J^II, 
pag.  193.  IV|.a  Corio  ^  che  merila    allretlauLa    fede,  dice   che 
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hìb  suo  fratello,  molti  Signori,  e  Condottieri  Italia- 
ni (a),  senza  prendersi  briga  della  irregolarità  della  loro 
condotta,  eransi  impegnali  di  fornire  al  Re  di  Francia 
Tin  certo  numero  di  cavalieri,  o  d' uomini  armvati» 
8i  contavano  tra  que'  mercenarj  alcuni  de'  principali 
Baroni  dello  stato  della  Chiesa,  e  principalmente  i 
Colonna,  gli  Orsini,  ed  i  Savelìi  (i).  Questo  spirito 
d  indipendenza  allarmò  il  Papa,  e  gli  offrì  un  prete- 
sto plausibile  per  usare  contro  la  nobiltà  Romana  di 
quella  severità,  colla  quale  la  trattò  in  appresso. 

Per  concertare  i  loro  mezzi  di  difesa,  il  Papa,  ed 
il  Re  di  Nipoli  convennero  di  abboccarsi  a  Vico  , 
piccola  città  situata  alla  distanza  di  Tenti  miglia  da 
Roma.  Il  Papa  vi  trovò  Alfonso,  cine  dichiarossi  pronto 
a  rimettere  il  giudizio  della  sua  causa  al  Sacro  Gol- 
legio,  ed  agli  ambascladori  delle  potenze  neutre  (2). 
Il  Papa  tornò  in  fretta  a  Roma  per  ridurre  al  do- 
lere la  nobiltà,  che  avea  prese  le  armi,  e  dichiarava 


egli  avea  mille  cavalli  francesi.  Hist.  p.  f^II.  f.  \''2.  Ques'o 
leale  guerriero  ,  questo  consigliere  giudizioso  ,  al  quale  deve 
allrihuirsi  in  gran  parte  la  riuscita  della  spedizione,  era  Scoz- 
zese d'origine.  Di  esso  ,  dice  Surnnonte  ^  Stnr.  di  JYup.  T.  3. 
p.  5 16.  "  Eberardo  Stuardo  di  Nation  Scozzese,  detto  pec 
5>  sopra  nome  Monsignor  di  Obegni  »  (7/  tradiutore  I^iancesc 
noia  ,   che  il  suo  vero  nome  era  Hoberto  ). 

(a)  Condottieri  diceansi  que'  capi  di  partito,  che  assoldavano, 
e  conducevano  armati  ne!le  guerre  al  servizio  di  uno ,  o  d'  al- 
tro principe.  Molte  grandi  famiglie  Italiane  debbono  a  questo 
principio  la  laro  elevazione. 

(i)   Corio  nomina  tulli  questi  ausiliarj .  Part,  VII.  foU  !\~o~ 

(2)  idem  ibidem. 
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publ)llcamente  il  suo  attaccamento  alla  causa  del  Re 
tli  Francia;  ma  egli  la  trovò  cosi  ben  situata,  e  così 
numerosa,  che  giudicò  di  dover  differire  Y  impresa,  e 
di  rimettere  ad  altro  tempo  la  sua  vendetta. 

§  XIII. 

La  flotta  IS'apoletana  attacca  Genova. 

Alfonso  II.  dopo  il  suo  abboccamento  con  Alessan^ 
dio  TI  risolvette  di  prendere  egli  stesso  il  comando 
dell  armata ,  e  diede  quello  della  flotta  a  Federico 
suo  fratello.  Egli  proponevasi  di  entrare  in  Romagna 
colle  sue  truppe  di  terra,  mentre  Federico  farebbe 
vela  verso  Genova  per  presentare  a  que  cittadini  1  oc- 
casione di  squotere  il  giojo  della  casa  Sforza  (i). 

Il  Cardinal  Fregoso,  e  suo  nipote  Obietto  Fieschi  ^ 
come  pure  altri  esiliati,  trovavansi  sulla  flotta  Na- 
poletana, munita  di  tuttociò,  che  era  necessario  per 
bruciare  nel  porto  medesimo  di  Genova  la  flotta  dei 
Genovesi,  e  rovinare  così  tutti  i  preparativi,  che  i 
Francesi  da  alcun  tempo  vi  facevano.  Verso  la  fine 
di  giugno  i  Napoletani  fecero  vela  da  Civitavecchia, 
portando  seco  loro  4ooo  uomini  di  truppe  da  sbarco, 
e    muniti   altresì    di    molli   cannoni,   e  di  munizioni 


(i)  Gli  sforzi  del  monarca  Napoletano  celebrati  furono  dai 
letterati  ,  che  faceano  1'  ornamento  della  di  lui  corle  ,  ed  in 
quella  occasione  Sannazaro  compose  una  delle  migliori  sue 
poesie  Italiane.  E'  questa  una  canzone  ,  nella  quale  eccila  le 
truppe  a  difendere  coraggiosamente  la  loro  patria,  ed  il  loro 
^|)riucipe.  .^pp.  jy.  XXVIL 
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eia  guerra.  L' ingresso  di  questa  flotta  nel  golfo  della 
Spezia  fu  annunziato  all'  istante  a  Luigi  Duca  d'  Or- 
leans, il  quale  precedea  Cario  T  lll^  ed  era  giunto 
ad  Asti,  ove  concertava  con  Lodovico  i  mezzi  di  co- 
minciare le  ostilità.  Essendosi  messo  alla  testa  di 
un  corpo  di  2000  uomini  di  scella  fanteria,  e  di 
5oo  cavalli  leggieri,  recossi  a  Genova,  ove  i  partigiani 
della  Francia  aveano  preparato  sett^  2;randi  vascelli 
armati  di  grossa  artiglieria,  e  molti  altri  bastimenti 
di  minore  grandezza.  Essi  aveano  su  questa  flotta 
imbarcati  600  uomini  ,  comandati  da  d  Urfè  ufficiale 
Francese.  Alcuni  distaccamenti  uscirono  di  Genova 
per  proteggere  la  costa.  I  Napoletani  avendo  tentalo 
di  impadronirsi  di  Porto  Venere  ,  furono  respinti 
con  qualche  perdita,  e  costretti  a  ritirarsi  a  Livorno, 
affine  di  riattarvi  i  loro  vascelli.  Ben  presto  si  ri- 
misei'o  in  mare,  ed  andarono  a  sbarcare  a  Rapallo, 
ove  procurarono  di  trincerarsi.  11  duca  d  Orleans 
avendo  preso  il  comando  della  flotta  Genovese  ,  che 
era  stata  rinforzata  da  quattro  grandi  vascelli ,  e  sulla 
quale  avea  fatto  montare  1000  S\izzeri,  si  portò 
sollecitamente  verso  quel  punto  :  Al  tempo  stesso  un 
corpo  di  truppe  sotto  gli  ordini  di  Giovanni  Maria 
Sanseverino  ,  e  di  Antonio  Adorno  ,  avanzossi  lungo 
la  costa  per  agire  di  concerto  col  Principe  (i).  Al 
primo  attacco  gli  Svizzeri  soffrirono  qualche  perdita, 
ma  essendo  giunto  al  loro  soccorso  il  distaccamento 
sopraccennato,  si  impegnò  di  bel  nuovo  il  combatti- 
mento. I  Napoletani ,  vedendosi   al  momento  di  essere 

(i)  Giustiniani  Annali  di  Genova  lib.  V,  pag.  ajg. 
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inviluppati  ,  presero  la  fuga  Ja  ogni  parte,  lasciando 
200  dei  loro  morii  sul  campo  di  battaglia,  ed  ab- 
bando-nando  pure  un  gran  numero  di  prigionieri.  La 
grossa  artiglieria  di  un  vasòello  ,  che  fu  disposta  in 
modo  da  fulminar  le  truppe  Napoletane  ,  giovò  infi- 
nitamente a  far  guadagnare  ai  Francesi  la  vitto- 
ria (i),  (a).   1  Genovesi   lasciarono  andare,  dopo  aver- 


(i)  Qcieslo  vascello  apnarleueva  a  Comines  ,  die  lo  descrive: 
■>■>  mie  grosso  galcace  (  qui  etoit  mienne)  que  pai.ronisoir.  «n 
n  appelé  Albert  Mely ,  sur  la  quelle  esloit  le  dict  due  ,  et 
jj  les  priacipaux.  Et  la  diete  galcace  avajt  grande  artillcric  et 
??  grosses  pieces  :  (  (  ar  elle  t^sloil  puissanle  )  et  s^approcha  si 
f>  pres  de  terre  ,  que  l'arlillerie  décoofii  presque  les  eunemis  , 
!■>  (  qui  j  imais  n' eii  avoyent  veu  de  semblahle ,  et  estoil  rhose 
j5  nouvelle  en  Ital  e  ;  )  »>  Uh  f  II.  cap.  V.  p.  19  j.  L'  uso 
dell' arliglieria  fu  coiiosciulo  iti  quel  paese  verso  Fanno  i38o^ 
ed  i  Veneziani .,  ed  i  Genovesi  se  ne  servirono  nella  guerra  , 
che  essi  si  fecero  in  quelP  epoca.  Sumiii'inte  islor.  di  l'fapoli 
Uh.  VI.  p.  4()7*  Malai"ìlti  hist.  di  Siena  p.  170.  Gidcciard' 
Uh.  I.  Quest' ultimo  riconosce  tuttavia,  che  i  Francesi  aveano 
dato  maf;giore  perfezione  a  questo  stromento  infernale  ,  •'■>  Que- 
jj  sto  pii\  tosto  diabolico  che  umano  islromento  .•  11  e  che  essi 
se  ne  servivano  con  maggiore  a])ilità  ,  e  con  migliore  riuscita, 
che  non  erasi  fatto  inaddietro.  Cornaznìio  nel  suo  poema  de 
re  MiliUni  racconta  molto  a  lungo  le  invenzioni  delle  armi 
da  fu"co.  Le  più  forti  erano  dette  bombarde  ,  e  le  piCi  pic- 
cole Scopetti  ,   e  sphìf^arde. 

»  Nacque  cos'i  Madonna  la  bombarda 
»  Di  quel  ('Ile  venne  le  cose  iterando  5 
j?  Et  dui  figli  hcblie  schioppetto  .,  e  spingarda,  v 
Nel    descrivere  gli  effetti  della   prima     di    queste    armi ,    cioè 
della  bombarda  ,  o  del  cannone  .  il  Poeta  medesimo  dice: 
"  Dove  va  in  persona  , 
»  Ogni  edilìzio  gli  fa  riverenza.  » 

Li  fi.  Ili,  ]>ag,  58.  ec. 
(a)  SuU'  epoca    della  iuvenrione    delle  Artiglierie    vedasi  ia 
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gli  spogliati ,  tulli  i  fuggitivi ,  clic  caddero  loro  nelle 
inani ,  ma  gli  Svizzeri  si  mostrarono  inesorabili ,  e 
senza  riguardo  per  le  rimostranze  de'  loro  alleati  , 
presero  d'assalto,  e  saccheggiarono  la  città  di  Rapallo, 
dove  spinsero  la  crudeltà  fino  a  massacrare  gli  am- 
malati negli  spedali.  Lo  sdegno  ,  che  questa  atrocità 
cagionò  in  Genova ,  poco  mancò  ,  che  non  produ- 
cesse ciò  che  non  aveano  potuto  fare  i  Napoletani. 
Al  ritorno  delle  truppe  essendosi  il  popolo  sollevato, 
molti  soldati  Svizzeri  furono  uccisi ,  ed  il  Duca 
d'Orleans  invece  di  rientrar  trionfante  in  quella  cit- 
tà ,  fu  costretto  di  usare  qualche  precauzione  prima 
di  sbarcare  (i). 

XIV. 

/  Francesi  penetrano  lìdia  Romagna. 

Era  ormai  tempo  di  arrestare  i  progressi ,  che  facea 
ef  Aubigny ,  il  quale  dopo  di  avere  riunito  forze  con* 


mia  nota  alla  pag.  2o4-  Gli  oltramontani  generalmente  sono 
radati  in  errore  ,  perchò  hanno  confuso  I'  epoca  ,  nella  quale 
fu  inventata  1'  Artiglieria ,  con  quella  nella  quale  cominciò  ad 
adoperarsi  sul  maro  ,  che  cade  appunto  circa  Y  anno  i38o  ; 
ed  anche  il  Sig.  Rnscoe  sembra  caduto  nell'  errore  medesimo. 
Alcune  curiose  notizie  su  questo  proposito  possono  vedersi 
nel  libro  citato  del  Cav.  Venturi.,  ed  in  un  mio  rapporto  al 
C.  R.  Istituto  Italiano  su  d'  una  antica  Cronaca  di  Tortona  ♦, 
pubblicata  dall'  Avvocato  Costa  di  Torino  ,  stampato  nell» 
ipeltatore  Ilaliano  ,  ed  anche  separatamente- 

(i)   Giusliaiani  Annali  di  Genova  lil>.  Y.  p.  25o. 
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«iderabili ,  era  penetralo  nella  Romagna  e  s'  avvan- 
zava  velocemente  verso  il  Regno  dì  Napoli.  Al— 
y»nso  II  affidò  quest'impresa  a  Ferdinando,  suo  fi- 
glio ,  Duca  di  Calabria  ,  il  quale  alla  testa  di  un 
corpo  di  truppe ,  superiore  in  numero  a  quelle  del 
nemico,  portossi  trai  diversi  rami  del  Po.  In  poche  ore 
y\  dispose  la  svia  armata  in  battaglia  ,  ed  il  suo  co- 
raggio ,  e  la  sua  attività  gli  conciliarono  il  pubblico 
fìivore  (i).  Per  qualche  tempo  i  Francesi,  ed  i  Na- 
poletani stettero  accampati  alla  distanza  di  un  miglio 
gli  uni  da^li  altpì  ,  ma  d  Aubigny  evitò  prudente- 
mente la  battaglia.  Le  forze  del  nemico  essendosi 
aumentale,  Ferdinando  fu  costretto  a  vicenda  a  ri- 
tirarsi. Il  saccheggio  di  Rapallo,  e  l'avvicinamento 
di  Carlo  Vili ,  aveano  scoraggiato  le  truppe  Napole- 
tane ;  e  nel  momento  in  cvii  con  passi  pronti  ,  e  vi- 
gorosi ,  il  Duca  di  Calabria  avrebbe  dovuto  fissare 
r  indecisione  degli  stati  d  Italia,  annunziò  egli  mede- 
simo la  sua  rovina  ,  ritirandosi  fin  sotto  le  mui-a  di 
Faenza  ,  dove  invece  di  disporsi  a  prendere  1'  offen- 
siva ,  si  accontentò  di  mettersi  in  difesa  {2). 


(1)  li  popta  Cariteo  fece  in  quell'epoca  ima  canzone  ener- 
gica, nella  quale  invitava  gli  stali  d'Italia  a  sbandire  ogni 
diffidenza  tra  loio.  ed   a    riunirsi    conUo    il    comune  nemico 

App.  N.  xxriiT. 

(2)  Guicciardini  T,  L  Lib.  i.  pag.  /jS. 


§  XV. 

Carlo   Fin  passa  le  Alpi. 

11  3  2  agosto  i494  Car/o  r/// era  partito  da  Vienna 
nel  Delfiuato.  Avendo  diretto  il  suo  cammino  per 
Grenoble,  egli  avea  passato  le  Alpi,  ed  era  giunto 
a  Torino,  dove  era  stato  onorevolmente  ricevuto  da 
Bianca,  vedova  di  Carlo,  Duca  di  Savoja.  Uno  di 
quelli  che  seguivano  il  Monarca  Francese ,  ci  ha  la- 
sciato una  descrizione  diffusa  di  questo  brillante  ri- 
cevimento (i).  La  duchessa  in  questa  occasione  sfog- 


(i)  Andrea  de'la  Vigna  segretario  d'  Anna  di  Bretagna 
moglie  di  Carlo  Vili  accompagnava  il  Re  nella  sua  spedi- 
zione d'Italia.  Kgli  ne  ha  lasciato  un  giornale  in  verso,  ed 
in  prosa,  intitolato  le  f^ergier  d'honneiir ,  che  è  stato  attri- 
huito  in  parte  ad  Oltaviano  di  S.  Gelasio  Vescovo  di  An- 
gouleme  ;  ma  i  critici  francesi  sono  d'  avviso  ,  che  quel  pre- 
lato non  avrebbe  potuto  reclamare  se  non  la  lamentazione 
sulla  morte  di  Carlo  Vili,  e  P  epitafìo  di  quel  principe. 
L'  opera  non  ha  avuto  che  due  sole  edizioni ,  stampate  in 
caratteri  gallesi,  ed  a  Parigi  ,  ma  senza  data.  L'  una  è  in 
fql.  r  altra  in  4-  n^i  abbiamo  consultato  la  prima,  che  ha 
per  titolo  : 

Le    VERGIER    d'  HONMEtìR  ,    MODVELLEMENT     lMI>RlMè      A    PaRIS   , 

de  l'eiUreprise  et  voyage  de  JYaples.  Auqucl  est  comprins 
comment  le  roy  ,  Charles  huytiesme  de  ce  nom  ,  a  baiiiere 
deploye'e ,  passa  et  repassa  de  joiirnée  ent  joiirnee  ,  depms 
Lyon  jiLiques  à  Naples  ,  et  depuis  Naples  jusqiies  à  Lyon. 
Ensemble,  plusieurs  autres  choses ,  faicles  et  composées  par 
rét'èrend  pere  en  Dieu  ,  M.  Oclafien  de  sainet  Gelais  ,  eue- 
qiie  d'  Angoulesme  ,  et  par  nuiistrc  André  de  la  Vigne .^  secre- 
taire de  la  Kojrne^  e  de  itf.  le  due  de  SayaiQ  avsc  aulire^. 
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gìiò  tante  gioje,  che  Cario  il  di  cui  tesoro  era  assai 
limitato,  si  fece  prestare  una  gran  parte  di  que'  su- 
perflui ornamenti,  e  £;li  impegnò  per  una  somma  di 
I2000  ducati.  Durante  il  suo  soggiorno  in  Torino 
gli  si  diedero  tutti  quegli  spettacoli,  che  passavano 
allora  per  prodigiosi  sforai  di  talento,  e  d  invenzio- 
ne (i).  Il  6  settembre  Carlo  Vili  uscì  da  Torino,  e 
recossi  a  Cliieri ,  dove  fermossi  alcuni  giorni  per  as- 
sistere alle  feste,  che  gli  si  erano  preparale,  e  nelle 
quali  le  più  belle  donne  d  Italia  lo  felicitarono  sul 
suo  arrivo,  e  lo  proclamarono  il  campione  dell  onore 
delie  dame  (2).  Lodovico  Sforza,  e  la  duchessa  Bea- 
trice d' Este  sua  sposa  con  luminoso  corteggio  anda- 
rono ad  incontrarlo  fino  ad  Asli.  Lodovico  vi  avea 
fatto  riunire  un  gran  numero  de'  suoi  corle^iani,  che 
il  Monarca  Francese  degnossi  di  riguardare,  e  colmò 
di  donativi  (3).  La  spedizione  fu    tuttavia  sul    punto 

(1)  Questi  speLlacoli  sono  descritti  da  Andrea  dalla  Kigiin. 
nel  motlo  seguente  : 

il  Lal)eur  y  vis  bien  dehait  en  pourpoint, 
n  Et  pastoreaulx  chanter  de  con  repoint 
»  Petit  rondeaulx  faits  dessus  leurs  hj'stotres^ 
"5  Inven'ion  de  la  loi  de  la  nature. 
5>  Pareillement  de  celle  descripLure 
?5  tìien    composérs  fureni  illic  à  flac 
>5  INoè,  Sem,  CLam  y  vis  en  porlraiture , 
■!•<  Et  de  la  loi  de  grace  leur  figure  , 
♦5  Fuis  Abrali;im ,  Jacob  ,  et  Isaac  , 
!5  Plusieurs  hisloires  de  Lancelot  dii  Lac  , 
5>  Celle  d'  Athénes  ,  du  gran  Cocordillac  etc.  »» 
f?.)  Append.  N.  XXIX. 
(3)  »    Lodovico   Sforza   mandò    al   rè    molte   formosissime 
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fili  terminare  in  quel  luogo:  egli  fiiVTi  attaccato  da 
una  malattia,  che  durò  alcuni  giorni ,  e  mise  ,  per 
quanto  si  dice,  la  di  lui  vita  in  pericolo  (i). 

Carlo   Vili  essendo  ad  Asti,  fu  informato  dei  van- 
la<^«^i,  che  il  Duca  d'  Orleans  avea  ottenuto  sotto  Ge- 

5C    ' 


J5  matrone  Milanese,  con  alcune  delle  ijuali  [)ii;;iò  amoroiu  pia- 
J5  cere,  e  quelle  preseniò  di  preciosi  aueiii.  D'iiidiper  la  raala- 
M  aion  dell'  aere  Carlo  s'  infermò  di  varuole ,  ec.  »  Coi  io  Sto- 
ria Milanese  Ub.   VII.  p.  925. 

(i)  Gli  sLoiici  hanno  delùo  ,  che  questa  malatiia  era  il  vajuolo. 
MaiiwaUi  nella  Storia  di  Siena  ,  dice  ,  che  il  Ke  fa    rucaulo 
circa  due  mesi  ad  Asli   »  da  quel  maie  che  dai  noi  è  doman-^ 
j5  dato  vajuolo  ,  »  yart.  IH. p.gi).  Condii  s  iodica  pure  la  ma- 
latiia del  Re  sotto  il  nume  di  vajuolo  ,  e  soggiLinge  ,    che    la 
vita  del  principe  fu  in  pericolo.  Benefl  tic  nel  suo  fattp  d'arme 
del   T'aro    p.  •)  .^  dice  che  per  effetto  del  cangiamento    d'aria 
Carlo     VII!    fu    attaccalo     da    una    febbre:    ì->     Mandò     f.iori 
»  alcuni  segni  che  si  chiamano  epinÌLlede^  i  nosiri  le  chiamano 
n  vajanle-  r>  Attesa   la    maniera  li'::eniiosa,  nella  quale  visse  il 
Monarca  ,  è  molto  probabile  ,    che  la  sua    malattia     fosse    di 
tutt'  al;ro  ^onere  ^  e  quella    in  conseguenza .,  che    dopo    alcuni 
mesi    cominriò  a  fare  del  guasto  in  tutta  l' Italia  ,  e  di  là    si 
sparse  in  Europa  ,  sarel>l)e  d'origine  reale  ,  o  dovrebbe  riferirsi 
a  queir  epoca.   (  Da  ciò  viine  o/te    quella    muLittia    fu    detta 
comum'mente  mal  Francese.  )  Si  può    fondare    questa   conget- 
tura colla  osservazione  ,  che    al  suo  primo  apparire  i  sintomi 
del  male  ,  di  cui  parliamo  ,  furono   più  violen  i ,  che  non    in 
appresso ,  e  che  la  somiglianza  col  vajuolo  fece   a  quella  dare 
probabilmente  il  nome  ,  sotto  il  quale  in  Francia  è  conosciuta. 
Proiinus  injormes  totwn  per  corpus  achores 

Rwìipebant  ,   facieinque    korrcndam  ,  el    pectora  foede 
Turpabanl  •  species  morbi  nova  j  pustula  summae 
QiilìUdis  ad  effigiem  ,  et  pituita  mercida  pinguis. 
FracasLor  ,  Syphil,  Ub.  i .  v.  3-i9» 
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nova ,  e  della  ritirata ,  clie  il  Duca  di  Calabria  avea 
fatta  davanti  alle  truppe  comandate  da  d'  Auhi^rty.  Il 
Re  non  ostante  non  partì  da  quella  città  se  non  il 
6  di  ottobre  ,  e  di  là  recossi  a  Casale  ,  capitale  del 
Marchesato  del  Monferrato,  dove  fu  ricevuto  come  lo 
era  già  stato  a  Torino.  Egli  vi  prese  ad  iniprestlto  le 
gloje  della  Sovrana  di  quello  stato,  madre  della  Du- 
chessa di  Savoja  ,  e  le  mandò  a  Genova  dove  irape- 
gnoUe  per  una  somma.  Da  Casale  andò  colla  sua  ar- 
mata verso  Pavia,  dove  nacque  alcun  disparere  tra  il  R» 
e  Sforza,  che  consentì  a  dare  la  cittadella  per  gua- 
rentigia della  sua  fedeltà.  Carlo  Vili  ebbe  in  quello 
incontro  un  abboccamento  col  suo  parente  Giovanni 
Galeazzo,  lo  sfortunato  Duca  di  Milano,  che  era  sul 
ponto  di  perir  vittima  dell'  ambizione  di  suo  zio.  La 
Duchezza  Isabella  gettossi  ai  piedi  del  Monarca,  pre- 
gandolo di  aver  pietà  di  lei,  e  del  suo  sposo,  etl  in- 
tercedendo altresì  in  favore  di  suo  padre,  e  di  tutta 
la  sua  famiglia;  ma  le  lagrime  di  una  figlia,  di  una 
sposa,  e  di  una  madre,  non  giunsero  ad  intenerire 
il  cuore  di  Carlo,  e  non  fecero  che  eccitare  le  insi- 
pide piacevolezze  de'  suoi  barbari  Cortigiani  (i).  Gio- 
vanni Galeazzo  non  sopravvisse  lungo  tempo  a  que- 
sto abboccamento.  Lodovico,  giunto  al  colmo  de'  suoi 
voti,  fu  salutato  Duca  di  Milano  dalla  truppa  venale 
de'  suoi  partigiani ,  e  da  una  vile    plebaglia ,  che  egli 


(i)  »>  Elle  avoit  meilleur  besoin  ,  »  dice  Conti/ies  ,  »  de  prier 
»>  pour  son  mari  et  poui-  elle  ,  qui  estoir  encore  belle  •  dame 
»>  et  jeune.  »  Lio.  VIL  chap.   VI.  p,  196. 
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avea  egualmente  corrotta.  La  di  lui  sposa  Beatrice 
figlia  di  Ercole  I.  ,  Duca  di  Ferrara  ,  che  da  lungo 
tempo  disputava  con  audacia  la  precedenza  ad  Isa- 
bella^ trionfò  momentaneamente  di  quella  sventurata 
principessa,  che  fu  obbligata  a  chiudersi  co'  suoi  figli 
in  una  camera  oscura,  e  mal  sana  del  castello  di 
Pavia  (i). 

Carlo  Vili  giunto  a  Piacenza  ricevette  la  nuo- 
va della  morte  di  Giovan  Galeazzo  ,  che  egli  avea 
veduto  pochi  giorni  prima.  Sebbene  non  avesse  avuto 
la  generosità  d' interporre  1'  autorità  sua  per  quel 
principe,  rimase  tuttavia  colpito  da  quella  catastrofe, 
e  fece  fare  esequie  magnifiche  al  Duca  di  Mila- 
no  (2).  L'  opinione  generale  fu,  che  Giovan  Galeazzo 
fosse  morto  avvelenato  per  ordine  di  Lodovico,  e 
Teodoro  di  Pavia,  medico  celebre,  che  era  al  seguito 
del  Re  di  Francia,  allorché  questi  si  abboccò  col 
Duca,  dichiarò,  che  egli  avea  osservato  i  sintomi 
del  veleno  (3).  Un  così  oi-rlbile  attentato  ispirò  a 
Carlo   Vili  vivi  timori  per  la  sua  propria    sicurezza. 


(1)  »  Isabella  co  i  poveri  figliuolelti  ,  vestiti  di  lugubri  ve- 
w  siimeaii,  come  prigioniera  si  ricbiuse  in  una  camera,  e 
»  gran  tempo  stette  giaceudo  sopra  la  dura  terra  ,  che  noa 
j»  vide  aere.  »  Cario    Hisi.  Milanes.  pari.  VII.  p.  986. 

Bernardo  Accolli  fa  dire  a  questa  principessa  stbrlunata  : 
»  Re  padre  ,  re  fratel ,  duca  in  consorte 
>j  Ebbi  ,  e  in  tre  anni  ,  i  tre  rapì  la  morte.  » 
Accolti  Op.  Veli.   i5ig. 

(2)  Comines  ,  Meni.  lib.   VII.  Cap,    VI.  p.   179. 

(3)  Guicciard,  lib,  I.  p.  49. 


Ecfli  avea  già  qualclie  fondato  sospetto  sulla  fedeltà 
di  Sforza^  e  non  senza  molta  pena  egli  ne  avea  ot- 
tenuto i  viveri  necessari  alle  sue  truppe.  In  questa 
situazione  egli  ponderò  se  dovea  innoltrarsi:  i  suoi 
dubbj  furono  accresciuti  da  d'  Urfè  suo  grande  scu- 
diere, che  da  Genova  scrisse  di  premunirsi  contro 
il  tradimento.  Coloro,  che  avevano  i  primi  suggerito 
la  spedizione,  slbrzaronsi  più  degli  altri  di  farla  ab- 
bandonare; e  sarebbe  slato  possibile,  che  l' Italia  fosse 
sottratta  alla  terribile  sorte,  che  essa  provòj  senza  le 
istanze  dei  due  esiliati  Fiorentini ,  Lorenzo ,  e  Gio- 
vanni^ fìglj  di  Pietro  Francesco  de'  Medici ,  che  in 
(jtiella  occasione  offrirono  al  Re  di  Francia  i  loro 
servigi  (i). 

§XVI. 

JI  Ee   do  Francia  si  innoltra  verso  Firenze    e    Boma. 

Carlo  VIII^  rimesso  dal  suo  spavento  lasciò  Pia- 
cenza il  2 5  di  ottobre.  Egli  ebbe  allora  a  decider* 
una  qulstione  importantissima."  trattavasi  di  sapere, 
se  egli  andrebbe  direttamente  contro  Napoli  per  la 
Toscana  ,  e  lo  stato  Ecclesiastico,  o  se  egli  si  apri- 
rebbe la  strada  a  viva  forza  per  la  Romagna;  e  per 
la  marca  di  Ancona,  onde  penetrare  nell'  Abruzzo. 
La  determinazione  giudiziosa  del  Re,  e  del  suo  Con- 
siglio influì  sommamente  sull'  esito    della   spedizione. 


(i)  Comines ,  liò.  f^II,   Cap.   VII,  pag.   197. 
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Rinunziando  egli  alla  strada  della  Romagna,  non  fu 
ritardato  dal  timore  di  trovarvi  il  Duca  di  Calabria, 
che  era  già  fuggito  dallo  armi  di  d  Auhignj-;  egli  con- 
siderò prudentemente,  che  fin  tanto  che  egli  sicuro 
non  fosse  dell'  alleanza  de'  Firenlini,  e  di  quella  del 
Papa,  o  non  gli  avesse  messi  fuori  di  stato  di  poter- 
gli nuocere,  sarebbe  stato  sempre  esposto  ai  loro  at- 
tacchi, mentre  lotterebbe  contro  il  Re  di  Napoli.  In- 
vece quindi  di  dirigei'e  la  sua  armata  sopra  Rologna, 
ordinò  al  Duca  di  Montpensier,  altro  dei  principi 
della  Casa  di  Boi'bone,  di  condurre  la  vanguardia  a 
Pontremoli,  città  situata  sulla  Magra;  fiume,  che  se- 
para la  Toscana  dallo  stato  di  Genova.  Avendolo  il 
Re  seguito  col  restante  della  sua  armata,  passò  l'Ap- 
pennino per  la  strada  della  montagna  di  Parma.  Da 
Pontremoli  il  Duca  di  Montpensier  s'  avanzò  pel  di- 
stretto della  Luniffiana  fino  a  Fivizzano,  fortezza,  che 
apparteneva  ai  Fiorentini.  Gli  Svizzeri,  che  aveano 
difeso  lo  stato  di  Genova,  avendo  raggiunto  la  van- 
guardia ,  e  condotti  molti  pezzi  di  grossa  artiglieria  , 
i  Francesi  li  volsero  contro  la  piazza ,  diedero  a 
quella  1'  assalto  ,  la  presero  ,  e  ne  passai'ono  a  fil  di 
spada  la  guarnigione,  e  gli  abitanti.  La  città  di 
Sarzana  ,  acquistata  e  fortificata  dalla  prudenza  di 
Lorenzo  il  magnifico  ,  si  oppose  ai  loro  progressi.  Seb- 
bene coloro  j  che  la  difendevano  ,  fossero  in  piccolo 
numero  ,  ed  il  capo  loro  mancasse  di  esperienza  ,  o 
di  riputazione  ,  la  forza  ,  e  la  situazione  della  piazza 
sostenuta  da  Sarzanella ,  che  ne  formava  la  cittadella, 
fecero  giudicare  ,  èhe  difficilissimo  sarebbe  stato  il 
Leone  X.   Tom.  I.  i5 
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prenderla  d'  assalto.  L'  armata  Francese  era  rincliiusa 
tra  il  mare,  e  le  montagne,  e  trovavasi  in  un  paese, 
ove  sperar  non  potea  di  proccurarsi  i  viveri.  Essa 
non  potea  rimanere  a  lungo  in  quella  situazione  ,  e 
non  sarebbe  stato  pel  Re  di  Francia  né  onorevole , 
né  sicuro  T  innoltrarsi  senza  esser  padrone  delle  piaz- 
ze ,  che  egli  avrebbe  lasciato  alle  spalle  (i). 

Le  discordie  dei  cittadini  di  Firenze  tolsero  dal- 
l' imbarazzo  i  Francesi.  Dacché  si  era  saputo  l' av- 
ricinamento  di  Carlo  Vili,  il  risentimento  de  Firen- 
tini  erasi  diretto  principalmente  contro  Pietro  de  Me- 
dici ,  che  essi  riguardavano  ,  come  l' uomo  che  gli 
avea  maggiormente  esposti  ai  pericoli  ,  che  correvano. 
Egli  avea  bensì  cercato  di  ris:uada£jnare  la  loro  con- 
Fidenza  colla  sua  attività  nel  fare  preparativi  onde 
resistere  al  nemico  :  egli  avea  aumentato  le  fortifica- 
zioni di  Pisa  ,  e  d^^He  altre  piazze  della  Repubblica  , 
e  principalmente  provveduto  avea  alla  difesa  di  Firenze. 
Qiie'  preparativi  portarono  in  conseguenza  spese  con- 
siderabili, e  le  tasse  ,  che  si  dovettero  imporre  sul 
cittadini ,  produssero  un  nuovo  malcontento.  Pietro 
chiese  in  seguito  agli  abitanti  più  ricchi  contribuzioni 
volontarie ,  ma  non  ne  ricevette  se  non  molti  rim- 
proveri, ed  anche  molle  minacce.  Scoraggiato  perciò 
intieramente ,  egli  prese  improvvisamente  il  partito 
di  andare  a  trovare  Carlo  Vili ,  e  di  tentare  di 
pacificarlo,  accordandogli  tutto  quello  ,    che   le  circo- 


li) Guicciaid.  Hist.  lib.  I,  Cornili,  lib.  f^II,  p>  IJJ). 
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Stanze  eslgerebber©.  TTscì  dunque  di  Firenze  in  se- 
greto ,  e  recossi  con  soUecitudioe  ad  Empoli  ,  poche 
miglia  lontano  da  quella  Città  ;  e  di  là  scrisse  ai 
magistrati  una  lettera  ,  nella  quale  espose  i  molivi 
della  sua  condotta  in  quel  momento  tanto  critico  per 
la  sua  famiglia.  Ecco  la  di  lui   lettera  : 

Magnifici  ,  ed  onoratissimi  padri. 

,,  Io  non  intrapenderò  di  giustificare  la  mia  sol- 
,,  lecita  partenza  ,  perchè  avrei  molta  pena  a  cre- 
,,  dei'mi  colpevole  per  aver  fatto  un  passo  ,  die 
,,  secondo  i  deboli  miei  lumi  mi  sembra  il  più  prò- 
,,  prio  a  rendere  la  tranquillila  al  mio  paese  ,  ed 
,,  atto  altresì  a  portare  i  minori  disordini  pel  pub- 
,,  blico  ,  e  pei  privati  ,  me  solo  eccettuato.  Io  mi 
„  propongo  quindi  di  presentarmi  a  S.  M.  C  il  Re 
,,  di  Francia  nella  fondata  speranza  di  calmare  il 
,,  l'isentlmento  ,  che  quel  principe  ha  concepito  per 
,,  la  condotta  ,  che  la  Repubblica  di  Firenze  è  stata 
,,  forzata  a  tenere  conforme  ai  suoi  impegni  con  al- 
,,  tri  stati.  Sembra  ,  che  S.  M.  si  limiti  a  bramare  , 
,,  che  questa  condotta  sia  cangiata,  lo  che  sono  stato 
,,  biasimato  come  la  casione  della  animosità  ,  o  mi 
,,  scuserò  presso  di  S.  M.  ,  o  sarò  pronto  a  ricever- 
,,  ne  il  gastigo  ,  ch'io  amo  meglio  di  veder  ricadere 
,,  sul  ipio  capo ,  cbe  non  sul  corpo  intiei'o  della 
,,  Repubblica.  La  mia  famiglia  ha  già  dato  altre  volle 
„  prove  di  una  simile  devozione.  I\Ia  io  credo  di 
,,  avere  contratto  più  grandi  obbligazioni ,  che  alcuno 
„  de' miei    predecessori}  perchè  io  sono  stato  onorato 
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^,  molto  più  di  essi  al  di  là  elei  miei  meriti  ;  e  più 
,,  mi  senio  indegno  dell' onore,  clie  ho  ricevuto  ,  più 
,,  io  mi  credo  obbligato  di  non  risparmiare  né  spe- 
„  se  ,  né  fatiche  ,  nò  la  propria  mia  vita.  Io  la  sa- 
,,  crilìcherei  voleiilieri  per  ciascuno  di  voi  in  parti- 
,,  colare,  massime  poi  pel  servizio  della  Repubblica. 
,-,  Io  ne  darò  probabilmente  la  prova  in  questa  occasio- 
,,  ne,  perchè,  o  io  perirò  nel  tentativo,  che  vado  a  fare  , 
,,  o  io  otterrò  tutto  quello  ,  che  voi  potete  dsside^ 
,,  rare.  Al  tempo  stesso  io  vi  scongiuro  per  la  me- 
„  moria  di  mio  padre  ,  pel  quale  voi  avevate  sì 
,,  grande  affetto  ,  e  per  le  bontà  ,  che  voi  avete 
,,  per  me  ,  che  non  vi  stimo  ,  ne  vi  amo  di  meno 
,,  di  quello,  che  stimassi,  ed  amassi  lui  medesimo; 
,,  di  non  dimrnticarmi  nelle  vostre  preghiere.  Per- 
,,  mettetemi  ancora  di  raccomandarvi  i  miei  figli ,  e<l 
,,  i  miei  fratelli  ,  che  io  confido  intieramente  alle 
,,  cure  vostre  ,  al  caso  ,  che  Dio  non  voglia  ,  che  io 
„  i-itorni  a  Fii'enze.  Io  mi  metterò  domattina  in 
„  viaggio.   „ 

,,  Empoli   26.   Ottobre    i494-    >» 

Pietro  de'  Medici  ,,  (i) 
Da  Empoli  Pietro  recossi  a  Pisa,  donde  il  27  in- 
dirizzò a  Bibbiena  ,  suo  segretario  privato  ,  una  let- 
tera ,  colla  quale  lo  incaricava  di  assicurare  del  suo 
attaccamento  alla  casa  di  Arragona  gli  Ambasciadori 
(li  Napoli  a  Firenze  ,  e  di  dare  ai  passi ,  che  egli 
era  stato  forzato  a  fare,   una   favorevole    interpreta- 

(t)  Fabroni  monum.  Ad  vilam  Lccui.  X. 


329 

zìone.  Egli  lagnaTasl  in  appresso  d'  essere  stato  a!)- 
Landonato  da  tutti  i  cittadini  di  Firenze,  e  dai  suoi 
amici  non  meno  che  da' nimici  :  sog^^iugneva  ,  che 
egli  non  avea  ne  credito  ,  né  mezzi  per  sostenere  la 
guerra  ,  nella  quale  avea  egli  gettato  il  suo  paese ,  e 
nella  quale  erasi  gettato  egli  stesso  per  la  sua  fe- 
deltà neir  adempire  gli  impegni  presi  colla  corte  di 
Napoli,   (i) 

§.  XVII. 

Pietro    de  Mecììci  dà  in  mano  a   Carlo   Vili. 
le  fortezze  della   Toscana. 

In  questa  critica  congiuntura  il  capo  della  Repub» 
blica  Firentina  presentossi  con  poco  seguito  alle 
trincee  del  campo  francese.  De  Piennes  ,  ciambella- 
no del  Re,  e  Briconnet  furono  autorizzati  a  trattare 
con  esso.  Questi  vollero  dapprincipio  ,  che  la  piazza 
di  Sarzana  fosse  abbandonata  alle  truppe  Francesi  ; 
Pietro  vi  consenti.  Chiesero  in  seguito  ,  che  le  cit- 
tà di  Pisa  ,  di  Livorno  e  di  Pietra  Santa  ,  fossero 
pure  rimesse  al  Re  ,  il  quale  le  restituirebbe  ,  allor- 
ché esse  non  fossero  più  necessarie  alla  riuscita  della 
sua  impresa  ;  e  Pietro  vi  consentì  egualmente.  La 
sua  facilità  a  cedere  piazze  così  forti ,  e  di  sì  grans 
de  importanza  ,  sorprese  i  Francesi  medesimi ,  i  quali 
disprezzarono  la  pusillanimità  sua  ,  e  si  risero  della 
sua  credulità  (2).  Siccome  egli  non  portava  alcun  di- 

(i)  Idem.   ihid. 

(3)  w  Ceux  qui  traitoient  avec  le  dici  Pierre  m'ont  compiè^ 
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stiutlvo  di  dignità,  essi  gli  diedero  il  nome  di  gran 
Lomhardo ,  secondo  il  costume  di  quel  tempo  ,  nel 
quale  tutti  gli  Italiani  erano  detti  Lombardi  (i). 

Questo  affare  disgraziato,  nel  quale  Pietro  de  Me- 
dici imitò ,  ma  senza  discernimento  ,  Y  esempio  dato 
da  suo  padre,   allorché  si  era  recato  a  Napoli,  eccitò 

10  sdegno  de'Firentini ,  i  quali,  sebbene  rifiutatogli 
avessero  il  loro  ajuto  per  opporsi  ai  Francesi ,  cre- 
dettero tuttavia  ,  che  egli  avesse  pazzamente  sagrifi- 
cato  i  loi'o  interessi.  Si  può  dubitar  non  ostante,  che 
quello  non  fosse  il  yero  motivo  del  loro  risentiraenlo. 
Uq  gran  numero  di  essi  non  sopportava ,  se  non 
con  pena  T  autorità  de  Medici;  ed  infiammati  dai  di- 
scorsi di  Savonarola ,  essi  non  cercavano  se  non 
l'occasione  di  eccitare  i!  j>opolo  a  secondare  le  loro 
mire.  Una  deputazione  di  cln<jue  cittadini,  nel  numero 
dei  quali  trovava?!  il  demagogo  medesimo,  ebbe  ordine 
di  recarsi  a  ljucc.i,i\o\e  Carlo  Vili,  era  allora  giunto, 
e  di  supplicare  quel  principe  a  moderare  il  rigore 
doUe  condizioni,  che  egli  avea  imposte  alla  Repubblica. 

11  Re  ascoltò  altentameiite  que'  deputati;  ma  né  le 
rimostranze,  né  le  preghiere  del  Frale,  che  dicevasi 
inviato  di  JDio,  non  giovai'ono  a  farlo  desistere  dalla 

V  et  à  plusieurs  aullres  Tout  òif,  eu  seraillaut  et  moquant  d« 
»>  lui,  qii'ils  estoient  èbaliii  comme  si  tost  accorda  si  grand'  cho- 
ìi  se,  et  h  quoi  ils  ne  s'atleDiJoicnì  point.  >■>  IMemorle  di  Corniiies^ 
li'j.  VII.  cap.  VII.  p.  19S.  Andrea  della  Vigr?a  riferisce  pure 
le  circostanze  di  qucsio  abboccamento  nel  VergUr  d'hou- 
neur. 

(1)  Nt^rdi  Hist.  Fior.  lib.  I.  p.   11. 
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prima  convenzione  (i).  Pietro  de  Medici^  vedendo  il 
malcontento,  clie  egli  avea  eccitato,  e  sentendo  quanto 
importava  il  prevenirne  gli  effetti,  impegnò  Pao/o  Or- 
sini, suo  prossimo  parente,  che  comandava  un  corpo 
di  truppe  al  servizio  della  Repubblica,  ad  accompa- 
gnarlo a  Fii'enze,  affine  di  rintuzzarvi  colla  forza  gli 
oltraggi  del  popolo.  Dicono  i  suoi  niniici,  che  egli 
si  proponesse  ancora  d' impadronirsi  dell'  autorità  so- 
vrana; passo,  al  quale  veniva  egli  consigliato,  come  si 
aggiunge,  da  Alfonsina  sua  moglie,  e  da  tutti  gli 
Orsini  (2).  Al  suo  arrivo,  seguito  da  alcune  persone, 
andò  al  palazzo  di  giustizia  probabilmente  per  esporr* 
ai  cittadini  il  motivo  della  sua  condotta.  Ma  Luca 
Corsini^  Giacomo  Nerli,  ed  altri  magistrati  si  oppo- 
sero al  di  lui  ingresso,  e  lo  colmarono  di  rimproveri. 
Ben  presto  i  clamori  si  fecero  generali:  gli  amici  dei 
Medici,  che  vollero  calmare  il  tumulto,  furono  in- 
sultati e  saccheggiati,  e  Pietro  durò  molla  fatica  a 
sottrarsi  al  furore  del  popolo. 

§  XVIII. 

2  Medici  sortono  di  Firenze.  — ^ 
Sacches:gio  del  loro  Palazzo. 

Il  Cardinale  intanto,  che  meno  era  esposto  al!'  q- 
dio  pubblico,  studiavasi  di  calmare  gli  spiriti  con 
rimostranze   piene    di    dolcezza,    e   col   gx'ido:    palle  , 



(i  )   Idem  ,  ihid. 

^  Idem  3  ibid.  pag.  12. 
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palle,  allusivo  alle  armi  di  sua  famiglia.  Ma  rotto 
era  l' incantesimo,  che  da  si  lun^o  tempo  sussisteva-, 
e  «fiielle  parole,  che  aveano  sempre  prodotto  un  sì 
felice  effetto,  non  servirono  più  se  non  a  raddop- 
piare il  fuior  popolare.  Si  suonò  a  martello;  si  mi- 
sero in  libertà  i  prigioni;  una  folla  innumerabile  im- 
pedi al  Cardinale  il  passaggio;  e  Pietro,  ed  il  di  lui 
seguito,  furono  assaliti  a  colpi  di  pietre  lanciati  dalle 
finestre,  e  dai  tetti  delle  case.  La  sorte  de'  Medici 
dipendeva  dalla  determinazione ,  che  presa  si  sarebbe 
in  queir  istante.  Pietro  dovea  decidere,  se  egli  ricor- 
l'erebbe  alle  armi  nel  seno  della  sua  patria  ,  o  se 
egli  cercherebbe  altrove  un  asilo.  Egli  prese  quest' ul- 
timo partito  ;  ma  per  una  strana  fatalità  ,  invece  di 
rifugiarsi  presso  Carlo  Vili,  che  probabilmente  lo 
avrebbe  accolto,  e  protetto,  uscì  con  Giuliano,  suo 
fratell© ,  dalla  porta  S.  Gallo ,  e  prese  la  strada  di 
Bologna  (i).  Il  Cardinale  meno  spaventato,  o  forse 
pili  dolente  di  dover  lasciare  la  patria,  uscì  l'ultimo 
da  Firenze.  Avendo  veduto  f  effervescenza  del  popolo 
portata  al  sommo  grado  ,  egli  avea  lasciato  le  inse- 
gne della  sua  dianità,  e  rivestito  di  un  abito  del- 
1  ordine  di  6.  Francesco ,  avea  attraversato  senza  es- 
sere conosciuto  la  folla  del  popolo ,  e  si  era  recato 
al  convento  di  S.  Marco,  credendo  di  trovare  mo- 
mentaneamente un  asilo  in  una  casa  ,  che  i  di  lui 
antenati  aveano  fondata.   Ma  egli   erasi   ingannato  :  i 


(i)  i'Ào  avvenne  il  9  novembre  i494'  ^urdi   Hist,  PiorenU 
Uh.  I.  //.  i3. 


233 
frati  furono  portati  dall' inquietudine  loro  fino  a  re- 
spingerlo. Privato  del  solo  asilo ,  sul  quale  egli  pe- 
lea sperare,  partì  dalla  città  all'istante,  e  dopo  es- 
ser passato  per  alcune  gole  nascoste  dell'  Appennino, 
raggiunse  i  suoi  fratelli  in  Bologna  (i). 

Appena  i  Medici  aveano  lasciato  Firenze,  che  sac- 
clieggiati  furono  i  loro  palazzi,  e  le  case  di  molti 
officiali  dello  stato,  sospetti  di  attaccamento  per  essi. 
Non  fu  risparmiato  il  palazzo,  che  il  Cardinale  abi- 
tava nel  quartiere  di  S.  Antonio.  Ma  ciò  che  eccitar 
deve  maggiormente  il  dolore  di  tutti  gli  amici  delle 
arti,  è  la  distruzione  allora  seguita  del  giardino  di 
S.  Marco  ^  formato  dalla  generosità  di  Lorenzo  il  ma- 
gnifico, che  avea  colà  fondata  un'  accademia  di  scul- 
tura, dove  conservavansi  gli  avanzi  più  preziosi  della 
antichità,  e  dove  avea  avuto  la  scuola  Michel  Angelo. 
Si  proverebbe  minor  dispiacere,  che  fossero  stata 
scancellate  le  figure  dei  ribelli  dipinte  sulle  mura  del 
palazzo  nel  i^iJ^;  o  che  si  fossero  distrutti  i  quadri, 
ne'  quali  Andrea  del  Castagno  avea  dipinto  la  congiura 
de'  Pazzi;    ma    il    saccheggio    di    una    collezione   cosi 


(i)  Ammirato  ritratti  d' huomini  di  casa  Medici:  Opusc. 
T.  3.  p.  65.  Fu  probabilmente  nel  corto  spazio  di  tempo  pas- 
sato tra  la  morte  di  Lorenzo  il  magnifico  ,  e  la  fuga  di  Pietro 
suo  figlio  3  che  Lorenzo  tritelli  compose  il  poema  Latino 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Arborea.  L'  autore ,  che  non  pre- 
vedeva la  procella  vicina  a  scoppiare  ,  vi  paragona  ad  un  al- 
bero vigoroso,  carico  di  frutta,  la  famiglia  de' Medici.,  che 
sembrava  essere  allora  al  pii\  allo  grado  delia  prosperità. 
Carmin.  illustr.  Poet.  ital.  T.  XL  p.  38G, 
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ricca  fu  una  penlita  per  ì'  arie,  che  era  ancora  nella 
infanzia,  perdita,  che  non  fu  aparata  dalla  statua  di 
Giuditta,  eseguita  da  Donatello  ad  istanza  de'  Firen- 
tiai,  e  collocata  alla  porta  del  palazzo,  come  emble- 
ma della  caduta  di  un  tiranno  (i). 

§   XIX. 

Carlo     Vili    arriva    a    Pisa.    — 
//  Buca  di   Calabria  si  ritira. 

n  giorno  stesso,  in  cui  i  Medici  furono  costretti 
ad  abbandonare  la  loro  patria,  ebbe  luogo  in  Pisa 
Tina  scena,  che  fece  versare  molto  sangue  in  seeuito* 
e  che  servi  a  prolungare  le  turbolenze  d'Italia.  I  Pi- 
sani, che  sopportavano  con  impazienza  il  dominio  di 
Firenze,  erano  sempre  disposti  a  cogliere  l' occasione 
di  ricuperare  la  loro  libertà.  Una  tale  disposizione 
forniva    ai    Firentini  un    motivo,  o    forse    anche    un 

(i)  .Ammiralo  Istoria  JFiorent,  T.  Ili  p.  223.  La  disper- 
sione della  tiiblioteca  di  Poliziano  avvenne  poco  dopo  1'  esilio 
dei  Medici.  Gli  ammiratori  di  quel  grande  scrittore  saranno 
forse  ben  contenti  di  conoscere  il  catalogo  dei  manoscritti  , 
«  delle  altre  opere  ,  che  egli  possedea  ,  allorché  mori.  Quest» 
catalogo  ,  fatto  dal  dotto  Greco  Giovanni  Lascaris  ,  non  era 
stato  ancora  stampato.  Noi  l'abbiamo  inserito  TneW  Appendice 
iV".  XXXI.  (L'autore  dice-  MSS.  ,  ed  altre  opere  ^  il  che 
potrebbe  far  credere  ,  che  in  (fuesto  inventario  si  conter.'essero 
libri  stampali.  Ma  dall' Inventario  mcdesi/io  si  può  rilevare  , 
che  erano  tv.tti  codici  manoscritti  ,  il  che  vien  anche  confer- 
mato dalla  osservazione  ,  che  tutti  que'  libri  son  greci  ,  e  che 
di  Autori  i^reci  non  ve  ne  uvea  Jina  a  quel  giorno  pressachà 
alcuno  stampalo.) 


s3S 
pretesto,  di  aggrarare  il  loro  giogo;  ed  i  rigori,  che 
essi  esercitavano,  non  facevano  che  eccitare  lo  sde- 
gno de'  cittadini  di  Pisa.  Cario  Vili  essendo  giunto 
in  quella  città,  si  vide  circondato  da  una  folla  tu- 
multuosa di  abitanti,  i  quali,  affettando  un  vivo  do- 
lore, e  movendo  amare  lagnanze  contro  i  loro  oppres- 
sori, pregaronlo  di  spezzare  i  loro  ferri  (i).  Le  istanze 
ed  i  gemiti  di  quel  popolo  attruppato,  fecero  molla 
impressione  sull'animo  di  alcuni  dei  favoriti  dal  Re,  i 
quali  dissero,  che  questa  domanda  era  giusta.  Carlo  ^ 
seguendo  un  primo  movimento,  ed  obbliando,  eh» 
promesso  avea  solennemente  di  restituire  la  città  di 
Pisa  al  Firentini,  rispose,  che  accorderebbe  la  do- 
manda dei  Pisani.  Credendosi  questi  liberi  per  sem- 
pre, si  abbandonarono  alla  gioja  più  smoderata,  • 
strapparono  le  armi  di  Firenze  da  tutti  i  luoghi,  dove 
le  trovarono.  Essi  cacciarono  al  tempo  stesso  i  Com- 
missari Firentini j  i  quali  non  dovettero  la  salvezza 
loro,  se  non  alla  protezione  del  Re. 

D'  Auhigriy  avea  fatto  allora  grandi  progressi  nella 
Romagna.  Egli  avea  prese  molte  piazze  forti,  ed  avea 
sforzato    la     vedova    di    Girolamo    Biario  ,    Catterina 


{\)     n  Par  grans  monceaulx  le  cominun  populaire 
»  Deca  delà  e'  estoit  voulu  assire , 
V  Pouf  hault  cricr  en  amour  voluntai're  5 
»»  Voire  si  liaull  (jit'  ils  ne  pouvoyenlaire  , 
«  Liberiate^  U'^ertate ,  chier  sire  ^ 
»  Qui  en  francois  vaut  autant  corame  dir* 
n  H«las,  sire  ,  donnez  —  nous  lihcrlè.  » 

And.  de  la  triglie ,  Vergier  d'  honneiir. 
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Sforza,  die  governava  gli  slati  d' Imola,  e  di  Forlì , 
in  nome  di  Ottaviano  suo  figlio,  ancora  fanciullo,  a 
rinunziare  ali  alleanza  del  Papa,  e  del  Re  di  Na- 
poli (a).  Questo  generale,  dopo  aver  ricevuto  qual- 
che rinforzo,  si  avvicinò  a  Faenza.  Il  Duca  di  Cala- 
bria spaventato,  abbandonò  le  sue  trincee,  e  pren- 
dendo le  strade  più  difficili,  e  più  appartate,  riti- 
rossi  colla  sua  armata   sotto  le  mura  di   Cesena.  Ef^U 

n 

vi  fu  istrutto  dei  tumulti,  che  aveano  avuto  luogo 
in  Firenze,  e  della  cessione  delle  principali  fortezze 
della  Toscana,  fatta  alle  truppe  Francesi.  Levò  quindi 
il  campo  di  nuovo,  e  continuò  in  tutta  fretta  la  sua 
ritirata  verso  Roma.  Per  cagione  di  questa  pusilla- 
nimità, la  marcia  de  Francesi,  che  si  sarebbe  potuto 
arrestare  facilmente  da  principio,  divenne  cosi  impe- 
tuosa per  r  accrescimento  contìnuo  delle  loro  forze, 
come  quella  di  un  torrente,  che  tutto  atterra  sul  suo 
passaggio. 


(^a"^  Questa  è  quella  sorella  di  Lodofìco  il  Moro,  che  dagli 
Scrittori  di  quel  tempo  vien  della  Canarina  di  Forlì,  Io 
posseggo  una  canzone  stampala  rarissima  ,  e  forse  unica  ,  del 
Nobel  uomo  Marsilio  Conipac^non  a  Caterina  di  Forlino , 
nella  quale  V  Autore  invoca  l*  intervento  di  quella  principessa, 
perch'  essa  si  adoperi  nulla  meno  che  a  salvare  1'  Italia.  La 
Canzone  non  porta  data  ,  ma  sembra  anteriore  alla  detta  con- 
Tcnzione  fatta  co'  Francesi ,  perchè  vi  si  parla  molto  degli 
amori  del  loro  Re,  e  del  loro  generale. 


§xx. 

Carlo   mi  entra  in  Firenze. 

Carlo  lasciò  Pisa  l' 1 1  novembre  e  si  avanzò  vers© 
Empoli  per  recarsi  a  Firenze  ;  ma  arrivato  al  ponte 
del  Segno,  presso  a  poco  sei  miglia  distante  da  quel- 
la città,  fu  informato  dell'  espulsione  dei  Medici.  Da- 
hitando  di  trovare  qualche  resistenza  ,  egli  ordinò  a 
cT  Àlibi gnj ,  che  non  avea  più  nimici  davanti  a  lui  nella 
Romagna  ,  di  raggiugnerlo  con  una  parte  delle  trup- 
pe, che  erano  sotto  il  di  lui  comando.  Qiiest'  ordine 
spaventò  moltissimo  gli  abitanti  di  Firenze  ,  i  quali 
si  persuasero ,  che  Carlo  Vili  volesse  a  viva  forza 
impadronirsi  della  loro  città  (i).  Molti  del  suoi  cou- 
siglleri  voleano  infatti  condurlo  a  questo  passo,  e  lo 
sollecitavano  di  abbanddare  quella  città  al  saccheggio 
sotto  pretesto  di  dare  un  esempio  sulla  prima  città,  che 

(i)  Andrea  della  Vigna  esprime  T  ialeuzioue   del    Re  di    at- 
taccare Firenze  nei  scguenli  veri!  : 

»  Au  pont  du  signe  fut  de  joiirs  cinq  ou  sixj 

j>  Car  le  Floreiitius  mutinés  et  perdus 

n  S'  estoient  contre  Pierre  de  Medjcys  , 

»  Qui  leurs  chateaulx  avoir,  au  roi  reudus. 

»  Dessus  les  cliamps  mises  ses  guettes  ,  et  gardes  , 

'>  Et  leur  monslra  de  si  bon  reraise , 

»>  Que  tost  aprés  vindrent  les  ainbassades 

)>  De  Florence  ,  de  Sene  ,  et  de   Venice  : 

5j  Fait  assembler  avoit  jà  tout  ses  gens  , 

j>  Et  ameuer  loute  1'  arlilieiio  , 

))  Pour  à  Florence  saus  ètre  negligens , 

»  Y  aller  taire  «juelque  grand  dyablerie.  )) 


resistito  area  alle  di  lui  armi  (i).  I  Fiorentini  mol- 
tiplicarono le  ambasciate ,  e  le  rimostranze  -,  e  forse 
i  ricchi  doni ,  che  essi  fecero  al  Re  ,  ed  i  viveri  ^ 
che  mandarono  al  suo  campo,  servirono  ad  addolcire 
in  parte  il  suo  sdegno.  Non  si  trascurò  tuttavia  di 
fare  i  preparativi  necessarj  per  la  difesa  della  città 
pel  caso  ,  che  il  Monarca  fosse  inesorabile.  Un  gran 
numero  d' uomini  ai-mati ,  accorsi  da  tutte  le  parti 
della  Toscana  ,  entrarono  sotto  diversi  pretesti  in 
Firenze  e  furono  segretamente  alloggiati  nelle  case 
degli  abitanti.  I  condoltieri  al  servizio  della  Repub- 
blica distribuirono  le  loro  truppe  nei  posti  più  op- 
portuni, e  si  tennero  pronti  a  combattere  ,  allorché 
il  segnale  ne  sarebbe  loro  dato  dalia  campana  dal 
palazzo  di  Giustizia.  Ma  lo  spavento  svanì  assai  pre- 
^o,  ed  il  17  di  novembre  Carlo  Vili  fece  pacifica- 
mente in  Firenze  il   suo    pubblico    ingresso  (a).  Egli 


(^lì   Gtticciard.  Hist.  Llb.  I.  p.  58. 

(i^  Qiies'o  giorno  medesimo  17  novembre  i^g\.  moti  ia 
Firenze  nel  treatesimo  secondo  anno  dell'  età  sua  il  famoso 
Giofun  Pico  della.  Mirandola^  che  se  debi)e  credersi  Savonarola 
ebbe  la  sorte  di  essere  ricevuto  iu  purgatorio,  del  che  quel 
predicatore  informò  i  suoi  uditori  alcuni  giorni  dopo  la  morie 
di  quell'uomo  dotto.  »»  Io  vi  voglio  rivelare  un  secreto,  » 
die'  egli ,  5>  che  insino  a  qui  non  ho  voluto  dirlo  ,  perchè 
n  non  ho  avuto  tanla  certezza  ,  come  ho  avuto  da  diece  ore 
»  in  qua.  Ciascuno  di  voi,  credo  che  cogaoscesse  il  conte  Gio- 
»>  vanni  della  Mirandola,  che  stava  qui  in  Firenze,  ed  è  morto 
n  pochi  giorni  sono.  Dicovi,  che  l'anima  sua  ,  per  le  oratioui 
»  de'  frati  ,  ed  anche  per  alcune  sue  buone  opere  ,  che  fece 
«»  iu  questa  vita,  e  per  altre  orationi,  è  nel  purgaterio.  —  Orate 
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era  a  cavallo  sotto  un  ricco  LalJaccliino  portalo  da 
alcuni  giovani  signori  del  di  lui  seguito,  e  circonda- 
to dai  suoi  Baroni  ,  e  dai  suoi  soldati  (aj.  Egli  fu 
ricevuto  dai  magistrati,  e  dai  principali  abitanti,  che 
lo  accompagnarono  alla  chiesa  di  S.  Maria  del  fiore^ 
dove  egli  fece  la  sua  preghiera  innanzi  all'aitar  mag- 
giore. Recossi  quindi  al  palazzo  de  Medici  ,  che  si 
era  addobbato  magnificamente  per  riceverlo  (i).  I 
principali  officiali  ,  ed  i  più  distinti  tra  quelli ,  che 
lo  seguivano  ,  furono  alloggiati  ne'  migliori  palazzi 
de' più  ricchi  abitanti.  Si  illuminarono  le  sti'ade  ogni 
notte ,  non  meno  per  la  pubblica  sicurezza  ,  che  per 


»>  pio  eo.  —  Lui  fu  tardo  a  non  venire  alla  religione  io  vita 
»>  sua  ,  come  era  spiralo  ,  e  però  è  in  purgatorio.  ?»  I  versi , 
che  Marnilo  couipo>.e  sulla  morte  di  Pico  delia  Mirandola  , 
sono  più  adunali  al  soggetto,  che  non  T  e[>ilario  l'arioso, 
collocalo  sulla  tomba  di  quel  letterato  nella  chiesa  di  S.  Marco 
a  Firenze.   Marnili  op.  p.  5i.  ediz.  di  Piirigi.    1597. 

(a)  Andrea  della  frigna  dice  uorrùni  d' «/v//e,,  e  più  propria- 
mente direObersi  Gendarmi ,  o  Giandarini.  Quanto  altronde  sia 
antico  il  nome  di  quest'  arme,  e  di  questo  corpo  iu  Francia  , 
lo  prova  un  codice  di  estremo  lusso,  contenente  T  uffizio  della 
B.  V.  ,  scritto  forse  ad  uso  di  qualche  principessa  verso  là 
mela  del  secolo  XV ,  per  conseguenza  prima  del  Regno  di 
Carlo  KIII ,  da  me  veduto  in  Torino.  Una  miniatura  ,  tra 
le  molle  che  adornano  quel  codice ,  rappresenta  1'  orazione  di 
G.  C  neir  Orto,  e  da  im  lato  si  vede  una  truppa  di  soldati, 
che  si  avanzano  per  arrestarlo ,  sotto  i  quali  in  carattere  dì 
quella  e'à  è  scrino:  hi  siuit  gentes  armoruin  regis  JJerodis. 

(i)  Nardi  Hist.  Fior.  Lio.  I.  p.  23.  Andrea  della  Vigna 
ha  descritto  con  ccanpiaceuza  T  ingresso  di  Carlo  f^III.  in 
Jircnie.  Jppend.  JY.  XXXIII. 


far  onore  al  Re,  il  quale  lusingato  dalle  grandi  te- 
stimonianze di  rispetto,  che  gli  si  prodigavano,  passò 
molti  gioi'ni  a  godere  de' divertimenti,  che  gli  si  era- 
no preparati.  Fu  data  in  onor  suo  nella  Chiesa  di 
S.  Felice  una  rappresentazione  della  Annunciazione 
della  Vergine  (a) ,  ed  il  Monarca  fu  talmente  sod- 
disfatto del  talento  degli  attori,  e  della  magnificenza 
sfoggiata  in  quella  occasione  ,  che  goder  volle  una 
seconda  volta  di  quello  spettacolo  (i). 

Poco  dopo  ,  che  i  figlj  di  Lorenzo  il  magnifico  eb- 
bero lasciato  Firenze  ,  Lorenzo ,  e  Giovanni ,  figlj  di 
Pietro  Francesco  de  Medici ,  vi  rientrarono ,  e  furo- 
no reintegrati  in  tutti  i  loro  diritti  (2)  ;  ma  essendo 


(a)  Io  posseggo  quella  rappresentazione  ^  stampala  ia  quel 
tempo ,  insieme  a  molte  altre  di  Misterj  ,  e  di  Santi  ,  cbe 
per  la  maggior  parte  sono  rarissime.  Sembra ,  che  questi  fos- 
sero in  quel  tempo  gli  spettacoli  più  graditi  5  e  certamente 
servirono  non  poco  a  promuovere  i  pregressi  dell'arte  dram- 
matica presso  gli  Italiani. 

(i)  NiirdL  Hist.  Fior.  Uh.  I.  pag.  23. 

(q)  Sembra,  clie  Lorenzo  ,  figlio  di  Pietro  Francesco  de'  Me- 
dici 3  non  amasse  ili  coltivare  le  belle  lettere  ,  e  di  proteg- 
gei'e  i  letterati ,  meno  di  quello  che  faceano  i  membri  del 
ramo  primogenito  di  sua  famiglia.  Poliziano  gli  ha  dedicato 
una  delle  di  lui  selve  intitolata  Manto  in  termini,  che  pro- 
vano r  altissima  slima  ,  che  quel  letterato  nudriva  per  lui.  — 
j>  Ferreussini  dice  egli,  si  libi  quid  denegem  .^  tam  nobili 
55  adolescenti  ,  tani  probo,  tani  mei  amanti.^  tanto  denujiie  eani 
ì>  reni  studio  efflugitantc.  »  Le  belle  stanze  ,  che  servono 
d' introduzione  a  quella  poesia,  sono  slate  molto  ben  tradotte 
dal  sic.  fìieswel  nelle  sue  memorie  di  Poliziano  pag.  92-  — 
Manilio    ha    coiuposto  ^moiti    e[»igrammi   in    lode    di   Pietro 
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dìrentito  o(3loso  il  nome  della  loro  famiglia,  essi  vi 
rinunziarono  ,  e  per  una  vile  adulazione ,  imitata  in 
tempi  più  recenti,  presero  il  nome  di  Popolani.  Non 
contenti  di  questo  cangiamento  ,  staccarono  le  armi 
loro  ,  che  ornavano  le  facciate  delle  loro  case ,  e  vi 
apposero  invece  quelle  della  Repubblica. 

§  XXL 

Pietro  de  Medici  va  a   Venezia  , 
ed  il   Cardinale  a   Castello. 

Pietro  de'  Medici,  ed  i  di  lui  fratelli  non  trovarono 
r  accoglienza  amiohevole  ,  cbe  sperare  doveano  da 
Giovanni  Bentivoglio  ,  che  sì  grandi  obbligazioni  avea 
al  loro  padre ,  e  che  a  Bologna  esercitava  la  suprema 
autorità.  Bentivoglio   esigendo   dagli   altri    quella    for- 


Francesco  ,  che  era  egualmente  suo  protettore  ,  e  gli  ha  de- 
dicato i  quattro  suoi  libri  di  Epigrammi.  II  poeta  io  uno  di 
questi  cosi  gli  parla 

Felix  ingenil ,  felix  ci  gratiae  opumque  , 

Laurus  ,  et  anliquis  non  leve  nonieri  avis  , 
Quaerenti  ciddam  nuin  pltira  his  oplel  ?   Ut  inquitf 
Et  prodesse  quearn  pluribus  ,  et  cupiam. 

p.  Ip. 
Marnilo  ha  pure  indiriz^Uto  all'  altro  figlio  di  Pietro  Fran^ 
Cesco  alcuni  versi  latini ,  nei  quali  egli  fa  1'  elogio  della  Vedova 
4i  Girolamo  Riario^  Canarina  Sforza,  che  Giovanni  sposò  iu 
seguito,  e  dalla  quale  egli  ebbe  Gioi^anni  de' Siedici.  Questo 
fu  Capitano  delle  bande  nere  ,  e  gli  Italiani  lo  chiamavauo 
erdinariamente  il  gran  diai'olo.  Egli  fu  padre  di  Cosimo  I. 
gran  Duca  di  Toscana.  Marull.  op.  p.  54 •  r— 
Leone  X.   Tom.  I.  i6 
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tezza  (l'animo,  clie  e^li  non  fu  capace  a  mostrare, 
allorché  trovossl  nell  infortunio  ;  invece  di  consolare 
i  suoi  ospiti,  rimproverò  loro  di  aver  lascialo  una 
città,  dove  tanta  influenza  avevano,  e  tante  risorse, 
e  di  averlo  fatto  senza  avere  perduto  un  solo  dei 
loro  partigiani,  senza  neppure  aver  tratto  la  spada 
dal  fodero.  I  Medici  ben  s'accorsero  a  questa  inutile 
rimostranza,  che  Bolo;^na  non  sarebbe  per  essi  un 
luo|^o  di  siiuirezza  per  Jungo  tempo.  Pietro,  celato 
sotto  un  abito  di  domestico ,  re^ossi  in  diligenza  a 
Ven.;zia,  ove  il  Sanato  lo  ricevette  onorevolmente,  e 
gli  permise  di  comparire  armato  nella  città,  e  di 
farsi  an-^omni^nare  ila  quindici  o  venti  persone.  Il 
Cirdinale  ritirossi  a  Psttiiiiifmo,  e  di  là  a  Castello, 
ove  trovò  asilo  presso  i  Vitelli^  che  erano  padroni 
di  quella  piazz.i,  e  da  lungo  tempo  amici  della  di 
lui   famiiilia  (i). 

Tra  i  Signori  ,  che  seguivano  il  Re  di  Francia  , 
niuno  godeva  la  di  lui  confidenza  più  di  Filippo  di 
Eresse  ,  zio  del  giovane  duca  di  Savoja  ,  al  quale 
ben  presto  succedette.  Allorché  1'  armata  Francese 
trovossi  in  Firenze  ,  egli  prese  alloggio  nella  casa  di 
un  prossimo  parente  di  Pietro  de  Medici ,  di  Lorenzo 
Tornuhuoni ,  il  quale  giunse  per  tal  modo  ad  interes- 
■     I  I  ^1^^^— ^i— ^»^fc^^—  — —  Il 

(i)  A  tiinirut:)  iii:niiti  p.  52  (i5  CyweVid*.  ohe  era  a  Venezia, 
qnando  vi  arrivò  Pietro  de' Medi  i  ,^  mostrò  di  essere  afflino 
della  sua  disgrazia ,  perchè  egli  avea  ama'o  suo  padre.  11 
fu£jf;iiivo  si  Ir-snò  in  particolare  di  uno  de' suoi  agenti,  il 
quale  ebbe  V  ingratitudine  di  illii'aigli  delle  vesti  pel  valort 
di  loo  Ducali,  che  servir  doveano  ai  due  fratelli. 
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«are  il  suo  ospite  in  favore  degli  esiliali,  clie  Filippo 
non  clul>itò  punto  di  consigliare  il  Monarca  a  richia» 
mar  Pietro  ,  ed  a  restituirgli  la  sua  autorità.  Carlo 
inclinava  a  questo  partito  :  la  sommissione ,  che  Pietro 
gli  avea  recentemente  dimostrata  ,  e  la  memoria  dei 
servizi  ,  che  i  Medici  rendalo  aveano  a  lui  mede- 
«imo  ,  ed  ai  di  Ini  antenati  ,  lo  aveano  disposto  fa- 
vorevolmente. Un  messaggio  fa  spedito  a  Bologna 
per  invitai'e  Pietro  a  tornare  nei  contorni  di  Firenze; 
ma  la  lettera  non  arrivò  se  non  dopo  la  di  lui  par- 
tenza per  Venezia  ,  dove  il  Cardinale  gliela  fece  avere 
alla  mani.  Invece  di  rendersi  all'  invito  ,  Pietro  ebbe 
r  imprudenza  di  comunicare  la  lettera  al  Senato ,  e 
di  chiedere  a  quello  parere  sulla  condotta ,  che  tenere 
dovea.  La  risposta  fa  più  conforme  agli  interessi  dei 
Veneziani  ,  che  non  a  quelli  del  loro  ospite  :  ne  i 
lieti  successi  delle  armi  Francesi,  né  la  tranquillità  di 
Firenze,  non  eran  cose,  che  Venezia  potesse  deside- 
rare. Il  Senato  rappresentò  dunque  a  Pietro  ,  che 
egli  si  esporrebbe  a  grandi  pericoli,  mettendo  una 
cieca  confidenza  nelle  promesse  del  Re  di  Francia  , 
ed  assicuroUo  ,  che  tosto  ,  che  possibile  fosse  ,  la 
Repubblica  gli  presterebbe  ajuto  a  ricuperare  la  sua 
autorità  (i).  Sedotto  da  queste  rimostranze,  Pietro 
lasciò  sfuggire  la  sola  occasione  ,  che  gli  si  era  of- 
ferta di  tornare  nella  sua  patria;  e  gli  inquisitori  di 
stato  lo  fecero  osservare  davvicino  per  impedirgli  di 
lasciare  Venezia  senza  il  loro  consenso  (2). 


(i)   Guicciard.  Hist.  d'  Italia    T.  J.  p.   5(). 

(a)  Idem  pa^.  5-]  5  5g.  Nardi  Hist.  fior.  p.  i5. 
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§  ;?;!fii. 

Agitazione  in  Firenze.  — 
La  Bepubhlica  tratta   col  Re  di  Francia. 

.  Sebbene  fossero  riuscite  senza  effetto  le  disposizioni 
favorevoli  di  Carlo  Villa  riguardo  di  Pietro  de' Medici^ 
non  sì  tosto  esse  furono  pubblicamente  conosciute 
in  Firenze  ,  che  vi  eccitarono  le  più  vive  inquietu- 
dini. Accrebbe  ancora  il  generale  fermento  la  deter- 
minazione ,  clie  il  Re  avea  presa  ,  di  fare  colà  eser- 
citai-e  r  autorità  Sovrana  da  Magistrati  scelti  da  esso. 
I  Flrentìni  provarono  in  quella  occasione  ,  che  essi 
non  erano  meno  disposti  a  difendere  coraggiosamente 
la  loro  libertà  ,  di  quello  che  il  fossero  a  fare  ogni 
concessione  ,  che  d'  accordo  colla  ragione  potesse  con- 
ciliar loro  il  favore  del  Monarca  Francese.  I  magi- 
strati dichiararono ,  che  essi  non  consentirebbero  giam- 
mai a  sottomettersi  a  condizioni  ,  le  quali  privassero 
i  loro  concittadini  dei  loro  diritti ,  e  fornissero  ai 
Re  di  Francia  un  pretesto  per  considerarli  come  vas- 
salli. Il  popolo  ,  animato  dal  medesimo  spirito  ,  si 
riunì  in  folla  intorno  al  palazzo.  I  Francesi  presero  le 
armi  ;  le  guardie  Svizzere  attaccarono  il  Borgo  d  Ognis- 
santi ,  ma  furono  rispinte  a    colpi    di   pietre    (i).    Il 


(i)  Gnicpiardini  arconlando  ,  che  i  Firenlini ,  ed  i  soldati 
Francesi  erano  in  una  continua  diffidenza  gli  uni  degli  altri  , 
pretende  ,  che  non  si  commettesse  alcun  atto  di  violenza  : 
«  Niuno  assaltava  1'  alno  ,  o  provocava  ;  »  Ma  Nardi ,  pure 
Fiorenlioo,  e  contemporaneo^  che  si  è  occupato  principalmente 
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tumulto  durava  da  più  di  un  ora  ,  e  tutta  la  cit- 
tà sarebbe  divenuta  un  teatro  di  strage  ,  se  non 
comparivano  alcuni  officiali  Francesi  ,  ed  una  depu- 
tazione de'  Magistrati ,  i  quali  coi  loro  sforzi ,  e  colle 
loro  promesse ,  giunsero  a  ristabilire  la  tranquilità. 
Una  sì  forte  opposizione  portò  il  Re  di  Francia  a 
desistere  dalle  sue  pretese;  ma,  rinunziando  egli  a 
prender  parte  nel  Governo  di  Firenze  ,  chiese  una 
somma  grandiosa.  Il  coraggio  di  un  solo  compì  iu 
quella  circostanza  ciò  che  cominciato  avca  il  furore 
popolare.  Un  segretario  avea  già  letto  le  condizioni 
imposte  dal  Re  ,  e  dichiarato,  che  tale  era  il  volere 
di  S.  M.  ,  allorché  Pietro  Capponi  ,  uno  dei  quat- 
tro cittadini  incaricati  della  trattattiva  ,  avanzossi  , 
e  strappandogli  dalle  mani  la  carta  ,  la  lacerò  in 
presenza  del  Monarca ,  esclamando  :  ,,  Se  questa  è 
,,  r  idtima  vostra  parola,  fate  pur  suonare  le  vostre 
,,  trombe  ,  e  noi  suoneremo  le  nostre  campane  !  ,,  (i). 
Questa  minaccia  nella  bocca  di  un  uomo  ,  di    cui    si 


di  riferire  nella  sua  sloria  ciò  che  accadeva  nel!'  interno  della 
ciuà  ,  dice  che  il  combaLtimento  durò  più  di  un^  ora.  Nardi' 
Lib.  1.  pag,  i5. 

(i)  Machiavello  accenna  quel  fatto  nella  sua    prima    decen~ 
naie  : 

n  Lo  Strepito  dell'arme  e  de' cavalli 
>5  Non  potè  far  che  non  fosse  sentita 
5»  La  voce  d'  un  cappoii  fra  cento  gitili, 
»>  Tanto  che  il  re  supcrljo  fé  pijfiia  , 
»  Poscia  ,  che  la  citià  essere  intese 
n  Per  mantener  sua  liberiate  unita.  » 
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conoscevano  i  lumi  ,  e  la  probilà ,  e  cKe  Carlo  Vili 
avea  già  veduto  alla  sua  corte  ,  dove  Capponi  era 
Stato  ambasciadore  ,  produsse  un  effetto  subitaneo 
nello  spirito  del  Re  ,  die  si  accorse  probabilmente , 
che  sebbene  distruggere  potesse  Firenze  ,  ed  i  suoi 
abitanti  ,  le  conseguenze  di  una  tale  violenza  sareb- 
bero state  fatali  alla  sua  spedizione.  Fingendo  adun- 
que di  prendere  in  buona  parte  la  cosa  ,  fece  richia- 
mare Capponi  ,  che  si  era  ritirato  vivamente  com- 
mosso ,  ed  il  trattato  fu  conchiuso  senza  che  insor- 
o-esse  alcun  ostacolo  (i).  Fu  convenuto  pi'incipal- 
mente,  che  i  cittadini  dei  due  stati  godrebbero  gli 
tini  nel  paese  dejili  altri  dei  medesimi  privilegi  ;  che 
Carlo  Vili  al  suo  titolo  di  Re  di  Francia  quello  ag- 
giugnerebbe  di  ristaoratore  ,  e  protettore  della  li' 
lertà  di  Firenze  ;  che  la  Repubblica  offrirebbe  al 
Re  ,  come  segnale  di  riconoscenza,  un  dono  gratuito 
di  1 20O0O  fiorini  ;  che  le  fortezze  ,  e  le  piazze  , 
cedute  ai  Francesi,  sarebbero  restituite  ai  Fiorentini 
sotto  condizioni  in  allora  specifioate  ;  che  i  cittadini 
di  Pisa  tornerebbera  sotto  il  dominio  di  Firenze ,  e 
sarebbe  loro  accordata  un  amnistia  ;  che  il  sequestro 
posto  sui  beni  del  Cardinale  de  Aledici  ^  e  de' suoi 
Fratelli  Pietro  e  Giuliano  ,  sarebbe  levato  ,  ma  che 
le  proprietà  de' due  cadetti  servirebbero  d'ipoteca  per 


(j)  »j  II  Re  falLolo  richiamare  indietro,  perchè  era  suo  familiare 
»»  essendo  s'alo  oratone  in  tVtmcla  appresso  di  sua  Maestà, 
«  sorridendo  disse  ,  ^h  Cia/}ftofi. ,  Cinppon  ,  t-oi  siete  lui  mai 
»  Ciapponl  *}  Nardi  Jlist.  Fior,  lib-  I.  p.  i5. 
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i  debiti  del  primogenito ,  cKe  i  tre  Medici  non  potreb- 
bero avvicinarsi  a  Firenze ,  se  non  ad  una  certa  di- 
stanza ,  cioè  a  quella  di  200  miglia  per  Pietro  ,  e 
di  100  per  il  Cardinale  e  Giuliano  ;  e  finalmente 
che  Alfonsina  degli  Orsini  godrebbe  delle  sue  ragioni 
dotali.  Il  trattato  fu  sottoscritto  il  2  5  di  novembre, 
e  ratificato  il  dì  seguente  nella  Chiesa  di  S.  Maria 
del  Fiore ,  dopo  una  messa  solenne  ,  e  Carlo  diede 
la  sua  parola  da  Re  di  osservarne  fedelmente  le 
condizioni   (i). 

1  Firentini  aveano  sperato  ,  che  dopo  questa  con- 
tenzione il  Re  di  Francia  sortirebbbe  tosto  dalla 
città.  Siccome  egli  conlinuava  an'.'oi-a  ad  ispirar  loro 
vivi  timori  ,  fu  a  lui  deputato  Savonarola  per  impe- 
gnarlo a  ritirarsi.  Questo  entusiasta  dichiarò  a  Carlo 
Vili,  che  egli  stesso  avea  predetto  quattro  anni  prima 
la  di  lui  venuta  in  Italia  ;  che  Dio  lo  avea  scelto 
per  riformare  la  sua  chiesa,  ma  che  ,  se  egli  non 
mostrava  il  maggióre  zelo  ,  e  non  metteva  la  mag- 
giore attività  nella  esecuzione  della  sua  impresa  ,  non 
sarebbe  riputato  degno  di  condurla  a  fine,  e  la  prov-r 
videnza  si  servirebbe  di  tutt'  altro  slromento  (2).  Que- 


(i)  "  Sub  verbo  regis.  '»  —  Wardi ,  hisf.  Fiore  nt.  AV  T. 
p.  2fi.  L'originale  sussisteva  ancora  mila  Bilìotcn  Naniana 
a  Venezia  solto  il  lilolo  :  Cupitu'a  et  onveniioiics  iiiter 
Carolwn  T^I^I .  regem  Fra/icorwii  ^  ri  pnpxihitn  Florentinum  , 
Flwentìar,  dip  XXFJ.N^vem^rì'^M.  CCCC.  X^TF.^  furata 
in  eccifsia  caihedrali ,  per  ipsum  i<-'<:m  ,  et  priorc.s  diciae 
cwitatis .  apnd  altare  niajus,  post  niissae  cefr'-ratioìie'n.  Morelli^ 
Cod.  DISS.  l:it.  hih.  Nauiunae  p.   120.   Ven.  377G. 

(2)  Nardi  y  Hlst.  Fìore/U.  ìib    J.  p.  27. 
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sto  discorso  sarebbe  forse  rimasto  senza  effetto ,  se 
non  fosse  stato  appoggiato  dai  suggerimenti  del  fe- 
dele d' Aubignj  ,  che  rappresentò  al  Re  seriamente  , 
che  egli  dava  ai  suoi  nemici  il  tempo  di  combinare 
i  mezzi  per  la  loro  difesa.  Allora  Carlo  FUI  ordinò 
subito  i  preparativi  della  partenza,  e  lasciò  F  irenzQ 
il  28  di  Novembre  con  grande  soddisfazione  di  que- 
gli abitanti.  Alcuni  giorni  prima  egli  avea  pubblicato 
un  manifesto,  nel  quale  non  solo  sosteneva  i  suoi 
diritti  sul  Regno  di  Napoli  ,  ma  dichiarava  ancoi-a  , 
che  ,  quand'  egli  lo  avesse  conquistato ,  vendicherebbe 
|ili  oltraggi  ,  che  il  mondo  Cristiano  avea  ricevuto 
dai  Turchi  (i).  Da  Firenze  recossi  il  Re  a  Raron- 
celli ,  a  Certosa ,  a  Poggibonzi  ,  ed  a  Siena  ,  dove 
passò  molti  giorni  in  feste,  ed  in  piaceri  licenziosi  (2). 
Lasciando  il  territorio  di  Firenze,  1'  armala  Fran- 
cese passò  per  Val  d'  Arno,  dove  fu  possibile  il  cal- 
colarne il  numero  con  precisione,  e  si  giudicò  ge- 
neralmente, che  essa  fosse  forte  di  60000  uomini  (3). 


(i)  Liinig  ,   Cedex  Jtal.  diploinaticus ,   T.  II.  p.   i3o2. 

{?.)  JSardi  Hist.  Fior.  Uh.  I.  p.  27. 

(3)  Beìiedetli  nel  suo  Fatto  d^  arnie  del  Taro  p.  6.  nou 
porla  il  numero  dell'  armala  Francese  se  non  a  aSooo  nomini, 
tJormat.o  da  5ooo  di  cavalleria  ,  da  1  fiooo  Svizzeri  e  Fiam- 
minghi ,  o  Brabantcsi ,  e  della  fanteria  di  diverse  nazioni. 
Ma  lo  stesso  autore  accorda  ,  che  quella  armala  era  stata 
tiuforzaia  da  un  gran  numero  di  truppe  Italiane  ausiliarie. 
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§  XXIII. 

Carlo   Vili  penetra  nello  stato  della  Chiesa.  — 
Esortazioni  indirizzate  agli  Stati  d  Italia. 

L'  Armata  Francese,  partendo  dalla  Toscana,  en- 
trò senza  soffrire  alcuna  opposizione  nello  stato  della 
Chiesa,  e  si  impadronì  di  Acquapendente,  di  Viterbo 
e  di  altre  piazze,  che  furono  abbandonate  al  saccheg- 
gio. Pietro  de'  Medici  avendo  ingannato  la  vigilanza 
de' Veneziani,  attraversò  rapidamente  la  Romagna,  e 
la  Marca  di  Ancona,  e  comparve  nel  campo  Fran- 
cese, dove  il  Re  lo  ricevette  con  bontà  (i). 

La  facilità,  che  Carlo  Vili  provava  a  penetrare 
nel  cuore  dell'  Italia  per  esegviire  una  spedizione,  che 
turbar  dovea  il  riposo  di  quella  regione,  non  isfuggi 
punto  all'occhio  de' letterali  distinti,  dei  quali  essa 
allora  si  vantava.  L' inazione  della  Repubblica  di 
Venezia,  che  in  qviell'  epoca  era  giunta  al  più  alto 
grado  di  potere,  eccitò  lo  stupore  di  tutti  coloro^ 
che  desideravano  1'  indipendenza  del  loro  paese.  Verso 
il  tempo  in  cui  il  Re  di  Francia  uscì  dal  territorio 
J?irentino  ,  un  anonimo  cercò  di  far  sentire  agli 
stati  d' Italia  tutti  i  perìcoli  della  loro  situazione. 
Egli  diede  alle  sue  esox'tazioni  le  forme,  e  lo  stile 
figurato  della  poesia,  ed  indicò  i  diversi  stati  colle 
loro  divise,  e    colle    figure   delle    loro   armi.    Questa 


^i)  Nardi  hist.  Fiorent.  lib,  /.  p.  2§4 


produzione  ^i),  che  è  giunta  fino  a  noi,  e  clie  era 
diretta  ad  Agostino  Buri) ari ^o^  Doge  di  Venezia,  getta 
molto  lume  sus[li  avvenimenti  dei  quali  essa  .  tratta. 
Sembra  che  I'  Autore  fosse  uno  dei  Condottieri  della 
Repubblica,  e  che  fosse  stato  lungo  tempo  prigioniero 
a  Milano.  Non  si  può  supporre,  che  quel  poema  ab- 
bia in  modo  sensibile  iuQuilo  sulla  condotta  dei  Go- 
Terni  Italiani;  ma    nelle  occasioni,  nelle  quaL   la  cosa 


(i)  Qiicsio  capitolo  in  terza  rima  è  rimasto  manoscritto  fino 
Èeir  anno  i73i"ì;  n-.'!  quale  il  dotto  Gìoi/an  B ittista  Piirisotto 
lo  pubblicò  con  note  ,  ed  una  introduzione  in  forma  di  let- 
tera,  nr'Ila  raccolta  d' opuscoli  di  Ca/ogrrà ,  Tomo  Xl^I'J. 
Li'  editore  tuttavia  si  è  insjannalo  ,  supponendo  che  quello 
scritto  fosse  composto  dopo  la  conquisla  del  Regno  di  Napoli, 
fatta  da  Carlo  f'^ITT  Molti  passi  fanno  vedere ,  che  lo  fu 
mentre  quel  principe  attraversava  l'Italia:  i.,  1'  Autore  parla 
di  alfonso  II.  come  ancoia  regnante  ^  e  quel  Monarca  abdicò 
la  coiona  prima  dell'  arrivo  del  Re  di  Francia  :  2.  ,  egli  die» 
positivamente  che  i  Francesi  erano  ancora  in  Toscana,  a  che 
si  avanzavano  verso  Roma 

• E  già  son  sopra  l' Ani» 

E  fan  per  ruinar  il  coliseo. 
ed  altrove 

•  Fulminando  va  con  gran  tempesttk 

I^erso  l'antico  suo  seggio  Romano. 

Egli  deplora  altresì  la  situazione  angosciosa  della  Ronagnaj 
e  dice  : 

Lacerata  dal  vulgo  aspro    e    feroce. 

L'autore  sem!)ra  alludere  ai  progressi,  che  le  truppe  Fran- 
cesi ,  comandate  da  d'  jftifignj-  faceano  in  questa  prov'n:'ia, 
non  già  alle  sollevazioni  dei  popoli,  o  a'is  tirannia  dei  e  pi, 
cornei'  ed  toreha  supposto  11  Tapi'olo,  e  le  auiQ  ,  si  trovan» 
udV  Appendice  sotto  il  iV.  XXXI F. 
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jnibblica  è  compromessa,  V  espressione  del  sentimento 
di  un  uomo  solo  è  l' indizio  sovente  della  opinione 
generale,  e  conduce  ad  importanti  risultamenti  (a). 
Egli  è  certo,  die  dopo  quell  epoca  i  diversi  stati  d'I- 
talia cominciarono  ad  esaminare  più  attentamente 
le  conseguenze  della  spedizione  di  Carlo  FUI,  ed  a 
prendere  varie  precauzioni  per  prevenirne  in  parte  gli 
effetti.  Sebbene  quel  principe  continuasse  la  sua  mar- 
cia senza  interruzione,  si  formò  prontamente  una 
lega  per  tagliargli  la  ritirata;  e    se    i    mezzi    di    ese- 


(a)  Al  sig.  Rosene  non  è  forse  capitalo  di  vedere  se  non  il 
capitolo  pul)hlicato  da  Parisotli.  che  egli  ha  riprodotto:,  ma 
eercando  nelle  cose  di  quel  tempo  ,  e  massime  in  quegli  scritti 
passaggieri ,  che  piìi  facilmente  degli  altri  per  la  picciolez:a 
loro  si  disperdono ,  molle  composizioni  si  troverebbero  falle 
■elio  spirilo  medesimo,  e  con  eguali  sentimenti.  Uno  ne  ho 
io  veduto  ,  e  ne  posseggo  ,  coi  titolo  :  La  dwisione  di  tutti 
a  Cristiani^  stampalo  verso  il  lig*?,  parimenti  inversi;,  allro 
Te  n'  ha  col  titolo  di  Ottave  sia  nuoui  casi  d'  Italia  degli 
anni  l'ini  ,  e  i^qS,  e  queste  sono  composte  da  un  autore, 
che  si  chiama  Johanes  diclns  Florentiims.  Summaripa ,  die 
tal  volta  dicesi  anche  Summarippa  ,  ha  stampalo  nel  149^ 
uno  scritto  latino  col  titolo  in  Gallos  rxoratio  •  e  poco  dopo 
ha  pure  pubblicato  in  italiano  un  Processo  contro  ri  Re  di 
Gallia  col  monitore  del  Sommo  Pastore  ,  eh'  et  panala  le  arnii  , 
et  sgombri  l' Italia.  Io  posseggo  queste  due  operette ,  come 
pure  varj  capitoli ,  e  sonetti  di  3Iciser  Paniplii/o  Saxj  delle 
guerre  tra  Lodovico  il  Moro  ,  e  il  Re  di  Franza .  stampati 
verso  il  i5oo.  Si  trova  pure  uno  scritto  in  versi,  iulilolaio  : 
Discordia  di  tiUti  quanti  li  fntti  ,  che  sono  stali  in  Italia.  » 
stampato  verso  il  1496,  ed  un  lamento  di  Rjma  fatto  nuo' 
i'amente ,  p«r«  in  versi,  slampaio  verso  il  iSoo. 


cuzione    fossero    slati   scelti    più  giudiziosamente,    il 

INIonarca  Francese  avrebbe  forse  pagato    il    fio    della 

sua   temerità  colla   perdita  della  sua   gloria  ,  e  della 
sua  yita. 
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NOTE    ADDIZIONALI. 


NB.  Affine  di  non  troncare  il  filo  della  Storia,  d 
almeno  di  interromperlo  più  di  rado,  che  fosse  pos- 
sibile, si  è  giudicato  di  difTerire,  e  di  riserbare  ad 
alcuno  dei  seguenti  volumi  la  pubblicazione  dei  do- 
cumenti numerosi  citati  nell'  opera.  Così  si  troverà 
di  seguito  un  più  lungo  tratto  della  Storia,  e  si  tro- 
verà pure  riunita  una  serie  più  copiosa  di  docu- 
menti ,  il  che  riuscirà  forse  comodo  e  piacevole  alla 
maggior  parte  de'  leggitori. 

Per  un  eguale  motivo  ed  anche  per  essere  già  ìì 
testo  soppraccaricato  delle  note  frequentissime  dell'  Au- 
tore, si  sono  riserbate  alcune  note  addizionali  del 
Traduttore  Italiano,  da  collocarsi  in  fine  di  ciascuno 
de'  volumi  dell  opera.  Così  non  rimarrà  troppo  scarso 
in  alcune  pagine  il  testo;  e  così  avrà  campo  il  tra- 
duttore di  trarre  profitto  dai  suggerimenti,  che  po- 
trebbero essergli  comunicati,  e  fors' anche  di  inserire 
qualche  nuova  aggiunta,  o  qualche  osservazione  dello 
stesso  Sig.  Boscoe^  autoi'e  deU'  opera,  il  quale  deve 
avere  presso  di  se  qualche  documento  inedito,  o  i 
materiali  per  qualche  aggiunta,  ed  è  stato  già  invi- 
talo a  farne  al  caso  una  gentile  comunicazione,  affine 
di  perfezionare,  ed  illustrare  maggiormente  questa 
prima  edizione  Italiana  del  suo  lavoro. 


NOTA  I. 

Alla  pag.  6.  Un.  3.  dopo  le  parole 
„  che   aveano    fioiito    in   quelT  epoca.   ,, 

Tra  quelli ,  che  banoo  censurato  il  Sig.  Rosene ,  per 
aver  egli  atlribnilo  in  gran  parte  agli  sforzi  personali 
di  Leone  X  il  perfezionameuto  singolare  nelle  scienze  , 
e  nelle  arti  ^  avvenuto  in  Italia  sotto  il  regno  di  quel 
Pontefice  j  trovasi  il  Sig.  Sismondi  ,  Autore  di  una  Sto- 
ria voluminosa  delle  repubbliche  d' Italia.  Il  Sig.  Boscoe 
si  è  accontentato  di  rispondere ,  che  non  può  mettersi 
in  dubbio  V  efficacia  ,  colla  quale  quel  Pontefice  ha  agito 
affine  di  far  prosperare  le  belle  lettere  ,  e  rinascere  le  beli? 
aiti.  Si  sarebbe  potuto  aggiugnere ,  che  solo  un  occhio 
filosofico  avrebbe  potuto  vedere ,  fino  a  qual  grado  sì 
sia  slesa  1'  inQuenza  di  quel  Pontefice  sul  suo  secolo ,  e 
che  r  indicazione  esatta  di  quel  grado ,  non  portando 
itlcnna  alterazione  nel  titolo  ,  e  nel  disegno  di  questo  li- 
bro,  non  potea  togliere,  o  diminuire  gli  elogi  a  giusta 
ragione  dovuti  agli  altri  illustri  protettori  della  lettera- 
tura ,  che  fiorirono  in  quell'  epoca  ,  e  dei  quali  nell'  o- 
pera  stessa  si  fa  sovente  menzione.  Io  mi  farò  lecito 
tuttavia  di  rispondere  qualch' altra  volta  alle  censure, 
talvolta  importune,  del  Sig.  Sismondi,  allorché  la  sto- 
ria sarà  condotta  all'  epoca  del    Pontificato  di    Leone  X. 

IL 

Alla  pag.   54  dopo  la  nota  (2). 

Rimprovera  il  sig.  Boscoe  gli  autori  ,  i  quali  senza 
prove    sufficienti    hanno    voluto    accrescere    la    lista    dei 
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precettori  di  Giovanni  de'  M'dicì.  Noi  siamo  del  parer 
suo  ;  ma  egli  avrebbe  dovuto  alaieuio  accennare  tutti 
quelli  ,  riguardo  ai  quali  si  hanno  prove  sufficienti  del- 
l'insegnamento  loro,  e  dell'opera  da  essi  prestata  nel- 
l'erudire  quell'illustre  giovanetto.  Tra  questi  deve  an- 
noverarsi Urbano  Bolzano  o  Bolzanio  ,  Bellunese ,  detto 
anche  solo  talvolta  Urbano  Bellunese  ,  autore  di  una 
Grammatica  della  lingua  greca,  che  ha  goduto  moltissima 
celebrità  ,  e  che  è  stata  stampata  per  la  prima  volta  da 
^Ido  nel  lig^  in  ^,  dal  quale  il  Cardinale  de' Medici 
avea  imparato  le  greche  lettere.  Questo  vien  provato  al- 
l'evidenza dalla  prefazione,  che  lo  stesso  Urbano  pose 
ia  fronte  alla  seconda  edizione  della  sua  Giamaiatica , 
dopo  che  l  illustre  discepolo  di  lui  era  salilo  al  trono 
Pontifìcio.  Questa  circostanza  era  troppo  interessante  per 
la  persona  e  per  la  patria  di  quel  letterato ,  ed  aiich» 
per  la  storica  verità ,  perchè  uon  dovesse  essere  fatta 
nota  in  questo  luogo. 

III. 

Alla  pag.  56.  lin.  y.  dopo  le  parole  ,,  henchè  non 
fosse  (la  Calandra),  la  prima  commedia,  che  i  mo- 
derni avessero  prodotta.   „ 

11  Conte  Commendatore  Carli  ^  eh"»  si  è  molto  occu- 
pato doir  esame  delle  prime  produzioni  del  Teatro  Ita- 
liano,  ha  creduto  di  poter  sostenere,  che,  come  la  prima 
regolare  tragedia  era  la  Sofon/sba  ,  composta  nel  i5o2 
da  Galeazzo  del  Carretto  ,  oo<ì  la  prima  regolare  coni' 
meda  io'^se  \a  Calandra  del  Bibi'na  ;  tratta,  die' egli,  dai 
Meaecmi  di  jP/au/o  ,  ma  più  felicemea le  variata,  e  sciolta 


256 

eoa  maggior  interesse ,  sebbcti  forse  eoa  miaore  decenza. 
Veci,  il  discorso  accademico  del  Carli  sull'  indole  del 
teatro  tragico  ,  antico ,  e  moderno,  tra  le  opere  di  quel- 
r  iasigne  letteratto  ,6  1'  Elogio  Storico  ,  eh'  io  ne  ho 
pubblicato  in  Venezia  nel   i^q^    pag.    12. 

In  proposito  della  Sofonisha  di  Galeazzo  del  Carretto, 
che  si  dà  in  questo  luogo  per  la  prima  Tragedia  Ita- 
liana ,  debbo  far  osservare ,  che  io  posseggo  un  volu- 
metto rarissimo  ,  intitolato  :  Eustachio  Romano  ^  Trage- 
dia: Floreniiae  ,  stampato,  per  quanto  appare,  per  M.  Ber- 
nardo Zucchetta  nel  14^91  ;  e  per  conseguenza  molto 
prima  ,  che  Galeazzo  del  Carretto  componesse  la  sua  Sofo- 
nisba.  Ma  io  mi  sono  presa  la  pena  di  scorrere  quella  tra- 
gedia di  E  u^/ac/z/Oj  ed  ho  trovato  che  è  ben  lontana  dal 
poter  essere  chiamata  regolare.  Potrebbe  muoversi  qualche 
dubbio  anche  sulla  regolarità  di  quella  di  Galeazzo  del  Cor- 
retto,  ed  infatti  soggiunge  il  Carli,  che  fu  tosto  ecclissata  dalla 
Sofonisba  del  Trlssìno  In  punto  di  regolarità  di  azione 
comica  può  certo  aggiudicarsi  il  primato  alla  Calandra 
del  Bibiena ,  fatta  sul  modello  Plautino ,  giacché ,  come 
può  vedersi  dal  Capitolo  II  di  quest*  opera  medesima , 
gli  scrittori  drammatici  Italiani  si  erano  rivolti  solo  ia 
queir  epoca  alla  traduzione  materiale  delle  commedie 
dello  stesso  Plauto ,  che  anche  il  Papa  Alessandro  VI  si 
compiaceva  di  ascoltare,  e  tra  le  quali  sì  erano  appunto 
scelti  i  Menecmi ,  perchè  fossero  rappresentali  ia  Ferrara. 
Vedasi  la  pag.  i23. 


s5j 
IV. 

Alla  pag.  85.  dopo  la  nota  (a). 

Nel  codice  menzionato  in  questa  nota  si  trovavano  an- 
che le  poesie  di  varj  letterali  di  quel  tempo,  indirizzate 
a  Callimaco  ,  non  mai  nominato  nel  codice  Esperiente. 
Alcune  ve  n'  erano  di  Lodovico  Bigi  ,  del  quale  1'  Au- 
tore fa  menzione  in  seguito  tra  i  letterati  Ferraresi  alla 
pag.  12Ì  ;  e  che  nel  codice  sono  intitolate  Carmina  Bigi 
Pictorii  i  altre  del  poeta  Porcello,  o  Porcellio ,  e  sono 
orse  queste  le  più   numerose. 


Alla  pag.    i49  in  fine  della  nota  (a). 

Rilevasi  dal  libro  del  Sig.  Vermi glloli  ^  ohe  Giacomo 
detto  Antiquario  per  nome  di  famiglia  j  e  di  casato  ,  e 
non  già  di  studio ,  o  di  professione ,  come  Apostolo 
Zeno  suppose;  nacque  in  Perugia  nel  i^ii  o  nel  i-f^^S^ 
trovandosi  egli  quasi  coetaneo ,  e  solo  di  qualch'  anno 
minore  di  Francesco  ?daturanzlo  altro  celebre  letterato 
Perugino  ;  che  se  non  fu  discepolo  di  Guidone  Vannticci 
e  di  Calcoudila ,  lo  fu  cereamente  di  Gio.  Anton  o  Cam- 
pano ;  che  passò  con  Gio.  Battista  Savelli  a  Bologna, 
e  che  quindi  recossi  alla  corte  di  Milano ,  ove  si  trattenne 
per  tutto  il  rimanente  della  sua  vita  ,  spargendo  di  con- 
tinuo ,  dice  il  biografo  j  benefici  influssi  sulla  letteratura, 
per  il  che  fu  annoverato  tra  i  Milanesi  Scrittori ,  e  Mi- 
lano può  dirsi  una  seconda  di  lui  patria.  Trovossi  ia 
relazione  coi  più  celebri  letterati ,  ed  altri  uomini  illu- 
stri del  suo  tempo  ,  eoa  Francesco  Fìleìfo ,  eoa  Jacopo 
Limone  X.  Tom.  I.  17 
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Ammanati ,  couosciuto  sotto  il  -nome  del  Cardinale  di 
Pa'^  a ,  con  Bartolomeo  Calchi,  che  forse  lo  indusse  il 
priiuo  a  stabilirsi  in  Milano  ;  con  Francesco  Puteolano , 
col  quale  promosse  le  edizioni  di  alcuni  autori  classici 
latini;  con  Piatto  Piattini ,  letterato  Milanese ,  del  qnaU 
ba  anche  fatto  menzione  il  sig.  Cav  Rosmini  nella  Isto- 
ria del  Trivuhio  ;  con  Angiolo  Poliziano ,  con  Giorgio 
Merula ,  con  Girolamo  Donato  Veneto,  con  Giovanni 
Pico  della  Mirandola  ,  con  Bernardo  Ricci ,  con  ErmO' 
lao  Barbaro ,  con  Jacopo  Gherardi  da  Volterra ,  eoa 
Sigismondo  da  Foligno ,  con  Grò.  Antonio  da  S.  GìoT' 
gio ,  detto  il  Cardinale  Alessandrino ,  con  Lgolino  Ve- 
rino 3  poeta ,  e  letterato  Firentino ,  con  Marsilio  Ficino, 
con  Gio.  Antonio  Flaminio  luiolese  ,  poeta  esso  pure 
elep;antissioao ,  con  Filippo  Beroaldo  ,  con  Agostino  Giu' 
Stiniani ,  editore  del  salterio  quadrilingue ,  stampato  dal 
Porro  in  Genova ,  con  Gio.  Jacopo  Ghilino ,  con  Cicco 
Simonetta  ;  con  Girolamo  Morone  ed  altri  molli  di 
egual  nome.  Fu  onorato  singolarmente  da  Giorgio 
Valla  ,  da  Michele  Ferno  Milanese  j  letterato  illu- 
stre ,  che  soggiornava  in  Roma ,  da  Pomponio  Leto , 
da  Franchino  Gajuri ,  autore  di  un  trattato  di  musi- 
ca ,  e  da  altri  scrittori  ;  colmalo  di  favori  da  Lodo- 
vico  Sforza  non  solo,  ma  anche  dal  di  Ini  fratello 
e  dal  di  Ini  nipote;  rispettato,  ed  amalo  in  Milano  an« 
che  sotto  il  dominio  Francese  ,  durante  1*  occupazione 
di  quello  stoto,  fatta  da  Lodovico  XII  y  e  decorato  in 
qucll'  epoca  di  nuovi  onori  Ietterai)  ,  Ira  gli  altri  di  una 
dedica  ,  e  di  una  visita  del  celebre  Aldo  Manuzio.  Mori 
finalmente  iu  Milano,  per  quanto  appare,  nel  i5i2,  9 
fi},  sepolto  nella  Chiesa  di  iè.  Pietro  in  Gessate, 


Io  mi  sono  alquanto  esteso  in  qnesU  npta  ,  analiz- 
zando in  qualche  modo  le  memorie  pubblicate  dal  signor 
VermìglioU:  i.  perchè  V  Antiquario  meritava  una  spe-» 
ciale  menzione ,  tanto  per  essere  egli  stato  uno  de'  pia 
benemeriti  promotori  della  buona  letteratura ,  dello  stu- 
dio de'  classici  ,  e  della  filologia  ,  quanto  per  aver  teouto 
un  luogo  distinto  tra  i  letterati  Milanesi  ;  2.  perchè  eoa 
questa  notizia,  e  coi  nomi  surriferiti  degli  uomini  scien- 
ziati di  quel  tempo  ,  Tiene  a  rendersi  più  compito  il  cataloJ 
go,  che  ne  ha  volato  abbozzare  il  sig.  Roscoe  ;  3.  per- 
chè con  essa  possono  aggiugnersì  varj  nomi  alla  serie 
de'  letterati ,  che  fiorivano  in  Milano  sotto  il  governo  di 
Lodovico  il  Moro,  e  che  dal  medesimo  erano  incorag- 
giati e  protetti  ;  ^.  finalmente  perchè  di  Giacomo  Antiquario 
avverrà  di  dovere  altra  volta  parlare  in  quest^opera  ,  e  di 
riferire  qualche  scritto  di  lui ,  il  qual&  porta  il  maggior 
lume  sugli  affari  politici ,  e  sulle  vicende  degli  stati 
d'Italia  ia  quella  età. 

Fa  meraviglia ,  che  tra  i  letterati  ,  chiamati  a  Milano 
dalla  beneficenza  ,  e  protezione  di  Lodovico  Sforza ,  noa 
si  trovi  menzionato  dal  sig.  Roscoe,  né  da  altri,  il  Bel- 
lunese Politico  Vìrunio.  Eppure  è  fuor  di  dubbio ,  che 
questo  elegante  poeta  era  tra  quelli ,  che  divoti  erano 
al  nome,  ed  attaccati  al  partito  degli  Sforza;  e  Virunio 
compose  infatti  quattro  libri  di  Elegie  in  occasione  della 
morie  di  Beatrice  d' Esle ,  moglie  di  Lodovico,  delh 
quali  composizioni  parla  CQn  lode  il  sig.  Roscoe  in]  al- 
tro de'  volumi  di  quesl'  opera. 
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VI. 

Alla  pag.   i58,  Un.   i8  dopo  la  fine  del  §  XV 

Per    quaDto  pregevoli    siano    le    notizie ,    raccolte    nei 
precedenti  paragrafi  dal  sig.  Roscoe  intorno  lo  stato  della 
letteratura  ,  ed  i  letterati ,  che  in  Italia  fiorivano   sul  fi- 
nire del  secolo  XV  ,  non   dee  dissimularsi ,  che  quell'  Au- 
tore ha  omesso  molti  nomi  assai    ragguardevoli ,    ed    al- 
cuni anche  di  quelli ,  che  singolarmente  figurarono  nelle 
vicende  politiche    d'Italia,    e    nella    spedizione    di     Car- 
lo  Vili  contro  Napoli.  Egli  ha  molte   parlato    de*  lette- 
rati Napoletani,  e  de' Ferraresi  ;  ma    poco    de' Romani  , 
pochissimo  de' Toscani,  e  niente    quasi    di    quelli,    che 
sparsi  si  trovavano  nelle  città  degli  stati  Veneti ,  e  della 
Romagna.  Ei;li  non  ha  fatvo  menzione  di  Pandolfo    Colle- 
nuccio  ,  di  Ermolao  Barharo  ,  di  Giovanni  Fiorentino,  che 
scrisse  qualche  poesia  Sià  ca'i  d'  Italia  degli  anni   i^yi  « 
1(95  ;  di  ErcoJe  Cinzia  Rinuccinì ,  che  compose  in  verso 
una  storia  della  conquista  dello  slato  di  Milano,  fatta  dai 
Francesi  congiuntamente  coi  Veneziani,  di  Cesare  Sacchet- 
ti,  di    Castellano,  di   Francesco  J' Jnisiale ,  Firenlini  3 
scritiori  di  rappresentazioni,  e  di  raistetj  ;  di  Giulio  Cordo ^ 
del  celebre  Giambattista  Giiarini ,  ili  Lodovico  Mancini,  di 
Pietro  Edo ,  di   Francesco  ,  e  di  Maro  Filplfi  ,  di   Ber- 
nardo Pulci ,  di  Nic  lo   Perottì  ,    di    Francesco,  Mata- 
ronzio  Perugino,  di   cui  si  è  parlato    nella    nota    prece- 
dente ;  dì  Lorenzo   Spirito  ,   pure  da  Perugia  ,  autore  del 
Poema  1'  Altro  Marte ,  scritto  in  lode  di  Niccolò  Picinino, 
e  Stampato    la   prima    volta    in    Vicenza  nel  1^89  ;  dei 
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Srunì  d'Arezzo,  Leonardo,  e  Francesco,  più  comune- 
mente  noti  V  uno  ,  e  1'  altro  sotto  il  nome  di  Aretiui  j 
di  Cristoforo  Landino  ,  traduttore  di  Plinio ,  e  cora- 
mentatore  di  Dante  ;  di  Basinio  Parmense ,  e  di  Roberto 
Orso  Rimioese  ,  poeti  1*  uoo ,  e  l'altro  elegantissimi,  ed 
uniti  in  relazioni  strettissinve  con  altri  letterati  ,  nomi- 
nati dal  sig  Boscoe  ;  finalmente  di  Publio  Fausto  An- 
drelino  da  Forlì,  il  quale,  oltre  un  volume  di  elegie, 
stampate  in  Parigi  (Guido  Mercator) ,  nel  1Ì96  in  4  » 
compose  pure  quattro  libri  in  versi  latini  De  expugna- 
tione  Neapolitana  ,  cioè  della  occupazione  di  Napoli, 
fatta  da  Carlo  Vili ,  alia  quale  quello  scrittore  sembra 
avere  applaudito.  Un  codice  manoscritto  di  quest'  opera 
si  conserva  in  Parigi  nella  libreria  del  sig.  Charidn  ;  ed 
è  pur  singolare,  che  essendosi  stampato  in  quest'anno 
medesimo  1816  il  catalogo  ragionato  dì  quella  collezione, 
ed  essendovisi  registrato  quel  libro  di  AndrAino  ,  15  P«- 
5>  blìi  Fausti  Aiidrelini  Foroliviensis  ?» ,  cioè  di  Forlì  ; 
vi  si  sottopone  la  notizia ,  che  qnesto  dottore  Napoletano, 
così  è  detto  ,  insegnò  in  Parigi  le  umane  lettere  ,  1'  astro- 
logia ,  ec. 

Siamo  bea  lontani  dal  pretendere  di  avere  cori  qne* 
pochi  nomi  supplito  alle  mancanze  della  serie  del  signor 
Roscoe ,  e  peifezionato  il  catalogo  degli  uomini  di  let- 
tere, da  esso  semplicemente  abbozzato;  ma  abbiam  solo 
tentato  di  impinguare  quella  serie ,  e  di  est«ndere  alcun 
poco  quel  quadro,  richiamando  principalmente  alla  me* 
moria  i  nomi  di  que*  letterati ,  che  figurarono  nelle  rivo- 
luzioni di  que' tempi,  e  che  saranno  quindi  citati  • 
menzionati  di  nuovo  sei  progresso  di  questa  storia,. 
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TU. 

Alla  pag.  223  lin.  i4  dopo  le  'parole  59  l' opinion 
j,  generale  fu  ,  die  Giomn  Galeazzo  fosse  morto 
,,  avvelenato  per  ordine  di  Lodovico.  55. 

Il  gig.  Cav.  Rosmini  nella  sua  Istoria  del  Trivulzio 
non  mette  aleno  dubbio  sulla  causa  di  questa  morte , 
prodotta  ,  die' egli  ,  da  un  lento  veleno  ;  e  cita  in  uaa 
Bota  tutti  gli  scrittori  della  storia  di  Carlo  Vili ^  rac- 
colti da  Godefroi ,  il  Belleforest  nella  storia  dei  nove 
Carli  Re  di  Francia,  il  Mezeroì ,  il  Bembo,  il  Giovio , 
il  Fontano  nei  trattato  De  prudrntia  lib.  IV  e  V,  ed 
il  Grumello ,  il  quale  dice  in  una  Cronaca  inedita ,  cbe 
mentre  Carlo  Vili  trovavasi  in  Pavia,  Giovan  GaleazzQ 
giacea  in  letto  jter  febbre  attossicata.  Macchiavelli ,  « 
Cuicciardini  confermano  questa  asserzione ,  ed  il  secon- 
do riferisce  la  diagnosi  fatta  dal  medico  Teodoro  di 
Pavia. 

vm. 

Alla  pag.   226  lin.   7   dopo  le  parole 
5j  che  egli    avrebbe    lasciata   alle   spalle  m. 

•GioTa  qui  inserire  per  intiero  una  lettera  del  celebre 
Jacopo  Antiquario ,  del  quale  si  è  lungamente  parlai» 
nella  precedente  nota  V,  scritta  ad  un  Giacomo  Paolino^ 
di  lui  nipote,  da  Milano  il  25  novembre  i^<^{  ,  nel  mo- 
mento, in  cui,  cedute  da  Pietro  de' Medici  Sarzana,  e 
le  altre  piazze  ,  che  ancora  resistevano  alle  armi  Fran- 
cesi ,  Carlo  Vili  era  entrato  in  Firenze  ,  lacerata  dalle 
dissensioni  de' suoi  cittadini.    S^i    vede  da   questa    lettera 
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qual  fosse  repinione  de' buoni,  e,  come  oggi  dlrebbesi, 
lo  spirito  pubblico  dei  cordati  Italiani,  a  riguardo  della 
invasione  de' Francesi  ;  qnanto  riprensibili  fossero  giudi- 
cati i  fautori  dell'  invasione  ;  quanto  pOco  av-veduti  si 
mostrassero  i  Firenlini  j  quali  fossero  stati  i  sentimenti 
de*  Lucchesi j  e  le  mire  de' Pisani;  quanto  debole  fosse 
tuttora  l'armata  Francese;  quanto  si  temesse  il  progres- 
60  di  quelle  armi ,  e  della  nuova  rivoluzione  negli  altri 
stati  d*  Italia  ;  come  finalmente  fosse  rimasta  senza  di- 
fensore Sarzana  ,  il  che  pure  è  accennato  dal  sig.  Bescoe. 
Io  sono  persuaso ,  che  se  egli  avesse  conosciuto  questo 
prezioso  documento,  non  avrebbe  mancato  di  riferirlo, 
come  tanti  altri  ne  ha  registrati  di  simil  genere ,  e  forse 
molto  meno  interessatati.  Eceo  la  lettera  nella  sua  iate> 
grità. 
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Jaoohi  Antiquarii  Epistola  ad  Jacobum 
Paulinum  Nepotem. 

Quid  nuDC  agit  Etruria  mlsella  ?  Qualitur ,  exurltur , 
vexatur.  Totius  ne  orbis  delitiae  pessura  eunt?  Mejeatis 
ne ,  et  cacantis  barbariae  ludibrio ,  ac  libidini  taatae 
amoenitates  peuitus  patuere  ?  0  me  miseram  qui  ia  hanc 
diera  productus  sum  ,  ut  exangnetn,  et  laceram  Italiani 
videara.  Putabam  vires  ejus  centra  maximum  robur  tutas 
fore  quando  armis ,  equis  ,  viris ,  pecunia  abundaremus. 
Sed  ut  Rex  Gallorum  nulla  re  minus  inslructus  quam 
quae  ad  vincendum  perlinebant  ,  adolescentior  agmea 
haud  magnum  aegre  trabens  in  Italiam  trangressus 
est,  apud  nos  amice  habitus,  sine  negocio  pcrrexit  in 
Thuscos ,  cujus  iter  proCciscenti  quam  belli  sarciuas  do- 
centi similius  expeditiusque  fuit.  Tarn  ne  repente,  ut  de 
iis  taceam  qui  inceudii  hujus  spectatores  esse  Toluerunt, 
lam  ne,  ut  rursus  dicam  ,  subito  acutissima  illa  ,  et  ia 
oranes  casus  semper  deprompla  Consilia  Florentinorum 
conciderunt  ?  Dum  paci  student ,  dum  iuter  disceptanles 
operam  inlerponunt  suam ,  parura  cauti  prima  hujus 
Gallici  tumultus  sentiunt  mala.  Arma  quae  adversus 
externos  prò  salute  Italiae  sumpsisse  jactabant ,  nusquam 
ostentarunt.  Qui  profecto  si  viri  esse  voluissent,  nego- 
cium  Gallis  in  Liguriae  confinio,  unde  adversus  eos  ten- 
debatur,  facile  exhibere  poterant  uno  Sarzauo  oppido 
objecto ,  quod  et  si  muuitissimnm  muro ,  et  quae  ad 
defendendum  pertioent  esset  conpletum  tormentis,  qui  tameo 
defenderet  habuit  neminem,  praecipiti  tamen  Consilio  Petri 
Medices  ,  ac  sibi  ,  et  Reipublicae  pernicioso,  qui  ad  de- 
precandam  Regis  polius  misericordiam  3   quam    ad    reti- 
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Dendam  tardandamve  iram  advoìaverat,  effectam  est  va- 
lidissimo oppido  tradito ,  superatae  statim  omnes  illa"e 
Thuscorura  angustiae,  quae  ad  Macram  Fluvium  pertì- 
nent ,  in  Lucenses ,  Pisanosque  viani  straveriat  ,  urbs 
tamea  Luca  Gallutn  ut  amicum  accepit.  Pisani  antiquam 
libertatem  resumpsisse  narraatur.  Moestior  nuac  Fleren- 
tia  ,  quoaiatn  quem  hospiteii  habere  poterai  hostera  pa- 
titur.  Scd  quam  vereor  ne  hoc  malum  latius  serpai, 
neve  ex  Florentioorum  incendio  fiamma  proximas  quo- 
que civitates  comprchendat ,  atque  frequenti  exule  ad 
aedes  undique  coacurratur.  Miseret  pudetque  tantarum 
rerum  taraquam  subitas  conversiones  animo  reputantem  , 
ut  quibus  minima  Italiae  portio  resistere  posse  credebatur  , 
nunc  vix  sexdecim  millibus  Gallorum,  quatuor  millibus 
Germanorum  stipendio  adieotis ,  tota  lacerari  coeperit. 
Nihil  consolalionis  capio  j  nulla  ex  parte  angorem  re- 
mitto  ;  animus  raaceratur  ,  oculi  doleut ,  aures  omoem 
scrmonem  respuunt.  Latcbras  mihi  in  quavis  solitudine 
iaugnror ,  ne  me  perdara  in  commuuium  aerumnarum 
consideratione,  Yale.  Mediolani  XXIII.  novembr.   i494« 


Leone  X.   Tom.  I.  jy* 
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IX. 

Alla  pag.   248  Un.   ultima,  dopo    le    parole  "    forse 
(  r  armata  Francese  )  di  60,000  uomini  ,,. 

Questo  numero  non  s' accorda  col  documento,  da  noi 
pubblicato  j  di  Giacomo  Anticjuavio.  Eppure  la  lettera  di 
quest'uomo  istrutto,  che  vivea  ad  una  corte,  che  era 
hen  informato  delle  cose,  e  che  avea  reduto  Carlo  Vlìt^ 
e  r  armata  sua  nella  Lombardia  ,  è  scritta  nell'  epoca  , 
in  cui  il  Re  di  Francia  trovatasi  già  io  Firenze,  e  per 
conseguenza  poco  prima,  che  quell'armata  passasse  per 
Val  d'  Arno.  Sembra  dunque  ,  che  possa  più  facilmente 
ammettersi  la  enumerazione,  esposta  da  Benedetti  nel 
suo  Fatto  d'arme  del  Taro,  che  non  il  numero  riferito 
rei  testo,  ingrandito  forse  dal  timore  de' contadini  delia 
Toscana,  di  Go.ooo  combattenti.  Forse  l'y^w^/yf/or/o  ebbe 
Bolo  in  Tista  1'  armata  ,  colla  quale  il  Re  di  Francia  era 
passato  dalla  Lombardia  ;  ma  è  impossibile ,  che  quel- 
r  armata ,  rinforzata  da  qualche  corpo,  non  però  nu- 
meroso, crescendo  anche  nell'innollrarsi  nell'Italia  a 
guisa  di  torrente  ,  con  qualche  perdita  altresì  sofferta 
in  quel  frattempo  ,  si  elevasse  in  pochi  giorni  al  nume- 
ro di  60,000   combattenti. 

X. 

Alla  pag.    2^9   Un.    5   dopo  le  parole  "   piazze, 
che  furojio   abbandonate  al  saccheggio   „. 

Osserva  uno  storico  giudizioso ,  che  se  la  soldatesca 
di  Carlo  Vili  serbata  avesse  migliore  disciplina ,  le  sue 
coivjuiste    state    sarebboao    più    stabili ,    perchè  i  popoli 
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Italiani  d'  allora  erano  poco  contenti  de'  Principi ,  clie 
li  reggevano  _.  e  disposti  sembravano  alla  ribellione.  Ma 
la  poco  saggia  condotta  di  coloro  ,  che  riguardavano  in 
sulle  prime  come  liberatori  ,  fece  sì  ,  che  ben  presto 
si  ravvedessero  del  loro  errore.  Rosmini,  Istoria  di 
Gian-Jacopo  Tricuìzio.  Tom.  I,  lib.  V,  pag.  222.  Lo 
stesso  autore  acconciamenìte  nomina  vergognoso  V  <iccordo 
fatto  da  Pietro  de'  Medici  con  Carlo ,  del  quale  si  è 
parlato  nei  §§  XX  e  XXI.  ;  ed  eroico  il  coraggio  di 
Pietro  Capponi,    del  quale  si  fa  menzione  nel  §.  XXII. 

XI. 

Alla  pag.   25 1   dopo  la  nota  (a). 

Il  Summaripa  ha  pure  pubblicato  una  Storia  ,  eh'  io 
to  veduto ,  col  titolo  :  Cronica  delie  cose  di  Napoli 
dall'anno  SSy  sino  all' anno  i^()^  ,  stampata  in  Venezia 
nel  1496.  lufelice  scrittore  tanto  in  latino,  quanto  ia 
italiano  ,  tanto  in  -verso  ,  quanto  in  prosa  ,  era  certamente 
il  Summaripa  ;  ma  si  vede  sempre  trasportato  da  una 
smania  contro  1'  invasione  di  Carlo  Vili ,  e  contro  ì 
Francesi,  eguale  per  lo  meno,  se  non  superiore ,  a  quella 
esternata  dall'  autore  del  capìtolo  riprodotto  dal  signor 
jRoscoe.  —  Ho  pure  veduto  altro  libretto  col  titolo  di 
Cronica  di  tutta  la  guerra  della  Lombardia  dalla  venu' 
ia  del  Re  di  Pranza  fino  alla  caduta  di  Lodovico  il 
Moro  ,  ed  anche  questa  ©peretta  in  versi  è  scritta  nello 
spirito  medesimo  del  capitolo ,  e  delle  produzioni  di 
Summaripa ,  e  degli  altri  autori  contemporanei ,  che  trat- 
tarono quel  soggetto  ,  commiscrando  la  sorte  della  patria 
loro  ,  lacerata  dalle  fazioni  j  e  desolata  dall'  invasione  di 
uu'  armata  straniera. 

Fine  DtL  tomo  primo. 
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TOMO  II. 


MILANO 

Dalla  Tipografia  Sonzogno  e  Comp. 
i8i6. 


L'opera  presente  è  posta  sotto  la  salvaguardia  delle 
vigenti  Leggi ,  essendosi  adempito  a  quanto  esse 
prescrivono. 


.s'xr'^^... 


AVVISO 
AL    LETTORE. 


V_iompiuta  già  era  la  stampa  dei  Volu- 
mi IL  e  III.  di  questa  traduzione,  e  già  si 
stava  allestendo  il  IV  ,  allorché  pervenne 
agli  editori  un  esemplare  dell'  ultima  edizio- 
ne di  quest'  opera  ,  dall'  autore  medesimo 
corretta  ,  ed  accresciuta  ;  edizione  che  seb- 
bene cominciata  da  alcuni  anni  addietro , 
le  comunicazioni  altre  volte  interrotte  col-» 
l'Inghilterra  ,  le  relazioni  commerciali  non 
frequenti  all'  epoca  del  loro  riaprimento ,  e 
varj  impensati  accidenti  ci  aveauo   impedì- 


to  finora  di  potere  aver  sott'  occhio ,  onde 
stabilire  un  confronto  col  testo  della  prima 
edizione. 

Questo  confronto  si  è  ora  con  tutta  dili- 
genza instltuito  ;  e  siccome  molti  passi  sono 
stati  nella  nuova  edizione  emendati,  riforma- 
ti,  e  dilucidati  talvolta,  ed  arricchiti  di 
nuove  aggiunte  ,  o  di  nuove  citazioni ,  co- 
me è  avvenuto  particolarmente  nelle  note 
copiose  apposte  all'opera  ;  lo  zelo,  e  l'im- 
pegno onorato  degli  Editori  di  soddisfare  la 
pubblica  attenzione  ,  e  di  presentare  religio- 
samente all'Italia  l'opera  del  sig.  Roscoe  in 
tutta  la  sua  integrità ,  non  ha  loro  permes- 
so di  rimanere  tranquilli  sulle  varie  lezio- 
ni ,  che  trovate  si  sarebbero  tra  1'  edizione 
più  recente,  e  la  versione  fatta  sulla  pri- 
ma, ed  hanno  essi  creduto  del  dover  loro 
di  esigere,  che  le  riforme,  e  i  cangiamenti 
risultanti  dalla  succennata  edizione  fossero 
inserite  in  fine  di  ciascuno  dei  volumi  nià 
stampati  ,  e  la  versione  del  rimanente  del- 
l' opera  si  facesse  quind'  innanzi  scrupolosa- 
mente sul  testo  corretto ,  ultimamente  pub- 
blicato in  Inghilterra. 


Vtt 

Si  troveranno  adunque  in  questo  secon» 
do  volume  alcuni  foglj  sotto  il  titolo  di 
Emendazioni ,  ed  Aggiunte  >  apposte  col 
confronto  delV  ultima  edizione  Inglese  cor^ 
retta  dall'Autore  j  tutte  le  alterazioni ,  le 
riforme  ,  le  mutazioni  d' ogni  genere ,  che 
si  sono  fatte  al  testo  della  prima  ;  e  queste 
tanto  per  la  parte  della  Storia,  e  delle  no- 
te ,  contenuta  nel  primo  volume  della  tras- 
duzione Italiana  ,  quanto  per  quella  conte- 
nuta in  questo  volume  medesimo.  Alla  fine 
del  terzo  volume  si  troveranno  pure  le 
emendazioni ,  ed  aggiunte  ,  che  a  quel  vo- 
lume appartengono.  Il  quarto  non  avrà  più 
bisogno  di  quest'aggiunta,  perchè  la  tradu* 
zione  del  medesimo,  come  di  tutto  il  rima- 
nente dell'  opera  ,  è  stata  accuratamente  ri- 
formata sul  testo  della  nuova  edizione ,  che 
ci  è  ultimamente  pervenuta. 

Non  potrà  dunque  aver  luogo  alcuna  la- 
gnanza per  parte  de' nostri  leggitori;  ne  al- 
cuno potrà  rimproverarci ,  che  noi  non  pre- 
sentiamo all'  Italia  la  Storia  del  sig.  Roscoe 
genuina  ,  ed  intiera  in  tutte  le  sue  parti  , 
giacché  r  esattezza  nostra  giugno    al    grado 


di  dar  loro  per  fino  i  più  lardi  penllmen* 
lì,  e  le  ultime  correzioni,  le  ultime  aggiun- 
te fatte  dall'Autore  medesimo,  le  quali  ap- 
plicate ai  diversi  passi  del  libro  faranno , 
che  più  non  si  riconoscerà  in  confronto 
della  nostra ,  come  esatta  e  fedele ,  alcuna 
altra  versione  fatta  sull'edizione  antica,  e 
meno  d'  ogn'  altra  la  francese ,  che  già  è 
stata  due  volte  ristampata.  Non  è  che  gran* 
dissime  siano  ,  né  di  altissima  importanza 
le  riforme,  e  le  correzioni  apposte;  ma 
queste  sono  assai  frequenti,  e  lo  studio  del- 
l'integrità  dell'opera,  e  dell'esattezza  delia 
versione,  non  ci  ha  permesso  di  ommetter* 
ne    alcuna. 

Oltre  la  prefazione  dell'Autore  che  sì  leg- 
ge in  fronte  al  primo  volume,  e  che  porla 
la  data  di  Allerton  dell' 8  marzo  i8o5  ;  al- 
tra «ssai  lunga  è  piaciuto  all'Autor  medesi- 
mo di  aggiugnere  in  questa  nuova  edizione. 
Essa  è  diretta  ad  un  particolare  oggetto,  di 
liberarsi  cioè  da  un*  accusa  fallagli  ,  per 
mezzo  della  quale  si  sarebbe  ad  esso  attri- 
buita una  sfavorevole  prevenzione  sul  ca- 
rattere ,  e  sulla  condotta  di  Lutero  durante 
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una  certa  epoca  della  vita  eli  questo  capo 
della  riforma.  La  cosa  non  riesce  per  se 
stessa  molto  interessante  in  un  paese,  dove 
solo  istoricarn€nle  si  conoscono  i  principj 
della  riforma  medesima  ,  e  dove  lo  spirito 
della  religione  dominante  fa  riguardare  sot- 
to un  aspetto  sfavorevole  le  azioni ,  e  gli 
scritti  di  Lutero  ,  e  quel  tratto  specialmen- 
te della  di  lui  condotta  teologico-politica , 
che  si  vorrebbe  liberare  da  ogni  taccia  in 
questa  prefazione.  Si  è  giudicato  tuttavia 
necessario  di  tradurla  per  intiero  ,  e  d'  in- 
serirla tal  quale  trovasi  nell'  originale  al 
principio  (li  questo  secondo  volume,  giac- 
che non  erasi  potuta  inchiuder  nel  primo  ; 
e  ciò  per  dare  una  nuova  testimonianza 
della  fedeltà  ,  ed  accuratezza  degli  Editori. 
•  Se  frequenti  sono  le  correzioni ,  e  le  ag- 
giunte apposte  nella  nuova  edizione  al  le- 
sto, frequenti  pur  sono  le  aggiunte  in  par- 
ticolare di  nuove  citazioni,  di  nuovi  passi, 
di  nuove  autorità  nelle  note.  Chiunque  si 
farà  ad  esaminare  in  confronto  dell'origi- 
nale le  emendazioni,  ed  aggiunte  apposte. 
Si  questo,  ed  al  seguente  volume,  troverà, 


che  nulla  si  è  tralasciato  ,  e  che  si  è  posto 
mente  perfino  alla  cangiata  indicazione  di 
qualche  pagina  citata.  D'  una  sola  cosa,  os- 
sia di  una  sola  ragionevole  omissione  ci 
crediamo  in  doyere  di  avvertire  i  nostri 
lettori  ,  ed  è,  che  l'Autore  si  è  fatto  sollecito 
talvolta  di  tradurre  nelle  note  in  versi  In- 
glesi varie  poesie  Italiane  ,  inserite  per  in- 
tiero nella  loro  lingua  originale  neWjppen' 
dice  dei  Documenti  ,  e  queste  versioni  noi 
abbiamo  tralasciate  ;  giacché  legger  si  pos- 
sono dagl'Italiani  nella  loro  lingua  nell'a^- 
pendice  suddetta  ;  e  ridicolo  sarebbe  stato 
il  tradurre  di  nuovo  dall'  Inglese  i  versi  di 
Cariteo,  di  Fdicaja  ,  o  dell'anonimo  autore 
di  un  capitolo  diretto  agli  stati  d'Italia  per 
eccitarli  a  collegarsi  •  contro  l'invasione  di 
Ccij'/o  FUI. 

L'inclusione  delle  suddette  emenrlazioni 
ed  aggiunte  in  questo  volume ,  e  nel  se- 
guente ,  unita  alla  copia  delle  note  addi- 
zionali del  Traduttore  ,  ed  alla  produzione 
di  qualche  nuovo  monumento  storico,  non 
.ci  permetterà  di  potere  in  questi  due  vo- 
lumi   inserire    molti    dei    documenti   nume* 


rosi  dell'  Jppendice  ,  che  dall'Autore  me- 
desimo è  stata  neir  ultima  edizione  colloca- 
ta alla  fine  dell'opera.  Fedeli  alle  nostre 
promesse  di  distribuire  que'  documenti  nei 
Yolumi  susseguenti  al  primo  ,  noi  comincere- 
mo a  darne  una  piccola  parte  nel  secondo, 
e  nel  terzo;  un  maggior  numero  ne  inseri- 
remo nel  quarto ,  e  così  di  mano  in  mano 
verremo  fino  a  ridurli  perfettamente  corri- 
spondenti in  ciascun  volume  alla  materia 
del  testo,  sebbene  avvenir  possa  per  la  co- 
pia di  que'  documenti ,  e  per  le  aggiunte 
portate  dal  confronto  coli'  ultima  edizione  , 
che  di  qualche  volume  possa  aumentarsi  il 
numero  esposto  nel  manifesto  dell'  opera. 
Si  è  tuttavia  evitata  qualche  volta  la  inu- 
tile ripetizione  nelle  note  di  lunghissimi 
passi,  tratti  dai  documenti  àeW Appendice , 
che  il  lettore  più  facilmente  potrà  consul- 
tare ,  trovandoli  nei  singoli  volumi  distri- 
buiti. 

Vedranno  intanto  gli  associati  un  nuovo 
contrassegno  della  premura  genei'osa  degli 
Editori  nelle  diverse  figure  aggiunte  a  que- 
sto volume,  ed  al  seguente,  tratte  in  parte 
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da  monumenti  originali,  ed  inediti,  e  che 
invano  sì  cercherebJjero  nelle  edizioni  ori- 
ginali ,  neir  ultima  edizione  Inglese ,  nella 
quale  tutte  sono  state  soppresse ,  o  nelle  di- 
verse traduzioni  di  quest'  opera. 
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PREFAZIONE 

DELLA  SECONDA  EDIZIONE  INGLESE. 


jy  el  presentare  al  puhhìico  la  nuova  edizione  della 
vita  e  del  pontificato  di  Leon  X  ,  io  credo  di  non 
essere  obbligato  ad  intraprendere  una  generale  difesa 
di  un  opera  ,  che  è  stata  tanto  onorata  dalla  pubblica 
approvazione.  Io  non  ignoro  al  tempo  stesso  le  varie 
osservazioni ,  alle  quali  essa  ha  dato  origine.  Alcune 
di  queste  sono  di  tale  natura,  che  se  si  consideri  o  la 
loro  materia  ,  o  il  modo  in  cui  sono  esposte  ,  meritano 
solo  di  essere  da  me  passate  sotto  silenzio.  Io  posso 
tuttavia  congratularmi  meco  stesso  che  in  un  opera  di 
tanta  estensione  ,  e  che  abbraccia  una  così  grande 
vaìietà  di  soggetti  ,  io  non  abbia  dato  argomento  pia 
sostanziale  di  critiche  osservazioni  ;  e  dopo  aver  coiretto 
pochi,  e  leggieri  errori ,  io  posso  consolarmi  nel  pen- 
sare che  le  mie  fatiche  non  sono  ripiene  di  falli  in- 
iollerabili.  Ma  sfortunatamente  io  veggo  bene  ,  che 
questo  non  è  un  motivo  bastante  di  soddisfazione. 
Coloro  ,  che  tentarono  di  screditare  t  opera  mìa  , 
hanno   manifestamente  fatto    vedere  ,  che    essi   erano 
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troppo  poco  istruiti  della  natura  di  questo  argomento  , 
della  storia  dei  tempi  ,  ai  quali  si  riferisce  ,  e  dei 
varj  rami  di  scienze  ,  e  d  arti  ,  che  esso  involge ,  per 
potere  scoprire  nel  mio  libro  gli  eiron  ,  o  esporne  i 
difetti.  Sotto  la  censura  loro  non  si  sostiene  una 
prova.  Io  sono  debitore  di  osservazioni  di  qualche  peso 
solo  a  quei  critici  più,  liberali  ed  illuminati  ,  i  quali 
nel  mostrare  i  miei  falli  hanno  riconosciuto  che  T  opera 
mia  poteva  avere  qualche  diritto  al  pubblico  favore  ;  o 
n  quegli  amici  istrutti ,  e  giudiziosi ,  i  quali  nelle  pri- 
vate loro  comunicazioni  hanno  elevato  il  merito  della 
loro  lode  colla  verità ,  e  la  libertà  delle  loro  riflessioni. 
In  un  punto  solo  si  è  tentato  di  trovarmi  mancante 
di  accuratezza- ,  come  storico  ,  con  una  particolare  ac- 
cusa ,  ed  in  questo  solo  io  mi  credo  obblis;ato  a  ri- 
spondere. Neir  assegnare  eh  io  ho  fatto  la  data  del 
6  aprile  i520  alla  importante  lettera  di  Luterò  a 
Leone  X  ,  io  sono  stato  accusato  di  avere  spiegato 
una  manifesta  prevenzione  contro  il  carattere  di  Lu- 
tero ,  e  di  non  aver  fatto  la  dovuta  attenzione  ai  passi 
degli  autori  da  me  citati  ;  e  da  questa  circostanza 
alcuni  hanno  anche  affettato  di  trarre  conseguenze 
sfavorevoli  per  l  autenticità  della  mia  storia  in  gene- 
rale. Io  non  sono  fortunatamente  nella  necessità  di 
ricercare  fino  a  qual  gì-ado  potrebbero  queste  carità' 
tevoli  deduzioni  fondarsi  sopra  la  scoperta  di  un  solo 
errore  in  una  così  lunga  narrazione  ,  giacché  io  posso 
dare  le  prove  le  pia  soddisfacenti  dell  esatt^za  della 
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mia  ptima  asserzione.  Se  nel  sostenerla  io  ahuserò 
forse  deir  indulgenza  del  lettore  ,  debbo  pregarlo  a 
riflettere  ,  che  la  quistione  è  di  grandissima  impor' 
tanta ,  perchè  concerne  il  carattere  ,  e  la  condotta  di 
Lutero  ,  ed  una  delle  più  riflessibili  circostanze  della 
di  lui  vita. 

Questa  quistione  si  è  cominciata  al  tempo  di  Secken- 
dorf  ,  il  quale  nel  suo  Commentano  sidla  storia  di 
Maimbourg  si  è  studiato  di  mostrare  ,  che  la  lettera 
di  Lutero  ,  supposta  da  me  come  portante  la  data 
del  6  d'  aprile  i520  ,  e  come  causa  di  grandissima 
offesa  al  Pontefice ,  non  fosse  scritta  fino  all'  ottobre 
seguente,  quattro  mesi  incirca  dopo  la  pubblicazione 
della  bolla  papale  ,  che  porta  la  data  del  1 5  di  giugno 
di  queir  anno.  Secì^enàori  considera  altresì  questa  bolla 
come  conciliatoria  ,  e  come  diretta  a  raddolcire  lo 
sdegno  del  Papa ,  ed  a  gettare  la  colpa  sopra  Eccio , 
e  sopra  il  cardinale  di  Gaeta  (i).   Se   queste   con get- 

(^i  )  »  Nec  temperare  mihi  possum ,  quin  omnes ,  etiain 
»  Lutheranìsmo  infensos,  qua  possum  animi  contenlione,  ro- 
»  gem ,  ut  legare  illam  (epistolam)  et  relegere  ,  sepositoque 
5>  affeclu  agnoscere  velini  ,  quantus  in  ultimo  hoc  conatu  ad 
»  movendum  pontificis  animum ,  ut  seriae  reformalioni  ope- 
5>  ram  daret ,  sit  spiritus  5  quantaque  solertia  ,  invidiam  a 
s>  Leone  amoventis,  et  culpam  exasperatae  causae  in  Cajeta- 
»>  num  et  Eccium  devolventis  5  ut  profecto  inter  rara,  et  ad- 
»  miratione  dignissima  scripla  referri  merito  debeat  ».  Scck. 
de  Luthcranismo  Uh.  1  ,  sect.  27  p  98.  Che  questa  lettera 
sia  di  un  tenore  conciliativo  viene  pure    asserito    da    Slcida- 
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ture  fossero  hen  fondate  ne  vsrrehhe  di  conseguentà 
che  dopo  la  pubblicazione  della  bolla  Ijutero  avrebbe 
bramato  ed  intrapreso  dì  riconciliarsi  colla  Sede  Ro- 
mana; e  che  il  carattere  e  la  condotta  di  quel  rifor- 
matore si  presenterebbero  in  questo  caso  in  un  aspetto 
diverso  da  quello  ,  in  cui  è  stato  posto  nelle  seguenti 
sue  opere. 

Seckendorf ,  affine  di  provare  la  sua  proposizione  , 
è  ricorso  principalmente  alle  lettere  di  Carlo  Miltitz 
inviato  del  Papa  a  Lutero  ,  dal  quale  egli  aveva  ot' 
ienuto  una  approvazione  per  la  prima  edizione  della 
sua  opera.  Da  ciò  egli  deduce  ,  che  Miltitz  avesse 
ovato  una  conferenza  con  Lutero  il  giorno  n  di 
ottobre  iSao,  nella  quale  Lutero  promettesse  di  scrì- 
vere entro  dodici  giorni  al  Pontefce  con  modestia  ed 
umiltà  ,  «  di  prefiggere  la  sua  lettera  al  libro  ,  che 
egli  aveva  scritto  ,  e  che  intendea  di  mandare  al  Pa- 
pa ,  apponendo  alla  sua  lettera  la  data  del  6  del 
precedente  settembre  (i)^  colla  qual  data  dicesi ^  che 

710  ,  e  da  altri  scrilloii  ''proleslaiili  ,  e  sostenuto  con  gran- 
dissimo calore  da  quelli  ,  che  onorarono  1'  opera  mia  colle 
loro  censure.  Io  non  trovo  ragione  tuttavia  di  cangiare  1'  opi- 
nione da  me  già  esposta  su  questo  soggetto^  ma  i  miei  av— 
versarj  non  potranno  lagnarsi ,  se  nel  discutere  questo  punto 
io  ragionerò  sopra  i  loro  proprj  prinoipj  ,  e  considererò  que- 
sta lettera  come  se  essa  mostrasse  secondo  il  loro  sentimento 
inclinazioni  pacifiche. 

(i)  »  Luiherus  (^scribit  Miltilius  )  ex  spiritus  sancii  insfi'ra-^ 
»  tione  non  offendiiur ,    quidquid    claraent  ^  aut    quascumque 


la  lettera  sìa  stata  ora  pubhlicata  netta  edizione  /e- 
desca  delle  opere  di  Lutero.  Seckendorf  ha  pure  so- 
stenuto ,  che  al  2S  di  agosto  iSao  era  stato  tenuto 
ad  Islehen  un  capitolo  generale  delT  ordine  Agosti- 
niano ,  dal  tonale  si  era  spedita  una  deputazione  a 
Lutero  per  indurlo  a  scrivere  al  Papa  in  termini  mO' 
derati  e  pacifici^  il  che  egli  avea  promesso  di  fare. 
Sembra  tuttavia  ,  che  alli  3  iT  ottobre  Lutero  avesse 
cangiato  di  sentimento ,  e  si  fosse  determinato  a  non 
più  scrivere  al  Papa  ,  finché  di  nuovo  fu  indotto  ad 
intraprendere  ques{  atto  dalle  persuasioni  di  Miltitz  , 
come  si  è  detto  di  sopra  (\). 

Nel  racconto  che  io  ho  dovuto  fare  del  principia 
della  riforma  ,  io  ho  considerato  la  lettera  che  ha 
dato  origine  a  questa  discussione  ,  come  realmente 
scritta  nel  giorno  6  aprile  iSao,  data  che  essa  porta 
nella  edizione  latina  delle  opere  di  Lutero.  Questa 
opinione  trova  un  forte  appoggio  in  una  intrinseca  evi- 
denza della  lettera  medesima  ,  la  quale  per  varie  ra- 
gioni non  può  essere  stata  Aritta  da  Lutero  dopo  la 
pubblicazione  della  bolla  pap.ale. 
«— ■—  — ^— p—  .  ... 

3)  bullas  publicent.  Scripturus  est  intra  dies  12  ad  Ponlifìcem 
3j  modeste  prorsus  et  hwiiiliter,  in  praefatione  nenipe  libelli  j 
»  queni  elaboratwus  et  vontiffci  niissurits  est,  Epistolae  dies 
»  adscribetur  6  septem.  qui  est  deciinu»  post  capitulum  Au- 
>j  giistin.  Islebiense,  et  quindecimus  a  publicata  bulla.  Secl<. 
lib.  I ,  sect.  37  p.  99. 

(i)  Seek.  de  Lnliieran,  lib,  I  sect.  27.  p.  98. 

b 
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E"  necessario  di  osservare  ,  che  questa  lettera  con- 
tiene una  specie  di  storia  della  opposizione  fatta  da 
Lutero  alla  Romana  Sede ,  e  delle  nolente  ed  op- 
pressive disposizioni  ,  che  erano  state  contro  di  esso 
adottate  dai  di  lui  avversar j ,  e  t^mina  con  un  rag- 
guaglio delle  dispute  ,  che  tenute  eransi  a  Lipsia  nel 
mese  di  giugno  1 5 1 9.  Poteva  egli  Lutero  in  un  rac- 
conto di  tale  natura  ommcttere  di  accennare  le  pro- 
cedure della  sede  papale  dal  mese  di  giugno  iSig 
Jino  al  mese  di  settembre ,  o  di  ottohre  del  1 5  2  o  ,  e 
particolarmente  la  bolla  ,  che  era  stata  pubblicata  in 
tutta  l  Europa ,  e  colla  quale  le  sue  dottrine  erano 
state  condannate ,  ed  egli  stesso  dichiarato  eretico,  a 
meno  che  dentro  un  linintato  termine  non  si  fosse  sot- 
tomesso ?  L  asserire  tal  cosa  sarebbe  lo  stesso  ,  che 
attribuire  a  Lutero  un  assurdità ,  della  quale  certa- 
Tnente  egli  non  era  colpevole ,  ed  un  abbandono  de'  suoi 
principj  ,  il  quale  lo  avrebbe  fatto  decadere  dalla  sti- 
ma de' suoi  amici,  non  meno  che  de' suoi  avversarj. 

Si  può  credere  con  lÉolto  fondamento  ,  in  vista  del 
modo  nel  quale  Lutero  parla  in  questa  lettera  della 
disputa  di  Lipsia  ,  che  V  uffizio  praticato  con  esso 
dai  padri  Agostiniani  avvenisse  nelV  anno  i  5 1 9  ,  e  non 
già  nel  iSao  ,  come  si  sostiene  da  Seckendorf,  e  dai 
di  lui  seguaci.  ,,  Queste  dispute,  ,,  dice  Lutero  (che 
il  lettore  si  compiacerà  di  osservare  esservi  intervenuto 
ai  37  di  giugno  iSig  );  ,,  non  avendo  avuto  altro 
j,  risultamento  che  la   maggiore   confusione  per  parie 
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'„  della  Romana  Sede  ;  per  un  terzo  tentativo  Carlo 
„  M^ltltz  si  rivolse  ai  padri  Agostiniani  riuniti  in  ca- 
y,  pitolo  ,  e  domandò  il  loro  consiglio  ,  onde  portare 
,,  la  conciliazione  in  materie  le  quali  erano  allora 
,,  in  uno  stato  molto  disordinato  e  pericoloso.  Alcuni 
5,  dei  più  distinti  fra  di  essi,  giacché  non  vi  avea 
5,  luogo  ad  usar  violenza  ,  furono  a  me  spediti  ,  e 
,,  spiegarono  il  loro  desiderio  ,  che  io  volessi  alfine 
3,  rendere  onore  alla  persona  di  vostra  Santità  ,  e 
j,  con  umili  lettere  comprovare  la  loro  ,  e  la  mia 
,,  propria  innocenza.  Questi  affari  non  sarebbero  an- 
,,  Cora  in  uno  stato  da  disperare-  totalmente  della 
,,  conciliazione ,  se  Leoa  X  secondo  le  sue  dolci  in- 
„  clinazioni  volesse  intraprendere  di  porvi  riparo  „(i)i. 
Da  ciò  si  rileva,  che  Miltltz  trovando  la  disputa  di 
Lipsia  non  aver  prodotto  alcun  buon  effetto  per  la 
causa  di  Bojna  ,  si  rivolse  poco  dopo  ai  padri  AgO' 
stiniani ,  come  ad  un  mezzo  sussidiario  ,  e  probabil- 
mente al  loro  capitolo  generale  tenuto  nel  mese  di 
agosto  dell  anno  i5ig  ;  e  che  come  ancora  non  si 
disperava  del  buon  esito  di  quegli  affari  (il  che  cer- 
tamente non  potea  dirsi  dopo  la  pubblicazione  della 
holla  ),  Lutero  potea  tuttora  nudrire  qualche  speranza 
di  riconciliazione.  Il  risultato  delle  dispute  di  Lipsia , 
ed  il  ricorso  di  Miltltz  ai  padri  Agostiniani,   vengono 


(i)  L'originale  della  leltera  trovasi  nell'  Appendice  a  fjue- 
sC  opera  num.  CLXXXII . 


da  Lutero  accennati  nel  perìodo  medesimo  come  causa 
ed  effetto ,  non  essendo  il  secondo  se  non  T  immediata 
conseguenza  della  caduta  del  primo  (i)  Se  si  sup' 
ponesse  altrimenti ,  parrehhe  che  Mlllitz  fosse  rìmasto 
in  Germania  un  anno  dopo  le  dispute  di  Lipsia  senza 
fare  alcuno  sforzo  per  terminare  V  affare  pel  quale 
era  venuto ,  ed  al  quale  egli  avea  già  impiegato  quasi 
due  anni  interi.  Le  lettere  di  Lutero  che  sono  senza 
data  ,  ma  che  Seckendorf  di  sua  propria  autorità 
riferisce  ali  anno  1620,  appartengono  più  prohahil- 
mente  alT  anno  iSig  ,  nel  quale  Lutero  ehbe  fre- 
quenti conferenze  con  IMillitz ,  e  promise  di  scrivere 
in  termini  umili  al  Papa;  e  sono  perfettamente  d ac- 
cordo col  sentimento  ,  e  colla  espressione  delle  altre 
sue  lettere  scritte  in  quel  periodo  ,  ma  in    alcun    mo- 


(O  Se  a  questo  potesse  servire  di  conferma  l'autorità 
espressa  di  Lutero  slesso  ,  questa  potrebbe  trovarsi  nella 
narrativa  di  Sleidano.  n  Quum  autem  occasione  disputatio- 
»>  nis  Lipsicae  ,  quam  odiose  tractaverat  Eccius  ,  doctrinam 
n  suam  Liuhcrus  magis  illustraret  ac  paiefaceret ,  Miltitius 
n  primores  aliquot  ordinis  Augustiuiani  convocai.  Communi- 
»  cato  Consilio,  indicabant  omnes  ad  componendum  dissi- 
tì  dium  in  primis  fere  idoneum  ,  si  quidern  Lutherus  ,  daiis 
»?  ad  Pon'iiìceni  litteris  ,  honorificum  ci  testimouium  praebe- 
w  rei.  Horum  ilaque  monitu  ,  scribit  illi ,  ad  sextum  apri- 
s>  lis  diem ,  ecc.  —  Postremo  ,  librura  a  se  reccns  conscrip- 
«  lum  De  liberiate  Christiatia  ,  illi  defert  ,  paiicis  eum  corn- 
ei mendans  quod  verae  doctrinae  siuntnam  complectatur  »>. 
Slcid.  lib  II  in  princ. 


pxf 

do  non  si  combinano  collo  stato  dell  amino  suo , 
e  colle  sue  circostanze  dopo  la  bolla  pubblicata  nel 
1620  (i). 


{  i)  Seckendorf  cita  nel  modo  seguente  nella  sua  propria, 
lingua  una  letleia  mauoscritla  di  Lutero^  diiella  alF Elettore 
Federico  nel  iSig:  n  Referl  (  Lutherus)  Miltilium  vehcmea- 
'>  ter  heri  esagerasse  coulumeliam  et  injuiiam  quam  Eccle— 
»  siae  Romanae  Lutherus  iutulisset  ;  et  -se  huniillime ,  et 
I)  quantum  poluerlt  ad  reparaLÌonem  obtulisse.  Exponit  inde 
i>  oblata  3  se  posthac  quieturum  esse ,  ut  negoliura  hoc  per 
»  se  expirarel,  dummodo  adversarii  quoque  silerent ,  ecc» 
»  Scripiurum  se  Pontifici ,  cum  humillima  submissione ,  et 
n  agnilurum  quod  nimis  fervidus  et  acris  fueril  ,  ecc.  »  Sedi. 
Ub.  I.  sect.  47  /*•  ^4'  Se  ques'.o  si  mette  in  paragone  colla 
tetterà  supposta  da  Seckendorf  scritta  da  Lutero  nell'  ottobre 
i5ao  ,  sulla  quale  egli  fonda  il  suo  argomento,  si  trova  ia 
«ssa  una  tale  somiglianza  di  seniimcnti ,  che  rende  affatto  in- 
credibile, che  l'  una  possa  essere  siata  scritta  dapprima,  e 
r  altra  dopo  la  pubblicazione  della  bolla  ,  e  mostra  al  tempo 
stesso  ,  che  sono  stale  scritte  nella  medesima  occasiooe 
ritenuto  che  una  di  esse  si  riconosce  essere  senza  data.  Lu~ 
iero  parla  egli  si  esso  nel  modo  seguente  a  Spalatino,  »  Con- 
i>  veuimus  Lichtenbergae  ,  mi  Spalatine;,  Du.  Carolus  Aliltiùus 
n  et  ego^  quantunque  ex  co  audio,  magna  spe  statuimus,  ut 
n  ego  ad  summum  Puntificem  epislolam  edam  ,  utraque 
»>  lingua,  praefìxam  parvulo  alieni  opusculo  ;  in  qua  narreia 
»  historiam  meam ,  et  quod  non  uuquam  peisonam  ejus  ap- 
sj  petierim  ,  tolum  pondus  in  Ecciuni  versurus.  Quae  omnia  , 
»  cum  ila  vere  se  habeant  ,  facile  facio  ,  et  quam  possum 
j»  humillime  offeram  silentium  ,  modo  caeteri  quoque  sileant  5 
yi  xyt  nibil  ^idear  omitti^r'e^  quoj  in  me  adpucem  quoqiio  me- 
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,  Non  pub  altronde  dissimularsi^  che  Lutero  nella 
sua  lettera  al  Papa  enfia  in  una  giustificazione  della 
parte  da  esso  presa  nelle  dispute  di  Lipsia  \  asseren- 
do, che  egli  è  stato  contro  sua  voglia  strascinato  nella 
discussione  relativa  alla  supremazia  della  Santa  Sede 
da  Ecclo,  il  quale  uvea  preso  il  vantaggio  per  una 
inavveduta  di  lui  espressione  a  questo  soggetto.  Se  si 
ammettesse  che  quella  lettera  fosse  stata  scritta  in 
queir  epoca,  che  porta  la  data  della  latina  edizione, 
questa  spiegazione  sarehbe  hastantemente  analoga  al 
carattere  di  Lutero,  ed  alla  di  lui  maniera  di  pen- 
sare in  quel  periodo;  ma  il  supporre  che  egli  avesse 
voluto  fare  la  sua  apologia  al  Pontefice  per  una  e- 
spressione  usnta  a  Lipsia  quindici  mesi  prima,  ten- 
dente  ad  impugnare  la  supremazìa  della  Sede  Roma- 
7?a,  e  che  egli  avesse  voluto  farla  dopo  che  le  sue 
dottrine  erano  state  condannate  dalla  Bolla  papale , 
sarehhe  non  meno  lontano  da  qualunque  prohahilità ^ 
che  derogatorio  ed  in  contrasto  col  carattere  di  Lutero. 
jE"  cosa  veramente  degna  di  osservazione ,  che  lo 
stesso  Seckendorf  altro  non  pretese  se  non  di  gettare 
alcuni  dubhj  sulla  vera  epoca,  nella    quale  fu    scritta 


95  do  facerc  possit  desiderau Jum  :  id  quod  scraper  facete  pa- 
•>»-  ralus  fui ,  quod  noa  iguoras.  Paraho  itaque  haec  ante  om— 
il  nia  propediem  ;  si  c%eniet ,  quod  speramus  ,  bene  factum 
«est  3  sin  aliud  erit ,  id  quoque  bouum  ciit.  ».  Ap.  Seckend. 
sccl,  6;.  p.  98, 
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la  lettera^  di  cui  si  tratta  (i);  ed  è  ancora  più  os- 
servabile  che  nella  seconda  edizione  della  sua  storia 
egli  non  si  è  arrischiato  di  adottare  i  suoi  prevf 
suggerimenti^  col  dare^  a  anche  solo  col  menzionare 
questa  lettera  nel  luogo  ^  dove  secondo  V  ordine  crof 
nologico  essa  avrehie  dovuto  occupare  una  sede  tanto 
cospicua^  e  dove  essa  avrebbe  messa  in  una  luce  così 
differente  la  condotta  di  Lutero  dopo  la  pubblicazione 
della  Bolla.  All'  incontro  egli  è  andato  d  accordo  colla 
narrazione  di  Maimbourg,  col  quale  egli  rai^e  volte 
conviene  in  altri  oggetti,  come  nella  uniforme  perse' 
veranza^  e  nella  continua  violenza  di  Lutero  dopo  la 
pubblicazione  della  Bolla,  senza  tentare  in  alcun  mo- 
do di  mostrare  che  Lutero  intraprendesse  di  condurre 
ad  effetto  la  sua  riconciliazione  colla  sede  papale. 
Egli  riferisce  soltanto  la  nuova  appellazione  di  Lutero 
al  concilio  generale,  nella  quale  egli  attacca  per-- 
sonalmente  il  Papa  come  un  tiranno,  un  eretico,  un 
apostata,  e  come  /'anticristo  medesimo  (2);  e  i  due 
trattati  pubblicati  da  Lutero  contro  la  bolla ,  i  quali 
portano  la  data  del   primo    dicembre     iSso,  e    pieni 

(i)  »i  De  tempore  tameu  quo  tradita  Epistola  est  ,  duhita-» 
n  tiojiem  quamdani  infra  aperiam  »>.  Seck.  lib.  /,  sect.  27» 
p.  98. 

Qi]  n  Sed  nunc  commolior  Luilierus  Ponlificem  ipsum,  oh 
»  editam  Bullam  ipro  tyranno  ,  haerstico,  apostata  ,  antichri- 
»>  sto ,  et  superbo  coacilii  contenitore  habet  y.  Secìu  lib.  I  g 
Sect,  3i.  p.  117, 
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sono  delle  più  violente  invettive  contro  la  Sede  A'(j4 
mona  (i).  Ma  indipendentemente  dati  intrìnseca  evi- 
denza di  questa  lettera,  o  da  alcun  altra  prova  con- 
getturale, la  (juistione  deve  pienamente  decidersi^  qua- 
lora  si  faccia  una  debita  considerazione  delle  seguente 
circostanze-  La  lettera  di  Lutero  non  era  una  sepa- 
rata produzione  occasionalmente  fatta,  ma  era  hensì 
la  dedicatoria  a  Leon  X  del  trattato  di  Lutero  de' 
liberiate  Christiana,  che  anche  attualmente  è  prefissa 
a  quelV  opera,  e  che  fu  colla  prima  parte  della  me- 
desima  pubblicata  nell  anno  i52o  {2).  In  questa  fer- 
ina è  data  pure  nella  edizione  di  Jena  degli  scritti 
di  Lutero,  dove  precede  immediatamente  il  trattato  . 
ed  è  intitolata  Lettera  di  Lutero  al  Romano  Ponte* 
fica  Leon  X  prefissa  al  suo  libro  della   Cristiana 

(i)  Uno  di  questi  è  intitolato  :  »  Aduersus  execrahilcm  Anti'^ 
5)  christi  Bullam  »  ;  un  altro  :  »  Assertio  articulorurn  Marti- 
t)  ni  Lulheri  per  Bulloni  Leonis  X  notissime  damnatoruni. 
Questi  trattati  sono  assai  lunghi  ,  e  debbono  avere  occupala 
r  attenzione  di  Lutero  per  molti  mesi  innanzi  la  loro  pubbli- 
cazione- 

(a)  Una  edizione  fu  pubblicata  a  Vittemberga  nel  i5ao,ed 
intitolata  :  „  Epistola  Lvtheriana  ad  Leonem  X  summurn 
„  Poruificern.  Tractatus  de  libertate  Christiana.  La 
.,  lettera  ed  il  trattato  furono  ancoia  stampati  ad  \nversa  nel- 
l'anno medesimo  per  Michaelem  HiUeniwni  e  di  nuovo  a  Vit- 
lcml)erga  nel  iSai  sotto  il  seguente  titolo:  „  De  libertate 
,j,  Christiana  Dissertatio  Martini  Luther!  per  auctorem  reco- 
,,  gnitam.    Epistola  ejusdent  ad  Lgtiuefn   X  Sivriniuni  Pa/iti" 
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ttÈXRTA*  (\)  Le  parole  di  dedica  al  Pontejice^  che 
irovansi  in  fine  alla  lettera,  non  ammettono  alcun 
dubbio.  ,,  Perchè  io  non  possa  ,,  die' egli  ,,  acca- 
,,  starmi  a  V.  S.  colle  mani  vote,  io  porto  meco 
,,  questo  trattato  pubblicato  sotto  la  sanzione  del  nO' 
,,  me  vostro,  come,  un  auspicio  del  ritorno  della  pace 
j,  e  di  una  favorevole  aspettativa  ;,  (2).  ]\on  solo 
appare  dal  differente  tenore  degli  scritti,  ma  è  altresì 
stabilito  espressamente  da  tutti  gli  autori,  che  trat- 
tarono questo  soggetto ,  ed  anche  da  Seckendorf  me- 
desimo (ò)  ohe  queir  opera  precedette  nelV  ordine  della 
pubblicazione  il  trattato  di  Lutero:  de  captlvitate 
Babylonica;  e  quest'ultimo  trattato  comparve  nel  mese 
d'agosto  iSao  (l\).  L epoca  precisa  della  pubblicazio^ 
rie  del  trattato  de  liberiate  Christiana  è   dunque  più 


(r)  „  Epistola  Lutheri  ad  Leonem  X.  Rom.  Pont-  libello 
de  liberiate  Christiana  praefixa.  Luth.  op.  T.  I  ,  p.  385. 

(a)  Vedi  la  lettera  tì.c\\' appendice  num.  CLXXXII. 

^3)  Sleidau  lib.  II  in  princ.  Mairnh.  ap,  Scckend,  SecU 
■j8.  —  ibidem  et  in  indice  script.  Lutheri  an.  l5ao. 

(.^1)  Ad  hacc  Elector.  d.  14  august.  ^  respondet ,  Lutheri  lib rwn 
3,  jam  edilum  esse  j  si  id  praescii'isset ,  impedilurum  publica- 
5,  tioneni  libenler  fuisse.  Non  dubito  libellum  hunc  esse  eum 
„  quem  de  captii'itate  Babilonica  couscripsit  „.  Sect.  27.  p, 
98.  Ma  neir  interTallo  passalo  tra  la  pubblicazioae  di  questi 
due  trattati ,  Lutero  ne  pubblicò  altresì  uno  in  Tedesco  ,  in- 
dirizzato all'  Imperadore  ,  ed  alla  nobiltà  di  Germania  in  ter- 
mini tanto  -violenti  contro  la  Romana  Sede  .,,  ut  etiam  amici 
„  ejus  libellum  islum  prò  classico  belli  haberent  ,,.  Spcken- 
dorf  iaformanduei  del  csnteauie  di  qu«st'  oj^jcra  j  aggiung» ,  ^ 


XXVI 

prohabilmente  indicata  dalla  stessa  lettera  dedicatoria^ 
cioè  dalla  data  del  G  aprile  iSao,  due  mesi  incirca 
avanti  la  pubblicazione  della  bolla  papale^  nel  quale 
tempo  un  tale  linguaggio  non  era  sconvenevole  alla 
dignità  ed  ai  carattere  di  Lutero;  ma  in  qualunque 
epoca  fosse  pubblicato  quel  trattato,  egli  è  evidente  , 
che  siccome  precedeva  quello  de  captivilate  Babylo- 
nica,  col  quale  fu  pubblicato  nel  mese  di  agosto 
i520,  0  poco  prima;  esso  non  potea  alla  sua  prima 
comparsa  essere  accompagnato  da  una  lettera ,  che 
Lutero  dicesi  non  avere  scritto  se  non  nel  seguente 
mese  di  ottobre;  e  sembra  piuttosto  che  il  libro  che 
Miltltz  dice  essere  stato  da  Lutero  scritto  nel  mese  di 
ottobre  i520  colla  intenzione  di  mandarlo  al  Papa, 
potrebbe  essere  tutf  altro  che  il  trattato  della  cristior 
na  libertà. 

Non  è  il  soggetto  delle  ricerche  attuali,  se  Lutero 
promettesse  o  non  promettesse  di  scrivere  a  Leon  X 
dopo  la  pubblicazione  della  bolla  papale,  né  se  egli 
realmente  scrivesse,  o  non  scrivesse  al  medesimo.  La 
quistione  è  solo  se  Lutero  nel  mese  di  ottobre  abbia, 
al  medesimo  scritta  la  lettera  stampata  nelle  sue  o- 
pere  latine  colla  data  del  6  d'aprile;  e  questo  sem' 
hra  ch'egli  possa  non  aver  fatto,  essendo  stata  pub' 
llicata   r opera,  alla  quale  la  lettera  serve  di   dedica- 

3,  Alter  libellus  mense  augusto  prodiit ,  litulum  habens  De 
,,  caplifiiate  Babylonica  ^j  eCi  Seck,  lib,  I.  sect.  38.    p.  ii?> 
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toria,  prima  almeno  del  mese  (l'agosto^  e  più  proba- 
hilmente  nelT  aprile  i520.  Ma  siccome  alcuni  tenta' 
tivi  sonasi  fatti  per  impugnare  l accuratezza  della 
edizione  latina  delle  opere  di  Lutero,  io  presenterò 
alcune  osservazioni^  le  quali  tendono  a  provare^  che 
quella  è  corretta,  e  dimostrano  più  chiaramente,  che 
la  data  del  6  aprile  è  la  data  genuina  della  lettera 
di  cui  si  tratta. 

Questa  edizione,  la  quale  si  cominciò  nellanno 
i554  (i),fu  fatta  sotto  la  vigilanza  di  alcuni  par- 
ticolari amici  di  Lutero  subito  dopo  la  sua  morte,  ed 
era  preceduta  da  una  prefazione  scritta  dal  suo  fedele 
seguace  Niccolò  Arasdorf.  Da  questa  appare,  che  gli 
scritti  di  Lutero  erano  stati  preventivamente  raccolti 
senza  alcuna  attenzione  al  loro  ordine,  ed  alla  loro 
disposizione ,  sehhene  fosse  di  grande  importanza,  co- 
me Amsdorf  riflette  ,,  il  conoscere  in  qual  tempo 
5,  ciascuno  di  essi  fosse  stato  pubblicato  dall'autore. 
5,  Perchè,  soggiunge  egli,  molti  non  avendo  fatta  la 
„  dovuta  osservazione  all'epoca,  hanno  scandalosa- 
5,  mente  errato,  mentre  sotto  il  pretesto  degli  scritti 
,,  di  Lutero  essi  hanno  intrapreso  di  riconciliai'e  Crl- 
,,  sto  con  Belial.  Né  può  tampoco  negarsi,  che  Lu- 
.,   tero    al   principio    della    contìoversia ,    mentre    egli 


(i)  È  stata  fatta  diligeniemente  sulla  prima  1'  edizione  di 
Jena  nel  1612  in  quaiiro  volumi  .  a'i'a  quale  ultima  edizione 
si  riferiscono  le  QÌia2Ì9AÌ  di  questo  libro* 
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,,  era  ancora  affascinato  dalle  opinioni  ricevute^  non 
,,  concedesse  imprudentemente  alcune  cose  ai  suoi 
j,  avversar/   ,,. 

,,  Questi  ed  altri  simili  errori^  die  egli  ^  i  quali 
,,  deformano  gli  scritti  di  Lutero,  eccitarono  la  pia 
„  mente  del  figlio  dell  ultimo  nostro  illustre  elettore 
,,  a  trovar  qualche  mezzo  pel  quale  le  opere  di  quel 
,,  saut'  uomo  potessero  esser  date  alla  luce  in  un 
,,  ordine  puro^  incorrotto^  compito  e  regolare  per 
,,  Fuso  generale  della  Chiesa,  e  potessero  essere  tra- 
,,  smesse  alla  posterità  fodelmente  ,  e  libere  da 
,,  ogni  maccliia.  Per  quesi"  oggetto  egli  chiamò  dalla 
,,  Danimarca  il  venerahile,  e  dotto  Giorgio  Rorario , 
„  al  quale  Lutero  stesso  uvea  commesso  questa  cura^ 
,,  e  stabilì  una  stamperia  a  Jena,  affinchè  tutte  le 
j,  sue  opere  potessero  essere  pubblicate  con  esatta  at' 
,,  tenzione  alla  serie  delle  epoche,  intiere,  e  non 
5,  adulterate,  e  senza  t  aggiunta  dei  commenti  di  al- 
j,  tre  persone  ,,  (a). 

JScUa  parte  susseguente   della    prefazione    Arasdorf 


(a)  Si  ommctle  iu  questo  luogo^  e  si  ommetterà  pure  ne' se- 
guenti la  cìta;ione  appiì;  di  pagina  dei  testi  originali  di  Am- 
sdorf\,  e  di  Lutero  ,  le  di  cui  parole  sono  esattamente  riferite 
nel  testo  medesimo  di  questa  prefazione.  Questa  duplicala 
esibizione  delle  autorità  ci'ate  potrebbe  riuscire  di  qualche 
importanza  nei  paesi  della  riforma  ,  pei  quali  principalmente 
ò  scritta  questa  prefazione  ,  diretta  a  rischiarare  maggiormente 
(gualche  tratto  della  vita,  e  del  carattere  di  Lutero.  Ma  quelitt 
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insiste  di  lei  nuovo  sulV  accuratezza  della  serie  cro- 
nologica nella  pubblicazione  degli  scritti  di  Lutero, 
siccome  costituente  un  grandissimo  pregio  dell'opera. 
„  Il  lettore  deve  essere  informato  ^  die  egli ^  che  con 
j,  questo  primo  volume  dei  trattati*  di  Lutero,  puh- 
„  hlicati  negli  anni  iSiy,  i5i8,  iSig,  i520,  e 
j,  iSai,  viene  formata  una  storia^  la  quale  mostra 
5,  il  cominciamento ^  ed  i  progressi  intorno  le  dispute 
j,  della  religione^  le  cause  che  spinsero  Lutero  iu 
j,  questa  contesa,  ed  al  tempo  stesso  che  la  luce 
,,  dello  Spirito  Santo  divenne  a  grado  a  grado  piii 
9ì  fofte  e  più  chiara  nella  sua  mente   ,,. 

Dopo  queste  dichiarazioni^  è  egli  possibde   il    sup- 
porre, che  la  lettera  in  quistione   prefissa    al   trattato 


lunga  discussione  sulla  data  di  una  lettera  ,  che  serve  solo  a 
giustificare  una  parziale  opinione  del  sig.  Roscoe ,  e  nella 
quale  si  è  dovuto  dar  luogo  a  varie  frasi  dei  controversisti 
protestanti  ,  non  è  di  eguale  importanza  per  le  persone  estra- 
nee alla  riforma  j  e  mentre  noi  abbiamo  tradotta  questa  pre- 
fazione per  mostrare  la  fedeltà  nostra ,  e  la  nostra  esattezza 
pel  presentare  l'opera  del  sig  Roscoe  in  tutta  la  sua  integrità 
secondo  ì'  ultima  edizione  fatta  in  Inghilterra ,  crederemmo 
superfluo  il  riferire  due  volte  le  citazioni  medesime  riguardanù 
un  punto  parziale,  e  per  noi  poco  interessante  di  controver- 
sia. —  Il  lettore  giudiiioso  comprenderà  pure  facilmente  qual 
conto  debba  per  noi  farsi  delle  espressioni  sovente  ingiuriose 
lanciate  dagli  scrittori  eterodossi ,  citati  in  questa  prefazione 
contro  la  Chiesa  Romana  ,  dalla  quale  per  effetto  delle  con= 
ttoversie  medesime  si  separarono.  {^JY.  dei  Ttrud.) 


XXX 

della  Cnstìana  liberto^  stampata  con  quel  trattato 
medesimo  colla  data  del  6  aprile^  e  collocata  nelle 
opere  di  Lutero  a  una  considerahile  distanza  avanti 
la  bolla  papale,  che  viene  in  seguito  con  varj  altri 
scritti  di  mezzo,  'fosse  scritta  solo  dopo  la  pubblica' 
zione  di  quella  bollai*  Ed  anche  dopo  il  trattato 
<le  captivitale  Babylonlca,  il  quale  pubblicossi  nel- 
T agosto  iSao,  ed  è  posto  al  suo  luogo  proprio  nella 
edizione  di  Jena  delle  opere  di  Lutero/' 

jE^  in  vero  sorprendente,  che  chiunque  ha  fatto  la 
minima  attenzione  a  quest'  oggetto  non  abbia  compre- 
so, quanto  incongruente  sarebbe  col  carattere  di  Lu- 
tero, e  quanto  contraditorio  alle  sue  proprie  dichia- 
razioni, ed  alla  sua  condotta ,  che  egli  si  fosse  indi- 
rizzato al  Papa  dopo  uscita  la  bolla,  in  termini  i 
quali  potessero  sotto  alcun  riguardo  supporsi  pacifici  e 
conciliativi.  Appare  dalle  sue  proprie  lettere,  che  egli 
ebbe  notizia  della  bolla  solamente  nel  mese  di  lu- 
glio, e  che  egli  formò  quindi  la  risoluzione  di  Tion 
più  riconciliarsi,  né  di  aver  più  alcuna  comunicazione 
colla  chiesa  di  Roma.  ,,  //  dado  è  ora  gettato^  dice 
egli,  „  il  furore  ed  il  favore  di  Roma  sono  egual- 
j,  mente  da  disprezzarsi;  io  non  voglio  più  riconci-' 
„  liarmi  con  loro,  né  avere  più  seco  loro  alcuna  co- 
3,  municazione.  Condannino  essi  pure,  ed  abbrucino 
55  gli  scritti  miei.  Io  a  vicenda,  a  meno  che  il  fuoco 
„  non  mi  manchi,  condannerò  e  brucierò  pubblica- 
5,  mente  tutte  le  leggi  Pontificie^  cioè  queltidra  del- 
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'5  V  eresia,  e  così  avrà  fine  la  mia  infruttifera  ob- 
,,  hedienza  ,,.  Dalla  susseguente  condotta  di  Lutero 
si  vede  bastantemente^  se  egli  deviasse  da  questa  sua 
prima  risoluzione. 

Uri  altra  indicazione  assai  chiara  della  disposizione 
di  Lutero  si  ^rileva  dal  suo  trattato  de  e.  ptivitate  Ba- 
bylonica.  Alla  fine  di  ques{  opera  egli  ammette  an- 
cora di  aver  sentito  parlar  della  bolla,  e  della  sco- 
munica contì'o  di  esso  pubblicata,  a  meno  die  egli 
non  rinunziasse  a  suoi  errori,  al  che  ironicamente  ag- 
giugne:  ,,  Se  questo  è  vero,  voglio  che  questo  libro  sia 
5,  una  parte  della  futura  mia  ritrattazione ,  ed  affin- 
j,  che  essi  non  si  lagnino,  che  la  tirannia  loro  non 
j,  abbia  prodotto  effetto  y  io  intendo  coltajuto  di  Cri' 
,,  sto  di  pubblicare  il  limanente  che  ahbundante- 
j,  mente  servirà  di'  testimonio  dell'ubbidienza  mia 
j,  in  modo  tale,  che  il  simile  la  Romana  Sede  non 
,,  avrà  veduto  ne  udito  giammai  ,,.  Fin  qui  si  è 
parlato  delle  dichiarazioni  di  Lutero  duranti  i  mesi 
di  luglio  e  d'agosto,  poco  dopo  la  pubblicazione  della 
bolla  papale.  Ma  è  ancora  più  osservabile,  che  nel 
mese  di  ottobre  e  precisaniente  nel  tempo  in  cui  si 
suppone  aver  egli  scritto  la  lettera  in  quistione ,  egli 
aderiva  ancora  alla  sua  prima  risoluzione,  né  più 
pensava  a  riconciliarsi  colla  Sede  Romana.  In  una 
lettera  del  i3  di  quel  mese  egli  dichiara  ,,  che 
j,  quanto  alla  bolla,  rispetto  alla  quale  altii  scrivono 
,,  tante  cose  alla  Romana  corte,  egli  la  disprezza,  e 
,,  T  attacca   come   empia ,  mendace,  e    per  ogni  ri- 


,^  guardo  Ecclana-  ,,.  Se  fonclata  fosie  la  supposizione 
de  miei  avversarj  ^  Lutero  avrebbe  assicurato  Miltitz  , 
che  egli  scriverebbe  al  Papa  ^^tro  dodici  giorni  par- 
tendo dall'  1 1  dottehrcy  modestamente,  ed  umilmente, 
ed  avrebbe  opposta  a  questa  lettera  la  data  del  6 
del  precedente  settembre,  e  prefissa  V  avrebbe  ad  un 
libro,  che  egli  stava  scrivendo,  e  che  egli  era  inteu' 
zionato  di  mandare  al  Pontefice.  Ma  noi  abbiamo 
ora  appunto  veduto  quali  fossero  i  sentimenti  di  Lu- 
tero il  i3  d  ottobre,  e  che  nissima  alterazione  avea 
avuto  luogo  tra  il  giorno  i3,  ed  il  3o  di  quel  mese , 
»7  che  pub  rilevarsi  da  un  altra  lettera,  che  si  dice 
concepita  colle  parole  medesime  a  un  dipresso  della 
prima  (i);  ed  ancora  ci  si  vorrebbe  far  credere,  che 
durante  qurW  internilo  precisamente  Lutero  scrivesse 
per  riconciliarsi  con  Leon   X. 

Deve  altresì  osservarsi,  che  da  differenti  passi  delle 
lettere  di  Lutero  scritte  in  quel  periodo  si  mostra  evi- 
dentemente, che  egli  allora  stava  preparando  i  suoi 
due  trattati  menzionati  di  sopra,  come  una  risposta 
alla  bolla,  i  quali  egli  pubblicò,  e  comparvero  infatti 
tra  le  sue  opere  colla  data  del  i  di  dicembre  iSao  (2), 

(i)  Seck  lib.  I  scct.  29.  p.  Ii5, 

{■»)  Non  appare ,  che  Lutero  abbia  scritto  alcun  libro  dopo 
la  puhblicaz>Que  della  bolla,  e  prima  del  mese  di  dicembre 
iSao,  eccetto  qiiei  due  trattati  ,  niuno  dei  quali  può  credersi 
con  certezza  1'  opera  che  al  dire  di  Miltiiz  ,  egli  slava  scri- 
Tendo  ,  ed  era  inienziouato  di  mandare  al  Papa  ,  coiae  una 
offerta  pacifica. 
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Ifella  prefazione  al  primo  di  questi  ad  versus  execra- 
bilem  anlichristi  bullam,  e^^li  riguarda  la  bolla  come 
una  produzione  surrettizia,  pretendendo  essere  incerto 
se  i  papisti  vogliano  ridersi  di  lui,  o  se  essi  siano 
realmente  a  Bontà  così  pazzi  fino  a  pubblicare  seria- 
mente una  tal  bolla.  ,,  Checché  sia  ,  die  egli ,  è  cer- 
,,  tamente  non  incredibile,  che  dove  Eccio  è  Tapo- 
j,  stola,  sia  anche  fondato  il  regno  dell'anticristo,  e 
,,  si  commetta  ogni  sorta  di  pazzie,  lo  sarò  cauto  al 
,,  tempo  stesso  nel  credere,  che  Leon  X  cogli  eru- 
,,  diti  suoi  Cardinali  possa  essere  stato  Fautore  di 
,,  questa  stoltezza,  alla  quale  cautela  io  sono  por- 
j,  tato  non  tanto  da  alcun  desiderio  di  difendere  lo- 
5,  nore  della  Bomana  Sede,  quanto  dal  non  voler  io 
,,  stesso  insuperbirmi,  credendomi  degno  di  soffrire 
,,  per  la  verità  una  sorte  così  bella,  e  gloriosa.  Per- 
j,  che  se  il  vescovo  di  Boma  fosae  realmente  così  ir- 
,,  ritato  contro  di  me,  chi  potrebbe  innanzi  a  Dio 
„  essere  più  felice  di  Lutei'o,  condannato  da  una  si 
.,  alta  autorità  per  una  verità  tanto  manifesta!^  E  cosa 
j,  potrei  io  desiderar  maggiormente,  che  di  non  es- 
5,  sere  assoluto  giammai,  né  di  riconciliarmi,  né  di 
,,  comunicare  più  oltre  con  quell  ignorantissimo ,  scel- 
,,  leratissimo,  e  ferocissimo  anticristo^  Felice  quel 
,,  giorno ,  felice  quella  morte,  che  io  riceverei  con 
.,  gioja  e  con  somma  riconoscenza  a  Dio,  se  avve- 
,,  nisse,  che  io  ne  fossi  sorpreso,  e  perir  potessi  in 
,,  questa  causai  „  (i)  Egli  dichiara  quindi  alla  pre- 

(r)  Luih.  op.  T.  lì.  p.  287. 


senza  di  Dio,  e  dì  G.  C,  dei  Santi  Angioli,  e  dì 
lutto  il  mondo,  che  egli  intieramente  dissente  dalla 
dottrina  condannevole  della  holla,  la  quale  egli  ese- 
cra, ed  anatematizza  come  saailega,  e  piena  di  be- 
stemmie contro  il  N.  S.'  G.  C.  Egli  asserisce  qinndi 
i  suoi  propri  articoli  condannati  dalla  holla,  e  li  pro- 
pone alla  credenza  di  tutti  i  Cristiani  sotto  pena 
della  eterna  dannazione,  dichiarando,  che  egli  ri- 
guarderà tutti  gli  assenzienti  alla  holla,  come  anti- 
cristi, e  come  pagani  (i).  Né  egli  mosti-asi  meno  se- 
vero, o  meno  violento  nelle  sue  opere  medesime,  di 
quello  che  sia  nella  prefazione.  Egli  invita  quindi  il 
Papa,  ed  i  suoi  Cardinali  a  pentirsi  dei  loro  eirori,' 
ed  a  metter  fine  alle  diaholiche  loro  Leslemmie: 
5,  altrimenti,  soggiugne,  sappiate  che  io,  e  tutti  gli 
,,  altri  Cristiani  riguarderemo  la  vostra  sede  come 
,,  quella  dell  anticristo,  occupata  dallo  stesso  satana, 
,,  alla  quale  non  solamente  ricuseremo  di  ohhedire, 
5,  di  assoggettarci,  o  di  unirci  in  qualunque  modo, 
^,/ma  ancora  la  detesteremo,  ed  esecreremo  come  il 
j,  principale  nimico  di  Cristo;  essendo  disposti  nella 
^,  nostra  decisione  non  solo  a  sopportare  con  sioja  le 
j,  vostre  stupide  censure,  ma  a  pregarvi  altresì,  che 
5,  non  vogliate  assolverci,  ne  contarci  tra  i  vostri  se- 
_,,  guaci,  giacche  noi  vogliamo  piuttosto  soddisfare  la 
„  cmdele  vostra  tirannia  offerendovi  il  sacrifizio  della 
„  vita.  Se  quindi  lo  spirito  di  Cristo,  ed  il  vigore 
3,  della  fede  nostra  può  essere  reputato  di   alcun  va- 

(t)  Idem  .  ibfd. 
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,,  lare,  noi  a  vicenda  condanniamo  vai  se  perseve- 
',,  rerele  nel  vostro  furore,  ed  ahhandonianw  voi  , 
^^  e  la  vostra  bolla  con  tutte  le  vostre  decretali  a 
j,  satana,  perchè  colla  distruzione  della  carne  le  ani' 
„  me  vostre  possono  essere  con  noi  liberate  alla  ve- 
^,.  nula  del  Si'j;nore.  i\el  nome  di  quello,  che  voi  per- 
,,  seguitate^  Gesù   Cristo  JSostro  Signore  amen  ,,  (i). 

Lutero  nel  precedente  passo  ancora  rammenta  la 
sua  invariabile  risoluzione  di  gettare  alle  fiamme  la 
bolla  colle  Romane  decretali;  risoluzione,  che  egli 
condusse  realmente  ad  effetto  in  Vittemberga  il  gior- 
no IO  dicembre  i52o,*  e  così  compì  pienamente  le 
minaccie,  le  quali,  come  abbiamo  veduto,  egli  avea 
dapprima  lanciate  nel  precedente  luglio. 

I  veri  sentimenti,  e  la  condotta  tenuta  da  Lutero 
in  questa  occasione,  debbono  essere  giudicati  non  dalle 
lettere  dell  agente  Papale,  il  quale  poteva  rappresen- 
tarli falsamente  al  Papa;  ma  bensì  dalle  non  dub- 
bie dichiarazioni,  e  dagli  scritti  del  riformatore  me- 
desimo,  le  quali  /ormano  una  serie  non  interrotta 
e  nelle  quali  egli  continuamente  attacca  la  corte  Ro- 
mana con  una  così  straordinaria  violenza,  che  incom- 
patibile sarebbe  collidea  che  egli  avesse  giammai  do- 
po la  pubblicaziane  della  bolla  conservata  la  minima 
speranza ,  o  il  minimo  pensiero  per  una  riconcilia- 
zione. Non  dee  ommettersi,  che  da  quella  bolla  qua- 
rantuno  articoli  di  dottrina,  asseriti  da  Lutero, 
erano  condannati  come  eretici,  e  scandalosi.   Può  egli 


<i)   Idem  cf.   T.  IT  p.  289. 
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quindi  siipporsi ,  die  egli  avesse  abbandonato  la 
difesa  delle  sue  opinioni  fino  a  scrivere,  come  si 
pretende,  un  umile  lettera  al  Papa  alToggetto  di  pro- 
durre una  riconciliazione?  Se  egli  avesse  abbandonato 
in  tal  modo  i  suoi  prìncipi,  egli  si  sarebbe  realmente 
esposto  alle  ipotetiche  censure  di  Mosbeim,  le  quali 
hencìiè  applicate  a  li  utero  dopo  la  bolla  confermativa 
della  scomunica  del  iSai,  potrebbero  giudicarsi  op- 
portune anche  per  questa  occasione.  ,,  Sarebbe  stata 
,,  la  maggior  imprudenza  il  sottomettersi  agli  ordini 
j,  di  un  nimieo  crudele  ed  insolente,  e  T  abbracciare 
„  di  nuovo  errori  rigettati  con  giusta  indignazione^  ed 
,,  esposti  colla  più  chiara  evidenza:  sarebbe  stato  un 
.y  mostrare  una  mancanza  d'integrità,  e  prìncipj  de- 
,,  gni  sedo  dei  più  grandi  scellerati  (i).    ,, 

Dopo  di  avere  stabilito  queste  verità,  io  posso  a  vi- 
cenda accusare  i  miei  avversar')  di  essersi  impegnati 
in  questa  discussione  senza  aver  fatto  previamente  una 
sufficiente  attenzione  al  soggetto,  e.  di  avere  temera- 
riamente disputato  sulla  condotta  di  Lutero,  come  se 
essi  avessero  tratte  conseguenze,  che  certamente  non 
aveano  potuto  raccogliere;  ma  is  sono  tanto  lontano 
dal  ritorcere  contro  di  essi  le  loro  censure,  che  ini 
credo  favorito  coli  occasione  che  le  censure  loro  mi 
diedero  di  rispondere  alla  sola  accusa  di  errore  in 
punto  di  fatto,  che  sia  stata  portata  finora  contro  la 
mia  opera,  e  di  esaminare  al  tempo  stesso  ancora 
più    particolarmente     la    condotta    di   Lutero,    in    uno 

{ij  M'jshci.n  Eccl,  HisC.  Bj .  MacUaiia   V,  il.  p.  'J(}- 
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de  più  crìtici  siccome  pure  de^più  attivi  periodi  della 
sua  vita,  e  togliere  così  dalle  memorie  delta  storia 
ecclesiastica  wi  enore  importante,  molto  ingiurioso  a 
quel  riformatore,  che' tuttavia  incautamente  hanno  pre- 
so a  sostenere  diversi  scrittori  protestanti  venuti  in  gran 
seguito  a  Seckendorf. 

Io  non  posso  finalmente  lasciare  questo  soggetto 
senza  far  qualche  cenno  delle  accuse,  che  tanto  ge- 
neralmente sono  connesse  colle  summenzionate,  e  colle 
quali  è  stato  insinuato  e  asserito,  che  io  avessi  in- 
trapreso di  screditare  i  caratteri  dei  primi  riforma- 
tori, e  di  togliere  ogni  pregio  agli  eletti  della  rifor- 
ma ,  tanto  relativamente  alla  hen  conosciuta  persecu- 
zione di  Servato  ^  come  relativamente  ad  altre  occa- 
sioni. In  risposta  a  queste  obbiezioni  mi  sarà  per- 
messo di  osservare,  che  Videa  di  rappresentare  Tope^ 
ra  mia  come  avversa  alla  riforma,  è  una  falsa  idea, 
messa  fuori  industriosamente  da  coloro,  i  quali  sotto 
il  pretesto  di  un  ardente  attaccamento  alla  causa  dei 
protestanti,  sono  egualmente  nemici  di  qualunque  re- 
ligiosa libertà,  come  dei  cattolici  Romani  più  super- 
stiziosi; e  che  qualunque  persona  vorrà  esaminare  le 
pagine  della  mia  storia  con  occhio  imparziale^  ìion 
potrà  a  meno  di  scoprire,  che  ben  lungi  dal  togliere 
alcun  pregio  agli  effetti  della  riforma,  io  ho  solo 
espresso  il  dispiacere,  che  essa  non  sia  stata  portata 
a  quella  estensione  ed  a  quel  grado,  al  quale  origi- 
nalmente tendevano  i  promotori  della  medesima.  Io 
posso  ancora  aggiugnere  con  tutta  la  sincerità,  che 
nel    rammentare    le    persecuzioni ^    delle    quali    sono 
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stati  colpevoli  i  piotestanti^  non  ho  avuto  in  vi- 
sta altro  oggetto ^  se  non  quello  di  eccitare  quel- 
la ahi  arri  mento  di  ogni  persecuzione  sotto  qualunque 
forma  o  pretesto^  che  è  la  salvaguardia  più  sicura 
contro  il  suo  rinnovamento:  se  ad  alcuno  semhrasse, 
siccome  mi  è  stato  imputato,  che  io  avessi  censurato 
con  maggiore  severità  i  protestanti,  che  non  i  papisti, 
ciò  sarebbe  a  cagione,  che  migliori  cose  dovcano  da 
quelli  aspettarsi;  a  cagione  che  quelli,  che  si  sono  ar- 
rogato il  diritto  di  un  privato  giudizio,  non  doveano 
negarlo  agli  altri;  a  cagione  che  coloro,  i  quali  han- 
no rappresentalo  le  crudeltà,  e  le  persecuzioni  della 
Chiesa  Romana  come  la  cosa  più  abhominevole ,  do- 
veano essere  particolarmente  gelosi  ^  di  non  dare  luo- 
go a  simili  accuse  contro  di  essi  medesimi;  e  final- 
mente a  cagione,  che  e  più  difficile  lo  scoprire  una 
macchia  disonorevole  tia  quelli,  coi  quali  siamo  in 
una  stretta  società,  che  non  tra  quelli,  i  quali  sono 
da  noi  lontani  per  principi,  e  per  opinioni.  Quindi  la 
persecuzione  di  Serveto,  diretta  da  Calvino  ed  ap- 
provata da  Bullin;^efo  e  da  Melantone,  è  stata  espo- 
sta con  quei  colori  che  giustamente  meritava ,  e  se 
stato  fosse  in  mio  potere,  sarebbe  stata  dipinta  con 
tratti  ancora  più  vivi  come  un  perpetuo  segnale  per 
tenere  in  guardia  1  uman  genere  contro  ogni  possi- 
bile rinnovamento  di  un  atto  tanto  oltraggioso  ai 
sentimenti  della  umanità,  ed  insieme  ai  dettami  del 
senso  comune,  ed  alla  religione  Cristiana.  Non  è 
sulle  massime  dottrinali  di  alcuna  Chiesa  stabilita^ 
qualunque   possa    essere    la   credenza   dei    suoi  parti- 
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glanì^  che  noi  clohhìamo  addarci  per  rigettare  quei 
principj  d  intolleranza,  e  di  persecuzione,  che  hanno 
per  tanti  secali  disonorata  la  Chiesa  Homana  „  IjU- 
,,  tero,  Calvino,  Gramer,  Knox,  i  fondatori  delia 
,,  Chiesa  riformata  ne  rispettivi  loru  paesi,  applica- 
,,  rono,  per  quanto  era  in  poter  loro,  le  pene  mede- 
,,  sime  che  minacciate  erano  ci  loro  discepoli  dalla 
,,  Chiesa  Romana,  a  coloro  che  moveano  dubbio  con- 
,,  tra  qualche  articolo  dei  loro  simboli  ,,  (\).  Avrebbe 
onorato  maggiormente  Lutero  il  liberare  Vuman  ge- 
nere dal  terrore  della  violenza^  e  della  persecuzione 
neir esercizio  della  religione,  e  nella  ricerca  del  vero, 
che  non  la  conferma  di  alcuna  dogmatica  opinione. 
Quesf  opera  farà  ampia ,  e  continua  testimonianza  di 
queste  buone  intenzioni ,  e  di  una  integrità  incorrutti- 
hile;  ma  sotto  il  freno  de' suoi  superiori  Lutero  non 
potea  scuotere  i  pregiudizi  della  sua  educazione  » 
e  Talto  suo  scopo  era  solo  di  stabilire  un  nuovo  di- 
spotismo, invece  di  quello  al  quale  si  era  egli  sot' 
tratto.  Nel  sanzionare  colla  sua  opinione,  e  col  suo 
esempio  la  continuazione  di  un  esterna  e  positiva  ispe- 
zione sulla  coscienza  degli  uomini,  egli  confermava  le 
pretese  della  Romana  Sede,  e  potea  più  giustamente 
dirsi,  che  egli  avesse  divisa  la  sua  autontà,  che  non 
indebolite  le  sue    ingiuste   attribuzioni.    Ma  i    principe 


(i)  Robertson  st.  di  Carlo  V.  lib.  IT.  (  //  lettore  cattolico 
saprà  valutare  le  massime  ,  ed  i  principj  tanto  del  sig.  Ro- 
])srtson  ,  quanto  del  sig.  RoBCOC  ,  aderenti  P  uno  e  l' altro 
filiti  riforma]. 


della  tolleranza  derivano  da  più  alte  viste,  da  un  idea 
più  estesa  del  potere,  della  bontà,  e  della  imparzia- 
lità dell'Essere  Supremo,'  dal  coltivamento  di  gene- 
rosi, e  sociali  affetti,  .ed  in  breve  dalV esercizio  della 
Cristiana  religione,  come  essa  è  stata  insegnata  dal 
suo  gran  fondatore ,  e  non  come  è  stata  pervertita 
dalla  ambizione,  dalla  ostinazione,  dall'ignoranza  dei 
traviati  suoi  seguaci. 

Si  potrà  intendere,  credo  io,  che  non  mi  sono  impe- 
gnato nelle  precedenti  discussioni  senza  grandissima  ri- 
pugnanza. Io  sono  del  tutto  indifferente  alle  false  e 
maliziose  rappresentazioni ,  agi  ignoranti  cavilli ,  ed 
alle  ingiurie  illiberali',  ma  in  questo  caso  erami  stato 
imputato  gravemente  un  errore  di  qualche  importanza. 

Io  non  potea  pretendere,  che  i  miei  lettori  in  gC' 
nerale  entrassero  in  un  esame  dei  diversi  scrittori  su 
questo  soggetto,  ed  in  una  lunga  investigazione  della 
evidenza  storica,  ed  ecclesiastica  tra  me  ed  i  miei 
censori;  e  quindi  ho  creduto  necessario  d illustrare  la 
materia  con  ulteriori  citazioni,  e  di  confermare  V  opi- 
nione che  io  uvea  dapprima  emessa.  Io  ho  creduto 
un  dover  mio  verso  coloro  che  hanno  onorato  i  miei 
scritti  colla  loro  approvazione,  di  non  lasciare  che 
«juesti  fossero  avviliti  con  una  accusa  mal  fondata  in 
materia  di  fatto,  ed  un  dovere  ancora  maggiore  di 
non  abbandonare  la  difesa  di  que  principi  di  libertà, 
di  verità,  e  di  tolleranza,  che  io  ho  finora  invaria- 
bilmente sostenuti,  e  che  io  continuerò  sempre  a  man- 
tenere indipendentemente  da  qualunque  lode  a  cen- 
sura. 


SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 

DEL    TOMO    II. 


Tav.  L  n.  I.  Medaglia  d'  Alessandro  VI. 

NB.  Il  signor  Roscoe  avea  l'alto  incidere  una  medaglia  di 
questo  Papa ,  tratta  dalla  descrizione  del  gainnetto  di  S. 
Genovefa  del  P.  da  MoUnet  :  ma  sia  che  dileLloso  fosse  il 
disegno  dell'  autore  Francese  ,  sia  che  la  copia  noa  fosse 
fatta  esattamente  in  Ingiiilterra ,  la  medaglia  presentava 
una  testa  giovanile ,  che  alcuno  non  avrebbe  riconosciuta 
giammai  per  quella  di  Alessandro  VI ,  ed  una  leggenda 
capricciosa ,  metà  Italiana ,  metà  Latina  —  ALESSAN- 
DRO VI.  PONT.  MAX.  che  si  trova  pure  ,  senza  che  si 
sappia  il  perchè,  in  una  delle  tavole  poste  in  fronte  alla 
Vita  di  quel  Papa ,  scritta  da  Gordon ,  sebbene  diversa 
affatto  sia  la  testa  ,  che  almeno  è  più  conveniente  ad  un 
uomo  attempato.  Il  rovescio  della  medaglia  esibila  dal  si- 
gnor Roseoe,  presentava  un  soggetto  de'  più  comuni  ,  cioè 
1'  apertura  della  porta  santa  ,  col  mollo  :  RESERAVI  f. 
ET.  CLAUSIT.  ANNO.  IVB,  MD.  —  A  questa  medaglia 
si  è  sostituita  altra  bellissima  di  quel  Pontefice  ,  traila  dal 
gabinetto  dell'  Imp.  R.  Zecca  di  Milano.  Intorno  alla  testa 
si  legge  :  ALEXANDER.  VI.  PONT.  MAX.  IVST.  PA- 
CIS.  Q.  CVLTOR.  e  nel  rovescio  si  vede  il  castello  S, 
Angelo  dal  medesimo  rislauralo  ,  col  molto  :  ARCEM  IN 
MOLE  DIVI  H-^DR.  INSTAUR.  FOSS.  AC  PROPVGN  v- 
CULIS  MUN. 

N.  2.  Medaglione    di  Lucrezia    B)r/^ia  ,  colla    laggenda  DUC. 
LUCRETLA.  ESTN.  DE.  BORGIA. 

Questo   medaglione    è    stato  piibliìicato    dal    sig.  Roscoe^ 
come  trailo  dalla  collezione  del  sig.  Riccardo  Heòer ,  Scu- 
diere ,    lodalo  nella  prefazione ,  clic  si  Uova   alla    testa  dei 
primo  volume. 
Leone  X.   Tom.  11.  i 


IV.  3.  Medaglia  di  Carlo   Vili  ,  e  J'  Anna    di    Borgogna    di 

lui  moglie • pag.   5. 

Abbiamo  credulo  opporumo  di  far  incidere  qiiesla  me- 
daglia .,  ohe  il  sig.  Roscoe  non  ha  piil)hlicata  .  siccome  ap- 
partenente ad  un  principe,  che  tanta  influenza  ebbe  negli 
affari  d'Italia,  e  di  cui  lan'o  sovente  si  è  falla  menzione 
nel  corso  di  questa  storia.  —  Questa,  e  le  tre  seguenii  me- 
daglie, sono  tra' le  dai  monumenti  Trivulziani ,  inseriti  nel- 
r  istoria  del  Magno  Trivulzio  del  sig.  Cav.  Rosmini, 

Tav.  II.  n.  I.  Medaglione  di  Alfonso  duca  di  Calabria  ,  poi 
re  di  Napoli  —  Testa  del  medesimo  colla  leggenda  :  AL- 
FOjN- US.  FERDI.  DUX  CALABRIA  Nel  rovescio  la  presa 
di  Taranto  colle  parole  :  NE '^ POLIS  VICTRIX;  e  sotto 
OB  ITALIAM  AC  FIDEM  RESTITUÌ AM  MCCCCLXXXXI 
—  OPUS  A  IDG.  PRJiENS. 

K.  a.  Medaglia  di  Lodovico  Sforza  ,  e  Beatrice  sua  moglie. 
N.  3.  Medaglia  del  medesimo  ,  e  di  Luigi  XII  re  di  Frau* 
eia i-ì     ^^ 

Tkf.  IH    Effigie  di  Savonarola        •■)     94 

Il  sig.  Rosene  avea  nella  sola  tavola  da  esso  prefissa  al 
Volume  li ,  esposta  colle  medaglie  d'  Alessandro  VI  e  di 
Lucrezia  Borgia,  una  medaglia  di  Savonarola  ,  tratta  dal 
gabinetto  di  MuzzucchelU  II  rovescio  di  questa  medaglia 
rappresen'ava  una  città  mal  disegnala ,  colla  quale  forse 
indicar  voleasi  Firenze  ,  al  disopra  della  quale  usciva  da 
una  nube  una  mano  armala  di  un  pugn  le ,  ed  intorno  leg— 
gevasi:  SUP.  TERRAM.  CITO.  ET.  VELOCITER.  GLA- 
DIVS.  DOMINI.  Trovandosi  però  scorretta  la  leggenda 
nell'incisione,  e  quel  che  è  peggio,  non  genuina  l'effigie  di 
qufl  fanatico  conservataci  da  altri  monumenti,"  si  è  sosti- 
tuito in  questa  tavola  il  suo  vero  ritratto  esistente  una 
volta  nel  Gabinetto  Firmiauo,  ed  ora  ricavato  da  un  pre- 
zioso disegno  a  penna  fallo  in  que'  tempi,  posseduto  dal 
Traduttore  Italiano  di  quest'opera.  Ael  contorno  si  legge  la 
parola  :  BEVTUS,  su  di  che  può  vedersi  la  nota  ^a'  alla 
pag.  g\.  —  Nella  nota  medesima  dee  cancellarsi  la  citazione 
della  tavola  II,  lasciaudosi  quella  soliaato  della  tavola  III. 
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SOMMARIO     CRONOLOGICO 
dall'  anno   i494  al  1495. 

JjiNTRATA  di  Carlo  vili  in  Roma.  —  Trattato  con- 
chiuso tra  cpiesto  Principe  eJ  il  Papa.  —  Alfonso  II 
abdica  la  corona  di  Napoli.  — •  Sdegno  de'  suol  sud- 
diti.— -Ferdinando  II  gli  succede.  — Carlo  Vili  entra 
nel  regno  di  Napoli.  —  Ferdinando  è  tradito  da  Tri- 
vulzlo.  —  Carlo  Vili  arriva  a  Napoli,  e  prende  le 
redini  del  governo.  —  Opinioni  degli  autori  contem- 
poranei intorno  a  questo  avvenimento.  — -  Carlo  Vili 
sottomette  le  due  fortezze  di  Napoli.  —  vSforzi  clie 
fa  cpiesto  Principe  per  indurre  Ferdinando  a  rinun«i 
ziargll  i  suol  diritti.  — -  Condotta  che  Carlo  Vili 
tiene  in  Napoli.  —  I  principi  della  casa  d' Arragoua 
reclamano   i   eoccorsl    di  Ferdinando    V   re    di    Spa- 
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gna.  —  Confederazione  degli  stati  d' Italia  con  que- 
sto Monarca.  —  Malcontento  de'  Napoletani.  —  Car- 
lo yill  fa  un  ingresso  solenne  in  Napoli.  —  Egli 
parte  per  ritornare  in  Francia.  — ■  Giugno  a  Viterbo, 
ed  a  Siena.  —  Ammette  in  Pisa  alla  sua  udienza 
Savonarola.  —  I  Pisani  lo  supplicano  di  liberarli  dal 
giogo  de'  Fiorentini.  —  Luigi,  duca  d  Orleans,  recla- 
ma il  ducato  di  Milano.  —  Strage  degli  abitanti 
di  Pontremoli.  —  Carlo  Vili  passa  l'Appennino.  — • 
Un'armata  comandala  da  Francesco  Gonzaga,  mar- 
chese di  Mantova,  gli  taglia  la  strada.  —  Battaglia 
del  Taro.  —  Ferdinando  II  rientra  in  Napoli.  — 
I  Francesi  sono  espulsi  da  quel  regno.  —  Car- 
lo Vili  conchiude  un  nuovo  trattato  d'  alleanza  con 
liodovico  Sforza,  e  rientra  in  Francia.  —  Conseguenze 
^ella  spedizione  di  Carlo  Vili  in  Italia. 


\(M.M  lavi  pa,f;i 


CAPITOLO   QUARTO. 

§1. 

Ingresso    di    Carlo    Vili   in    Roma.  —   Trattato 
conchiuso  tra  quel    Re  ed  il  Papa. 

A  mano  a  mano,  clie  Carlo  Vili  andava  avan- 
zandosi verso  Roma  ,  egli  s'  accorgeva  che  il  terrore 
clelle  sue  armi  lo  avea  preceduto,  e  che  poco  egli 
avea  a  temere  tanto  dalle  disposizioni  degli  abitanti, 
quanto  dalle  forze  degli  alleali.  Il  cielo  di  una  sere-- 
nità  straordinaria  concorreva  a  favorire  i  disegni  suoi, 
e  le  dissensioni  che  eransi  sollevate  tra  il  Papi  ed 
i  potenti  Baroni  dello  stato  Romano,  aveano  portato 
que' Feudatari  ad  abbracciare  apertamente  la  causa 
del  Re  di  Francia.  Le  truppe  Napoletane  inferiori 
di  numero  alle  sue,  e  SQoraggiate  per  effetto  della 
loro  ritirata,  eransi  trincierate  sotto  le  mura  di  Ro- 
ma, allorché  Alessandro  F/ intimorito  per  ravvicina- 
mento del  Re,  non  volendo  esporre  la  sicurezza  pro- 
pria al  rischio  di  un  attacco,  gì'  inviò  i  Vescovi  dì 
Concordia  e  di  Terni,  come  pure  Graziano  suo  con- 
fessore, affine  di  proporgli  una  tregtia  per  parte  di 
Alfonso  II,  e  per  parte  sua.  Carlo  f  III  che  vedeva 
certo  il  compimento  del  principale  suo  scopo,  T  espul- 
sione cioè  degli  Arragonesi,  rigettò  la  proposizione, 
dichiarando,  che  accordar  non  volea  alcuna  sospen- 
sione d'  armi  al  Re  di  Napoli.    ]\Ia   non  era  cosa  di 
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lieve  importanza  la  tenevolenza  del  Papa,    e    quindi 
il  Monarca  Francese  mandò  il  duca  de  la  TrimouiUe , 
ed  il  presidente   Guenny,  accompagnati  dal   cardinale 
Ascanio  Sforza,  e  da  Prospero   Colonna,   affincliè  en- 
trassero in  trattativa  con   S.   S.   Il  rifiuto  delle  prime 
proposizioni  avea  indotto  il  Papa  a  fare    disposizioni 
per  la    difesa    della    città';    e    prima    dell'arrivo    de- 
gl'  inviati  Francesi    erano    stali    ricevuti    in  Roma  il 
duca  di   Calabria,  ed    i    suol    Napoletani.    Ascanio,  e 
Colonna  furono  messi  in  prigione,  ed  anche  nell'  agi- 
tazione del  primo  istante  furono  arrestati  la  Trimouille 
e   Guenay,  ma  furono  messi  tosto  in  libertà   per  or- 
dine del  Papa.    Tuttavia  i  preparativi  di  Alessandro  VI 
riuscirono   inutili.  La  nobiltà  primaria  erasi  già  messa 
sotto   gli   stendardi  del  Monarca  Francese,   e    perfino 
Virginio  degli    Orsini,    gran    Contestabile    di    Napoli, 
non   dipartendosi  dal  servigio  della  casa  d' Arragona, 
avea  permesso  a  suo  figlio  di  negoziare  co'  Francesi, 
affine  di  dar  loro  il  passaggio  sulle  sue    ten-e,   e    di 
fornir  loro    i    viveri    necessarj.    Il    Papa,    spaventato 
dalle    forze    clie  lo  minacciavano  al  di  fuori,  e  dalle 
fazioni    che    dentro  si  agitavano,  rinnovò  le  trattative 
col  Re  per  il  ricevimento  delle  sue  truppe  in  Roma. 
La  discussione  non  fu  lunga.  Le  condizioni   essendo 
slate  stabilite,   Carlo   TI II  fece  a  cavallo,  ed  alla  le- 
sta della  sua  armata,  il  suo  ingresso  in  Roma  1'  ul- 
timo di  dicembre  del    i494-  Alessandro    VI   avea  of- 
ferto al  duca  di  Calabria  di  procurargli  per  lutto  Io 
Stalo  della  Chiesa  un  salvocondotto   di    Carlo  Vili  ' 
Ferdinando  rigettò  con  isdegno  1'  offerta,   ed  usfiì  di 
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Roma  colle  «ne  truppe  per    la    porta    S.    Sebastiano 

neir  ora  medesima,  in  cui  il  re  di    Francia    entrava 
per  (quella  di  S.   Maria  del  Popolo  (i). 

Sebbene  Carlo  Vili  avesse  promesso  solennemente 
di  trattare  il  Sommo  Pontefice  eoo  qnel  rispetto 
che  i  di  lui  antenati  aveano  sempre  mostrato  alla 
Santa  Sede,  Alessandro  VI  non  potè  in  quella  oc- 
rasione  spogliarsi  de'  suoi  timori,  e  rifugiossi  nel  ca- 
stello S.  Angelo,  seguito  dai  cardinali  Orsini,  e  Ca~ 
rajfa,  studioso  di  mettere  in  sicuro  la  sua  persona. 
Poco  mancò  die  questa  pusillanimità,  o  piuttosto 
quest'  imprudenza,  non  gli  facesse  perdere  la  tiara. 
Essa  offri  ai  di  lui  nimici,  e  particolarmente  ai  car- 
dinali della  Rovere,  e  Sforza,  l'occasione  di  nuocer- 
gli nello  spirito  del  Re,  al  quale  essi  non  mancarono 
di  rappresentare  il  traffico  vergognoso  col  quale  quel 
Pontefice  avea  acquistato  la  dignità,  lo  scandalo  ri- 
buttante della  sua  vita  privata,  e  la  sua  perfidia  nel 
rifiutare  di  cedere  il  castello  S.  Angelo.  Per  queste 
ed  altre  simili  ragioni  pretesero  essi,  che  deporre  uà 
tal  Papa  sarebbe  stato  alto  commendevole  non  che 
scusabile,  ed  avrebbe  fatto  al  Pie  acquistar  de'  diritti 
alla  riconoscenza  di  tutto  il  mondo  Cristiano.  Duft 
volte  r  artiglieria  de'  Francesi  fu  rivolta  contro  il 
castello;  ma  lo  scaltro  Pontefice  trovò  i  mezzi  dì 
calmare  lo  sdegno  del  Monarca;  e  dopo  lunghe  ne- 
goziazioni si  conchiuse  un  trattato,  il  ([uale  esser 
dovea  la  base  della    futura    unione    e    delia    vicende- 

(i)    Guicciard.  star,  d' Ti.   T.  1.  p.  6T'. 


8 

Tole  ditesa.  Con  questo  il  Papa  acconsenti,  cbe  Carlo 
conservasse  Civitavecchia,  e  le  altre  fortezze  dello 
stato  Ecclesiastico,  finché  compiuta  avesse  la  conqui- 
sta del  regno  di  Napoli,  e  promise  di  non  mostrare 
alcun  risentimento  contro  quelli  tra  i  suoi  baroni, 
eh'  eransi  dichiarati  in  favore  de  Francesi.  Dal  canto 
suo  il  re  di  Francia  impegnossi  a  restituire  al  Santo 
Padre  1'  esercìzio  della  sua  autorità  in  Roma,  a  pre- 
stargli ubbidienza  in  pprsona,  (a)  ed  a  non  esigere 
più  la  cessione  d<)  castello  S.  Angelo.  Fu  pure  con» 
venuto,  che  il  cardinale  di  Valenza  Cesare  Borgia 
accompagnerebbe  Carlo  J  III  in  qualità  di  ostaggio 
durante  la  sua  spedizione  per  guarentigia  dell'  esecu- 
alone  del  trattato j  e  che  Zìzim,  fratello  di  Bajazet 
sarebbe  confidato  alla  cura  del  Re,  "che  lo  farebbe 
custodire  a  Teiracina;  ma  la  somma  di  4O5OOO  du- 
cati, che  il  Sultano  pagava  annualmente  al  Papa,  sic- 


fa)  li  sig.  Roscoe  avrebbe  dovuto  spiegare  ciò  che  in  que- 
sto luogo  s''  iulende  per  ohbcàicnza-  Era  questo  \\n  nome  ca- 
nonico,  e  ritualff,  pa.s.ato  anche  nella  diplomazia  di  rjue' tem- 
}>i ,  col  quale  si  indicava  T  omaggio  ,  che  rendevasi  ai  Papi 
dai  pi-incipi  ,  dagli  stali,  e  dai  loro  amlìasciadori  in  diverse 
occasioni,  e  spezialmente  nel  loro  avvenimento  al  Ponlihcalo. 
Tra  molte  orazioni  rarissime  di  quel  tempo,  che  io  ho  avuto 
alle  mani  ,  ne  ho  veduta  una  col  titolo:  Obedienlia  Ema— 
niiel's  Lusitaniae  Rrgis  ad  JuHun  TI  ;  altra  col  titolo  :  Ora-' 
fio  ad  Leonem  X  in  obedientia  Sigisviundi  regis  Poloniae  j 
altra:  Orali o  ad  Leonem  X  prò  ohcdientia  Senntus^  et  po" 
pulì  Lucensis'^  e  eosi  pure  ho  trovato  1'  ol>bedienza  della 
ciuà  di  Parma  a  Giuli >  li ,  e  quella  dei  Bretoni  [Britonew 
set  1  ad  Aiessaiidro  J^I. 
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come  prezzo  della  piigiotìia  nella  quale  questo 
teneva  il  di  lui  fratello,  fu  ad  esso  espressamente 
riservata  (i).  Conchiuso  il  trattato,  Alessandro  VI 
usrì  dal  suo  ritiro,  ed  ebbe  un  abboccamento  col 
Monarca  Francese  nel  giardino  del  palazzo  Podtifi'' 
ciò.  Mentre  clie  il  Santo  Padre  si  avvicinava  ac-- 
compagnato  da'  suoi  cai-dinali ,  Carlo  piegò  due 
volte  il  ginocchio,  ma  Sua  Santità  finse  di  non  ve- 
derlo. Il  Re  si  disponeva  a  ripetere  quest'  alto  dì 
sommessione ,  allorché  Alessandro  VI  levandosi  la 
berretta,  fermoUo,  ed  abbracciollo.  Tenendo  il  Re  il 
capo  scoperto,  il  Papa  non  volle  coprirsi  avanti  che 
il  Re  non  avesse  rimesso  il  suo  cappello,  eh'  egli 
stesso  sollevò  gentilmente  colla  mano,  e  l'uno  e  l'al- 
tro coprironsi  nel  momento  medesimo.  Si  è  osserva- 
to, che  Carlo  Vili  in  questa  occasione  non  baciò  nò 
il  piede  né  la  mano  del  Sommo  Pontefice,  e  non  vi 
ha  luogo  a  dubitare  che  Alessandro  VI  avesse  così 
stabilito  il  ceremoniale  affine  di  non  esigere  dal  Re 
una  sorta  di    omassio,    che   nella   situazione    de'  loro 

OD       ' 

affari  quel  principe  probabilmente  non  sai'ebbe  stato 
dispesto  a  rendergli.  Tuttavia  all'  epoca  del  pubblico 
ricevimento  che  a  questo  si  fece  in  seguito,  il   Mo- 


(i)  Liinig  Caci.  Ilal.  diplomai.  T.  II  p.  7y5.  Dumont  corps 
diplomai.  T.  Ili  p  II  p.  3i8.  Si  conserva  a  Venezia  una  co- 
pia di  questo  Irauato ,  che  sembra  diversa  da  quella  ,  che  è 
Stata  pubblicata.  Vrd.  Morelli  Cod.  lilSS-  Lai.  £i  .  Nania- 
jiae  p.  126.  {  Ma  dei^esi  osserv-are  ,  che  nelle  citate  collezioni 
non  si  è  esposto  se  non  V  abbotso  j  »  Ci^iie  dietsi  da'  curiali 
la  minala  del  trattato  medesima.  ) 
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narca  Francese  sì  sottomise  a  tutte  le  formalità,  che 
furono  richieste,  e  da  fisilio  rispettoso  della  Chiesa 
prestò  ubbidienza  alla  Santa  Sede  colla  umiltà  con- 
Tenevole  (i). 

Mei  corso  delle  trattative  Carlo  TIFI  avea  cercato 
di  ottenere  dil  Papa  l'investitura  del  Regno  di  Na- 
poli; ma  sebbene  nel  primo  momento  de  suoi  timori 
Alessandro  VI  avesse  consentito  imprudentemente 
alla  sua  domanda,  egli  si  scusò  in  seguito  dall'  ac- 
cordarla, e  giustificò  il  suo  rifiuto,  dicendo,  che  trat- 
tavasl  dei  diritti  altrui.  Promise  tuttavia,  che  consul- 
terebbe il  Sacro  Collegio,  e  farebbe  tuttociò  che  fosse 
in  poter  suo  per  accontentare  il  Re  (a).. 

(i)  Burcardo  ha  pubblicato  nel  suo  giornale  molte  partico- 
larità intorno  alla  condona,  «he  il  Papa,  ed  il  Re  tennero 
in  quella  occasione.  Si  troverà  nell'Appendice  sotto  il  num. 
XXXV   un  estratto  di  questo  giornale. 

<2)  Burcardo  riferisce  esplicitamen  e  nel  S"o  diario  questa 
circosianze.  le  quali  possono  servi' e  a  re'.'.ifi'-are  un  errore  di 
Guicciardini.  Dice  ques  o .  che  il  Papa  acconsenti  a  dare  a 
Cari-  yìl:  V  inves  itura  del  regno  di  Napoli:  v  investissilo 
«  il  Pontefice  del  reguo  di  Napoli  '>.  /('>.  /.  ton.  I.  pug  64. 
Le  lunghe  trattative  ,  che  ehbor  luogo  non  molto  dopo  su 
questo  punto  .,  e  delle  quali  parla  Guiccia'-di/ii  medesimo  ^ 
confermerebbero  ,  se  fosse  d'  uopo,  il  raccon  o  di  Burcardo  , 
non  meno  che  il  silenzio  del  t lattalo.  Si  può  aggiugnere  a 
questo,  che  il  sig.  Fuicemagne  nella  sua  dissertazione  sulla 
spedizione  di  Cai  lo  f^lli  iti  IìaWa  \  Mein.  def'Acad.  des  In-' 
script,  et  Bell.  Let.  toni  A  VII  p.  539  '  ^'^  <eicalo  di  pro- 
Tare,  che  il  Hapa  dirhiaiò  il  Re  di  ti  ancia  Imp-'radore  di 
Costoluti  napoli  .  allorché  gii  cousegnò  Z  zi  n.  i'ev  couCermare 
quesia  no  izia  .  della  quale  non  ha  fatto  menzione  alcuno  sto- 
rico contemporaneo  ,  V  autore    produce    un    documento    che 
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Tutto  il  tempo,  che  Carlo  Vili  passò  in  Roma, 
cioè  lo  spazio  di  un  mese  incirca  ,  egli  si  riguardò 
come  padrone  assoluto  di  quella  città,  e  fece  punire 
di  sua   propria  autorità  i  malfattori    (i).   In    quell'e- 


consiste  in  un  atto  fatto  innanzi  ad  un  pubblico  notajo  ,  col 
quale  Andrea  Paleologo  trasferisee  a  Carlo  VHl  1'  impero 
d'  Oriente.  Quest'  atto,  egli  dice  .  fu  scopeito  dal  Duca  di 
ó'.  Aignan  amhasciadore  di  Francia  a  Roma  ,  e  spedito  a  Lui— 
ifi  XTF^  dal  Papa.  Foncenta^ne  lo  considera  nel  modo  mede- 
simo ,  che  un  giureconsulto  Francese  rigxiardar  potrebbe  l'atto 
di  vendita  di  un  immobile ,  e  non  trovandovi  traccia  di  ra- 
tifica per  parte  di  Carlo  T'olii  innanzi  al  notajo,  ne  mette  ia 
dubbio  la  validità.  Questo  dubbio  si  rinforza  per  la  scoperta 
fattasi ,  che  sei  anni  dopo  PaleoIngo  con  suo  testamento  fece 
erede  dei  suoi  diritti  all'  impero  Ferdinando  ed  Isabella  ,  Ile 
e  Regina  di  Spagna  ,  ciò  che  fatto  non  avrebbe ,  se  già  pre- 
cedentemente avesse  egli  disposto  di  que'  diritti. 

Io  non  farò  ohe  una  osservazio«e  sospettosa  su  d' una  par- 
ticolarità della  pretesa  investitura.  Questa  presenta  la  data 
degli  8  settembre  i49'ii  cioè  4  "i^si  prima  dell'arrivo  di  Co€- 
lo  VITI  in  Roma  ,  e  si  riferisce  ad  un'  epoca  ,  in  cui  il  Pa- 
pa era  affatto  coatrario  alle  mire  del  Re  di  Francia.  .  .  Que- 
sto documento  si  troverà  nelP Appendice  sotto  il  numero 
XXXVI. 

("iSt  sono  ammesse  in  questa  ilota  al  cune  parole ,  che  ora 
forse  mancherebbero  della  coni^eniente  applicazione  intorno 
alla  trasmissione  fatta  ai  giorni  nostri  di  alcuni  regni  senza 
sufficienti  cerimonie  o  solennità ,  tra  le  quali  avrebbe  forse 
potuto  tener  luogo  un  atto  di  puliblico  uolajo). 

Vcdansi  per  T  atto  di  cessione  di  Andrea  Palfologo  in  fa- 
vore di  Carlo  VJTh\e  Memorie  dell'  Acrad  delle  Iscrizioni , 
e  Belle  leti.  T.  XVII  p.  SSg. 

(i)  Poco  dopo  l'ingresso  di  Carlo  VII!  in  Roma,  alcune 
persone  del  suo  seguito  furono  iasultate  da  alcuni     ebrei:  ed 
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poca  Brìconnet  Vescovo  di  S.  Malo,  uno  di  quelli 
che  maggiormente  partecipavano  del  favore  del  Re , 
ricevette  il  cappello  di  Cardinale;  e  si  può  credere 
Cowines,  il  qual  dice,  che  il  palazzo  di  S.  Marco 
dove  il  Re  alloggiava,  era  costantemente  il  punto  di 
riunione  di  tutti  gli  ecclesiastici  costituiti  in  dignità, 
e  di  tutti  gli  officiali  del  più  alto  grado,  e  di  primo 
ordine  della  città  (i) 


il  Re  ordinò  tosto  al  Maresciallo  di  Giè  di  ricercare  i  colpe 
voli,  e  di  farli  gastigare.  Sei  di  essi  furono  quindi    appiccali 
in  Campo  di  Fiore.  Car/o   Vili  fece   pure   piantare  le  forch*», 
in  diverse  parli  della  citlà  ,  e  giustiziare  vai  j  malfaltori. 
»>  Par  quoi  1'  on  peut  noter 
»  Que  sa   puissance  esloit   hien    singulierc. 

Vergier  d' hoimeur, 
(i)  Memorie  di  Comincs  lib,  VI.  cap.  X,  e  XII. 


V  OL..II  T<a>ir.pcLq.j3. 
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§    II. 


Alfonso  II  ahdica  la  corona.  —  Sdegno  de  Napoletani, -^^ 
Avvenimento  al  trono  di  Ferdinando  II. 


Si  sarebbe  pollilo  presumere,  che  il  ritardo  ca- 
gionato da  un  soggiorno  così  lungo  dovesse  nuocere- 
alla  riuscita  della  spedizione  di  Carlo  FUI  ;  ma  la 
di  lui  negligenza  non  fu  meno  utile  della  di  lui  at- 
tività. Mentre  ch'egli  godeva  degli  onori  che  gli  si 
rendeano,  e  si  abbandonava  ai  piaceri  in  Roma,  gli 
abitanti  di  molte  province  del  reg«o  di  Napoli,  e 
particolarmente  quelli  d'  Aquila ,  e  dell'  Abruzzo , 
piantavano  i  suoi  vessilli,  ed  aspettavano  con  im- 
pazienza il  suo  avvicinamento  per  unirsi  alle  sue 
truppe.  Al  tempo  stesso  Fabrizio  Colonna  altro  de- 
gli Italiani,  che  erano  ai  di  lui  stipendj,  si  impa- 
dronì di  Albi,  e  di  Tagliacozzo  in  nome  del  Re  dì. 
Francia.  Ma  a  Napoli  succedeva  un  avvenimento  di 
molto  maggiore  importanza.  Alfonso  II  informato 
dell'avvicinamento  de' Francesi,  e  della  ritirata  delle 
truppe  Napoletane,  e  spaventato  dai  sintomi  di  mal- 
contento che  si  manifestavano  tra  i  di  lui  sudditi, 
risolvette  di  rinunziare  la  corona  a  Ferdinando  suo 
figlio,  e  di  cercare  la  sua  sicurezza  nella  fuga.  Dettò 
quindi  a  Pantano  in  presenza  di  Federico  suo   fra- 
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tello,  e  Ji  alenai  dei  principali  bavoni  del  Regno, 
r  atto  della  sua  abdicazione  (i)  ;  uscì  poscia  dalla 
città  in  segreto,  e  mostrando  i  segni  meno  equivoci 
di  spavento,  recossi  al  porto  accompagnato  da  alcune 
persone  di  sua  confidenza,  e  vi  trovò  pronte  a  ri- 
ceverlo quattro  galee,  sulle  quali  egli  avea  fatto  col- 
locare i  più  preziosi  suoi  effetti.  Egli  fece  vela  per 
la  Sicilia,  ed  arrivò  a  Mazzara,  città  che  Ferdinando  V 
re  di  Spagna  avea  dato  a  sua  sorella  la  regina  di 
Napoli ,  suocera  del  principe  fuggitivo.  Colà  non 
avendo  più  a  temere  da' suoi  nemici,  si  consolò  della 
perdita  della  sua  riputazione,  del  suo  paese,  e  ^della 
sua  corona. 

Siccome  Alfonso  II  avea  in  molte  occasioni  dato 
prove  indubitate  di  coraggio,  e  scacciando  i  Turchi 
da  Otranto  nel  i48i  avea  acquistato  la  riputazione 
di  altro  de' più  grandi  Capitani  del  suo  secolo,  la 
sua  fuga  improvvisa  fece  maravigliare  tutta  Y  Italia. 
Alcuni  conghietturarono  che  volesse  recai'si  in  per- 
sona a  Costantinopoli  a  domandare  soccorso  a  Baja- 
zet  II ,  il  quale  al  pari  di  esso  era  un  oggetto 
ben  noto  del  risentimento  del  monarca  Francese. 
Altri  credettero  più  verisimilmente,  che  egli  rim- 
proverando a  se  stesso  la  propria  cattiva  condotta, 
e  la  propria  crudeltà,  avesse  preso  il  partito  di  ab 
dicare,  sperando  che  Ferdinando  stio  figlio,  che  non 


(.)  Giannone  Ist.  di  NapoU  lib.  XXI   T.  lU  p.  385. 
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era  ancora  siunto  all'  anno  2/1  deli'  età  sua  e  che 
dato  non  avea  alcun  motivo  di  disgusto,  giugnereLbe 
a  conciliarsi  il  cuore,  e  1'  affetto  dei  popoli.  Ma 
r  opinione  di  Comines  era,  che  Alfonso  non  iscendesse 
dal  trono  se  non  per  mera  pusillanimità  ,,  perchè, 
dio' egli,  uomo  crudele  non  fu  ardito  giammai  ,,  (i). 
E'  assai  probabile,  che  questo  fosse  ancora  il  senti- 
mento di  tulli  quelli,  che  ragionai'ono  su  quest  og- 
getto (2). 


(1)  Memorie  lib.  VII.  cap.  XI  p.  2o5. 

(•2)  Dice  Guicciardini,  che  se  si  può  prestar  fede  a  simili 
relazioni.,  fu  opiaioue  generale  ,  che  P  anima  de!  defunlo  Re 
Ferdinando  I  apjiarisse  tre  vohe  al  primo  chirurgo  della 
corte  ,  e  lo  pregasse  dapprima  dolceiueiiLe  .,  poi  gli  comandasse 
in  tuono  minaccioso  di  aaauuaiare  ad  Alfonso  II ,  figlio  di 
quel  principe .  ohe  vano  sarebbe  ogni  sforzo  per  resistere  alle 
armi  Francesi  ,  e  che  era  scritto  in  cielo  che  dopo  diverse 
disgrazia,  e  la  perdita  del  Kegun  di  Napoli  ,  la  sua  famiglia 
sarebbe  estiota.  Secondo  questo  racconto  l*  anima  avea  pure 
dichiarato ,  che  questo  rovescio  sarebbe  il  giusto  gastigo  delle 
^ormitk  commesse  contro  i  loro  sudditi  dai  principi  della  ca- 
sa di  Arragona ,  e  specialmente  della  crudeltà  di  Ferdinan- 
do  I  medesimo  ,  che  alla  istigazione  di  Alfonso  avea  fatto 
trucidare  a  Chiama  presso  Napoli  nella  Chiesa  di  S.  Leo- 
nardo im  gran  numero  di  Baroni ,  che  da  lungo  tempo  tenea 
colà  rinchiusi.  Non  facea  d'  uopo  di  alcuna  apparizione  pen 
far  nascere  il  terrore  nell'  animo  di  Alfonso  II.  I  suoi  timori 
uon  erano   clte  il  risultameulo    de^  suoi  Jelitli;i  e  secondo  it 
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Non  si  tosto  i  Napoletani  conobbero  il  luogo  ot« 
erasi  ritirato  Alfonso  li,  che  il  loro  sdegno  si  eccitò 
al  più  alto  grado,  e  quegli  illustri  letterati  che  aveano 
celebrato  le  sue  gesta,  ed  immorlalizzato  nelle  loro 
opere  il  di  lui  nome,  sforzaronsi  di  espiare  il  loro 
fallo  mostrando  con  severe  redarguzloni  quanto  ab- 
borrivano  la  di  lui  condotta  (a).  Antonio  Tibaldeo  ha 
fatto  allusione  a  questa  in  uno  de'  suoi  sonetti,  nel 
quale  risplende  più  il  buon  senso,  che  non  la  poesia. 
.,  Se  un  Regno,  die' egli,  potesse  essere  difeso  con 
j,  tesori  immensi,  con  piazze  forti,  con  armate  nu- 
3,  merose  o  con  un  capo  di  un  talento  conosciuto, 
5,  Alfonso  avrebbe  probabilmente  conservato  i  sugi 
„  slati.  Ma  quello,  che  vuol  essere  sicuro  sul  trono, 
.j  dee  farsi  amare,  e  non  detestare  dai  suoi  sudditi;  e 
,,  qualunque  principe,  che  si  atterrà  ad  una  massima 
,,  opposta,  riconoscerà  presto  o  tardi  il  suo  errore  ,,. 
Prendendo  quindi  un  tuono  più  elevato  il  poeta  escla< 
ma  :    ,,  Obbrobrio  eterno  dell'  Italia  !   Si  crederà  egli 

mcdesiino  stoiioo  ossi  più  probabilmente  gli  presentavano  in 
sogno  i  fantasmi  di  coloro,  clic  egli  avea  sacrificali,  e  gli  met- 
teano  sott' occhio  Tidca  di  un  popolo  furioso,  pronto  a  scanmare 
lui  medeiirao.  Lib.    I.  V.  I.  p.  65  ,  66. 

(a)  Neil'  ultima  edizione  Inglese  il  passo  seguente  di  j4ntO'^ 
nio  Tihaldeo  h  stato  trasportato  in  una  nota  ,  nella  quale 
dapprima  si  h  inserita  la  versione  Inglese  di  un  Sonetto  di 
Sannazaro  ,  che  trovasi  nell'  Appendice  sotto  il  numero 
XXXVII. 
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,,  J>inr|ne,  che  un  regno  cosi  potente  non  ha  potuto 

,,  resistere  un  solo  mese  ai  Francesi?  Sagunlo  at- 
.,  taccata  da  Annibale  si  è  dilesa  fino  airertremo, 
,,  perchè  la  morte  è  dolce ,  allorché  si  riceve  per 
,,  l'amore  di  un  buon  principe  ,,  (i).  Mentre  molti 
letterati  esprimevano  il  loro  risentimento  contro  il 
Monarca  fuggitivo,  altri  chiamavano  ad  alla  voce 
Carlo  VIIJ.  Il  poeta  Mainilo  ne  suoi  versi  latini  rap- 
presenta l  Italia  piangente  pel  ritardo  di  cfuel  prin 
cipe,  e  la  Grecia  languente  ne' ferri  de' barbari,  che 
aspetta  con  impazienza  il  suo   liberatore  (a). 

Ferdinando  II,  ascendendo  al  trono  liberò  tutti 
i  Signori,  che  il  di  lui  padre  avea  fatto  imprigiona- 
re, e  restituì  ai  legittimi  padroni  i  dominj,  dei  quali 
erano  stati  arbitrariamente  privati.  Egli  accordò  pu- 
re agli  abitanti  di  Napoli  privilegi  molto  estesi.  ]\Ia 
queste  disposizioni  si  prendevano  troppo  tardi  :  i  par- 
tigiani de  Francesi  eransi  troppo  avanzati  per  poter  fai-e 
e [ual che  passo  retrogrado,  e  tra  rpiesli  trovavansi  i  prin- 
cipali officiali  del  Regno.  Sulla  pubblica  opinione 
agiva  con  magajior  forza  Y  avvicinamento  del  nimico, 
di  quello  che  facessero  le  rappresentanze,  o  la  ge- 
nerosità del  nuovo  Sovrano.  Giunse  tuttavia  Ferdi- 
nando a  riunire  un  corpo  di  6000  uomini  di  fante- 
ria, e  5o  compagnie  di  cavalleria.  Egli  ne  confidò  il  co- 
mando a  Gian  Giacomo  Trimlzio,  guerriero  assai  distinto, 
ed  a    Nicolò     degli    Orsini  conte    di  Pittigliano.   Egli 

(1)  Appendice  Nuin.   XXXVIII. 

(2)  Appendice  Niim.  XXXIX. 

LtoNE  X.   Toni.  II.  i 
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condusse  quindi  la  sua  piccola  armala  a  S.  Ger- 
mano, piazza  coperta  da  un  lato  da  montagne  diru? 
paté,  e  dall'  altro  da  una  palude  impraticabile,  innan- 
zi alla  quale  scorre  il  Garigliano,  e  considerata  come 
una  delle  chiavi  del  Regno.  Egli  fece  pure  occupare 
da  un  distaccamento  lo  stretto  passaggio  di  Cancella, 
ed  annu'iziò  la  risoluzione  di  volere  difendere  vigo- 
rosamente i  suoi  stati  (i).  Egli  è  anche  probabile, 
che  senza  la  viltà,  o  piuttosto  la  perfìdia  di  alcuni 
de  suoi  principali  officiali,  egli  avrebbe  opposta  al 
nimico  una  resistenza  onorevole,  se  anche  non  fosse  coro- 
nala dal  buon  esilo.  In  questa  congiuntura  Crinito. 
compose  un'  ode  latina,  nella  quale  deplorò  la  man- 
canza di  unione  dei  popoli  d  Italia,  e  predisse  le  ca- 
lamità, che  erano  pronte  a  cadere  sul  Regno  di  Na-r 
poli   (2). 

Al  momento  in  cui  usciva  da  Roma  Carlo  Vili 
fu  informato  della  abdicazione  di  Alfonso  II.  Poco 
dopo  Zizini,  che  era  divenuto  suo  prigioniero,  ter- 
mmò  la  sua  vita  infelice.  Pretesero  alcuni,  che  Ales- 
sandro VI  lo  avesse  fatto  avvelenare  prima  di  con- 
segnarlo al  Re;  alli'i  sostennero,  che  la  sua  morie 
accadesse  per  la  poca  cura  di  coloro,  ai  quali  era 
stato  confidato   (3)   (a).   I  francesi  giunti   a  Velletri  si 

(1)   G-dcciardini  lib.   I.   p.  67. 

<2'.  Peiri     Criniti  Op.  p.    538. 

(3)  S.tgredo  a.ssicura  nelle  sue  '>if.tu^>ri.e  sloriche  de'  Monar- 
chi Ouomnni^  che  /f«t/« mori  a  Teiraf^iia  tre  gioi-ni  dopo,  che 
t^ì  era  .stato  consegnato  a  dirl-ì  VITI.,  e  che  egli  era  sialo 
av vele) iato  da  Alessandro  VI},  al  quale  il  Sultano  Bajazet  II 
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avviclJero,  c1ì«  Cesare  Bor:^ia  ava    abbandonato    1'  ar- 
mata, ed  era  tornalo   a  Ro  n  i.   Sebbene    il    Papa    di- 

aTea  proiU'jsso  per  prezzo  di  queslo  ilelilto  una  sommu  prodi- 
giosa. ??  La  cicca  gent.iliià  ,  dice  lo  storico  ,  adorò  più  idoli  ; 
>)  a' nostri  giorni  l'idolo  universale  è  T  iiilercsse '»  ^.  y;.  Guic- 
ciardini prclendiì  ancora  ,  che  Zizini  fu  avvelenalo  ad  ist.anza 
di  Alessandro  FI  ^  e  che  quel  principe  mori  a  ^.apoii  ,  nella 
rnial  circostanza  è  d'accordo  con  Corin\  ma  qae.sl'  ultimo  so- 
etiencche  la  morte  avvenne  per  e  l'I  elfo  della  poca  cura,  ehe  il 
Monarca  F  rancese  prese  del  suo  prigioniero;  «  Per  la  indiligenza 
di  Carla  vv  Stor.  jSTla:i.  p.  P^Ii  foL  939.  JL.a  tesi  Imoniaa/.H 
di  Burnard-i  conferma  questa  relazione  ,  e  questo  s('iit.tore  in- 
dica non  solo  la  causa  .  ma  anche  il  giorno  della  morte  di 
Zizirn.  Il  »5  febbraio,  die'  egli,  il  figlio  del  Gran  Turco  mori 
a  iNapolij  Jlx  esu  sit'e  f}otu  non  e iihk- niente  naturac.  suac^  et  cu7t~ 
sueto.  Si  hanno  su  questo  soggetto  alcuni  monumenti  curiosi  , 
dai  quali  sembra  risulta^-e,  cho  il  Papa  avesse  pregato  Bajazet 
di  ajutarfo  a  respingere  V  aita  reo  dtii  Francesi,  e  gli  avesse- 
rappresentato ,  che  Curio  VIiI  volea  essere  padrone  della 
])crsona  òì  Zizirn  affine  d'eseguire  piìi  facilmente  i  suoi  disegni 
suir  impero  Ottomanno.  L'  Ini^ieratore  dei  Turchi  nella  sua 
risposta,  seppure  può  essere  riguardata  come  autentica,  prega 
il  Papa  ,  perchè  abbia  la  bontà  di  far  morire  Zfziin  suo  fra- 
tello nella  maniera,  che  egli  crederà  la  più  «ouvenevolc  ,  afilne 
di  farne  passar  T  anima  in  un  altro  stato,  ove  goder  potesse 
maggior  riposo.  Bujazal  prometteva  di  pagare  questo  servigio 
segnalato  con  una  somma  di  Sooooo  zecchini ,  colla  quale  Sua 
Santità  avrebbe  potiiio  còrnpraro  qualche  SoTrauità  pei  suoi 
fìgi j ,  e  colla  permissione,  die  egli  accorderebbe  a  tutti  i  Cristiani 
di  negoziare  ne'  suoi  stati.  In  altra  occasione  il  Sultano 
invitava  il  Papa. a  dare  il  cappello  di  Cardinale  ad  ima  per- 
sona da  lui  indicata.  Tale  era  la  corrispondenza  ,  che  aveano 
tra  loro  il  più  potente  Principe  Maomettano,  ed  il  (^ipo  della 
Chiesa  Crisi  iana.  Vedi  l' Appendice  della  l'ita  di  Alessandro 
VI  di  Gordon  T.  II  p.  /|j  j  ,  e  le  lettere  de'  principi  T,  I 
pag.  5. 

(a)  Il  Traduttore  Francese  si  sforza  di  allontanare  dalla  sua 


so 

chiarasse  in  seguito,  che  egli  non  avea  avuto  alcuna 
parte  in  questo  fatto,  e  protestasse,  che  egli  era  in 
Jjuona  lede;  questa  fuga  sembrò  allora  un  pronostl-- 
co  della  condotta,  che  il  Papa  avrebbe  tenuto,  se  le 
cose  per  avventura  si  fosser  cangiate. 

§   III. 

li  Re  di  Napoli  è  tradito  da  Trivulzio. 

La  marcia  de'  Francesi  verso  Napoli  fu  accompa- 
gnata da  eccessi,  e  disordini  di  ogni  genere.  Le  piaz- 
ze di  Montefortino,  e  di  Monte  S.  Giovanni,  arresta- 
rono per  alcuni  istanti  i  loro  progressi;  ma  esse  non 
poteroiio    resistere    alla   artiglieria,    ed  i    soldati,    che 

—  j 

nazione  la  taccia  di  aver  procurato  la  morte  o  anche  jioco 
curata  la  vita  di  Zizini  ■  rigetta  quindi  la  testimonianza  di 
Colio ,  come  di  scrittore  appassionato ,  e  quella  di  Burearda 
che  egli  dice  sospetto ,  perchè  Ofiiciale  di  Alessandro  VI. 
Egli  vorrebhc  far  credere  ,  che  la  morte  precipitata  di  Zizim 
fosse  avvenuta  pei  disordini  .  ai  quali  egli  si  era  abbandonato  , 
dei  cpiali  però  non  parlano  gli  storici  contemporanei.  Conviene 
tuttavia  in  questo ,  che  il  carattere  odioso  di  Alessandro  t^l  fece 
credere  genevahuente ,  che  il  Principe  Turco  fosse  stato  avvele- 
nalo ])rima  d'essere  dato  in  mano  ai  Francesi,  del  qual 
parere  furono  pure,  come  egli  osserva,  gli  storici  Mezerai ,  o 
Garnier  continuatore  di  Vely.  La  fuga  dì  Cesare  Borgia 
sembra  confermare  questo  sospetto ,  ed  h  pure  osservabile , 
che  la  morte  di  Zizim  avvenne  immediatamente  dopo  la  di 
lui  partenza  da  Roma  ,  il  che  può  far  credere  ,  che  da  tut- 
t'  altro  dipendesse  ,  che  non  dalla  sua  sregolatezza.  Osserve- 
remo pure,  che  S 'gredo  non  era  islorico  appa^siofiatQ  ,  u^ 
ligio  ad  alcuna  potenza. 
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le  difendeTaiio,  furono  passati  a  fil  di  spada.  Vedendo 
che  il  nimico  si  avvicinava,  e  temendo  che  la  sua 
ritirata  verso  Napoli  non  fosse  tagliata  da  un  distac- 
camento, alla  testa  del  quale  era  il  maresciallo  di  Giè^ 
Ferdinando  II  abbandonò  il  suo  campo  di  S.  Ger- 
mano, e  si  ritirò  inseguito  tanto  davvicino,  che  la- 
sciar dovette  una  parie  della  sua  artiglieria  sulla 
strada,  e  che  i  trinceramenti,  che  le  sue  truppe 
avean  lasciato  il  mattino,  furono  occupati  la  sera  dai 
francesi.  Giunto  a  Capua,  egli  seppe,  che  in  Napoli 
era  avvenuta  una  sommossa,  che  esigeva  la  di  lui 
presenza.  Lasciando  adunrpie  il  comando  della  sua 
armata  a  Trivulzio,  e  contando  di  venire  a  ripren- 
derlo il  dì  seguente,  accorse  alla  capitale;  ma  appena 
il  Re  si  fu  alcun  poco  allontanato,  che  il  Generale 
trattò  con  Carlo  FUI,  affine  di  abbandonargli  la  piaz- 
za, e  mettersi  sotto  le  di  lui  bandiere.  Questo  tradi- 
mento, che  disonora  la  memoria  di  un  sì  gran  Capi- 
tano, decise  della  sorte  del  Regno  (a). 


(a)  Il  dottissimo  Cav.  de' Rosmini  ^  che  ha  receateraeate 
piibblicato  i5  libri  dell'istoria  irilorno  alle  militari  imprese^ 
e  alla  vita  di  Gian  Jacopo  Triviilzio  ,  detto  il  Magno  ,  nel 
lil)  V  di  qtielP  opera  ^  l>en  diversamente  espone  la  condotta 
di  qut4  gran  Capitano.  Egli  narra  dapprima  che  Triuuhio 
teoiò  indarno  di  rappacificare  la  casa  d'Arragona  colla  Sfor- 
7,(!sca ,  affine  di  risparmiare  il  sangue  de'  suoi  concittadini ,  e 
allontanare  dall'  Iialia  il  pericolo  di  esser  fatta  serva  di  alti* 
nazioni  ;  che  andato  quiudi  a  roto  questo  tentativo ,  fece  di 
tutto  per  venire  alle  mani  coli'  esercito  Lombardo,  del  qual» 
si  tenea  certa  la  distruzione;,  che  impedito  nella  escuzione  dì 
qiiesto  dispgu»  dalla  pusillanimità  d«l  C».  di  Piltigliauo  ,  pre- 
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liB  tru|jpf' ÌSapoIotane,  scxioteuflo  il  gioir,  e  volendo 
prevenire  i  Francesi,  diedero  il  sacco  alla  citlà,  edil 
Conte  di  Ptlti'j^liano.^  e  Firgmio  degli  Orsini,  i  quali 
con  salvocondotto  del  Uè  eransi  ritirati  a  Nola,  fu- 
rono Tatti  prigionieri  (i).  Al  suo  ritorno  a  Napoli 
Ferdinando  incoiilrò  alla    distanza    di    due    mi<rlia  da 


disse  1'  airìvo  ,  e  la  virtoiia  de'  Fraiireji  ,,  e  la  disjierazionc 
dt;i'.'  esercì. o  Arragoiiese  ;,  nana  in  seguito,  che  due  Yolie  il 
TtivvUiì .,  allora  ^'overnatore  miiilare  di  Capuai,  fu  invialo 
dal  Re  di  Nr.poli  Ferdinando  II  a!  Re  Carlo  Vili  di  Fran- 
cia per  IraLUno  di  accordo,  m-i  iiiudlmenie  ;  die  inutilmente 
fu  pure  tentalo  da  Carlo  ^  e  da' grandi  della  sua  corte  ,  per- 
chè ]}assasse  a'  di  lui  stipendj  ;  <lie  intaut<j  rihellaronsi  i  Ca- 
punni,  credf-ndosi  dal  Trii/ulzin  abbandonali;  clie  questi  cercò 
inviino  di  ricoudurli  alla  idìbidienza^  che  si  offri  ad  accom- 
pagnar Ferdinando ,  allorché  questi  partiva  per  la  Sicilia , 
ma  che  questi  rieu^oUo,  e  lo  consigliò  egli  stesso  ad  accettar 
gli  stipendj  di  Carlo  ,  consegnandogli  anche  una  carta  all'  atto 
di  oongedai'M  ,  colla  tinaie  dichiarava  ,  che  il  Trii'ulzio  col 
pieno  suo  beneplacito  agli  stipendj  passava  del  Re  Francese^ 
che  solo  credendo  di  m'cr  soddi<:faUo  ainpiumcnle  a  quello  , 
che  es'gf'i'Ufio  e  il  doi>cre  ^  e  l'onore,  il  Trivulzio  andò  al  Ile 
eli  Francia  cui  si  mostrò  disposto  a  .servirlo  in  ógni  incontro 
con  patio  espresso  ^  cfte  egli  non  potesse  essere  ohhlig<Ho  a 
portar  le  armi  contro  ninno  individuo  della  Rcal  casa  d'  Ar-" 
riigona.  Tulli  c{uesti  fatti  sono  appoggiati  alla  testimonianza  di 
/JeZ>ucco ,  autore  di  una  vita  MSS.  del  Miigno  Tritnilzio  ^  che 
il  sig.  Roscoe  non  ha  potuto  vedere.  Rimarra  tuilora  il  du]>- 
bio  ,  che  i  biog  afì  di  quel  gran  Capitano  siausi  studiali  d-i 
mantenere  illesa  la  di  lui  fama. 

(t)     »  Celiiy  jour  mesme ,  par  maniere  sid^tille 

«  Fut  prins  à  Nosle  le  doinp  scigneur  Virgille 

j»  Semablement  le    Comtc  t*erillane, 

»  Qui  aux  Franco}8  caidoit  Taire  de  1'  asne. 

Ver^ier  d'  honueur 
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Capua  mia  deputazione  degli  abitanti,  che  lo  inibr-^ 
ino  dei  danni,  che  ossi  aveano  sofùn-ti.  La  cessione 
di  questa  piazza  fu  seguita  da  quella  delle  altre  città 
principdi  del  Regno,  che  sembravano  ignominiosa- 
mente  gareggiare  tra  loro,  qual  fosse  la  prima  a  sot- 
tomettersi al  vincitore.  Tradito  dai  suoi  officiali,  ab- 
bandonato dai  suoi  sudditi,  Ferdinando  ritirossi  a 
Castelnuovo,  dove  riunì  i  principali  abitanti  di  Na- 
poli, e  spiegò  loro  i  motivi,  che  indotto  lo  aveano 
ad  ascendere  sul  trono.  Quel  principe  mostrò  loro  il 
suo  dispiacere  di  non  poter  riparare  i  mali,  che  ca- 
gionali aveano  il  ri<rore,  e  Y  amministrazione  de'  suoi 
predecessori  :  Svincolò  i  suoi  popoli  del  giuramento  di 
fedeltà,  che  gli  aveano  da  poco  tempo  prestato,  e  permi- 
se loro  di  trattare  col  Monarca  Francese  per  la  loro  sicu- 
rezza particolare,  e  pel  mantenimento  de' loro  privilegj. 
Sentimenti  così  generosi  commossero  tutti  gli  astanti,  ma 
la  sp-^^ranza  di  resistere  al  torrente,  che  si  avvicinava, 
era  già  svanita.  Ferdinando  informato,  ohe  gli  insor- 
genti di  Napoli  aveano  attaccato  il  di  lui  palazzo,  e 
temendo,  che  essi  volessero  impadronirsi  della  di  lui 
persona,  e  darlo  in  mano  a  Carlo  VllI^  abbandonò 
segretamente  Castelnuovo,  accompagnato  da  Federico 
suo  zio,  dalla  Regina  di  Napoli,  vedova  di  Ferdinan- 
do I,  e  da  Giovanna^  figlia  di  quella  Principessa. 
Giunto  al  porto  s  imbarcò,  e  recossi  ali  isola  d  Ischia 
trenta  miglia  distante  da  Napoli.  La  rassegnazione  ' 
è  compagna  dell  infortunio;  e  spesso  si  udì  il  Mo- 
narca, mentre  la  sua  patria  scompariva  dalla  sua  vi- 
sta, ripetere  col  Salmista:   "    Se  Dio   non    custodisce 
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5,  la  città,  vei^liano  ìnA'ano  gli    nomini,    che  si  lìan- 
,,  no  a  custodirla   ,,   (i). 

Sbarcato  ad.  Ischia,  Ferdinando  pro\ò,  clie  e^^'i 
non  mancava  ne  di  risoluzione,  né  di  coraggio.  La 
Candina^  che  era  governatore  del  castello,  e  che  già 
manteneva  intelligenze  segrete  coi  Francesi,  gliene 
rifiatò  r  ingresso.  Si  entrò  in  trattativa,  e  (jiiell  of- 
ficiale consentì  a  ricevere  il  Re  senza  alcun  seguito, 
nella  intenzione  probabilmente  di  assicurarsi  della  di 
lui  persona.  Le  porte  llirono  in  conseguenza  aperte: 
ma  nel  momento  medesimo,  in  cui  apparve  La  Can- 
dina^  il  principe,  traendo  una  carabina,  che  egli  avea 
tenuta  nascosta  sotto  il  mantello  uccise  il  traditore. 
La  guernigione  spaventata  riconobbe  ali  istante  l  au- 
torità di  Ferdinando. 

§  IV. 

Carlo    Vili    entra  in    Biapoìi.   — - 
Egli    sottomette   le  fortezze   di   quella    città 

Il  22  febbrajo  1 49  >,  Ci/r/o  Tf /f  fece  il  suo  ingi-esso 
in  Napoli  in  mezzo  alle  grida  di  gioja  del  popolo  (2)  ; 
e  coloro,  sui  quali  1  prin(;ipi  della  casa  di  Arragona 
aveano  sparso  i  maggiori  benefizi,,  furono  i  primi  a 
dar  segni  di   attaccamento  al  nuovo  monarca  (3)-,  ma 


(i)  J>  ÌNisi  Donumis  cusLodieiil  civitatem  .  frustra  vigilai  qui 
*>  custodii  eam  ».   Quicciardiìii  ,  lib.  I.  p.  70, 

^1'}   Td.  ibid.    •]!   JÌIern  di  Co/iii/ics  Uh.    VII  cap,    i3. 

{7>)  Kergler  d' honiiew  :  L'armala  di  darlo  VII',  allor- 
cjiè  entrò  io  Napoli,  asocntlera  a  ^uoo»,  iiomioi  secondo  Ali»- 
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in  oornl  paese  accade  sempre  lo  stesso  In  slmili  oc- 
casioai.  Prima  della  sua  partenza,  Ferdinando  avea 
confidalo  il  comando  di  CastelnuoAO  al  Marchese  di 
Pescara,  Alfonso  d  Avalos^  il  (jnale  ben  lungi  dal  se- 
guitare 1  esempio  dell'altra  nobiltà  Napoletana,  cu- 
stodi la  piazza  con  inviolabile  Tedellà.  Carlo  Vili 
adunque  dopo  avere  renduto  grazie  a  Dio  nella  Cat- 
tedrale, fu  condotto  al  Castel  Capuano,  antica  resi- 
denza dei  principi  della  casa  d'Ansio.  Egli  \i  rice- 
vette r  omaggio  de'  nuovi  suoi  sudditi.  I  Baroni  Na- 
poletani lo  salutarono  come  loro  Sovrano:  accor- 
sero deputati  in  nome  delle  provincie,  e  delle  città, 
più  lontane,  a  sottomettersi  alla  sua  autorità,  e 
finalmente  Carlo  Vili  tredici  giorni  dopo  la  sua 
partenza  da  Roma  si  vide  riconosciuto  Re  di  Napoli- 
La  nuova  di  questo  grande  avvenimento  fu  diver- 
samente ricevuta  dai  diversi  stati  d  Italia.  A  Firen- 
ze, dove  il  Cardinal  Brìconnet  sollecitava  pel  suo 
principe  soccorsi  in  danaro,  si  mostrò  in  apparenza 
molta  soddisfazione,  e  si  fecero  processioni,  e  fest^ 
pubbliclie.  Alessandro  VI,  di  qualunque  natvira  fos- 
sero i  suoi  sentimenti,  non  mostrò  di  esserne  mal- 
contento; e  limitossi  a  dire,  che  i  Francesi  aveanQ 
scorso  r  Italia  con  degli  speroni  di  legno,  e  che  ne 
faceano  la  conquista  colla  creta.  Il  Santo  Padre  al- 
ludea  così  ad  un  costume  degli  officiali  di  quella 
nazione,  i  quali  correndo  a  cavallo  per  loro  divertii 
mento,   si   servivano  di  pezzetti  di  legno  acuti  in  luogo 

rotori  Annali  d'  Iialiu  1'.  IX  p.  3;9  ,  non  comprese  le  truppe 
che  il  Re  di  Francia  avea  lasciato  nella  Toscana,  nello  statg 
«Iella  Chiesa ,  ed  in  molte  città  del  Regno  di  Napoli. 


26 

di  sporoni,  ed  alla  creta,  che  i  marescialli  d'allog^id 
dell  annata  Francese  adoperavano  per  segnare  le  ca^ 
se,   nelle  quali   le   truppe    doveano    alloggiare  (i). 

Carlo  Vili  avea  tuttavia  due  operazioni  impor- 
tanti a  fare  per  assicurarsi  della  sua  conquista.  Ca- 
slelnuovo,  e  Castel  dell'  uovo,  piazze  assai  forti,  re- 
sistevano per  r  antico  Sovrano.  I  Francesi  impiega- 
rono dapprincipio  la  loro  artiglierìa  contro  Castel- 
nuovo,  che  si  rendette  dopo  alcuni  giorni  d'  assedio. 
Il  Castel  dell'  uovo  resistette  più  lungo  tempo;  ma 
finalmente  un  cannonamento  di  tre  giorni,  durante 
i  quali  si  lanciarono  più  di  3oo  palle  contro  quel 
forte,  forzò  la  guarnigione  a  conchiudere  il  i3  marzo 
una  capitolazione,  in  vigor  della  quale  ottenne  di  ri- 
tirarsi, dove  essa  volesse  (2).  Il  Re  distribuì  ai  suoi 
cortigiani  gli  effetti  preziosi,  che  erano  stati  rinchiusi 
in  quella  fortezza;  e  tale  fu  la  di  lui  prodigalità, 
che  bastava  chiedergli  una  parte  di  quelle  ricche  spo- 
glie per  ottenerle  (3). 

§  V. 

Carlo  Vili  propone  a  Ferdìnanrlo  Si  ahrlicare  la 
corona.  —  /  Principi  Napoletani  reclamano  i  soc- 
corsi del  Re  di  Spagna. 

Carlo   Vili   non    era    tuttavia    tranquillo.    Qualun- 
que fosse  il  suo  titolo  alla  corona  di  Napoli,  egli   sa^- 

(1)  lYcirdi .,  Vita  di  Aiuoiiio   Giacouiino    Tcbaldini    IMulc- 
.spilli  ,  p.    18  Fior.   1597. 
(?)   Vergler  d'  hoiineur. 
(3)  Coiniiies  meni.  iiò.  VII.  cap,  XIV. 


jifta  benìssimo,  clie  ne  era  debitore  solo  alla  sua 
spada.  Ferdinando  11^  clie  non.  avea  ceduto  se  non 
a  forze  superiori,  potea  cogliere  qualunque  occasione 
che  si  presentasse  per  ricuperare  i  suoi  stati.  Il  Ro 
di  Francia  cercò  dunque  di  entrare  in  trattativa  per 
indurlo  a  rinunziare  ai  suoi  diritti.  Federico^  zio  di 
Ferdinando^  Irovavasi  pure  ad  Ischia:  Carlo  Tilt  gii 
scrisse,  che  egli  bramaya  di  avere  seco  lui  un  ab- 
boccamento in  Napoli,  e  gli  offrì  quattro  ostaggi  por 
la  sua  personjile  sicurezza.  Federico  consentì  a  fare 
questo  passo,  ed  il  vincitore  gli  dichiarò,  che  se  il 
di  lui  nipote  volea  deporre  la  corona,  egli  gli  a- 
"?rebbe  accordato  in  Francia  terre  di  una  rendita  con- 
siderabile, ed  avrebbe  assicurato  una  onorevole  esi- 
stenza al  Principe,  che  lo  ascoltava,  ed  a  tutti  quelli 
della  casa  di  Arragona.  Federico  non  dubitò  di  ri- 
spondere, che  egli  conoscea  troppo  i  sentimenti  di 
Ferdinando  per  non  essere  certo,  che  non  accetterebbe» 
alcuna  proposizione,  che  tenilesse  a  spogliarlo  della 
sua  corona,  ed  ai  separarsi  dai  suoi  sudditi,  giacche 
avea  risoluto  di  vivere,  e  di  morire  Ro.  Dopo  una 
nuova  conferenza  egualmente  infruttuosa,  il  Principe 
d' Arragona  tornò  dal  nipote,  che  rimasto  era  ad 
Ischia  affine  di  conoscre  il  risultato  dell'  abboccamento(  i  ). 
Andrea  delia  Figlia,  che  accompagnava  Carlo  Vili 
nella  spedizione,  fa  conoscere  nel  suo  giornale  U 
maniera,  colla  quale  quel  principe  occupavasi  a  Na- 


(i)  Gtucii'ird.  Stor.  d'  It.  T.  I.  p.  8f. 
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poli;  ma  quell'  annalista  non  lia  riferito  d'ordinario 
se  non  il  cerimoniale,  e  gli  avvenimenti  consueti 
della  giornata.  Egli  dice,  che  il  Re  recavasi  ogni 
mattina  alla  chiesa,  e  che  variaA'a  talvolta  i  suoi  di- 
vertimenti con  nna  passeggiata  al  Poggio  reale  (i) , 
casa  di  delizia  dei  Sovrani  di  Napoli,  situata  a  poca 
distanza  della  città.  Il  Monarca  sembrò  prendere 
pure  molto  piacere  nel  vedei-e  la  figlia  della  Duchessa 
di  IMelH  far  prove  alla  presenza  di  sua  madre  del 
suo  coraggio,  e  della  sua  agilità.  Questa  giovinetta 
correa  a  cavallo  a  briglia  sciolta,  e  Iacea  tutti  gli 
esercizi  cavallereschi.  Il  23  di  anrile  si  diede  un  gran 
torneo,  e  questo  divertimento  rinnovossi  ogni  giorno 
fino  al  I  mawcrio.  Vi  si  trovarono  moltissime  per- 
sone  di  distinzione  tanto  di  Firenze,  quanto  delle 
altre  parti  d' Italia,  e  quella  festa  fu  abbellita  dalla 
presenza  delle    dame    Napoletane    (2).     La    mano  del 


(i)  "  Talvolta  andava  al  Monte  Imperiale  ,,  •>  dfce  Camines 
traducendo  in  queslo  modo  il  nome  di  Poggio  Reale.  Meni. 
Uh.  VII.  C.  XIV.  Dionigi  Godefroy  suo  commentatore,  crede 
che  dovreI)be  leggersi  »>  in  manto  imperiale  „  per  venire  a 
ciò,  che  ali-uni  hanno  scrino,  che  Carlo  Vili  fu  coronato 
imperatore  di  Costantinopoli  .,,.  Questa  è  l'autorità  sulla  quale 
uno  storiografo  del  Re  Envico  II  appoggiar  volea  le  pretese 
dei  Re  di  Francia  suU'  Impero  di  Oriente.  Alfonst>  Duca  di 
Calabria  .  fu  quello  ,  che  al  ritorno  dalla  fortunata  sua  spe- 
dizione contro  i  Turchi  fabbricò  il  Poggio  Reale  ,  del  qualft 
Andrea  della  Vigna  ci  ha  lasciato  una  curiosa  descrizione. 
Appi'ndice  Num.  XLIII. 

(■2)  i>  Et  aprcs  disuer  ,  alla  le  roy  au\  lices  cu  se  devoieiK 
?»  faire^es  jousles,^  là  trouvaleroi  plusieurs  giaos  seigneurs. 
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Monarca  fu  impiegata,  se  non  con  maggiore  vantaggio, 
certo  con  minor  rischio  a  toccare  il  cuore  di  quelle , 
che  in  questa  condiscendenza  cercarono  un  rimedio 
ai  loro  mali.  I  Savi'ani  sono  stati  sempre  disposti  a 
divertire  il  guai'do  dalle  calamità,  che  essi  possono 
diminuire,  e  ad  occuparsi  di  quelle  che  loro  è  im- 
possibile di  allontanare.  Allorché  Carlo  FUI  visitò 
la  chiesa,  nella  rpale  si  conservano  le  reliquie  di 
•S.  Gennaro^  gli  furono  mostrati  il  capo  di  questo  mar- 
tire, ed  il  vaso  conlenente  una  porzione  del  suo  san- 
gue. Quel  sangue  sembrava  compatto  come  il  coi'po 
più  solido;  ma  allorché  il  Re  vi  accostò  una  verga  di 
argento,  e  collocò  il  vaso  davanti  alla  testa  del  San- 
to, il  sangue  cominciò  a  liquefarsi,  divenne  caldo,  e 
ribolli  con  grandissima  sorpresa  di  Carlo,  e  delle  per- 
sone del  suo  seguito,  le  quali  persiiadevansi,  che  quel 
miracolo  non  si  operasse  se  non  per  eOetto  delle 
preghiere  de  fedeli   (i). 

Mentre  il  monarca  Francese  consuniava   in    diver- 
timenti puerili ,  ed    in    atti    superstiziosi,  un    tempo, 


i>  tant  de  Florence  que  cP  Ilalie ,  et  des  dames  du  Pays ,  es- 
«  peciallement  do  INaples  :  et  furent  faicles  les  dictes  jousies 
»  ea  une  grant  rue  ,  prés  le  chateau  nove,  devaut  une  église 
»  fondée  des  rois  de  Cecilie.  C'est  assavoir  de  ceulx  d'Aajou. 
»»  Et  durerent  les  dictes  joustes  dès  Mercred^  ,  XXIII  jour 
j>  d'avril,  jusqaes  au  premier  jour  de  may,  et  se  nommèrent 
»  les  tenans  du  dedeus  des  dictes  jousle^  ,  ChastiUoa  et  Bour^ 
n  dillou  '>. 

Kergjter  cChonneur, 
(i)  Vergier  cChonneiWi 


c\\e  meirlio  avrebbe  impiegalo  nella  amininistrazionfi 
eie  novelli  suol  staù^  Ferdinancìo  li  Iacea  vela  per  la 
Sicilia.  E^li  trovò  suo  padre  a  Messina.  Alfonso  abi- 
tava in  un  fconvento,  dove  passava  il  giorno  nell' asti 
upuza,  e  la  notte  in  preghiere. .  Suo  figlio  lo  con- 
sultò sulle  disposizioni,  che  prendere  si  doveano  per 
ristabilire  la  loro  famiglia.  Il  risultanìento  della  loro 
di  liberazione  fu  di  impegnare  con  tulli  i  mezzi  pos- 
sibili il  Re  di  Spagna  ad  interessarsi  alla  loro  causa; 
qu^sLo  Monarca  possedeva  la  Sicilia  (i);  e  la  vici- 
nanza di  un  principe  tanto  potente ,  quanto  era  il 
Pie  di  Francia ,  che  meditava  nuove  conquiste,  non 
poteva  non  eccitare  i  suoi  timori  per  la  sicurezza  di 
queir  Isola.  I  lejrami  del  sangue,  che  univano  il  Re 
di  Spagna  alla  casa  reale  di  Napoli,  sembravano  do- 
verlo indurre  a  far  ricuperare  a  quella  casa  la  co- 
rona ,  che  essa  avea  allora  perduta  :  ma  i  due  prin- 
cipi Napoletani  non  pensavano ,  che  quel  monarca 
ambizioso  era  incontrastabilmente  erede  legittimo  di 
Alfonso  I.  Re  di  Arragona  ,  di  Napoli,  e  di  Sicilia, 
e  che  egli  poteva  considerare  come  una  violazione 
<le' suoi  diritii  ereditar]  il  legato,  che  quel  principe 
avea  fatto    della    corona    di    Napoli    a    Ferdinando   l 

(,)  Il  doliore  Jioòei (san.  s'  iuganna  ,  dicendo  che  Ferdinan- 
do »>  s' impadronì  dei  Regni  di  iSapo'i ,  e  di  Sicilia  ,  violati- 
n  do  la  fede  de'  hallali,  e  tulli  i  diritti  del  sangue  j».  Storia 
ili  Carlo  V.  T.  J.  Lib.  I.  La  corona  di  Sicilia  non  fu  dispu^ 
tata  a  Ferdinando  ,  die  1'  ebbe  in  eredità  alla  morte  di  Gio~ 
funni  sMo  padre  Re  di  Arragoua,  e  di  Sicilia ,  e  fratello  di 
Alfonso  J. 


^uo  figlio  naturale,  avo  di  Alfonso  II.  E'  bensì  ve- 
ro ,  che  egli  aveva  da  lungo  tempo  acconsentito 
tacitamente  a  questo  smembramento,  e  che  avea  da- 
ta sua  sorella  in  moglie  a  Ferdinando  I.  INIa  di  ma- 
no in  mano,  che  la  fortuna  era  divenuta  contraria 
al  ramo  di  Napoli,  eransi  accresciute  la  forza,  e  le 
risorse  del  ramo  di  Spagna;  e  si  potea  ragionevol- 
mente temere  ,  che  il  Principe,  che  ne  era  il  capo, 
volesse  rivendicare  i  diritti,  che  egli  avea  negletti, 
meno  forse  per  una  certa  moderazione,  che  per  1  im- 
possibilita in  cui  era  di  sostenerli.  Queste  riflessioni 
cosi  giuste  non  si  presentarono  al  p>'nsiero  di  Al- 
fonso^ ne  di  suo  figlio,  ed  essi  presero  la  funesta  ri- 
soluzione di  chiedere  soccorso  al  Re  di  Spagna.  Ber- 
nardo Bernaudo  ,  Segretario  del  Re  di  Napoli,  iu 
incaricato  di  cruella  missione.  Il  Monarca  Spagnuolo 
lo  ricevette  con  molla  distinzione.  Quel  principe  non 
avea  veduto  con  indifferenza  i  prop-essi  de'  Fran- 
cesi in  Italia,  ed  avea  già  fatto  siffuificare  a  Car- 
lo Vili.,  che  egU  considererebbe  come  im  alto  di 
ostilità  verso  di  lui  qualunque  attacco  si  movesse 
contro  il  Regno  di  Napoli.  Ma  egli  erasi  tuttavia  im- 
pegnato con  giuramento  solenne  a  non  intervenire 
nella  quistione;  pure  esaminando  il  trattato,  avea  ri- 
conosciuto contener  questo  una  riserva  dei  dirilti 
della  chiesa,  che  compromessi  erano  per  le  disposi- 
zioni prese  dal  Monarca  Francese.  Si  era  altronde 
supposto,  che  Carlo  Vili  avesse  un  titolo  lea,iftimo 
alla  corona  di  Napoli;  proposizione  egualmente  age- 
vole a  sostenersi,  che  ad  impugnarsi.  In  conseguenza 


33 

il  Re  di  Spagna  mise  in  piedi  una  potente  anniita 
e  ne  confidò  il  comando  a  Gonzalvo  Fernandez^  ram- 
pollo della  casa  d' Aguilar^  nato  a  Cordova.  Questo 
ofllciale,  del  quale  erano  conosciuli  il  coraggio,  i  ta- 
lenti, e  1  esperienza,  recossi  ali  istante  in  Sicilia,  al- 
fine di  essere  pronto  ad  agire  come  le  circostanze  lo<^ 
ricliiederebbero.  Le  vittorie,  che  egli  riportò  in  ap- 
presso, fecero  cangiare  la  denominazione  di  Gran  Ca- 
pitano^ che  i  suoi  compatriotti  impiegavano  da  prin- 
cipio solo  per  far  conoscere  il  suo  grado,  e  la  sua 
autorità,  in  un  titolo,  che  rimase  attaccalo  al  nome 
di  quel  gneiTÌero,  onde  indicare  la  superiorità  del 
-  suo  merito,  e  le  sue  belle  c[ualilà. 

§  VI. 

Inquietudine  degli  slati  tf  Italia.  — 
Lega    Santa. 

La  felice  riuscita  delle  armi  del  Re  di  Francia 
cagionava  pure  vive  inquietudini  ai  diversi  stati,  e 
principi  d' Italia  ,  e  particolarmente  a  Lodovico  Sfor- 
za^ che  provocato  avea  la  spedizione.  I  talenti  straor- 
dinaij  di  quest  uomo  ambizioso ,  come  uno  stro- 
piento  tagliente  tra  le  mani  di  un  operajo  imperito, 
non  solo  non  riuscirono  a  portarlo  al  fine,  che  egli 
si  era  proposto  ,  ma  gli  furono  altresì  sommamente 
nocivi.  Se  egli  contento  del  grado,  e  dell'  influenza  , 
che  ottenuto  avea  in  Italia,  non  avesse  chiamato  i 
Francesi,  o  se  anche  dopo  Y  arrivo  loro,  e  le  vitto- 
rie riportate  da   Cojio  Vlll^  fosse   rimasto    fedele  « 
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cpiesto  Principe,  egli  avrebbe,  per  quanto  appare, 
continuato  a  godere  dell'  autorità  usurpata.  Ma  sem- 
bra, che  vi  siano  uomini,  dei  quali  sia  cosi  forte  la 
inclinazione  al  male,  che  essi  sprezzano  i  consigli, 
conformi  alla  morale,  ed  alla  buona  fede,  benché 
siano  evidentemente  d'  accordo  coi  loro  interessi.  Pri- 
ma ancora  dell'arrivo  di  Cario  Z^'^/// a  Napoli,  Sforza 
era  entrato  in  una  trattativa  col  Senato  di  \  enezia 
per  tagliare  al  Re  la  ritirata  verso  la  Francia.  Gli 
ultimi  giorni  di  marzo  i495  fu  concliiusa  in  quella 
città  una  lega  tra  tutti  £;li  stati  d' Italia  sotto  lo 
specioso  pretesto  di  difendere  i  domiuj  loro  contro 
i  Turchi,  ma  in  realtà  per  impedire  al  Monarca  Fran- 
cese di  rientrare  ne' suoi  slati  (i).  Questa  confede- 
razione, alla  quale  si  diede  il  nome  di  lega  santa, 
fu  la  più  formidabile,  che  fino  a  quel  giorno  si  fossa 
"veduta  in  Europa.  Alessandro  VI  colse  con  premura 
l'occasione  di  sottrarsi  ad  lui  giogo,  che  egli  temea. 
La  Repubblica  di  Venezia,  ed  il  Duca  di  Milano, 
Massimiliano  cf  Austria  ^  e  Ferdinando   f ,  Re  di  Spa- 


(i)  Machiai>ello  nella  sua  prima  Decennale  allude  alla  con- 
dotta 5  che  Sforza  tenne  in  quella  occasione. 

Filippo  di  Comines,  che  era  allora  amhasciadorc  del  Re  di 
Francia  a  Venezia,  riferisce  in  una  maniera  molto  ingenua  , 
con  quale  desìrezza  il  Doge  ,  ed  i  Senatori  lo  tenessero  a  ba- 
da, finche  fosse  conchiusa  quella  lega  formida!)ile  che  egli  eb- 
be la  mortificazione  di  veder  proclamare  colla  più  grande  so- 
lennità. Merita  di  esser  leito  il  di  lui  racconto  ,  che  com- 
prende tutto  il  capitolo  XIV  del  libro  VII  delle  sue  me- 
morie. 

Lenoe  X.   Tom.  IL  3 
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gna  prestarono  mano  essi  pure  al  trattato;  eJ  i  di- 
versi stati  d'Italia  per  tal  modo  compresero  nel  si- 
Stema  loro  di  equilibrio  politico  anche  paesi  situali 
al  di  là  delle  Alpi  (i).  Mentre  i  confederati  topri- 
"vano  col  Aelo  delia  religione  le  vere  loro  intenzioni, 
risolvettero  di  riunire  le  forze  loro  per  togliere  a 
Carlo  Vili  le  conquiste,  che  egli  avea  fatto  con  si 
poco  dispendio.  Fu  quindi  stabilito,  che  il  Monarca 
Spagnuolo  assisterebbe  i  principi  della  casa  di  Ar» 
ragona  nella  ricupera  de  loro  stati;  che  i  Veneziani 
farebbero  occupare  con  forti  squadre  i  porti  del  re- 
gno di  Napoli,  e  che  Loiìuvico  si  opporrebbe  al  pas- 
sagsjio  di  tutte  le  truppe  Francesi ,  che  attraversar© 
volessero  il  Milanese  onde  portarsi  a  rinforzare  l'ar- 
mata del  loro  Re.  Fu  inoltre  stipulato,  che  si  pre- 
sterebbero grandi  somme  a  Massimiliano^  ed  al  Re 
di  Spagna,  afHne  di  metterli  in  istato  di  portare  la 
guerra  nell'interno  della  Francia.  Gli  alleati  brama» 
vano  ardentemente,  che  le  altre  potenze  d'Italia  si 
unissero  a  loro;  ma  il  Duca  di  Ferrara  da  politico 
Italiano,  permettendo  a  suo  figlio  di  passare  al  ser- 
vizio del  Duca  di  INIilano  alla  testa  di  un  corpo  di 
cavalleria,  spiegò  tuttavia  la  sua  risoluzione  di  man- 
tenere i  suoi  primi  impegni;  ed  i  Fiorentini  convinti 
che  essi  sarebbero  i  primi  esposti  alla  vendetta  del 
Re  di  Francia,  se  si  dichiarassero  contro  di  lui,  e 
temendo  altronde  non  meno  la   potenza  di  Venezia, 

(i)  Questo  trauaio  è  stato  coaservato  da  Lii/iig  Codex ha- 
lite diplomaticus  T.  1.  p.  IH. 
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elle  i    fortunati   successi    do'  Francesi,   rifiutarono    di 
entrare  a  parte  della  convenzione   (i). 

La  gioja,  olia  i  Napoletani  aveano  mostrato  all'  ar- 
rivo di  un  nuovo  Sovrano,  non  fu  di  lunga  durata. 
Malgrado  i  privilegi,  e  le  esenzioni,  che  Carlo  FUI 
avea  accordato  alle  città,  le  quali  prima  dfU'  altre 
aveano  riconosciuto  la  sua  autoriià,  i  popoli  si  dol- 
sero ben  presto  di  aA^er  cangiato  il  governo  severo, 
ma  saggio,  della  casa  di  Arragona  contro  1  ammini- 
strazione disordinata  dei  Francesi.  I  principali  ba- 
roni del  Regno  invece  di  ottener  quelle  grazie,  clie 
essi  aspettavano  per  prezzo  della  pronta  loro  som- 
messione,  furono  privati  de' loro  uffizj,  e  delle  loro 
terre,  le  quali,  poche  eccettuate,  furono  distribuite  da 
Carlo  fin  ai  più  abili  suoi  g-^norali,  ed  ai  suoi  cor- 
tigiani più  vili  (2).  I  soldati  Francesi  dispersi  nelle 
diverse  province  non  furono  contenuti  né  dalla  u- 
manità,  ne  dall'onore,  ne  drilla  decenza-,  e  gli  scrit- 
tori Italiani  pretesero,  che  le  vergini  consacrate  al 
Signore  non  trovassero  neppure  nel  Santuario  un  a- 
silo  contro  la  violenza  brutale  dei  vincitori  (3).  Non 
è  dunque  sorprendente,  che  i  Napoletani  abbiano   di 


(1)  Guicciardini  Istoriti  cT  Ilal.  T.   I.  p.  89. 

(i)  »  Tous  estats,  et  Ofiices  furenl  donnez  aux  Francois  , 
>5  à  deiix  ou  trois  ,,.•  Comines  Mem.  lib.  VII.  cap.  XIV.  Io 
sospetto  ,  che  Giannone  abliia  mal  inteso  questo  passo  allor- 
ché dice:  .,  Tutte  le  autorità,  e  canVie  furono  conferite  a 
„  due  o  tre  Francesi  ,,.  Storia  di  Napoli  lib.  XXIX.  (3ap.  II . 

(3)  Cario  Storia  di   Milano    parte    VII.    p.    939.  Benedetti 
fatto  d'  arme  del  Taro  p.  9. 
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buon'  ora  concepito  uh  odio  contro  il  governo  dei 
Francfisi;  e  Guicciardini  avrebbe  potuto  spiegare  il 
loro  malcontento,  senza  porlo  a  carico  della  leggerezza 
e  della  incostanza  naturale  a  tutti  i  popoli  (i). 

§  VII- 

Carlo    Vili  fa  il  suo  ingresso  solenne  in    Napoli. 

Carlo  Vili  non  sì  tosto  fu  aA,*^^ertito  della  forma- 
zione della  Santa  lega,  che  vide  tutto  il  peiùcolo 
della  sua  situazione,  e  non  fu  meno  impaziente  di 
lasciare  i  nuovi  suoi  stati,  di  quello  che  egli  era  stato 
premuroso  di  conquistarli.  Vide,  che  i  trattati ,  per 
la  conclusione  dei  quali  egli  avea  prese  tante  precau- 
zioni, e  fatù  tanti  sacrifìzj  ,  non  aveano  servito  se 
non  a  precipitarlo  in  un  abisso ,  dal  quale  trarre 
Don  si  potrebbe  senza  grandissimi  sforzi.  La  defezione 
di  Lodovico,  Duca  di  IMllano,  gli  provò,  che  egli  noa 
dovea  contare  sulle  alleanze,  che  formate  avea  in  Ita- 
lia, e  che  più  altro  non  gli  rimaneva  se  non  ad  a- 
prirsi  colla  forza  delle  armi  un  passaggio  attraverso 
quel  paese.  Per  quanto  critica  tuttavia  fosse  la  sua  si- 
tuazione, non  volle  partire  prima  di  essersi  fatto  solen- 
nemente incoronare  Re  di  Napoli.  Cercò  quindi  eoa 
promesse  di  slaccare  il  Papa  dalla  lega,  e  chieder 
gli  fece  la  boUa  di  investitura.  Ma  se  Alessandro  VI 
rifiutata  1'  avea  mentre  Carlo  Vili  era  padrone  di 
Roma,  gli  avvenimenti  sopravvenuti  dopo  quelf  epoca 
>  I» 

£i)  Cuicciardi/U  lib.  II.  p.  qo.  T.  L 
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Bon  poteano,  clie  indisporlo  ancora  più  ad  accordar- 
la (i).  Dispensandosi  adunque  da  questa  formalità, 
il  Monarca  vittorioso  fece  nella  cillà  di  Napoli  un 
pubblico  ingi*esso  il  21  di  mant^io  in  qualità  di  Re 
di  Francia,  di  Sicilia,  e  di  Gerusalemme,  accompa- 
gnato dai  principali  Signori  Francesi,  e  Napoletani, 
e  da  molti  baroni  di  diversi  sfati  d' Italia,  che  erano 
andati  a  prenderlo  al  Poggio  Reale.  Egli  avea  in  capo 
la  corona,  ed  era  rivestito  del  manto  Imperiale:  nella 
mano  destra  portava  la  mano  d' oro,  emblema  orgo- 
glioso della  Sovranità  universale,  e  nella  sinistra  te- 
neva lo  scettro.   Egli  camminava  sotto  un  baldacchino 

(1)  Summonte.  Historia  di  Napoli  lil).  VI.  p.  Si^.  e  dopo  di 
lui  Gianno/ie  lib.  XXIX.  cap.  II.  p.  889  hanno  sostenulo,  eh» 
il  Papa  spaventalo  dalle  rainaccie  di  Carlo  V^III  gli  avessa 
spedilo  la  bolla  d'  investitura  ,  ed  avesse  nominalo  un  leqato 
per  la  cerimonia  della  incoronazione.  E  tuttavia  probabile , 
che  que'  due  storici  giudiziosi  siano  caduti  in  un  errore.  Be- 
nedetti nel  suo  Fatto  d' Arme  del  Tarn  sostiene  ,  che  Ales- 
sandro VI  rigettò  positivamente  la  domanda  del  Re  di  Fran- 
cia ,  il  quale  in  conseguenza  minacciò  di  mettere  sossopra 
tutta  l' Italia  ,  e  gli  siati  della  chiesa.  I  racconti  degli  anna- 
listi Francesi  appoggiano  quest'  ultima  opinione.  Coniines  dice 
freddamente  ,  che  il  Re  fu  coronalo  :  lib.  KIT.  e.  XI f.  p. 
208.  Ma  Andrea  della  frigna  ,  sebbene  descriva  fino  la  piìi 
minuta  particolarità  della  cerimonia  ,  nella  quale  Carlo  Kilt 
giurò  di  mantenere  i  diritti  del  popolo,  e  sebliene  citi  i  prin- 
cipali Signori  Francesi ,  che  erano  presenti  ,  non  parla  ia 
alcun  modo  d'  investitura  ,  e  non  asserisce  neppure ,  che  si 
sia  fatta  una  incoronazione.  Anche  la  fuga  di  Alessandro  VI^ 
allorché  il  Re  di  Francia  entrò  in  Roma  per  la  seconda  volta, 
può  essere  considerata  come  la  prova,  cUe  egli  non  si  arreu- 
«lesse  ai  desiderj  di  quel  princips. 


38 

sost'^nuto  da  alcuni  d?'  più  grandi  Signori  Napoletani. 
Il  Ou>-.a  di  Moalpensier  camminava  davanti  a  lui  in 
qualità  di  Luoiotencute  generale,  ft  di  Vice  Re  di 
Napoli.  Tra  que]l" ,  ch(^  sostenevano  il  manto  reale , 
come  pareuli  di;l  Re,  si  osservavano  Filippo  di  Eres- 
se^ che  fu  poi  Dura  di  Savoja.  i  Conti  di  Foix,  e  di 
Luxemburso,  ed  il  Duca  di  Vendonic.  AH'  ingresso  della 
città  Carlo  trovò  un  gran  numero  di  gentiluomini,  e  di 
dame  Napoletane,  che  gli  presentarono  i  loro  iìgli  (i), 
e  lo  pregarono  di  crearli  cav.-.lieri,  favore  che  il  Mo- 
narca si  degnò  di  accordare  loro.  Giovanni  d  Auney 
rivestito  di  un'armatura  intera,  e  montato  su  di  un 
cavallo  riccamente  bardato,  fece  \  officio  di  re  d  ar- 
mi in  quella  occasione.  Se  si  deve  credere  ad  Andrea 
della  T  igna,  i  Napoletani  non  aveano  veduto  giam- 
mai un  cavaliere  cosi  perfetto.  Il  Re  essendosi  recato 
alla  cattedrale,  si  avvicinò  all'altare,  e  giurò  di  man- 
tenere i  diritti,  ed  i  privilegi  dei  nuovi  suoi  sudditi, 
i  quali  a  vicenda  gli  prestarono  il  giuramento  di  fe- 
deltà (2)  Si  dice,  che  in  questa  occasione  il  celebre 
Fontano  in  nome  del  popolo  Napoletano  indirizzasse 
a  Carlo  Vili  un  discorso,  nel  quale  ingiuriosamente 
parlasse  dei  principi  della  casa  di  Arragona,  che  lo 
aveano  colmato  di  benefìzj.  Ma  siccome  quel  discorso 
non   è  giunto  infino  a  noi,   non   è  facile  il  giudicare, 


(i)  QuelH  cioè  che  nou  aveano  nemeno  «li  o.tt»  anni  ,  né 
pii\  di  sediri. 

1)  Appendice  num.  XLV,  dove  trovasi  la  relazione  di  que- 
sta cerimonia  tratta  dal   yergter  d'  hounciir. 


96  l'accusa  sia  fondala;  si  può  tuttavia  supporre,  che 
se  Fontano  si  fosse  incaricato  di  un  uffìzio  così  contra- 
rio air  onore,  non  se  ne  sarebbe  disimpegnato  con 
molta  dilicatezza  (i). 

Il  Re  di  Francia  credette  necessario  di  lasciare 
nel  Regno  di  Napoli  una  parte  delle  sue  truppe  sotto 
il  comando  de'  suoi  generali  più  sperimentiti,  e  pro- 
mise, che  farebbe  arrivar  loro  tuttociò,  che  necessa- 
rio fosse  per  difendersi,  e  che  tornerebbe  ben  presto 
in  Italia  alla  testa  di  un'  armata  più  polente,  che 
non  quella  che  vi  avea  condotta.  Di  tutte  le  dispo- 
sizioni, che  egli  prese  in  questa  spedizione,  disposi- 
>!Ìoni  che  Comines  rappresenta  come  una  serie  di  er- 
rori, e  di  assurdità,  quella,  sulla  quale  il  detto  scril- 
lore  non  fa  alcuna  osservazione,  fu  per  avventura  la 


(t)  Fu  probahilmente  in  questa  orcasione ,  che  Raffaele 
Pirandolini ,  detto  Lippa  Brandolini  il  giovane,  pronunziò  in- 
nanzi a  Carlo  Vili  un  discorso,  che  all'istante  recilò  in 
Versi.  Il  Re  pieno  di  s'upore  ,  per  quanto  dicesi,  esclamò  : 
Magiius  orator  ,  sunimus  poeta  I  È  certo  almeno  ,  che  il  Mo- 
narca accordò  a  BraiidoUrà  una  pensione  di  cento  coronati , 
«che  gli  concedette  un  diploma  onorifico,  daiato  da  Castel  Ca- 
puano il  iS  maggio  i^g^'  Questa  pensione,  diceasi  in  quel- 
1' atto,  dovca  compensare  i  servigi,  che  quel  leticato  renduti 
avea  ,  e  polca  ancora  rendere  al  Re  ,  e  procurargli  la  facilità 
di  continuare  i  suoi  lavori.  Finalmente  si  facea  passare  nel 
diploma  come  ci-ico  <lalla  nascita  ^  ma  la  qualificazione  di 
fjnpo  ,  che  si  dava  a  Brandolini  ,  ha  fatto  conghietturaie  a 
M:izziicchelli  ^  che  cicco  egli  non  fosse  fin  da  quel  tempo. 
Scrittori  d'  Italia  T.  VI.  p.  2018.  ^rt.  Brandolini.  Forse 
non  sarebbe  iuverisimile  il  |)resumere  ,  che  Brandolini ,  e  non 
Fontano  pronunziasse  inìnuiì  2l  Curii  f^III  nA  giorno  del  suo 
solenne  ingresso  in  Napoli  il  discorso^del  quale  abbiamo  parlata. 
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più  imprudente,  e  la  più  funesta.  Se  il  Monarca  Fran- 
cese avesse  concentrate  le  sue  forze  in  Napoli,  e  ve 
Jie  avesse  spedite  immediatamente  di  nuove  o  per 
terra,  o  per  mare,  egli  avrebbe  impedito  ai  suoi  par- 
tigiani di  temere  per  la  loro  propria  sicurezza ,  ed 
ai  suoi  nimici  di  mandare  ad  effetto  1'  attacco,  che 
essi  aveano  meditato  durante  la  sua  marcia  per  ritor- 
nare in  Francia.  Finalmente  se  egli  risoluto  avesse 
eli  abbandonare  intieramente  le  sue  conquiste,  egli 
poteva  avanzarsi  verso  i  proprj  suoi  slati  alla  testa 
della  sua  armata  se  non  con  onore,  almeno  senza 
pericolo.  Ma  disperdendo  le  sue  forze,  egli  si  espose 
a  combattere  nimici  superiori  in  numero,  e  sacrilicò 
invano  Je  truppe,  che  lasciò  nel  regno  di  Napoli,  non 
polendo  queste  sostenere  contro  le  forze  degli  alleati, 
ed  i  partigiani  della  casa  di  Arragona,  una  lotta  to- 
talmente ineguale.  Nel  lasciar  Napoli  Carlo  Vili  ne 
rimise  il  governo  al  Duca  di  Montpensier,  il  quale 
malgrado  la  sua  naturale  indolenza,  o  la  sua  leggie- 
rezza,  avea  servito  in  ogni  occasione  il  suo  principe 
con  coraggio,  e  fedeltà  (i).  D'  Aiibignj^  i  di  cui  ser- 
vigi erano  slati  ricompensati  colle  signorie  d'  Acri,  e 
di  Squillace,  fu  nominato  gran  contestabile  del  Regno 
e  comandante  di  tutta  la  Calabria.  La  difesa  delle 
piazzo  forti  fu  confidata  ai  migliori  officiali.  I  Colonna 
furono  tra  tutti  i  nobili  Italiani,  quelli,  che  maggior- 
mente approfittarono  delle  bontà  del  Re;  e  le  princi- 

(i)  »  Boa  chcvalier  et  harcly  ,  mais  peu  sage.  Il  ne  se  le— 
n  voit  qu^il  uc  fust  rukU  ».  Comiiiei  lib.  VIU.  Gap.  I. 
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pali  dignità  dello  stato  furono  conferite  a  membri 
della  loro  famiglia.  Si  suppone  ancora,  che  sulle  loro 
istanze,  Carlo  Vili  ritenesse  prigionieri  il  Conte  di 
Pittigliano,  e  Virginio  degli  Orsini,  capi  della  fami- 
glia di  questo  nome,  che  era  nimica  della  casa  Co- 
lonna. Ciò  non  ostante  tutte  queste  grazie  non  assi- 
curarono al  Monarca  Francese  la  fedeltà  dei  baroni 
Romani,  i  quali  già  mantenevano  una  corrispondenza 
segreta  coi  di  lui  nimici,  e  dopo  la  di  lui  partenza 
furono  i  primi  a  cessare  di  riconoscere  la  di  lui  au- 
torità, non  forse  senza  motivo,  come  Comines  di- 
ce, ma  perchè  l' imprudente  divisione  delle  forze  del 
Re  di  Francia  lo  ayea  messo  fuor  di  stato  di  farsi 
rispettai-e.  (i). 

§  Vili. 

Il  He  parte  per   ritornare    in    Francia.  — ' 
Giugn-e  a    Viterbo,  ed  a   Siena. 

Carlo  FUI  abbandonò  Napoli  il  20  maggio  149^,  e 
prese  la  strada  di  Roma.  Trivulzioy  che  lo  scortava 
avea  sotto  i  suoi  ordini  una  compagnia  di  100  lan- 
cie,  3oo  uomini  di  fanteria  Svizzera,  1000  Francesi, 
ed  egual  numero  di  Guasconi.  Comines  fa  ascendere 
queste  forze  a  9000  uomini,  cJie  egli  dipinge  come 
giovanotti,  persuasi  tutti,  che  non  troverebbero  tru.ppe 
in  i stato    di    far    loro    fronte.    Alessandro    VI.,    infor- 


(i)  Comines.  Mem.  liji.  YIII.  Gap.  I.  p.  218. 
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niato    ileir  avYÌcinan*ento   ^'Francesi,  fug^ì   da   Roi- 

'  OD 

ma  (i),  lasciandovi  il  Cardinal  Anastasio,  die  egli 
incaricalo  avea  di  ricevere  il  Re,  e  rifugiossl  in 
Orvieto,  'il  sacro  Collegio  accompagnò  il  Papa,  che 
avea  seco  lui  200  uomini  d'arme,  lOOO  Cavalli  leg- 
gieri, e  3ooo  fanti  (3).  Carlo  f'fll^  dopo  aver  fatto 
orazione  innanzi  all'  aliar  majgiore  della  Chiesa  di 
S.  Pie  fra  (3),  affrottossi  di  continuare  il  viaggio,  ed  entrò 
il  5  di  giugno  in  Viterbo  (4)-  Alessandro  VI  in  con- 
seguenza uscì  di  Orvieto,  e  recossi  a  Perugia,  dispo- 
nendosi, al  caso  ohe  il  Rft  si  accostasse,  di  passare 
in  Ancona,  e  d'  imbarcarsi  colà  per  qualche  altra 
parte  dell'Italia.  Il  Re  di  Francia  seppe  a  Viterbo. 
donde  partì  solamente  il  giorno  8,  che  la  sus  van- 
guardia avea  trovato  qu.ilclie  resistenza  a  Tosca- 
nella  ,  piazza  forte  che  apparteneva  al  Papa  ,  e  che 
quindi  r  avea  presa  d'  assalto ,  'e  ne  avea  truci- 
dato gli  abitanti  al  numero  di  600.  Questa  nuova 
gli  cagionò  molta  pena,    perchè    egli    avrebbe   voluto 

(1)  n  Pipn  USCI  di  Roma  due  giorui  prima  dell' arrivo  di 
Car/o   Vili  in  quella  citta. 

(2)  Guicciardini  istor.  d'  Italia  lib.  II.  p.  9^. 

(3)  "  Lundy  premier  de  Juing  le  roi  entra  dedans  Romme, 
n  et  fut  logè  au  palais  du  Cardinal  Sainct  Clemcut.  ****  Et 
j>  incontinent  qu'il  fut  a  Romme,  ainsi  que  bon  et  loyal  ca- 
»j  iho'ique  ,  il  alla  en  V  eplise  de  Monsieur  Sainct  Pierr*  dr: 
»  Romuie  ,  faire  ses  offrandes  ».  eie. 

Vcrgier  d'  honnriir, 
{\\  '■>  Et  apres  la  p;rant  Messe  alla  Teoir  le  corps   de    Ma- 
n  dame    Sainrte    Rose,  qui  repose  audii  Viierbe  eu-chair  .  et 
fi  cu  US  ,  et  u'esl  quc  tran&ie  ».  ibid. 
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attraversare  il  territorio  della   chiesa    il    più   pacifica- 
meli le,  che  fosse  possibile. 

Giunto  a  qualche  distanza  tla  Siena,  Carlo  FUI 
■vide  avanzarsi  ad  incentrarlo  una  deputazione  degli 
abitanti,  che  lo  condussero  nella  loro  città.  Egli  vi 
ri;-evette  granii  onori,  e  vi  passò  molli  giorni,  sor- 
preso della  bellezza  delle  signore,  e  delia  sontuosità 
delle  feste,  che  gli  si  erano  preparate.  Egli  diede 
colà  udienza  a  Filipjfj  di  Cuminex,  che  tornava  da 
Venezia.  Il  Re  lu  interrogò  scherzevoLn^nte  in  ap- 
parenza sui  preparativi,  che  si  facevano  per  opporsi 
al  di  lui  ritorno  in  Francia  (i).  Cor.iìnes  non  rispose 
in  modo,  che  dissipar  potesse  i  timori  del  Monarca. 
Eirli  lo  assicurò  di  avere  udilo  dìl  Veneto  Senato, 
che  le  forze  com^innte  della  Repubblica  di  Venezia, 
e  del  Duca  di  Milano,  formerebbero  un  armata  di 
4o,ooo  uomini,  la  quale  veramente  si  terrebbe  sulla 
difensiva,  e  non  passerebbe  l'Olio  se  non  nel  caso, 
che  il  Re  attaccasse  il  Milanese.  Coinines  sollecitò 
il  Principe  a  partire,  prima  che  i  nimici  riunissero 
le  loro  forze,  e  ricevessero  soccorsi  da  Massimiliano 
che,  por  quanto  diceasi,  faceva  grandi  leve  di  sol- 
dati. Ma  Cario  FUI  perdette  il  tempo  a  Siena  in 
traslative  cogli  inviati  di  Firenze,  che  erano  venuti 
a  domandargli  con  istanza  la  restituzione  di  P;sa.  A 
questa  condizione  offerivano  i  Fiorentini  non  solo 
di  pagargli  la  somma  slipvilata  col  trattato,  ma  di 
prestargli  ancora  70,000  zecchini,  e  di  farlo   accom- 

(i)   Coniines  lib.  Vili.  Gap.  II.  p.  aiJJ. 
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pagnare  fino  ad  Asli  da  3oo  uomini  d'arme,  e  da 
200 o  fanti  sotto  il  romando  di  Francesco  Secco.  La 
majfgior  parte  de'  suoi  oltlciali  consigliava  il  Re  ad 
accettare  una  pi-oposizione  tanto  vantaggiosa  ;  ma 
avendo  detto  il  giovane  principe  di  Lig7iy,  parente, 
e  favorito  del  Re,  die  sarebbe  stata  cosa  orribile  il 
dare  gli  abitanti  di  Pisa  in  balia  de'  loro  tiranni, 
Carlo  FUI  sprezzando  ad  un  tempo  la  parola  data 
rigettò  l'offerta  (i).  Ad  istanza  di  alcuni  Senesi,  e 
sempre  contro  il  parere  de'  suoi  consiglieri  più  giu- 
diziosi, lasciò  una  guernigione  di  3oo  uomini  in  Sie- 
na, nominandone  Governatore  lo  stesso  principe  di 
Lignj,  clie  delegò  1'  autorità  sua  a  Tilleneiive  suo 
luogo  tenente:  f|U8lla  guarnigione  fu  cacciala  dalla 
città  uà  mese  dopo  la  partenza    del  Monarca. 

S  IX. 

Savonarola  è  ammesso  aìT  udienza  del  Re.  — • 
Il  Re  arriva  a  Pisa. 

Sembra,  che  Cario  Vili  si  fosse  proposto  di  an- 
dare da  Siena  a  Firenze ,  e  già  si  era  avanzalo  fino 
al  borgo  di  Campana  (2);  ma  in  questo  luogo  fu  in- 
formato, che  sebbene  i  Fiorentini  fatti  avessero  gran- 
di preparativi  per  riceverlo  onorevolmente,  essi  avea- 
no  tuttavia  riunite  truppe  in  gran  numero,e  riempito 


(1)  Id.  ihid.  p.  219. 

(2)  Fergier  d'  honneur. 
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la  lor»  città  di  armati.  Queste  precauzioni  erano  for- 
se meno  T  effetto  della  inquietudine,  che  loro  cacrio- 
nava  la  persona  del  Re,  che  non  del  timore,  che  e- 
gli  volesse  far  rientrare  i  Medici.  Essi  sapeano,  che 
Pietro  erasi  attaccato  ai  Francesi,  nel  di  cui  campo 
egli  allora  si  trovava  (i),  e  dubitavano  con  ragione, 
che  giunto  una  volta  in  Firenze  non  pregasse  i  suoi 
protettori  di  assisterlo  per  ricuperare  l'autorità.  ISon 
volendo  Carlo  FUI  imbarazzarsi  in  alcuna  quistione, 
cangiò  disegno,  e  diresse  il  suo  cammino  verso  Pisa. 

A  Poggibonzi  egli  diede  udienza  a  Savonarola,  che 
i  Fiorentini  gii  aveano  deputalo  affine  d' indurlo  a 
restituire  loro  la  città,  e  le  piazze,  che  ceduto  gli 
aveano  sotto  condizione.  Savonarola  rappresentò  al 
Re,  che  se  egli  violava  un  giuramento,  che  fatto  a- 
vea  in  presenza  di  Dio,  e  colla  mano  sui  santi  evan- 
gelj,  egli  provocherebbe  1'  ira  del  cielo  sul  suo  capo, 
«  riceverebbe  il  meritato  gastigo.  Ma  sembra,  che  le 
minaccia  di  quel  fanatico,  benché  fatte  colla  sua  so- 
lita veemenza,  facessero  poca  impressione  sul  Re,  il 
quale  talvolta  mostrossi  disposto  a  rendere  ai  Firen- 
tini  le  loro  piazze,  talvolta  allegò,  che  prima  del  giù-, 
ramento  prestato  erasi  impegnato  coi  cittadini  di  Pisa 
di  mantenere  la  loro  libertà   {■?.). 

Al  suo  arrivo  in  quest'ultima  città  il  Re  di  Fran- 
cia ricevette  per  parie  degli  abitanti  istanze  ancora 
più  vive  di  quelle,  che  fatte  aveangli  allorché  si  re- 


(i)  Guicciardini  Stor.  tV  Ilal.  T.  I.  p.  98^= 
(2)  iJùdem. 


cava  a  Napoli,  e  nulla  essi  oinmisero  di  ciò,  die 
occilar  lo  potea  a  prenderli  sotto  la  svia  protezione, 
ed  a  metterli  in  islalo  di  scuotere  il  giogo  odioso 
dei  Firentini.  Infatti  alcun  popolo  non  parve  mai 
desld-^vare  pivi  vivamente  la  libertà,  ed  i  Pisani  a- 
veano  già  dato  prove  di  (jviel  coraggio  ,  e  di  quella 
l'erme;:za,  col  di  cui  mezzo  essi  sostennero  la  lunga, 
e  terribile  lotta,  nella  quale  andavano  ad  impegnarsi. 
Le  strade  delia  città  di  Pisa  furono  ornate  di  scudi 
<r  arme,  e  di  stendardi  colle  insegne  di  Francia. 
I  principali  cittadini  accompagnati  da  tutte  le  per- 
sone di  loro  famiglia  Irovarousi  sul  passaggio  del 
Monarca  Francese.  Molli  ragazzi  vestiti  di  raso  biaO' 
co,  ornato  di  gigli  d,i  ricamo,  gridavano:  Viva  il  Fé, 
viva  la  Francia  !  Allorché  Carlo  FUI  si  avvicinò  al 
ponte,  vide  stesa  sopra  un  tavolalo  una  ricca  tapez- 
zeria,  la  quale  rappresentava  un  Re  di  Francia  a 
cavallo,  con  un  manto  seminato  di  gigli,  ed  in  una 
delle  mani  una  spada  nuda  colla  punta  rivolta  verso 
Napoli;  il  cavallo  calpestava  Un  lione,  ed  un  lungo 
serpente,  emblemi  della  Repubblica  di  Firenze,  e  del 
Ducato  di  Milano.  Il  giorno  seguente  moltissimi  abi- 
tanli  supplicavano  il  Re  di  prendere  la  città  sotto  la 
sua  salvaguardia;  ma  come  al  solito  la  svia  risposta 
fu  equivoca,  e  poco  per  conseguenza  soddisfacente. 
Il  terzo  giorno  le  mogli,  e  le  figlie  de'  cittadini,  ve- 
stite a  lutto,  ed  a  piedi  nudi,  andarono  a  gettarsi  ai 
piedi  del  Monarca;  e  mandando  altissime  grida  pre- 
garonlo  di  avere  pietà  dei  loro  mariti,  dei  loro  pa- 
dri, dei  loro  figli,  e  di  proteggerli  contro  i  loro  op- 
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pressori  (i).  Carlo  Vili  le  assicurò  della  sua  benevo- 
lenza verso  i  Pisani,  e  promise  loro  di  disporre  tutto 
in  modo  da  poterli  accontentare.  Il  mezzo,  al  quale 
$ì  appigliò,  fu  tjuello  di  lasciare  nella  cittadella  una 
guernigione  Francese,  della  quale  confidò  il  comando 
a  Òl  Entragues^  uno  de' suoi  cortigiani  i  più  prodi- 
ghi (2),  che  nor>  vide  in  quel  deposito  se  non  un;j 
sorgente  di  ricchezi?e  a  suo  profitto. 

Il  DuQa  <f  Orleans  reclama  il  Ducato  di  Milano. 

Dopo  aver  soggiornato  sei  o  sette  giorni  in  Pisa , 
Carlo  Vili  avanzossi  per  la  strada  di  Lucca  ^  e  di 
Pietrasanta  A'erso  Sarzana,  dove  essendo  giunto  (3) 
seppe,  che  i  Genovesi  sembravano  disposti  a  liberarsi 

dal    dominio    del   Duca    di    jMilano.    In    conset'uenza 

o 

spedì  a  quella  volta  120  uomini  d'arme,  e  5oo  fanti 
comandati  dal  Duca  di  Eresse.  La  flotta  Francese 
WSci  al  tempo  stesso   dal    porto    di    Napoli    a    secon- 


(1)  Vergier  (T  honneur. 

(i)  5>  Un  appelè  d'  Enlragues  Iiomme  bieu  mal  condùionnè  n. 
n  Comines  lib.  Vili.  p.  220. 

(3)  Il  Re  a  Lacca  dice  Andrea  della    Vigna   uel    Vergief 
4?  honneur^ 

„  Flit  festiè  moult  honoràbiemcnt 

5,  Ea  subraeltaat  la  ville  entiérement  , 

5,  Les  corps  ,  les  biens  des  hommes  et  des  femin«s  ^ 

5,  A  son  plaisir  et  commandement 

„  Pour  le  servir  da  cueur,  da  corps  et  d'ames. 
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«laro  r  imprega.  TuttaTla  I  Genovesi  non  riuscirono 
nel  loro  intento:  la  flotla  fu  battuta,  i  vascelli  fu- 
rono pi'esi  a  Rapallo ,  ed  il  Duca  di  lìresse  durò 
molta  fatica  a  riunirsi  al  Re  ne'  contorni  di  Asti  in 
un'epoca,  in  cui  non  poteva  più  essergli  di  alcuna 
utilità.  Il  Duca  d  Orleans  avea  allora  provveduto  alla 
sicurezza  di  quella  città,  per  la  quale  Carlo  Vili 
dovea  necessariamente  passare.  Egli  avea  altresì  preso 
la  città  di  Novara,  siccome  parte  del  Ducalo  di  Mi- 
lano, che  egli  reclamava  allora  come  erede  della  casa 
Visconti. 

La  vanguardia  de'  Francesi  era  condotta  dal  Mare- 
sciallo di  G/è,  elle  avea  Trìvulzio  per  luogotenen- 
te (a).  Essa  credeasi  di  trovare  qualche  resistenza  a 
Pontremoli,  piccola  città,  vantaggiosamente  situata  al 
piede  dell'  Appennino,  che  avea  una  giiernigione  di 
circa  4oo  uomini;  ma  le  truppe  Francesi  essendosi 
solo  presentate,  la  piazza  fu  loro  ceduta,  senza  che 
avessero  bisogno  di  attaccarla.  Allorché  furono  en- 
trati, insorse  una  contesa  tra  alcuni  cittadini,  ed  al- 
cuni soldati  tedeschi  al  servizio  della  Francia,  nella 
quale  quaranta  di  questi  perdettero  la  vita.  Irritati 
da  questa  perJita  i  loro  compatriotli  passarono  gli 
abitanti  a  fd  di  spad.;,  e  diedero  fuoco  alla  città. 
Una  quantità  grande  di  viveri  fu  consunta  in  que- 
st'  incendio,  ed  allora  appunto  1'  armala  Francese  ne 
avea  estremo  bisogno.  Quest  atto  di  cnideltà,  che   31 


(a)  U' ai'iingiuirdia  ,    dice  il   sig.     Rosuihii ,    era    oouiaìiclula 
dal  Tiiwuliio  e  dai  Maresciallo  di  Giè,  Voi.  I.  p.  246. 


Maresciallo  di  Gìè  non  potè  prevenire,  cagionò  al  Re 
il  più  vivo  dolore,  sì  pej:chè  i  suoi  soldati  cadeano 
spossati  per  la  fame,  si  perchè  questo  fatto  impri- 
meva una  specie  di  sozzura  sulle  sue  armi  (i),  e 
non  potè  perdonare  ai  Tedeschi  se  non  dopo  che 
questi  gli  ebbero  rendali  in  appresso  servizj  impor- 
tantissimi. 

§XI. 

Carlo    Vili  passa   T  Appennino.  — 
Gli  alleati  gli  troncano  la  strada. 

Carlo  Vili  avendo  lasciato  Sarzana  giunse  presso 
Villafranca  al  piede  dell'Appennino.  Egli  avea  speso 
quasi  sei  settimane  nel  venire  da  Napoli,  e  tuttavia 
avea  la  più  gran  premura  di  passare  i  monti,  prima 
che  i  suoi  nimici  avessero  potuto  riunire  forze  ba- 
stanti per  arrestarlo  nel  suo  viaggio.  La  fortuna,  che 
Io  avea  accompagnato,  mentr'  egli  si  avanzava  verso 
Napoli,  lo  accompagnò  anche  al  suo  ritorno,  il  che 
più  di  uni  volta  fece  risovvenire  Comines  di  f.na 
conferenza,  che  egli  avea  avuto  a  Firenze  con  Savo- 
narola, noto  entusiasta,  nelle  di  cui  predizioni  sem- 
bra, che  egli  avesse  molta  confidenza.  Quel  Dome- 
nicano gli  disse   "    che   il   Re   avrebbe  a    faticare  in 


(i)  .^,  Ce  flit  un  grand  dommage  de  la  deslruction  de  ceste 
J9  place  ,  tant  pour  la  honte  ,  qu'à  cause  des  grans  vivre» 
f>  qui  y  estoicnt  ,  dont  nous  avions  ja  grand  i'aulc  ,  etc.  ,, 
Comines  lib.  Vili.  Cap.  IV.  p.  aaa. 
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,.  cammino,    ma    che    Y  onore  gli   resterebbe,    e    clie 
,',  quel  Dio,  die  lo  avea  condotto  al  -venire,  lo  con- 
,,  tlurrebbe  pure  al  suo  ritorno,  se  anche  non  avesse 
,,  che  soli  cento  uomini   in  sua  compagnia;  ma    che 
j,  per  non  essersi    bastantemt^nte    occupato    della    ri- 
,,  forma  della    chiesa,    siccome    dovea,    e    per    avere 
,,  sofferto,  che  i  suoi  soldati   rubassero,  e  spogliassero 
5,  il  popolo,  e  quelli  ancora  del  suo  partilo,  che  gli 
j,  aprivano  le  porte  senza    contrasto    al    pari    de'  ne- 
5,  mici,  Dio  avea  pronunziato  una    sentenza,    contro 
,,  di  lui,  ed  in  breve  riceverebbe  un   colpo  di    sfer- 
za (i)    ,,.    Ascendendo     sid     pendìo    delle     montagne 
V  armata  si  sviò  dalla   prima    sua    strada,  e    piegò  a 
diritta  dalla  parte  di  Parma.   Da  quel  lato  essa  trovò 
salite  assai    ripide,    le  quali    rendeano    estremamente 
difficile  il  trasporto  di    quaranta    cannoni,    che    com- 
ponevano r  artiglieria.  I  Tedeschi  lusingandosi  di  ri- 
cuperare la  grazia  reale  si  esibirono  pronti  ad    inca- 
ricarsi  di  quel  trasporlo:  essendosi  attaccati  a  due  a 
due  al  numero  di  cento,  o  duecento  per  ogni  pezza 
di  artiglieria,  essi  gli  trascinarono  lutti  sino  alla  cima 
de'  monti.   Ma  non    fu    meno    difficile   il    discendere, 
di  quello  che  era  stalo  lo  ascendere:  spesso  fu  forza 
passare   al    disopra    di    precipizj,    il    che    portò    molli 
officiali  a  consiiiliare  il  Re  di  dislrusiiere  la  sua    ar- 
tiglieria.   Egli  non  volle  acconsentire;  ma  senza  i   Te- 
deschi sarebbe  stato    costretto    a   prendere    quel    parr 
tito. 

t"-»— —— —  .        — — — i^^i^»— ^-^»»— -^-^j.^— i^.^,,— — i^i^»-y^ 
(i)  Coinines  Uh.  Vili.  Cap.  II.  p.  220. 
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Cdilo  Vili  avea  passato  le  montagne,  che  for- 
mano l'estremila  setti^ntrionale  dell' App.mni  no,  ed 
avea  attraversato  gole  sh-ettissime,  e  profonde,  allor- 
elle  aprendosi  innanzi  a  lui  le  pianure  della  Lom- 
bardia vide  alla  distanza  di  alcune  miglia  le  tende 
ed  i  vessilli  di  un'arniata  numerosa,  che  gli  alleati 
aveano  riunita  per  tagliargli  la  ritirata.  Essi  ne  a— 
veano  conlidato  il  comando  a  Francesco  Gonzaga, 
Marchese  di  Mantova,  il  quale  avea  per  Luogotenente 
Rodolfo  suo  zio,  guerriero  stimabile  pe  suoi  senti- 
menti di  onore,  e  per  una  consumata  esperienza. 
Gli  storici  contemporanei  non  sono  tra  loro  concordi 
sulla  forza  di  rpiest'  armata,  le  di  cui  differenti  divi- 
sioni aveano  per  condottieri  i  migliori  generali  d  Ita- 
lia. Se  creder  si  deve  agli  Italiani,  essa  era  appena 
superiore  in  numero  a  cpielLi  de  Francesi;  ma  Co^ 
viines  sostiene,  che  ascendeva  per  lo  meno  a  35, eoo 
nomini. 

5  XII. 

/  Francesi,  e  gli  alleati  si  dispongono  a  combattere.  — ■ 
Battaglia  del   Taro,  ossia  di  Fornovo. 

L'  armata  combinala  avea  già  fallo  occupare  xma 
eminenza  sulla  riva  del  Taro,  altro  de'  fiumi  nume- 
rosi che  scendono  dall'Appennino,  e  vanno  a  gettarsi 
nel  Po  tra  Parm,a,  e  Piacenza.  L' avanguardia  dei 
Francesi  prese  possesso  del  borgo  di  Fornovo,  lungi 
dal  quale  tre  miglia  trovavasi  il  campo  degli  Italiani. 
Di  là  il  Mai'esciallo  di  Giè  mandò  un  officiale  a  dò- 


52 

mamlai'e  ai  capi  dell' armata  combinata  il  libero  pas- 
saggio del  Re,  affinchè  egli  potesse  recarsi  sicura- 
mente ne' suoi  stati,  ed  anche  una  somministrazione 
di  viveri,  eh'  egli  era  disposto  a  pagare.  Questa  pro- 
posizione fu  ripetuta  al  momento  dell'  arrivo  del 
maggior  corpo  dell'  armata  Francese,  che  si  accampò 
sulle  rive  del  Taro  tra  il  campo  degli  alleati,  e  For- 
novo.  Comines,  incaricandosi  della  missione,  disse  al 
Re,  che  non  ne  sperava  un  buon  esito,  e  che  nou 
credeva,  che  due  armate  così  vicine  luna  all'altra 
si  fossero  allontanate  senza  essersi  prima  misurate 
fra  di  loro.  Egli  non  si  ingannava:  i  provveditori 
Veneziani,  dopo  aver  consultato  i  comandanti  mili- 
tari, risposero,  che  nulla  accordar  potevano,  purché 
il  Re  non  deponesse  le  armi,  e  non  consentisse  a 
restituire  al  Duca  di  Mdano  la  città  dì  Novara,  ed 
al  Papa  le  diverse  piazze  dello  stato  ecclesiastico, 
nelle  quali  tenea  guarnigione  Francese  (i)  (a). 

Le  due  armate  prepararonsi  allora  alla  battaglia. 
Un  drappello  di  stradiotti^  o  usseri  al  servizio  dei 
Veneziani,  essendosi  avvicinato  al  campo  Francese, 
ai  impegnò  in  una  scaramuccia  con  un  distaccamento 
Francese,  che  i  primi  dispersero  dopo  avergli  ucciso 


(i)  Mem.  di  Comines  lib.  Vili.  p.  227. 

(a)  Il  s!g.  Rosmini  parla  a  lungo  di  una  spedizione  di  un 
araldo  ai  provveditori  de'  Veneziani ,  che  lo  congedarono  in 
nodo  altiero  ,  ed  appena  accenna  la  missione  di  Comines.  — 
Lo  stesso  aiiiore  poeta  i  canaoni  dell'  armata  Fraacese  ài 
BumeiQ  di  \i. 
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alcuni  uemini,  àA  quali  J)0rtarono  le  teste  in  trion- 
fo. La  notte  sola  impedì,  clie  all'  istante  non  si  ve- 
nisse ad  una  azione  generale,  ed  un  temporale  ac- 
compagnato da  lampi,  e  da  tuoni  sembrò  alla  mol- 
titudine il  presagio  di  qualche  grande  avvenimento, 
e  sparse  il  terrore  nelle  sue  armate.  Il  giorno  se- 
guente l'avanguardia  de'Francesi'  ebbe  ordine  di  pas- 
sare il  fiume  colla  sua  artiglieria,  che  essa  non  pot^ 
trasportare  se  non  con  molta  pena,  e  per  mezzo  di 
tin  gran  numero  di  bestie  da  soma.  Venne  in  seguito 
il  corpo  di  hattaglia,  ossia  la  cavalleria,  al  centro 
della  quale  era  il  Re  accompagnato  dal  Duca  della 
Trimouille.  La  retroguardia,  nella  quale  trovavasi  il 
bagaglio,  era  comandata  dal  Conte  di  Folx.  Allorché 
l'armata  Francese  cominciò  a  passare  il  Taro,  le  co- 
lonne degli  Italiani  si  misero  in  moto.  Il  Marchese 
di  Mantova,  seguendo  davvicino  il  nimico,  attaccò 
vigorosamente  la  retroguardia:  al  tempo  stesso  gli 
altri  capi  dell'  annata  combinata,  che  aveaao  passato 
il  fiume  in  diversi  luoghi,  assalirono  da  ogni  part^ 
i  Francesi.  Il  Maresciallo  di  Giè,  che  mantenne  1'  or- 
dine più  severo,  si  avanzò  senza  essere  oltremodo 
inquietato;  ma  il  Re  essendo  stato  attaccato  di  fronte, 
ad  oggetto  di  sostenere  il  vivo  assalto  del  Marchese 
di  Mantova  si  trovò  tutto  ad  un  tratto  in  mezzo 
alla  mischia,  e  fu  più  volte  al  momento  di  cadere 
tra  le  mani  del  nimico.  Il  bastardo  di  Borbone^  suo 
prossimo  parente,  fu  fatto  prigioniero  non  più  di- 
stante da  esso  di  venti  passi.  In  mezzo  alla  confu- 
sione, che  regnava  nelle  truppe,  riuscì  impossibile  ai 
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generali  Ji  diligerne  i  movimenti.  Gonzaga  avendo 
roifo  i  battaglioni  nimici,  fece  una  strage  orribile, 
e  tornò  quindi  verso  i  suoi.  Il  Monarca  Francese  si 
battè  egli  pure  da  valente  soldato  (i).  La  vittoria 
era  ancora  sospesa ,  allorcliè  il  Conte  di  Pittigliano^ 
e  Virginio  lìes^ìi  Orsini  fucforil'ono,  e  sollecitarono  eli 
alleati  a  profittare  del  disordine,  cbe  si  era  messo 
nelle  file  del  nimico;  ma  tutte  le  loro  istanze  per 
impegnarli  a  coirliere  l'occasione  di  far  cessare  per 
sempre  T  influenza  de' Francesi  in  Italia  produssero 
pochissimo  effetto.  1  soldati  Italiani,  dopo  aver  tolto 
quanto  fu  loro  possibile  di  quell  imm.enso  bottino, 
cbe  il  nimico  avea  portato  da  Napoli,  si  diedero  da 
Ogni  parte  alla  fuga  (a).  Le  bandiere^  la  tenda  del 
Re,   ed  una    prodigiosa    quantità    di    spoglie    caddero 


(i)  Muratori  Annali  d'  Italia  Voi.   IX.  p.  38i. 

(a)  Il  sig.  Rnscoe  parls  in  questo  luogo  solamente  di  soldati 
Italiani  ;.  ma  il  sit;.  Rosmini ,  che  ha  irnualo  questo  pun'.o  di 
Storia  con  fino  ciiu-rio  .,  e  con  una  sdaordinaria  diligenza, 
dà  a  vedere  che  T  ingordigia,  ed  il  disordine  furono  impuiali  ai 
soldati  segnatarne/tte  Greci  .  che  era/io  in  gran  nu/nero  nel- 
l'  esercito  delia  lega  ....  voglliìsi  più  di  rubare  che  di  com- 
battere ,  de'  quali  hen  predisse  il  Trii^ulzio  ,  che  si  sarebbono 
eittali  a  predare  ,  e  quindi  avrcbbono  empiuto  il  proprio  eser- 
cito di  confusione  ,  e  di  scompiglio.  Aggiugne  lo  storico  me- 
uesimo  ,  che  gli  stradiotli  incoml)euzali  di  assaltare  i  mal  di- 
fesi cariaggi  nimici.^  e  di  trasporlurr  il  bottino  nel  campo  , 
riguardarono  come  usurpatori  ,  e  rihclli  coltro  ,  che  vennero 
dopo ,  e  qui/idi  loro  si  opposero  coli'  aiini ,  */  perchè  cornine 
ciarofio  a  scannarsi  a  vicenda. 
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belle  mani  degli  alleati  (i);  ma  i  Francesi  avendo 
efFeltiiato  il  passaggio  loro  pretesero  di  avere  ripor- 
tata la  vittoria.  11  numero  de'  morti  fu  più  conside- 
rabile dalla  parte  degli  Italiani,  che  dalla  parte  dei 
loro  nemici  (2).  Tra  i  ntorti  trovaronsi  Rodolfo  Gon- 
zaga^ e  molti  Signori,  ed  officiali  di  grado  distinto. 
Gli  Italiani,  poco  accostumati  a  simili  battaglie,  ri- 
guardarono la  giornata  del  Taro,  coma  estremamente 


(i  )  Si  trovarono  in  ffuesto  bollino  aloimi  oggetti  singoia- 
ti. —  „  Vi  fu  trovalo  un  libro  .  nel  quale  ,  sono  diversi  a— 
»  biti  ed  età  al  naturale,  erano  dipinte  molle  temraine  per  loro 
„  violate  in  molte  città  ,  e  seco  il  portavano  per  memoria  ,,. 
Corto  Historia  di  Milano,  Benedetti  dice  di  aver  veduto  que- 
sto tesoro  inestimabile  :  — ^  »  Vidi  io  un  libro ,  nel  quale  era- 
»  no  dipinte  varie  immagini  di  meretrici  sotto  diverso  abito 
»j  ed  età  ,  ritratte  al  naturale  ;  secondo  che  la  lascivia  e  1'  a- 
»>  more  l' avea  tratto  in  ciascuna  città  :  quesfe  portava  egli 
n  (  il  re)  seco  dipiale  per  ricordarsene  poi  ,..  //  Fatto  d'  Ar' 
me  p.  3i. 

(jì")  Swnmoìile  pretende,  che  2000  Francesi  ,  e  .^000  Ita- 
liani restassero  sul  campo  di  battaglia.  Istoria  di  Napoli  T. 
ìli  p  5i8.  Ma  questo  numero  è  esagerato.  La  perdila  degli 
Italiani  paragonala  a  quella  de'  loro  nemici ,  che  non  perdet- 
tero se  non  200.  o  3oo  nomini,  fu  di  dieci  per  uno,  ed  anche 
più.  Questa  grande  differenza  deve  attribuirsi  alla  crudeltà 
de'  Francesi  ,  i  quali  non  fecero  prigionieri ,  mentre  i  loro 
soldati ,  che  caddero  nelle  mani  degli  Italiani,  furono  ben 
trattati ,  e  ricuperarono  in  seguito  la  loro  libertà.  Comines 
ebbe  un  abboccamenlo  dopo  la  battaglia  col  Marchese  di 
Mantova  ,  che  gli  raccomandò  i  prigionieri  ,  e  principalmente 
Rodolfo  suo  zio,  che  egli  credea  ancor  vivo  ^  »  mais  je  sca- 
^;  vois  bien  le  coutraire,  dire  il  sig.  d'  ^4r^  -nton  :  loutefois  je 
ti  V  assurois  ,  que  tous  ìas  prtsoaniers   scroieat    bien    trailez  ^ 
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sanguinosa.  Uno  slurìco,  la  dì  cui  autorità  è  di  graa 
peso,  dice,  che  ne  fu  dubbioso  il  risultato,  ma  che 
questo  diminuì  il  timore,  che  i  Francesi  aveano  in- 
spirato (i).  Comines  sostiene,  che  l  urto  della  zuffa 
non  durò  più  di  un  buon  quarto  d'ora;  ma  dice  iu 
appresso  che  si  proseguì  per  tre  giorni  a  combat- 
tere ,,  Le  loro  battaglie  d' Italia,  segue  egli  a  dire, 
5,  non  sogliono  essere  battaglie  reali,  perchè  essi  cora- 
5,  battono  T  una  squadra  dietro  l' altra,  e  si  consu- 
5,  nta  talvolta  tutta  la  giornata  senza  che  guadagui 
5,  Funo  o  l'altro  partito  (2) 

§  XIII. 

Errori  commessi  3a  una  parte  e  dall  altra. 

Per  quanto  si  esaminino  le  circostanze  di  questa 
battaglia,  sul  qual  soggetto  e  i  Francesi,  e  gli  Italia- 
ni si  sono  straordinariamente  dilìusi,  non  è  facile  il 
riconoscere  da  qual  parte  si  commettessero    maggiori 

s>  et  lui  recomanday  le  l)astard  de  Bourbon  qu'il  tenoit.  Les 
>j  prisouniers  par  nous  dcteiius  estoient  bien  aises  a'periser  j 
j>  car  il  n'  y  en  avoit  point ,  ce  qui  u'adviut  par  aJventure 
s>  jamais  en  balaille  ».  Meni.  llb.  VIJI.  Cap.  J^II.  (Gli  sto- 
rici Italiani  in  gran  numero  ,  citati  dal  sig  Rosmini  ,  fan- 
no ascendere  la  perdila  dclF  esercito  francese  a  looo  sol- 
dati ,  e  taluno  anche  a  più ,  non  compresi  coloro  ,  che  cu- 
stodii'ann  i  carriaggi. 

(i)  De  Thou  Hist,   sui  lenip.  lib,  I. 

(2)  Coìtiines  Meni.  lib.  Vili  Cap.  VI  p.  a3t.  MachiaucUo 
sembra  indicare  nella  sua  prima  decennale  ,  che  la  vittoria  si 
losse  dichiarata  pei  Fiaucesi. 
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errori.  Il  Re  di  Francia  proponevasi  di  passare  il 
Taro,  e  di  scliivare,  se  possibil  fosse,  un'azione  ge- 
nerale :  Privossi  perciò  della  sua  vanguardia ,  nella 
quale  trovavasi  la  maggior  parte  della  sua  fanteria, 
e  della  sua  artiglieria,  e  si  espose  così  ad  esser  pre- 
so di  fianco,  ed  in  coda  dagli  alleati.  Se  all'  opposto 
avesse  presentato  la  battaglia  al  nimico,  l'esito  ne 
sarebbe  stato  fatale  ali  armata  combinata,  e  Car- 
lo VJll  avrebbe  non  solamente  continualo  il  suo 
"viaggio  senza  essere  in(|UÌetato,  ma  si  sarebbe  impa- 
dronito di  tutto  il  Milanese.  lia  condotta  degli  Ita- 
liani non  fu  meno  biasimevole  di  quella  dei  Fran- 
cesi. La  superiorità,  che  i  primi  aveano  pel  loro  nu- 
mero, ed  il  vantaggio  di  attaccare  truppe,  che  erano 
in  marcia  sulle  rive  paludose  di  un  fiume,  avrebbe- 
ro xlovuto  assicurar  loro  la  vittoria  più  segnalata.  Ma 
l'armata  loro  era  divisa  in  un  gran  numero  di  coi'pi, 
i  di  cui  capi  ubbidivano  a  stento  al  generale.  Alcu- 
ni non  poterono,  altri  non  vollero  attaccare  vigoro- 
samente. Alla  prima  scarica  della  artiglieria  de' Fran- 
cesi una  moltitudine  di  soldati  Italiani  si  diede  alla 
fuga,  e  la  maggior  parte  di  quelli,  che  restarono,  noa 
si  occupò  che  di  saccheggiare  il  campo  del  nimico  (a). 


(a)  Contribuì  molto  al  disordine  dell'  esercito  della  lega  , 
che  essendo,  durante  il  cojQflilto,  caduta  assai  dirotta  la  piog- 
gia ,  il  Taro  s' ingrossò  strabocchevolmente.  I  collegati  però  , 
cessalo  il  primo  terrore  ,  in  buon  ordine  ,  e  non  più  in  sem- 
Jjianza  di  fuga  si  niiraroao  ne'  loro  alloggiameuli.  Rosmini 
T.  I.  p.  261, 
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Non  si  tratta  adtinrpie  qui  dì  sapere,  quale  delle  auet 
armate  abbia  acquistato  maga;iore  gloiùa,  ma  bensì 
quale  delle  due  si  sia  meno  disonorata. 

La  giojaj  che  cagionò  in  tutta  1  Italia  l'esito  della 
battaglia  del  Taro,  pnò  far  giudicare  del  terrore,  clie 
le  armi  Francesi  aveano  impresso.  Le  lodi  di  Fran- 
cesco Gonzaga  ,  IMarcliese  di  Mantova ,  risuonavano 
da  ogni  parte.  Crinito^  nemico  perpetuo  de' Francesi 
gl'indirizzo  un"  ode  latina  (i).  Battista  Mantomno  lo 
celebrò  in  una  poesia,  nella  quale  allude  al  nome  di 
quel  generale  (2).  Lelio  Capili/pi  compose  -versi  Ia- 
lini destinati  ad  incidersi  sul  piedestallo  della  statua 
del  iMarcbese  di  Mantova  (3).  Finalmente  Fiacastoro 
senza  abbandonarsi  ad  una  parzialità  nazionale ,  e 
senza  avvilirsi  fino  alla  adulazione,  gli  lia  consacrato 
verso  la  fine  del  primo  libro  della  sua  Sifilide  al- 
cuni bei  versi,  che  meritano  di  essere  riferiti   (4)- 


(i)  Pelli  Criniti  Poemata  p.  5ji. 
(a)   n  Dant  sua  Bomanis  victae  cognomina  gentes  , 
n  Et  jarn  patratuai  festifioantur  opus  : 
n  At  noudum  vieti  dederant  tibi  nomina  Fremei  : 
»  Haec  tibi  venrurae  nuucia  laudis  erat. 
(3)  Carm.   illnst.  pori.  Ilal.   T.  Ili  p.   i83. 
(^)  5j  Dii  patrii ,  quorum  Ausonia   est    sub  numine,  tuquef 
»)  Tu  Latii  ,  Sai  urne  pater  ,   quid    gens    tua   tantum 
n  Est  merita  ?  An  quidcpiam    supetest  dii  ique  gravisque 
«  Quod  sit  inexhauslum  uobis  ?  Ecquod  genus  usquam 
5»  Aversum  usque  adeo  coelum  tulit  ?  Ipsa  ìabores  , 
W  Parlhenope  ,  die  prima  tuos ,  die  funera  regum  , 
,,  Et  spolia  ,  et  praedas ,  captivaque  colla  luorum, 
t>  Ab  stiagem,  iu£audaiu  uoemorem  ,  sparsumque  cruoreia 
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■       §XIV. 

TerclÌTìando    II  rientra   in  Napoli.  — ■ 
/  Francesi  perdono  quel  liegrw. 

Non  sì  toslo  il  Re  di  Napoli  fu  informato  della 
partenza  di  Carlo  FUI,  che  egli  fece  una  discesa  in 
Calabria  alla  testa  di  circa  6000  uomini  levati  in 
fretta  in  Sicilia,  e  sostenuto  da  un  distaccamento  di 
truppe  Spagnuole,  comandate  da  Consaho  di  Cor- 
dova; ma  il  bravo  d'  Àuhigny  al  quale  era  stata  con- 
fidata la  difesa  di  quella  provincia ,  erasi  preparato 
a  ricevere  il  nimico,  e  lo  sconfisse  in  una  battaglia 
data  a  Seminara.  Consaho  fuggì  per  le  montagne 
fino  a  Reggio,  e  Ferdinando  II  ritornò  a  Messina. 
Questo  Principe  non  dovette  la  conservazione  dei 
suol  giorni,  se  non  a  Giovanni  di  Capila,  suo  paggio, 
fratello  del  Duca  di  Termini,  il  quale,  allorché  il 
Re  ebbe  un  cavallo  ucciso  sotto  a  lui,  gli  presentò 
il  suo,  e  perdette  la  vita  per  quest'atto  del  suo  at- 
taccamento. Avendo  riunito  un  gran  numero  di  pic- 
coli, e  mal  montati  vascelli,  Ferdinando  fece  vela 
Terso  Napoli,  sperando  clie  qiTe'cittadinl  si  moverebbero 
in  suo  favore.  Dopo  di  essersi  mostrato  inutilmente 
per  tre  giorni  sulla  costa,  egli  recavasi  ad  Ischia, 
allorché  una  barca  avvicinossi  alla  sua  flottiglia.  Quel* 


»>  Gallorumque ,  Itahimqxie  pari  discrimine  ,  qiiutn  jam 
J3  SaniS^uneum  ,  et  defuncta  virum,   defunctaqiue  equoruiB 
»  (Porpora  volvenlem  ,  cristasque  atque  arma  tralientej» 
n  Eridaaiis  pater  accipevet  rapido  agmine  Tarura,i^ 


li,  clie  in  essa  trovavansi,  lo  assicurarono,  die  tutti 
i  Napoletani  desideravano  ardentemente  il  suo  ritor- 
no; ma  clie  la  presenza  delle  truppe  Francesi  impe- 
diva loro  di  potergli  provare  la  loro  fedeltà;  che 
però  se  egli  sbarcava  una  seconda  volta,  essi  non 
inanellerebbero  di  dicliiararsi  altamente  in  suo  favore. 
Un,  giorno  dopo  la  balta<ilia  del  Taro,  Ferdinando 
sbarcò  infatti  alla  Maddalerra  presso  l' imboccatura  del 
Sebeto ,  un  miglio  lungi  da  ISapoli.  Essendo  il  Duca 
di  Montpensier  andato  contro  quel  Principe  con  tut- 
te le  sue  truppe,  gli  abitanti  chiusero  le  porte  ai 
Francesi,  e  le  aprirono  al  loro  antico  Sovrano,  che 
fece  in  mezzo  alle  più  vive  acclamazioni  il  suo  in- 
gresso in  una  città,  che  egli  avea  lasciato  pochi  mesi 
prima  come  fuggitivo. 

I  Francesi  intanto  erano  sempre  padroni  delle  du« 
fortezze  di  Napoli,  Castelnuovo,  e  Castello  dell'uovo. 
Il  Duca  di  Montpensier  vi  si  sostenne  per  cpialche 
tempo;  ma  finalmente  fu  forzato  a  ritirarsi  a  Saler- 
no. Egli  vi  rialzò  lo  stendardo  della  Francia,  ed  es- 
sendosi rinforzata  la  sua  armata  colle  truppe  di  di- 
versi partigiani  potentissimi,  ravvicinossi  a  Napoli, 
sconfisse  un  corpo  di  truppe  Arragonesi,  e  riempì  la 
capitale  di  cosi  grande  spavento,  che  il  Re  si  vide 
di  nuovo  sul  punto  di  cercare  la  sua  salvezza  nella 
fuga.  Un  rinforzo  spedito  molto  a  proposito  dal  Pa- 
pa, e  Tajuto  efficace  di  Prospero,  e  di  Fabrizio  Co- 
lonna, fornirono  a  Ferdinando  i  mezzi  di  respingere 
i  suoi  nimici,  e  le  città  di  Gapua,  e  di  Napoli,  co- 
me  pure   molte    altre   piazze    importanti   rientrarono 
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nella  ubbidienza.  Il  Duca  si  fcullficò  "nella  città 
dAlella,  e  d'  Aubignj  rimase  nella  Calabria,  dove 
sperava  di  mantenersi  aspettando  i  soccoi'si,  die  gli 
erano  stati  promessi.  Il  Re  di  Napoli  non  avea  ob- 
bliato  di  riclainare  1"  assistenza  della  Repubblica  di 
Venezia,  la  quale  in  conseguenza  gli  spedii  una  flot- 
ta potente,  ed  un  corpo  di  tiiippe  sotto  gli  ordini 
del  Marchese  di  Rlantova.  Essa  gli  fece  tuttavia  pa- 
gare questo  soccorso,  e  per  guarentigia  delle  condi- 
zioni sotto  le  quali  era  stato  fornito,  la  Repubblica 
fu  messa  in  possesso  di  Brindisi,  di  Otranto,  di  Tra- 
ni,  di  Gallipoli,  e  d'altre  piazze  situate  sulla  costa 
dell'  Adriatico. 

Cominciando  F  attacco  di  Atella,  Y  armata  di  Fer- 
Ainando  fu  rinforzata  dalle  truppe  Svizzere,  che  e- 
rano  giunte  in  Italia  per  cooperare  alle  truppe  Fran- 
cesi; ma  che  non  avendo  ricevute  le  somme,  che 
ìoro  si  erano  promesse,  rivolsero  le  armi  lox'o  contro 
i  loro  antichi  alleati.  Il  Duca  di  Montpensier  do- 
mandò soccorso  a  d' Auhignj,  che  gli  mandò  un  rin- 
forzo comandato  dal  Conte  di  Moreton^  e  da  Alberto 
Sanseverino  ^  sebbene  egli  stesso  avesse  allora  a  com- 
battere contro  Consalvo  di  Cordova.  Quest'  ultimo 
avendo  sorpreso  i  Francesi  nella  loro  marcia,  gli 
mise  in  rotta,  e  ne  fece  prigionieri  i  due  Coman- 
danti. Marciò  quindi  contro  Atella.  Essendosi  le  sue 
Inippe  riunite  a  quelle  del  Re,  quella  piazza  fu  stretta 
cosi  davvicino,  che  il  Duca  di  Montpensier  si  vide 
costretto  a  capitolare.  Fu  stipulata  una  tregua  di  trenta 
giorni,  e  fu  convenuto,  che  se   in  questo   spazio    di 
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tempo  il  Duca  non  riceveva  rinforzi  sufficienti,  egli 
renderebbe  le  città,  e  tutte  le  altre  piazze,  che  era- 
no in  mano  de' Francesi.  Carlo  Vili  avendo  assicu- 
rato la  sua  ritirata,  non  pensò  più  ai  fedeli  servitori, 
che  egli  avea  lasciati  in  Italia  (i).  I  soccorsi  attesi 
non  giunsero,  e  la  capitolazione  fu  eseguita;  ma  Fer- 
dinando^ che  si  era  impegnato  a  rimandare  in  Pro- 
venza per  mare  le  truppe  Francesi  ascendenti  a  6000 
uomini,  le  condusse  prigioniere  a  Napoli,  donde  esse 
furono  trasportale  nelT  isola  di  Procida,  ed  in  altri 
luoghi  mal  sani,  dove  le  malattie,  la  fame,  e  la  pe- 
ste ne  fecero  perire  più  di  due  terzi.  Il  Duca  stesso 
ebbe  la  medesima  sorte,  e  morì  a  Pozzuoli,  portando 
seco  la  riputazione  di  un  bravo  guerriero,  e  di  un 
suddito  fedele.  D'  Aubìgnj  ottenne  qualche  vantaggio 
in  Calabria,  ma  essendo  stato  informato  della  capi- 
tolazione di  Atella,  e  trovandosi  alle  spalle  Consalvo  ^ 
evacuò  il  Regno  di  Napoli  :  egli  ebbe  la  fortuna  di 
rientrare  in  Francia  colle  sue  truppe. 

§xv. 

Carlo   Vili  entra  in  trattative  con  Lodovico  Sforza. 

Poco  dopo  la  battaglia  del  Tai'o  la  città  di  No- 
vara fu  investita  dagli  alleati,  i  quali  tagliarono  tal- 
mente la  strada  alle  sussistenze,  che  quella  piazza, 
nella  quale   erasi   rinchiuso   il    Duca    et  Orleans    con 


(1)  Mem.  di  Comines  lib.  Vili.  Gap.  XUI  p.  348. 


63 

una  numerosa   guerniglone,    fu   ridotta   per    la    fame 
alle  più  crudeli  estremità.   Carlo   Vili    non  troAÒ  al- 
lora altro  partito  se  non  quello   di  chiedere  al  Duca 
di  Milano  una  sospensione  d'armi,  che   non    ottenne 
se  non  con    molta    difficoltà.    Fu    permesso    al   Duca 
dOrleajis,  al  Marchese  di  Saluzzo  ^  e  ad    alcuni    Si^ 
gnori  del  loro  seguito,  di    andare   a   trovare  il    Re  a 
Vercelli,    a    condizione    che  essi  tornerebhero  a  No- 
vara,   se    per    caso    si   riprendessero    le    ostilità.    Ben 
presto    Lodovico    Sforza^  cangiando    ancora  di    rls'olu- 
jsione    senza    participazione   de  suoi  alleati,  concliiuse 
col  Re  di  Francia  un  trattato  di    alleanza    offensiva, 
e  difensiva,  col  quale  consentì,  che   Carlo   Vili    fa- 
cesse armare  una  flotta  nel  porto  di  Genova,  e  pro- 
mise   di    lasciar   libero    il    passaggio.^    e    di    sommini- 
strare truppe  e  danaro  al    ]\Ionarca,    allorché   questi 
tornerebbe  a  Napoli.    11  bastardo  di  Borbone,  e  tulli 
i  Francesi,   fatti  pri;j;ionieri    alla    battaglia    del    Taro, 
furono  messi  in  libertà.  Fu  riservata  alla  Repubblica 
di  Venezia  la  facoltà    di   accedere    a    questo    trattato 
nel  corso  di  due  mesi;  ma  in    questo    caso    essa    do- 
vea  richiamare  la  sua  flotta  dai  mari  innanzi  a    Na- 
poli, e  non  prestar  più  soccorso  ai  principi  della  casa 
di  Arragona.  La  città  di  Novara  fu  restituita  al  Du- 
ca di  Milano.  La  guernigione  Francese  di  quella  cit^ 
tà,  che  avea  perduto  più  di  2000  uomini  per  cagio- 
ne delle  malattie,  e  della  fame,  fu  condotta  a  Vercelli 
in  uno  stato  tale    di  spossamento,  che   un    gran  nu- 
mero di  uomini  perì  sulla  strada,  e  più  di    trecento 
ancora  ne   morirono   dopo   il  loro   arrivo  in    quella 
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città  (i).  Sottoscritto  il  trattato,  Comìnes  'fu  spedito 
di  nuovo  a  Venezia,  affine  di  impegnare  il  Senato  a 
prestare  a  quello  la  sua  adesione;  ed  il  Re  passando 
per  Torino,  rientrò  in  Francia  nel  mese  di  ottobre 
1495  colla  sua  armata,  della  quale  ayea  perduto  Ire 
quarti- 

5  XVI. 

Conseguenze  della  spedizione  di  Cario  Vili. 

Così  finì  la  celebre  spedizione  di  Carlo  Vili,  la 
quale  suggerita  da  un  orgoglio  puerile,  condotta  ia 
una  maniera  insensata,  dissipò  le  risorse  della  Fran- 
cia, e  distrusse  la  sua  armata.  Gli  storici  Francesi 
si  compiacciono  di  dire,  clie  quel  principe  riuscì  nel 
suo  disejino  :  ma  è  ben  facile  il  vedere,  che  Car- 
lo  vili  non  fu  debitore  de' vantaggi  da  lui  riportati 
né  al  suo  coraggio,  né  a' suoi  talenti,  ma  clie  attri- 
buire si  debbono  soltanto  alla  debolezza,  ed  alla  ir- 
resoluzione de' suoi  nimici,  al  sistema  politico  dei  di- 
versi stati  d'Italia,  che  non  pensavano  che  a  deso- 
larsi, ed  a  temporeggiare,  e  più  di  tutto  all'odio  che 
i  rigori  di  Ferdinando  I. ,  e  Alfonso  IL  eccitato  avea- 
i)«)  contro  la  casa  d' Arragona.  Se  qualche  errore  per 
parte  de' Francesi  avesse  potuto  controbilanciare  que' 
vantaggi,  certa  sarebbe  stata  la  perdita  di   Carlo  Vili. 

(1)  Secondo  Comines  di  55oo  uomini  usciti  da  Jfovara , 
600  appena  poterono  portare  le  armii  Mem.  lib.  Vili  cap.  X. 
p.  243. 


65 

Tale  era  la  sua  penuria  al  principio  della  sua  im- 
presa, che  egli  era  stato  costretto  di  ricorrere  agli 
imprestili  più  onerosi,  e  di  spogliare  i  suoi  amici,  ed 
i  suoi  alleati.  La  congiuntura  tuttavia  era  somma- 
mente favorevole  ai  suoi  disegui.  Diverse  cagioni  a- 
veano  irritati  i  popoli  d'Italia  contro  i  loro  capi,  e 
gli  aveano  portati  a  riguaixlare  i  Francesi  come  i  loro 
liberatori,  ed  i  loro  amici;  come  una  nazione,  suH' ono- 
re, e  sulla  buona  fede  della  quale  essi  potessero  con- 
tare. Questo  errore  non  fu  di  lunga  durata.  La  cru- 
deltà, ed  il  disordine,  che  segnalarono  i  progressi 
dell'  armata  Francese,  provarono  anche  ai  suoi  par- 
tigiani, ed  ai  suoi  ammiratori,  che  il  cangiamento 
da  essi  ch^sidcirato  era  ben  lungi  dal  poter  assicurare 
la  loro  felicità.  L'irruzione  de  Francesi  in  Italia  sem- 
brò fatale  alla  letteratura  (i).  L' esempio  del  Monarca 
corruppe  i  suoi  cortigiani:  sfrenato  divenne  il  liber- 
tinaggio: la  morale,  e  la  religione  non  furono  più 
ascoltate,  e  la  mano  della  provvidenza  venne  quasi 
visibilmente  a  punire  con  luia  malattia  crudide,  ed 
obbrobriosa  quegli  eccessi,  che  alcuno  imiano  motivo 
non  potea  reprimere.  Gli  Italiani,  ed  i  Francesi  si 
accusarono  a  vicenda  d  essersi  comunicato  quel  con- 
tagio, ed  i  nomi  di  mal  di  Napoli,  e  di  mal  Fran- 
cese fanno  credere  bastantemente,  che  ciascuna  delle 
due  nazioni  volle  rigettare  sull'altra  l'infamia  di 
questa  origine.  E'  assai  probabile,  che  di  tutte  le 
conseguenze  della  spedizione   di    Carlo    VILI^    questa 


(  i^  Petrus  Crinitus  de  Honesta  disciplina  Uh.  XV  cap.  IX. 
Leone  X.   Tom.  I.  5 
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sarà  quella,  di  cui  rimarrà  più  lunga  memoria.  Sott» 
allro  aspetto  questa  spedizione  sembra  aver  rovesciato 
le  barriere,  cbe  la  natura  avea  innalzate,  affine  di 
assicurare  la  tranquillità  degli  uomini,  ed  avere  aperto 
nn  campo  più  vasto  all'ambizione  de' principi,  ed 
alle  sciagure,  cbe  questa  non  lascia  mai  di  cagionare. 
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CAPITOLO    V. 

§.  I. 

Matrimonio  di  Ferdinando  II.  Re  di  Napoli.  — 
Sua  morte. 

Anno     1496. 

Ferdinando  li ^  re  di  Napoli,  non  avendo  più  nul- 
la a  temere  dalla  parte  del  Francesi  pensò  a  ■vinco- 
larsi coi  legami  del  matrimonio.  Egli  prese  per  mo- 
glie la  sua  propria  zia,  Giovanna,  sorella  di  Alfon- 
so Il  suo  padre,  che  era  morto  a  Messina  il  19  no- 
vembre if^yjjS.  Questa  principessa  in  età  di  soli  i4 
anni  si  Iacea  ammirare  per  la  rara  sua  bellezza,  e 
per  altre  sue  doti  singolari.  11  matrimonio  di  Fer- 
dinando, e  di  Giovanna  fu  uno  scandalo  per  tut- 
to il  mondo  Cristiano;  ma  la  dispensa  del  Papa  avea 
tolto  di  mezzo  prontamente  tutte  le  difficoltà  (1). 
Guicciardini,  che  suppone  sempre  agire  i  principi  per 
motivi  di  politica,  pretende,  che  il  Re  di  Napoli  a- 
vesse  in  mira  di  ristringere  sempre  più  i  legami,  che 
lo  univano  al  Re  -di  Spagna;  ma  è  probabile  cho 
soddisfar  volesse  soltanto  uua  passione,  che  egli  avea 
concepito  durante   il   suo   soggiorno    in    Sicilia;   e   la 


(i)  »  Ce  me  semble  horreur  de  parler  d'un  tei  mariage 
»>  doiit  en  ont  fait  ja  plusicurs  en  ceste  maison  ,  des  fresche 
g,  memoire ,  comme  depuis  trenle  ans  eu  ca  ».  Memoires  do 
Comnes  Jib  Vili  «ap.  XIV  p.  25i, 


^9 
8ua  morie  accaduta  il  5  settembre  1496,  ed  attri- 
buita alla  poca  moderazione  colla  quale  si  dedicò  ai 
piaceri  dell'  imene,  serve  di  appoggio  a  questa  con- 
gbieltura  (1).  Non  avendo  Ferdinando  lasciato  alcun 
figlio,  ebbe  per  successore  Federico  suo  zio,  principe 
dotato  di  felici  qualità,  e  di  grandi  talenti,  ma  che 
dalla  ambizione  de'  suoi  contemporanei,  e  da  circo- 
stanze disgustose  fu  trattenuto  dal  render  felici  i  suoi 
sudditi. 

§  il. 

Affari  di  Pisa. 

Carlo  Vili  prima  di  lasciar  Torino  per  recarsi  io 
Francia  diede  udienza  a  nuovi  deputati  di  Firenze, 
i  quali  colle  loro  rappresentazioni,  e  con  una  grossa 
somma  di  danaro,  che  gli  somministrarono,  mentre 
egli  ne  avea  il  bisogno  più  pressante,  gli  strapparono 
la  promessa,  che  la  città  di  Pisa  restituita  sarebbe 
ai  Fiorentini-  (2).  In  conseguenza  rZ'  Entragues  rice- 
vette r  ordine  di  dar  loro  in  mano  la  cittadella;  ma 
fosse  che  quest'  Officiale  ricevuto  avesse  contrarie 
istruzioni,   fosse    che    egli    preferisse  i  suoi   interessi 


{l^  Sutninonle  Hist.  di  Nap.  T.  Ili  lib.  VI  p.  52  j.  Questa 
morte  è  iudicaU  ac'  seguenti  versi  ,  clie  si  leggono  nella  ba~ 
gresiia  di  S.  Domenico  a  iNapoli. 

n  Fttrandum ,  mors  saeva ,  dia  fugis  arma  gerentemj 
»?  Mox  posifis,  quaenam  gloria  7  fraude  n««slì? 
(2)  Guicciardini  Storia  d' Ital.  lib.  II  p.  J2O5 
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all'onore  Jel   suo    puLlrone,    e&li    rimise   la    piazza    ai 

Pisani  per  una  somma  di   12,000  zeecliini. 

I  Fiorentini  per  tal  modo  ingannati  nella  loro  a- 
spettativa  ebbero  ricorso  alle  armi.  Dal  canto  loro  i 
Pisani  non  solo  si  prepai-arono  alla  difesa,  ina  colle 
più  Tive  istanze  sforzaronsi  di  ottenere  il  soccorso  di 
molte  potenze  d'Italia,  ed  anche  d' Europa,  alle  quali 
offrirono  la  Sovranità  della  loro  città,  a  condizione 
che  sarebbero  sottratti  al  dominio  di  Firenze.  I  Ve- 
neziani premurosi  di  ingrandire  il  loro  territorio,  ac- 
cettarono rpieste  proposizioni.  Lodovico  Sforza  pro- 
mise egli  pui-e  di  prendere  la  difesa  de  Pisani.  I  Fio- 
rentini sotto  il  comando  di  Paolo  Vileìli  tentarono 
di  prendere  Pisa  di  assalto.  Essi  cacciarono  da  prin- 
cipio le  truppe,  che  custodivano  i  sobborghi;  ma  la 
artiglieria  della  cittadella  li  costrinse  in  seguito  a  ri- 
tirarsi.  Il  loro  comandante  fu  ferito  in  quell'  attacco, 
nel  quale  essi  ebbero  altresì  molti  uomini  uccisi.  Le 
truppe  di  Pisa,  incoraggiate  da  questo  felice  successo, 
tennero  la  campagna,  ed  ottennero  altresì  qualche 
vantaggio  sui  loro  nimici. 

In  questo  stato  di  cose  comparve  un  nuovo  com- 
petitore, che  arrestar  volea  le  pretese  delle  potenze 
di  un  ordine  inferiore,  e  prendere  la  città  di  Pisa 
sotto  la  sua  protezione.  Era  questo  Massimiliano  I. 
in  persona,  il  quale  sedotto  dalle  offerte  dei  Pisani, 
e  dai  consislj  di  Sforza,  attraversò  la  Valtellina  con 
un  corpo  di  cavalleiia,  ed  otto  reggimenti  di  fante- 
ria, ed  entrò  nel  Milanese  nel  mese  di  ottobre  1496- 
Fu  ricevuto  con  magnillceuza  dal  Reggente,  e  tosto 
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recossi  a  Genova,  dove  imbarcossl  per  Pisa  colle  sue 
truppe;  ma  al  momento  dello  sbarco  fu  informato, 
che  i  Veneziani  erano  già  arrivati  al  soccorso  della 
piazza,  e  che  non  erano  disposti  a  dividere  se  non 
cogli  abitanti  l'onore  o  il  vantaggio  della  difesa.  Mas-' 
■siiniliano  fece  vela  allora  per  Livorno,  che  canno- 
neggiò per  molti  giorni  di  seguito.  Poco  mancò,  eh» 
egli  ucciso  non  fosse  sotto  le  mura  di  quella  città 
con  un  colpo  di  cannone,  che  portò  via  una  part» 
del  suo  manto.  La  piazza  era  difesa  dal  celebre  Te- 
haìcìucci  Malespini^  il  primo  capitano  Fiorentino,  che 
riuscì  ad  introdurre  la  disciplina  nelle  tinippe  Italia- 
liane  (i).  Avendo  i  provveditori  Veneziani  invitato 
Massimiliano  a  desistere  dalle  sue  pretese,  quel  prin- 
cipe risolvette  di  attaccare  la  Toscana,  ma  la  sua 
flotta  fu  dispersa  da  una  violenta  tempesta.  Vedendo 
egli  falliti  tutti  i  suoi  disegni,  ed  inquieto  trovan- 
dosi per  la  sua  propria  sicurezza,  riprese  sollecita- 
mente la  strada  per  tornare  ne' suoi  stati,  dove  giunse 
eoi  cuore  ulcerato  contro   la   Repubblica  di  Venezia. 

§  III. 

I  Medici  tentano    di   rientrare    in    Firenze. 

IMentre  i  Fiorentini  lottavano  così  al  di  fuori  con- 
tro potenti  nimici,  essi  erano  al  di  dentro  agitati 
per  la  divergenza  delle  loro  opinioni,  e  per  le  arrin- 

(i)  NardÀ  vita  di  Antonio  Giacomini  Tebulduccì  Malespini 
Fior.   1 597 .  4» 
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ghe   dì    Savonarola.  I    Medici   credettero,   clie    quello 

fosse  il  momenlo  di  tentare  il  ricuperainento  del- 
l' autorità,  che  goduta  aveano  nella  loro  patria.  Essi 
formarono  il  progetto  di  attaccare  Firenze  di  con- 
certo con  Virsiìùo  degli  Orsini  loro  parente,  il  quale 
dopo  essere  fuggito  dai  Francesi  durante  la  batta- 
glia del  Taro,  avea  cominciato  a  riunire  i  suoi  par- 
tigiani, sperando  di  i-istabilire  lo  slato  di  sua  fami- 
glia col  vendere  i  loro  servigj.  I  Medici  erano  allora 
a  Roma;  essendosi  lusingato  Virginio  di  ottenere  i 
successi  più  luminosi,  se  poteva  trovare  fondi  per 
la  paga  delle  sue  truppe,  essi  gli  prov:urarono  som- 
me grandiose,  colle  quali  accrebbe  il  numero  di  quel- 
li, che  già  si  erano  messi  sotto  i  ili  lui  stendardi. 
I  tre  fratelli  nulla  omisero  per  riunire  i  loro  amici 
di  tutte  le  parti  d' Italia.  Pietro  avendo  ottenuti  soc- 
corsi pecuniari  dai  Veneziani,  levò  nello  stalo  della 
Chiesa  coli  autorizzazione  del  Papa  un  gran  numero 
di  soldati,  e  si  avanzò  fino  al  lago  di  Perugia  pel 
territorio  Senese,  sperando  di  essere  colà  raggiunto 
dalle  truppe,  che  Giuliano  suo  fratello  avrebbe  ar- 
ruolato nella  Romagna.  Si  formò  in  tal  modo  un 
corpo  formidabile,  alla  testa  del  quale  Virginio  djgli 
Orsini^  e  Pietro  de  Medici  attraversarono  l' Umbria 
nel  cuor  dell'  inverno,  e  dopo  un  viaggio  falicosa  in 
mezzo  alle  nevi  giunsero  ai   bagni    di    Rappollano. 

I  Fiorentini  intanto,  avvertiti  del  pericolo,  aveano 
richiamato  una  parte  delle  truppe,  che  essi  teneano 
sotto,  le  mura  di  Pisa.  Essi  aveano  altresì  riparato, 
tà  .aumentalo   le  fortificazioni    di    Arezzo,  q  di  Cor- 


tona,  e  >continuarono  ad  osservare  diligentemente  i 
partigiani,  che  i  Medici  aveano  in  Firenze.  Queste 
disposizioni  sconcertarono  Pietio,  e  ?7/'^m io,  che  con' 
tato  aveano  principalmente  sugli  sforzi  de' loro  amici, 
ed  aveano  supposto,  che  )  apparizione  di  un  corpo 
di  truppe  li  porterebbe  a  dichiararsi.  Non  si  fece 
tuttavia  il  minimo  movimento  in  favore  de'  Medici^ 
e  Virginio  degli  Orsini  invece  di  attaccare  la  città,  si 
accontentò  di  sacchegoiare  alcuni  villaggi  per  fav 
sussistere  le  sue  truppe.  Gii  furono  fatte  in  questa 
congiuntura  offerte  vantasgiose  per  impegnarlo  a  ri- 
nunziare alla  sua  impresa,  ed  a  riunirsi  alle  truppe 
Francesi,  che  erano  allora  sul  punto  di  essere  espulse 
dal  regno  di  Napoli.  Egli  non  esitò  tra  l'onore,  e 
1  interesse.  Il  suo  odio  contro  il  Re  di  Francia,  che 
ingiustamente  lo  avea  ritenuto  prigioniero,  non  potè 
superare  l'amore  dell'oro,  e  malgrado  le  istanze  di 
Pietro^  e  de' suoi  amici,  egli  condusse  le  sue  truppe 
alla  volta  di  Napoli.  Promise  tuttavia,  che,  finita  la 
guerra  in  qiiel  Regno,  tornerebbe  con  forze  maggiori 
nella  Toscana.  Fosse,  o  non  fosse  sincera  quella  pro- 
messa, egli  non  potè  mai  adempirla.  Fatto  prigio- 
niero col  Duca  di  Montpensier  In  Atella,  al  pari  di 
esso  morì  quasi  contemporaneamente  a  Napoli  (i).  Il 
Cardinale  de  Medici^  e  Giuliano  suo  fratello,  che  a- 
veano  inutilmente  invitato  Giovanni  Bentivoglio  a 
secondare  la  loro  impresa,  furono  obbligali  a  lasciar» 
Bologna,  ed  a  ritirarsi  nello  slato  di  Milano.   (2). 


(i)  ]\ai(li  Istoria  Fiorent.  T.   Il  p.   iS. 
(2J  JovU  t'ita  Leon  X,  T.  II.  p.  17,  18. 
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§  IV. 

Morte  di  Beatiice  cT  Esie. 
ANNO    i497- 

Lodovico  Sforza  al  cominciare  dell'  anno  i497  P^'^"^^ 
una  disgrazia  nella  sua  famiglia,  die  fu  il  presagi© 
delle  calamità,  clie  stavano  per  piombare  sul  di  lui 
capo.  Beatrice  d' Este  sua  moglie,  cte  partecipava 
della  di  lui  ambizione,  che  era  stata  complice  dei 
suoi  delitti,  e  della  quale  egli  seguiva  sempre  i  con- 
siglj;  mori  dopo  aver  partorito  un  bambino,  cKe  non 
TÌde  la  luce,  (i)  Sebbene  insensibile  ai  mali,  che  egli  a- 
vea  provocati  sull'  Italia.  Lodovico  senti  al  vivo  que- 
sta perdita.  Affine  di  calmare  il  suo  dolore,  e  forse 
anche  di  seguire  la  sua  inclinazione  per  la  ostenta- 
zione, egli  fece  fare  alla  Duchessa  magnifiche  ese- 
quie, che  nell  anniversario  si  ricominciarono  ancora 
con  maggior  pompa.  Durante  questo  spazio  di  tempo 
egli  pranzò  sempre  in    una   sala  tapezzata  di  nero  (2): 

Ci)  L'epitafio .  che  Sforza  fece  collocare  sulla  toniba  di  quel 
bambino,  scopriva  la  sua  arroganza ,  mentr'  eglj  studiavasi 
di  provare  la  sua  afflizione: 

55  Infelix  partus  ,  amisi  ante  vitam  quam  in  lucem  edcrer; 
j>  infelicior  quod  matri  moriens  vitam  ademi  ,  et  j>aren- 
„  ti'm  consorte  sua  orbavi.  In  lani  adverso  fato  hoc  solum 
»5  mihi  poiest  jucundum  esse  Quod  divi  parentes  me  Lodo- 
M  vncus ,  ET  Beatrix,  Mediolanerses  Duces  Gendere,  14973 
Tertio  Nokas  Jannuarii  ". 

Corto  storia  di  Milaii.  p.    VII  p.  962. 

(a)  Cario  Hist  di  MU.  p.  f^H  foL  490. 
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e  questa  grande  afflizione  lo  fece  riguardare  come 
un  modello  di  fedeltà  conjugale,  ed  i  poeti  cercarono 
di  alleviare  il  suo  dolore,  celebrando  co' loro  versi 
la  memoria  della  sua  consorte  (i). 

§  V. 

Alessandro   VI  attacca  i  Baroni  Romani.  — 
Egli  ricupera  la  città  cT  Ostia. 

Alessandro  VI.,  essendo  allora  assicurato  sul  tronp 
pontificale,  e  liberato  dai  timori,  che  i  Francesi  gli 
aveano  ispirato,  cominciò  a  prendere  alcune  disposi- 
zioni per  sottomettere  la  nobiltà  romana,  e  ad  occu- 
parsi della  elevazione  di  sua  famiglia,  al  quale  og- 
getto egli  attese  senza  posa  tutto  il  restante  della 
sua  vita.  Giovanni  di  lui  figlio  maggiore;  avea  otte- 
nuto dal  Re  di  Spagna  il  titolo  di  Duca  di  Gandia. 
Cesare.,  11  secondo  de'  suoi  figlj,  era  stato  decoralo 
ilella  romana  porpora;  e  Lucrezia  sua  figlia,  che  avea 
dapprima  sposato  un  gentiluomo  spagnuolo,  avea  fat- 
to divorzio  poco  dopo  l'innalzamento  del  di  lei  pa- 
dre al  papato,  e  si  era  quindi  rimaritata  con  Giovanni 
Sforza,  signore  di  Pesaro.  I  primi  attacchi  del  Som- 


(t)  Tra  questi  fu  il  poeta  Marullo.  V.  Marulli  epigr.  lìb.  IK. 
Il  letterato  Pontico  Vìruìùo  (£e//««eie)  compose  in  occasione 
della  morte  di  Beatrice  <i'  Este  quattro  libri  di  elegie  latine  y 
i  quali ,  per  quanto  dicesi ,  procurarono  molta  consolazione  a 
Lodoi^ico.  j4post.  Zeno  Diss.  woss,  T,  II.  p.  2i5.  Essi  non 
sono  stati  ancora  pubblicati. 


ino  Pontefice  furono  diretli  contro  le  terre  ile£Ìi 
Orsini,  ì  quali  sprezzando  1  suoi  aA^verti menti,  eie  sue 
minacce,  eransi  ilicliiarah  in  favore  de' Francesi.  Es;!! 
confidò  il  comando  delle  sue  truppe  al  Duca  di 
Gandia,  al  quale  as^iunse  Guidohaldo  da  Monlefeltro, 
Duca  di  Urbino,  dotato  di  un  coraggio  a  tutta,  pro- 
ra, e  di  una  consumala  esperienza.  Essendosi  il  Duca 
di  Gandia  impadronito  delle  piazze,  clie  non  erano 
in  istato  di  far  molla  resistenza,  pose  \  assedio  da- 
vanti a  Bracciano.  In  quel  luogo  fece  in  qualche 
modo  le  prime  sue  prove  5arfo/omeo  ^///wa^o,  allora 
assai  giovane,  che  fu  in  appresso  uno  de' più  grandi  capi- 
tani d'Italia.  Di  concerto  con  Cario,  figlio  naturale 
di  Virginio  degli  Orsini,  egli  attaccò  vigorosamente  le 
trrippe  del  Papa,  le  quali  dopo  alcune  ore  di  com- 
battimento furono  messe  pienamente  in  rotta.  Il 
Duca  d'Urbino  fu  fallo  prigioniere  con  molti  altri 
ufficiali  di  grado  elevato,  ma  il  Duca  di  Gandia  leg- 
giermente ferito  giunse  a  fuggire.  Alessandro  FI  noa 
avendo  potuto  togliere  agli  Orsini  il  loro  patrimonio, 
ebbe  ricorso  ad  un  altro  espediente  per  favorire  la 
sua  famiglia.  Col  consenso  del  Snero  Collegio  staccò 
dagli  stati  della  Chiesa  la  città  di  Benevento,  ed 
avendola  eretta  in  Duf;ato  indipendente,  la  diede  con 
altri  dominj   al  suo  primogenito   (i). 

Sebbene  Carlo  fi  fi  avesse  restituito  al  Papa,  nel 
suo  ritorno  da  N;ipf)!i,  Civita  vecchia,  Terracina,  e  le 
altre  piazze    dello    stalo    ecclesiastico,    che    egli    avea 

(i)  Burcliard.  Viiir. 
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fatto  occupare  dalle  sue  truppe,  egli  riteneva  sempre 
la  città  d'Ostia,  della  quale  avea  confidato  la  custo- 
dia al  Cardinal  Giuliano  della  Bavere ,  che  n'  era 
Vescovo  (i).  Alessandro  FI  formò  il  disegno  di  ri- 
prenderne il  possesso,  e  Consalvo  di  Cordova^  che 
allora  trovavasi  disim|>egnato,  gli  offri  i  suoi  servigj, 
che  furono  con  premura  accettati.  Avendo  questi  u- 
nito  alle  truppe  del  Papa  le  squadre  Spuijnuole,  che 
egli  comandava,  marciò  contro  la  piazza,  ma  appena 
ne  e])be  cominciato  il  bombardamento,  che  Menaldo^ 
comandante  la  guernigione  per  parte  del  Cardinale, 
che  avea  sommamente  inquietata  la  navgazione  del 
Tevere,  si  rendette  a  discrezione,  e  fu  condotto  in  trion- 
fo al  seguito  del  vincitore.  Consalvo  trovò  alle  porte  di 
Roma  i  figlj  di  Alessandro  VI.^  i  Cardinali,  i  Prela- 
ti, ed  un  gran  concorso  di  popolo,  desideroso  di  con- 
templare un  uomo,  le  di  cui  gesta  aveano  sparso  il 
suo  nome  in  tu  ita  1  Italia.  Egli  fu  ali  istante  presen- 
tato al  Papa,  il  quale  lo  abbracciò,  e  gli  diede  in 
pieno  concistoro  la  rosa  d'oro,  regalo  che  il  Santo 
Padre  riserva  d'  ordinario  pei  Sovrani,  e  pei  Prin- 
cipi, che  hanno  renduto  servigj  segnalati  alla  Santa 
Sede  (2).  Consalvo  in  quella  occasione  diede  prova 
di  generosità.  Egli  impegnò  il  sommo  Pontefice  a  ri- 
sparmiare la  vita  di  Menaldo,  cui  i'a  permesso  di  ri- 
tirarsi iu  Francia  (3). 


(i)  Guicciardini  Storia  d' Ita/.  T.  I.  p.  9}. 
[1)  lovii  vita  magni  Gonsalui  T.  I.  p.  li.i'ì. 
(3)  Guicciardini  Star,  d'  hai.  T.  I.  p.  ijS, 
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SVI. 

Morie  del  Duca  di  Gandia.  — ■ 
Particolarità  di  cjuesìo    avvenimento. 

Alla  gloja,  clie  Alesmndro  VI  provò  per  la  presa 
Ji  Ostia,  sottenlrò  il  dolore,  che  gli  cagionò  poco 
dopo  un  tragico  avvenimento.  Fxi  questo  la  morte 
del  Duca  di  Gandia,  il  quale  alF  uscire  da  una  cena 
data  dalla  di  lui  madre,  fu  assassinato,  e  gettato  nel 
Tevere,  dove  il  di  lui  corpo  rimase  alcuni  giorni. 
Gli  storici  Italiani  hanno  imputato  questo  delitto 
senza  alcuna  esitazione  a  Cesare  Borgia^  che  secondo 
essi  era  geloso  della  predilezione,  che  il  padre  loro 
mostrava  pel  Duca,  e  che  volendo  battere  la  carriera 
delle  armi,  vedea  suo  fratello  in  un  posto,  che  egli 
slesso  bramava  di  occupare.  Se  maturamente  si  pe- 
sino questi  motivi,  non  si  può  a  meno  di  non  fer- 
marsi sull'idea,  che  la  destinazione  del  pi'imogenito 
allo  stato  militare,  o  alla  vita  secolare,  non  forzava 
il  più  giovane  ad  abbracciare  lo  stato  ecclesiastico,  e  che 
gli  onori  confei'iti  al  Duca  di  Gandia  non  doveano 
far  trascurare  al  Papa  l'innalzamento  dell'altro  suo 
figlio,  che  egli  avea  già  rivestito  di  un  titolo,  per 
mezzo  del  quale  egli  potea  farlo  giugnere  alla  prima 
dignità  del  mondo  cristiano.  Alcuni  autori  non  hanno 
quindi  temuto  di  assegnare  tutt'  altra  causa  a  questa 
supposta  inimicizia,  ed  hanno  sostenuto,  che  Cesare 
fosse  geloso  della  preferenza  accordata  forse  al  Duca 
da  Lucrezia  loro  sorella,  colla  quale  i  due  fratelli,  ed 
anche  il  padre  loro  medesimo  manteneano,  per  quanto 
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dlceasi,  nn  commercio  criminale  (i).    Bencliè    questa 

asserzione  sia  stata  frequentemente  ripetuta,    sarebl>e 

facile  il  mostrare,  cKe  ben  lungi  dal  provare   Cesare 

Borgia  colpevole  dell  assassinio  del  Duca  di  Gandia , 

essa  è  anche  destituita  di  verisimisflianza.  Non    dee&i 

o 

dunque  giudicare  di  quel  fatto,  se  non  sulle  prove 
positive,  che  ci  rimangono,  e  non  sopra  imputazioni 
ancora  più  dubbie,  che  non  il  delitto,  del  quale  il 
figlio  di  Alessandro   VI  è  stato  accusato   (2). 


(i)  n  Era  medesimamente  fama,  se  però  è  degno  di  credersi 
,,  tanta  enormità  ,  che  nell'  amor  di  Madonna  Lucrerà  con- 
,5  corressino  ,  non  solamente  i  due  fratelli ,  ma  eziandio  il  pa- 
j,  dre  medesimo.   Guicciardini  Storia  d' iLal.  p.  182. 

,5  Si  aveano,  dice  il  compilatore  eli  Moreri^  Art-  Ces.  Bor- 
.,  già .  prove  convincenli ,  che  Cesare  fosse  I'  autore  di  quel 
.5  pairicidio  ,  perchè  olire  i  suoi  interessi  d'  anil)izione  soffrir 
5,  non  potea ,  che  il  Duca  di  Gandia  avesse  una  maggior  parte 
.,  negli  amori  di  Lucrezia  Borgia  ,  loro  sorella  ,  e  loro  aman- 
,,  te  '•••  Per  convincere  adunque  un  uomo  di  un  delitto  nou 
farebbe  bisogno  che  di  accusarlo  di  un  altro  egualmente  mal 
provato  ,  e  qualificare  di  prova  convincente  questa  vana  ac- 
cusa. 

(a)  Gordon  nella  vita  di  quel  papa,  non  solo  sostiene  sulla 
autorità  di  Tommaso  Tommasi ,  che  il  figlio  di  Alessandro 
VI  fu  l'autore  dell'  assassinio  di  suo  fratello,  ma  non  altri- 
menti che  se  assistilo  vi  avesse  egli  slesso  ,  riferisce  le  parti- 
colari conferenze  ,  che  in  questo  supposto  Cesare  Borgia  a- 
vrebhe  avuto  cogli  assassini  incaricati  di  commettere  il  delit- 
to. (Gordon^  vita  di  Alessandro  VI  T.  I  p.  256)  Egli  giugno 
perfino  a  dare  le  parole  dell'  ultima  conversazione  ,  che  i  duQ 
fratelli  ebbero  insierao  nelle  strade  di  Roma  5,.  Cesure  gli  au- 
,5  gurò  mollo  piacere  ,  ed  èssi  si  s!;pararono  ,,.  Una  tale  oia- 
HJera  di  saivere  mette  la  sloria  al  disotto  dei  romuasi. 


So 

Burcardo  è  quello,  cKe  ci  ìia  lasciato  le  notizie  più 
interessanti,  e  più  circostanziate  su  questo  misterioso 
avvenimento  ".  Il  giorno  8  di  giugno,  dio'  egli,  il 
„  Cardinale  di  Valenza,  ed  il  Duca  di  Gandia,  figli 
,,  del  Papa,  pranzarono  con  molte  altre  persone  dalla 
,,  loro  madre  Vanozza  presso  la  chiesa  di  5.  Pietro 
,,  in  vincoli.  Siccome  era  assai  tardi,  il  Cardinale 
,,  avverti  il  Duca,  che  era  tempo  di  tornare  al  pa- 
,,  lazzo  Pontificale,  ed  essi  montarono  sui  loro  ca— 
5,  valli,  o  sulle  loro  mule,  seguiti  da  alcuni  de' loro 
5,  domestici.  Allorché  furono  giunti  davanti  al  pa- 
3,  lazzo  del  Cardinale  Ascaiiio  Sforza,  il  Duca  disse 
„  a  suo  fratello,  che  prima  di  tornare  a  casa,  egli 
,,  dovea  fare  una  visita  ,  il  di  cui  oggetto  era  il 
,,  piacere.  Avendo  rimandato  tutti  i  domestici  ad  ec- 
j,  cezione  del  suo  staffiere,  egli  prese  in  groppa  una 
5,  persona  mascherata,  che  era  venuta  a  trovarlo  men- 
„  tre  cenava,  e  che  da  un  mese  in  poi  lo  visitava 
y  quasi  ogni  giorno  al  palazzo  de'  Santi  Apostoli. 
3,  Giunto  alla  strada  degli  Ebrei,  abbandonò  il  suo 
j,  domestico,  ordinandogli  di  aspettarlo  fino  ad  una 
,,  data  ora.  11  Duca,  portando  sempre  in  groppa  la 
,,  persona  mascherata,  andò  non  si  sa  dove,  ma  nella 
„  notte  fu  assassinalo,  e  gettato  nel  fiume.  Il  dome- 
„  stico  fu  pui'e  assalilo,  e  ferito  mortalmente,  e  seb- 
y,  bene  di  lui  si  prendesse  tutta  la  cura  possibile , 
„  egli  non  potè  rivelare  ciò,  che  avvenuto  fosse  del 
j,  di  lui  padrone.  Il  giorno  seguente  i  domestici  del 
j,  Duca  andarono  ad  avvertire  il  Papa,  il  quale  cre- 
^,  dette,  che  qualche  cortigiana  avesse  impegnato  suo 
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figlio  a  passar  la  notte  da  Im,  e  clie  non  Tolendo 
egli  lasciar  quella  casa  di  chiai'o  giorno,  attendes- 
se il  ritorno  della  notte.  La    sera    non    vedendolo 
comparire,  Alessandro  VI   ili  immerso  nelle    mag- 
giori inquietudini,  e  fece  cliiamare  molte  persone, 
che  interrogò.   In  questo  nuuiero  trovossi  un  certo 
Giorgio  Schiavoni,  il  quale  dichiarò  che  essendo  la 
notte  precedente  in  una  barca,  della  quale,  avendo 
tratto  delle  legue,  avea  allora  la  custodia,  egli  aiea 
veduto  due   uomini  a  piedi  scendere  dalla   strada, 
ed  esaminare  diligentemente  da  ogni  parte,    se  al- 
cuno  non  A^eniva  a  quella  volta.   Non  avendo    ve- 
duto alcuno,   essi  tornarono  indietro,  e  poco  dopo 
vennero  due  altri,  ohe  guardarono    egualmente  da 
ogni  parte.   Non  vedendo  essi   pure    alcuno,  fecero 
un  segno,  e  tosto  comparve  xin  uomo  montato  su 
di  un   cavallo  bianco,  che  portava  anche  un  cada- 
A'ere,  di  cui  la  testa,  e  le  braccia  pendeano  da  un 
lato,  e  le  gambe   dall'  altro.    Due    uomini    a   piedi 
teneano  il  corpo,  affinchè  non  cadesse.  Si  avanza- 
rono così  fino  al    luogo,    dove    cadono    nell'acqua 
le    immondizie.   Avendo    fatto    muovere   il    cavallo 
in  modo,  che    si    trovasse   colla    coda    volta   verso 
,  la  riva  del   fiume,    i    due    uomini    presero    per    la 
,  testa,  e  per  le  braccia  il  corpo    morto,    e   lo    get- 
,  tarono  a  gran  forza  i>el    Tevere.  J[l    cavaliere    do- 
,   mandò  loro  in  seguito,  se  la    cosa    era    fatta  ,    ed 
,  essi   gli  risposero;    Signor  sì.    Essendosi    rivolto    a 
,  quella  parte,  Scìiiavoni  volle  sapere    che    fosse  un 
,  corpo  nero,  che  egli  vedeva  galleggiare  sull'acqua. 
Leone  X.    Tom.  IL  6 
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,  I  due  uomini    dissero,    clie   era    un    mantello,   ed 
,  uno  d'essi  avendo  gettato  sopra    quello  delle    ple- 
,  tre,  lo  fece  affondare.   Si  fecero   a  quell'  uomo  de' 
,  rimproveri,    percliè    fatta    non   avesse    la   dichiara- 
,  zione   al    governatore   di   Roma  :    egli  rispose;  che 
,  avea  veduto  gettare  nel  luogo  medesimo  cent'  altri 
,  cadaveri,  senza  che  se    ne    fosse    fatta   la    minima 
,  ricerca,  e  che  egli  non  avea  creduto,   che    la  cosa 
,  fosse  di  alcuna  importanza.    Furono    riuniti    i    pe- 
,  scatori,  e  ricevettero  l'ordine  di  cercare    nel    fiu— 
,  me  ;  la  sera  essi  trovarono  il  corpo  del    Duca,  le 
,  di  cui  vesti  erano  intiere,  e  nella  horsa   del  cfuale 
,  esistevano  trenta  ducati.   Egli   avea    ricevuto    nove 
,  ferite  nella  testa,  nella  gola,  nel  petto,  ed  in  altre 
,  parti  del  corpo.  Alessandro   Vl^  essendo    stato  in- 
,  formato,  che  suo  figlio  era  morto,  e  che  era  state 
gettato  nel  fiume    come    il    più    sozzo    animale,    si 
chiuse  nella  sua  camera,   e   versò    amare    lagrime. 
I   suoi  officiali,    ed    il    Cardinale    di    Segovia    pic- 
chiarono   alla  porta,    e    collo    loro    rimostranze,    e 
colle  loro  sollecitazioni  lo  indussero  ad  aprir  loro. 
Dalla  sera  del  mercoledì  fino  a  quell'ora  del    Sa- 
bato il  Papa  non  prese  alcun    cibo,  e  non    donni 
tutta  la  notte  dal  giovetlì  al  venerdì.  Cedendo  al- 
fine alle  istanze,  che  gli  venivano  fatte,  cominciò 
a  moderare  il  dolor  suo,  e    ad    accorgersi,    che  Io 
abbandonarsi   a   quello  nociuto  avrebbe   alla  di  lui 
salute  ,,  (i). 


(i)   Burcarcl,  Diar.  de  carde  diici.s  Gor/diae^   J^ .  Snpp.^eìlA 
vita  di  Alcsiandio  VI  dì  Gordon  T.  II  p.  ^"jo- 
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Secondo  questo  racconto,  il  solo  auteQtico,  clie  ci 
rimanga  su  questa  morte,  sembra  probabile,  che  il 
Duca  di  Gandia  fosse  da  qualche  tempo  involto  in 
un  intrigo  amoroso  colla  mediazione  della  persona 
medesima,  che  si  recava  da  lui  mascherata;  che  in 
quella  notte,  nella  quale  fu  assassinato,  fosse  egli 
sorpreso  da  un  rivale  geloso,  o  da  uqo  sposo  oltrag- 
giato, e  che  scontasse  colla  vita  la  pena  della  sua 
pazzia,  o  del  suo  delitto.  Sembra,  che  il  Cardinale 
Hon  dirigesse  in  alcun  modo  i  passi  del  di  lui  fra- 
tello, e  Burcardo  non  dice,  che  il  primo  uscisse  dal 
palazzo,  dopo  di  esservi  rientrato  la  sera,  nella  qua- 
le fu  commesso  l' assassinio.  In  tutto  il  racconto  di 
questo  autore  non  si  osserva  alcuna  circostanza,  che 
possa  incolpare  Cesare  Borgia^  e  gli  attestati  di  te- 
nerezza, che  i  suoi  genitori  continuarono  a  dargli, 
provar  debbono  ad  ogni  spirito  imparziale,  che  essi 
non  lo  sospettarono  neppure  complice  dell'  attentai», 
che  gli  avea  privali  di  un  figlio. 

§  VII. 

Secondo  tentativo  fatto  dai  Medici  ajjìne  di  rientrare. 
in  Firenze.-  —  Riesce  fatale  a  molti  de  loro  parti- 
giani. 

I  Medici  dopo,  che  loro  era  fallilo  il  primo  ten- 
tativo per  rientrare  in  patria,  formarono  un  di  seguo 
meglio  combinato  per  poter  glugnere  al  loro  divisa- 
meiito.  Duranti  i  tumulti  intestini,  che  Firenze  pro- 
vati avea  dopo  la  loro  espulsione,  la  forma  del  govern© 
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erasi  sovente  cangiata;  ed  alla  fine  il  popolo,  unendo  per 
la  influenza  di  Savonarola  l'entusiasmo  della  libertà  al 
fanatismo  della  religione,  avea  preso  il  timone  degli  affa- 
ri ad  esclusione  dei  cittadini  più  distinti;  ma  gli  atti  di 
violenza  ai  quali  si  era  al)baiidojialo,  aveauo  cagionalo 
una  reazione,  che  loro  era  stata    favorevole.    L' inca- 
pacità, o  la  negligenza  de'  Demagoghi  si    era    annun- 
ziata per  mezzo  di   una    carestia   spaventevole;    e    fi- 
nalmente  gli    uomini   più   pregievoli   erano   giunti   a 
far  conferire  la  dignità  di    Gonfaloniere    a    Bernardo 
del  IS'ero^  die  ei-a  in  età  avanzata,  e  godeva    moltis- 
sima riputazione.   Siccome  egli  aveva  mantenuto    per 
lungo  tempo  delle  relazioni  coi    Medici^   si    suppose, 
che    egli    fosse   attaccato   ai   loro    interessi.    Le    altre 
cariche  del  Governo  furono  altresì    occupate    da  per- 
sone,   che    credeansi    contrarie    ai  frateschi^    ossia    ai 
partigiani  di    Savonarola.    Pietro    de  Medici^   animato 
da    circostanze    così    favorevoli  ,    fece    parte    de'  suoi 
progetti   ai   Veneziani,    che    gli    promisero    di    secon- 
darlo.   Egli  ottenne  altresì  facilmente  il  concorso  del 
Papa,  furioso   per    la    protezione    accordata    dai    Fio- 
rentini a   Savonarola^  il  quale  liberamente  censurava 
gli  abusi  introdotti  nel  governo  della    Chiesa.    Lodo- 
vico Sforza  non  dovea  neppur  egli  opporsi  ad  una  im- 
presa, la  quale,  dividendo  i  Fioreiilini,  porgeagli  oc- 
casione di  profittare  delle  loro  dissensioni  (i).    I   tre 
Medici  col   loro   credito,  e    i    loro    sforzi   giunsero   a 


fi)  MalavolU  Storia  di  Siena  p.  Ili,  p.  io3. 


tìunlre  un  corpo  di  truppe  considerabile,  del  quale 
Pietro  affidò  il  comando  a  Bartolomeo  d' Alviano,  elio 
erasi  fatto  molto  onore  difendendo  Bracciano  contro 
le  armi  del  Papa.  Questo  Capitano  avanzossi  verso 
Siena,  seguendo  le  strade  meno  battute,  e  non  cam- 
minando che  la  notte.  A  Siena  egli  si  riunì  con 
Pietro,  e  con  Giuliano,  i  quali  aveano  riccTuto  nuo- 
tì  rinforzi  dai  Senesi,  pronti  sempre  a  secondars 
tutti  gli  sforzi^  che  far  essi  poteano  per  nuocere  ai 
Fiorentini,  ai  quali  erano  estremamente  avversi.  Una 
corrispondenza  l'u  stabilita  tra  i  Medici,  e  gli  amici 
loro,  che  erano  in  Firenze.  Si  f*6sò  un  giorno,  nel 
quale  i  primi  doveano  avvicinarsi  alla  città  nella 
inattina,  e  forzarne  le  porte.  Essi  non  incontrarono  nel 
loro  cammino  alcun  ostacolo.  Giunti  alla  distanza  di 
alcune  miglia  da  Firenze,  essi  fermaronsi  la  notte, 
proponendosi  il  dì  vegnente  di  trovarsi  sotto  le  mu- 
ra all'ora  convenuta.  Ma  in  quest'  intervallo  cadde 
una  quantità  straordinaria  di  neve,  la  quale  rallentò 

I  loro  progressi;  ed  #ssi  arrivarono  troppo  tardi ^ 
mentre  i  nemici  già  erano  stati  istrutti  dei  loro  di- 
segni. Tosto,  che  ffuesti  furono  conosciuti,  si  fecero 
le  disposizioni  più  vigorose  per  la  difesa  della    città* 

II  generale  delle  truppe  Fiorentine,  Paolo  Vitelli^ 
che  era  giunto  per  sorte  il  giorno  avanti  sulla  sera, 
fece  chiudere  le  porte,  e  si  pose  alla  testa  di  quelli, 
che  pei  primi  si  armarono.  Gli  amici  de  Medici ,  al- 
cuni de'  quali  aveano  lasciato  penetrare  le  loro  in- 
tenzioni, furono  arrestati.  Allorché  gli  assalitori  fu- 
rono giunti  sotto  le  mura   di    Fireuiss,   ricou^bberoj 


? 
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'cke  tutto  era  disposto  per  far  loro  resistenza  (i). 
Essi  furono  in  dubbio  di  dare  l'assalto-,  ma  dopo 
avere  consultato  per  alcune  ore,  giudicarono,  die  le 
forze  loro  sarebbero  state  troppo  scarse  per  questa 
impresa.  D'  Jlviano,  tornando  addietro,  indennizzò  le 
sue  truppe,  permettendo  loro  il  sacclieggio  di  alcune 
case.  Pietro ,  e  Gàdinno,  suo  fratello,  ritiraronsi  sol- 
lecitamente a   Siena. 

Questo  fatto  non    fini    tuttayia   senza    spargimento 
di  sangue.   Il  partito,   che  dominava  in  Firenze,  non 


(i)  jyfardi  scrive.-  che  (juesto  tentativo  fa  fatto  il  28  d'  a- 
prile  i497'  Egli  dice  che  Pietro  de'  ÌMeclici  si  avvicinò  si 
fattamente  alle  mura  della  città ,  che  gli  abitanti  poi  taronsi  in 
folla  sui  bastioni  per  vederlo  unitamenle  ai  di  lui  compagni 
d'  arme ,  ma  non  diedero  perciò  alcun  segno  di  attaccamento 
alla  di  lui  causa.  Pietro  rimase  a  quel  posto  circa  due  ore  , 
ma  la  moschetteria  della  fortezza  lo  costrinse  a  ritirarsi  dietro 
il  muro  di  una  fontana  dei  sobborghi.  Nardi  ^  che  era  grande 
ammiratore  di  Suvoitarola ,  riferisce  in  questa  occasione  un 
tralto  singolare  di  follia  di  que'  magistrati ,  e  della  sua  pro- 
pria credulilh.  Egli  racconta,  che  il  celebre  poeta  Firentino 
Girolamo  Benii^ieni ,  che  era  pure  un  entusiasta  ,  fu  spedito 
a  Savonarola  per  sapere  da  lui,  qual  sarebbe  il  risultata 
dell'  impresa  di  Pietro  de'  Medici  ,  la  quale  dava  molta  in- 
quieiudinc  ai  magistrati.  Sa\/onarola  occupato  allora  a  leggere, 
alzò  la  testa,  e  disse:  •—  "  Homo  modicae  fiAei .  quare  du~ 
5,  lutasti  7  Non  sapete  dunque,  che  Dio  è  con  noi.'  Andate, 
„  e  dite  da  parie  mia  ai  magistrati ,  che  io  pregherò  Dio  per 
j,  la  salute  della  città  ,  e  che  essi  non  debbono  concepire  al- 
j5  cuu  timore.  Pietro  de''  Medici  si  avanzerà  fino  alle  porle, 
,,  e  tornerà  addietro  senza  avare  fatto  nulla  ".  Nardi  sog- 
giunge ,  che  1'  avvenimenlo  giustificò  la  profezia.  Nardi  Ist: 
l'ioc.  lib.  II  p.  37. 
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sì   tosto   eLbe    conosciuta   la    ritirata    de  Medici,    che 
fece  procedere  contro  i  Cittadini   sospetti  di  aver  loro 
prestato  favore.   Nicolò   Rodolfi,    Lorenzo    Tornnhuoni , 
Gianozzo  Pucci,  e   Giovanni  Cainhi,  furono  dannati  a 
motte  (i),    come    pure    Bernardo    del   Nero    accusato 
di  essere  stato  informato  del  progetto    de' congiurati, 
e  di  non  averlo  svelato.   Essi  appellaronsi    da    quella 
sentenza  al   Consiglio  grande,  ossia    all'assemblea  ge- 
nerale del  popolo  conforme    ad    una    savia    legge    da 
jioco  tempo  pubblicata;  ma   quegli    stessi,  che  provo- 
cata r  aveano,  furono  i  primi  a  violarla ,    e  tjue'  pre- 
testi così  comodi  di    interesse    pubblico,    di    pericolo 
dello  stato,  furono  allegati  dai  partigiani  di  Savonarola 
come  motivi  sufficienti  per  far  eseguire  quel  giudizio 
senza  dilazione  (2).  Questa  esecuzione  scontentò  som- 
mamente i  Fiorentini,  che  da  lungo  tempo  non  erano 
abituati  a  veder  punire  con  tanta    crudeltà    le    colp©^ 
de  loro  concittadini  ;  e  la  morte  de'  partigiani  de^ Medici 
fu  ben  presto   pienanaente   vendicata    sopra   quo'  me- 
desimi, che  aveano   mostrato    il    maggior   ardore    nel 
firli   perire. 

(1)  Tornabuoni  era  prossimo  parente  dei  Medici.  Poliziano 
gli  dedici  nella  maniera  più  lusinghiera  la  sua  selva  intitolata 
Ambra.  In  questa  egli  celebra  i  progressi  fatti  da  lornubuoni 
nel  greco  ,  e  lo  esorta  a  continuare  lo  studio  di  questa  lin- 
gua. Bernardo  Accolti,  soprannominato  1'  Unico  Aretino^  ha 
deplorato  in  un  sonetto  la  morte  di  questo  sgraziato  Firentino, 
Accolli  opere.  Firenze  i5i4. 
.   (3)  ,,  E  quel  condusse  in  su  le  Vostre  mura 

55  II  vostro  gran  ribello  ,   onde  ne  nacque, 

.,  Di  cinque  cittadia  la  sepoltura. 

Mac  chiavello  Dicen  naie. 
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§  Vili. 

Paolo  Vitelli  è  nominato   Generale  delle  truppe 
della  Repuhhlica  Fiorentina. 

Continuava  Intanlo  F  assedio  di  Pisa.  Il  Duca  di 
Urbino,  che  avea  ricuperato  la  sua  libertà  al  prezza 
di  3o,ooo  ducati,  ò.' Alviano,  Paolo  degli  Orsini , 
Astorre  Baglioni,  e  molti  altri  partigiani,  che  aveano 
per  capo  il  Marchese  di  Mantova,  si  misero  in  armi 
in  favore  dai  Pisani.  L'  ardore  de'  Fiorentini  era  eguale; 
a  quello  de'  loro  nimici.  Essi  levarono  nella  Toscana 
un  corpo  considerabds  di  truppe,  e  molti  officiali 
sperimentati  si  posero  sotto  le  loro  bandiere.  Paolo 
Vitelli^  che  avea  già  renduto  grandi  servigj  alla  Re- 
pubblica, fu  nominato  generale,  ed  il  bastone  del  co- 
mando gli  fu  rimesso  con  molta  solennità.  In  modo 
assai  bizzarro  era  stato  stabilito  il  giorno  di  questa 
cerimonia.  Tutti  gli  astrologi  della  città,  e  molti  y© 
n'  erano  per  quanto  sembra,  eransi  riuniti  nel  gran 
cortile  del  palazzo,  e  mentre  essi  altendeano  A  punto 
felice^  ossia  1  ist.mte  favorevole,  Virgilio  Marcello^ 
ran>'elliere  della  Repubblica,  pronunziava  davanti  ai 
magistrati  un  discorso  in  lode  del  generale.  Ad  un 
segno,  che  gli  fu  fatto,  l'oratore  si  aiVrettò  di  chiu- 
dere il  suo  discorso,  e  Vitelli  in  ginocchione  rice- 
vette il  segno  della  sua  autorità  dalle  mani  del  Gon- 
faloniere al  suono  delle  trombe,  ed  in  mezzo  ajiU 
applausi  del  popolo   (i).   Poco  dopo  la  Madonna  del- 


(«)  Nardi  Istoria  Jìor.  lib.  ìli.  p.  53. 
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V  Impriineta  fa  portata  io  processione  in  tutta  la  cillà; 
cerimonia  clie  si  dicea  non  essersi  fatta  mai,  senza 
che  ne  fossero  risultati  per  Firenze  grandissimi  van- 

*-''ggi  (0- 

Mentre  dalle  due  parti  si  prendevano  tutte  le  di- 
sposizioni per  venire  a  qualche  colpo  decisivo,  i  Pi- 
sani spedirono  un  corpo  di  700  cavalieri,  e  di  1000 
fanti  a  levare  una  contribuzione  nel  distretto  di  Vol- 
terra, o  a  saccheggiarne  gli  abitanti.  Questo  corpo 
tornava  carico  di  ricche  spoglie,  allorché  fu  attaccato 
nella  valle  di  <S.  Regolo  da  un  drappello  di  Fioren- 
tini comandati  dal  Conte  liinuccio.  Essi  disordinati 
ben  presto  stavano  per  abbandonare  il  bottino  da 
essi  fatto,  quando  un  nuovo  corpo  di  cavalleria  giuns« 
da  Pisa,  e  fece  cangiar  la  sorte  de'  combattenti.  La 
maggior  parte  de'  Fiorentini  assalitori  fu  tagliata  a 
pezzi,  o  fatta  prigioniera.  Questa  disgrazia  fu  viva- 
mente sentita  a  Firenze,  e  si  cominciò  a  temere,  chw 
se  non  riusciva  di  sciogliere  in  parte  la  lega  formata: 
contro  quella  Repubblica,  non  solo  essa  non  avrebbe 
potuto  ricuperar  Pisa,  ma  avrebbe  corso  ancora  ri- 
schio di  divenire  la  preda  di  alcuno  de'  suoi  nimici. 
I  più  formidabili  erano  i  Veneziani,  i  quali  trova- 
vansi  allora  al  più  alto  grado  della  loro  potenza,  ed 
aveano  già  provata  l'intenzione  loro  di  stendere  il 
dominio  nelle  provincie  meridionali  d' Italia.  In  que- 
sta congiuntura  i  Fiorentini  si  indirizzarono  a  Lodovico 
Sforza,  il  quale  tante  volte  avea  cangiato  di  partito, 

(1)  Ammuato  Ist.  Hor.  voL  IH.  p.  254. 
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che  essi  pure  poteano   lusingarsi,   che    egli   prestasse 

oreccliio  alle  loro  rimostranze.  Essi  non  si  ingan- 
narono. Lodovico  ponderò  le  ragioni,  colle  quali  si 
cercava  di  persuaderlo,  che  soccorrendo  i  Pisani,  egli 
non  facea  se  non  secondare  le  yiste  della  Repubblica 
di  Venezia,  la  quale  era  già  troppo  forte  per  gli  al- 
tri stati  d' Italia,  ed  acquistando  Pisa,  ed  il  suo  ter- 
ritorio, diverebbe  formidabile  anche  al  Duca  di  Mi- 
lano. Questi  ed  altri  simili  motivi,  uniti  alla  insta- 
bilità del  suo  carattere,  lo  indussero  a  conchiuder» 
il  trattato,  che  gli  veniva  proposto,  e  si  concertò, 
che  il  trattato  sarebbe  tenuto  segreto,  ma  che  Sforza 
coglierebbe  T  occasione,  che  la  più  favorevole  par- 
rebbe ai  suoi  alleati,  per   ritirare  le  sue   tnippe  (i). 

§  IX. 

Morte  eli  Carlo   Vili;  ecì  avvenimento 
al  trono  di  Luigi  XII. 

ANNO    149S. 

Dopo  il  ritorno  di  Carlo  Vili  ne'  suoi  stati  Y  Ita» 
lia  si  trovava  in  un  continuo  spavento  per  la  voce 
sparsa  dei  grandi  preparativi,  che  si  supponevano 
farsi  in  Francia  per  una  nuova  spedizione  con" 
tro  il  Regno  di  Napoli;  ma  i  timori  si  dissiparono 
lutto  ad  un  tratto,  essendo   stato   il    Monarca   Fran- 

(i)  Guicciardini  Scoria  d'  Italia  T.  I.  p.  195. 
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cese   nel    mese    di    aprile  1/198  colpito  d' apopplesìa, 
mentre  vedeva  giuocare  alla  palla  nel  castello  d'Am- 
boise.  Ebbero  torto  tuttavia  gli  Italiani  di   abbando- 
narsi alla    ^ioja.     Questa    morte    lungi   dall'  assicurare 
il   loro  riposo,  fece  piombare  sopra   dì    essi  una  pro- 
cella più  terribile  che  non  la  precedente.   Carlo    Vllt 
non  possedea  alcuna   delle    qualità,    che    formano  gli 
eroi:  egli  si  era  imbarcato  in  una    impresa    pericolo- 
sa,  dalla  quale  non    erasi    tratto   se   non    con   molta 
difficoltà,  ed  era  ben  probabile,  che  egli  non  volesse 
correre  di  nuovo  1  medesimi  pericoli.  Egli   ebbe   per 
successore  il  Duca  cV  Orleans,  suo  cugino    in   quarto 
grado,  che  regnò  sotto  il  nome  di  Luigi  XII ^  e   che 
immediatamente    dopo    il    suo    avvenimento   al  trono 
diede  manifesta  prova    delle    sue   intenzioni,   aggiun- 
gendo ai  suol  titoli    quelli  di  Duca  di  Milano,  e  di 
Re  delle  due  Sicilie.  Appena  coronato,  quel  Principe 
trovò  un  pretesto  per  far    divorzio  con    Giovanna  di 
Francia,  sua  moglie,  figlia  di  Luigi  XI,  che   secondo 
la  di  lui  dichiarazione  era  sprovvista  di  attrattive,  e 
di  una  salute  così  debole,  che  sperar    non    potea    di 
•t  tenerne  alcuna  prole.   Sposò  quindi  la   vedova  del- 
l' ultimo    Re,    Anna   di   Bretagna,    che   si    sospettava 
aver  egli  amoreggiato,  prima  che  essa  divenisse  sposa 
di    Carlo    Vili.   Alessandro    VI    fu   ben    con  lento   di 
trovare  un'occasione  onde  rendersi  favorevole  il  nuovo 
Sovr.Tno;  ma  il  Re  era  troppo  impaziente  per  aspet- 
tare il    ritorno  del    suo    inviato;   non    dubitando  egli 
punto  della  riuscita  dell'ambasciata,  passò  'alla   ceri- 
monia del  matrimonio,  pria  che  la  sentenza  di  divor- 
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zio  fosse  pronunciata  Oil  approvata  in  Roma.  A  que- 
sto difetto  di  forma  fa  posto  tostamente  rimedio: 
Cesare  Borgia^  clie  avea  rinunziato  allo  stato  eccle- 
siastico, fu  incaricato  di  portare  egli  stesso  la  di- 
spensa, alla  quale  il  Papa  avea  aggiunto  un  cap- 
pello Cardinalizio  per  Giorgio  il  Ainhoise^  arcivescovo 
di  Rouen.  La  magnificenza,  clic  Cesare  Borma  sfog- 
giò  ia  quella  occasione  ecclissò  perfino  quella  che 
circondava  il  trono.  Il  Re  conferì  al  figlio  di  j4les- 
sanclro  VI  il  Ducato  del  Valenlinese,  e  vi  as^lunse 
il  donativo  di  una  rendita  annuale  di  20,000  lire} 
gli  promise  altresì  di  accordargli  terre  nel  Milanese, 
allorché  la  conquista  di  questo  paese  fosse  compiu- 
ta (i).  Verso  quel  tempo  medesimo  Lucrezia,  figlia 
del  Papa,  fece  divorzio  con  Giovanni  Sforza,  Signore 
di  Pesaro,  e  sposò  Alfonso  ci  Arragona,  figlio  tiatii- 
rale  di  Alfonso  li,  ultimo  Re  di  Napoli. 


(i)  Guicciardini  T.  I  p.  207.  Si  presume,  clie  Cesare  Bor- 
gia partisse  da  Roma  con  somme  considerabilissime ,  e  si  disse 
(dal  i>olgo  ignorante)  che  i  cavalli  delle  persone  del  seguito 
aveano  i  ferri  d'  argento.  Egli  fece  un'entrata  magnifica  a  Chi- 
Hon  ,  della  quale  Brantome  ci  ha  dato  la  descrizione.  Opera 
di  Brantome  T,  5.  Gordon  vita  di  Alessandro  VI.  T.  I.  Gli 
atti  relativi  al  divorzio  di  Luigi  XII  con  Giovanna  di  Fran- 
cia ,  ed  al  suo  matrimonio  con  Anna  di  Bretagna  sono  stai» 
inseriti  nella  coileùone  di  Diunonl.   T.  III^  p.  II,  p.  4»45  4®^' 
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§  X. 

Esecuzione  di  Savonarola. 

Dacché  i  Medici  erano  stali  costretti  ad  abban- 
donare la  loro  patria,  gii  abitanti  di  Firenze  aveaao 
provalo  col  loro  esempio,  quanto  il  fanatismo  sia 
pregiudizievole  alle  facoltà  morali.  Savonarola^  ed  i 
seguaci  di  lui,  che  pretendevano  aver  ricevuto  dal 
Cielo  il  dono  de' miracoli,  e  quello  di  predire  1' av- 
"venire,  aveaao  cominciato  a  stabilire  con  alti  di  vio- 
lenza, e  con  ispargimento  di  sangue  quello,  che  essi 
empiamente  chiamavano  il  Regno  di  Gesù  Cristo. 
Tuttavia  i  Fiorentini  non  sì  tosto  si  accorsero  delle 
pratiche  fraudolenti  del  loro  Profeta,  che  essi  eser- 
citarono tutta  la  loro  rabbia  contro  quello  che  era 
stato  sì  lungo  tempo  l'oggetto  della  loro  ammirazio- 
ne. Essi  lo  strozzarono  unitamente  a  due  altri  frati 
del  suo  partito,  e  dopo  di  aver  bruciato  su  di  un 
rogo  i  loro  corpi,  ne  gettarono  le  ceneri  nelf  Ar- 
no (i)  (a).  Il  carattere  di  Savonarola   è   stato   diver- 

(i  )  Si  allude  a  questa  morte  in  un  .sonetto,  che  va  unito 
ad  una  traduzione  Italiana  manoscritta  della  vita  di  Safo/ta— 
rola ,  composta  in  latino  da  Gioan  Francesco  Pico  ,  uno  dei 
pili  grandi  ammiratori  di  quel  fanatico.  L'  opera  è  terminala 
col  racconto  di  un  gran  numero  di  miracoli ,  che  V  autore 
attribuisce  a  guest'  uomo  singolare ,  ma  sfortunato.  Ecco  il 
3oneito. 

35  Alma  città che  al  fuoco  ,  all'  onda  , 

5,  Vedesti  in  preda  i  tre  martiri  eletti  , 

„  E  tra  le  pene  acerbe  ,  e  tra  dispetti , 

^  Lieti  insieme  provar  morte  giocooda. 
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samente  giudicato  tanto  dai  suoi  contemporanei,  quanto 
da  (juelli  che  hanno  scritto  nei  tempi  posteriori.  Gli 
uni  Io  considerarono  come  un  martire,  ed  un  santo, 
(^li  altri  come  un  impostore,  ed  un  demagosjo.  Non 
è  d'uopo  tuttavia  di  un?  grande  sagacità  per  cono- 
scere, che  egli  avea  in  esatta  proporzione  i  talenti, 
1  istruzione,  la  scelleraggine,  la  follìa,  la  superstizio- 
ne, necessarie  per  costituire  un  fanatico. 

Il   trattalo    secreto   concliiuso   tra    i    Fiorentini ,    e 
Lodovico   Sforza,  fu  assai  più  dannoso  ai   Veneziani, 


,r.  Godi  5  che  d'  ogni  ben  tosto  feconda  , 

.,  Ti  mostran  di  profeti  i  san'i  detti  j 

5,  E  tu  ,  che  sei  regina  dei  profeti  , 

^,  Ove  il  fallo  abondò  la  grazia  abonda. 
,,  Il  tuo  ricco  .  onoralo  ,  altiero  fiume 

j.  Che  si  nasconde  il  gran  tesoro  in  seno  t, 

5,  Di  quel  sacro  divin  cenere  sparso  ^ 
5,  Vedrà  morto  il   Tiranno  ,  spento  ed  arso 

5,  Ogn'infedel,  e '1  vizio  venir  meno 

„  E  apparir  nuova  luce  ,  e  nuovo  lume. 
Pietro  de' Medici  è  quello  senza  dubbio,  chti  viene    indicate 
colla  espressione  il  tiranno.    Può    consultarsi    per    la    notizia 
della  caiastrofe  ,  che  terminò  i  giorni  di  Savonarola  .^  la  vita 
di  Lorenzo  de'  Medici  Tom.  II. 

(a)  Io  posseggo  un  disegno  bellissimo  fatto  a  penna  rappre- 
senlan'e  Savonarola  ,  che  era  già  nella  collezione  del  celebre 
Conte  di  Eirinian.  Questo  ritratto  ,  che  lutti  i  caratteri  mo- 
strano fatto  neir  epoca ,  nella  quale  Savonarola  vivea  ,  o  poco 
dopo  la  di  lui  morte,  porta  intorno  al  capo  l'epigrafe  beatus, 
il  che  prova  il  conto  che  di  quel!'  uomo  faccasi  da  quelli  del 
suo  partito.  11  ritratto  è  opera  faticosissima  di  un  artista  e- 
sircmamente  abile,  ed  il  ritratto  si  può  credere  piìi  fedele, 
che  non  quello  della  medaglia.  V.  Tav.  II  >  e  IlL 
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«te  se  fosse  stato  fatto  pubblico.  Persuasi  dal  Duca 

di  Milano  molti  capi  di  partito,  detti  in  allora  par- 
tigiani, che  eransi  impegnati  a  difendere  Pisa,  entra- 
rono al  servizio  dalla  Repubblica  Fiorentina,  e  Paolo 
Tritelli  entrò  in  campo  con  un  corpo  considerabile 
di  cavalleria,  ed  un  gran  treno  di  artiglieria.  Aven- 
do passato  r  Arno,  (juel  Generale  bombardò  il  ca- 
stello di  Enti,  dove  le  truppe  Veneziane  si  erano 
accinte  ad  arrestare  i  suoi  progressi.  La  piazza  fu 
presa  d'assalto  il  secondo  giorno  dell'assedio.  Di  là 
Jiteìli  avanzossi  verso  Pisa:  ed  avendo  collocati  molti 
corpi  di  truppe  intorno  alla  città  per  tagliare  ad  es- 
sa i  viveri,  drizzò  la  sua  artiglieria  contro  Vico  Pi- 
sano, fortezza  vicina.  Dopo  aver  'fatto  breccia,  egli 
costrinse  la  guarnigione  a  capitolare,  e  quindi  co- 
minciò le  trincee,  e  gli  approcci  per  sottomettere  la 
•ittà  ribelle  (i). 

§  XI. 

Terzo  tentativo   dei   Medici  per   rientrare  in    Firenze. 

I  Medici,  credendo  di  poter  ancora  tentare  di  rien- 
trare nella  loro  patria,  pregarono  la  Repubblica  di 
Venezia  di  yolerli  considerare  come  membri  della 
confederazione.  A  quella  rappresentarono,  che  possi- 
bile era  il  far  passare  per  le  gole  dell'  Apennino  un 
corpo  di  truppe,  al  quale  unirebbonsi  gli  amici  nu- 
merosi,  che   essi    aveano   in    quella    parte  del  paese, 

(i)  Guicciardini  Storia  d' Italia  T.  I  p.  99 
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e  che  Firenze  si  altaccnereuoe  prima,  die  si  fosstj 
provveduto  alla  difesa  di  quella  città.  Il  Senato  di 
Venezia,  le  di  cui  truppe  erano  allora  strette  dav- 
vicino  da  quelle  di  Vitelli,  accettò  con  piacere  T  of- 
ferta, e  riunì  all'  istante  un  corpo  di  fanteria,  del 
quale  diede  il  comando  al  Duca  di  Urbino,  e  ad 
Asiurre  Ba^Uoni  di  Perufiia.  Pietro  de'  Medici,  e  Gì/ì- 
liana,  suo  fratello,  i  quali  al  pari  di  Giulio,  loro 
tusino,  aveano  unito  le  truppe  loro  a  quelle  di  Bar- 
iulomeu  d' Ahiano,  e  di  Carlo  degli  Orsini^  riufor- 
zai'ono  il  corpo  di  fanteria  Vcneziananella  valle  di 
Lamone  ,  ed  impadi'onirousi  della  piccola  città  di 
Marra.  I  Fiorentini  d'accordo  colle  truppe  di  Lodo- 
vico^ che  erasi  allora  apertamente  dichiarato  in  loro 
favore,  vollero  arrestare  i  progressi  del  nemico;  ma 
il  Duca  d  Urbino  spinse  avanti  le  sue  truppe;  avendo 
egli  preso  la  città  di  Bibbiena,  entrò  nel  distretto 
sterile  di  Casentino,  attraversato  dall' Amo,  per  recare 
a  Firenze.  Sebbene  le  operazioni  del  Duca  fossero 
ritardate  non  meno  dal  rigore  della  stagione,  che 
dai  rinforzi  del  nimico,  il  suo  avvicinamento  riempì 
<li  costernaaione  i  Fiorentini.  Essi  ordinarono  a  A- 
ielli  di  rinforzare  il  più  che  potesse  i  posti,  che  e- 
gli  occupava  nei  contorni  di  Pisa,  e  di  portarsi  im- 
luantinenti  nel  distretto  di  Casentino.  Questo  gene- 
rale oppose  la  sua  vigilanza,  e  la  sua  circospezione, 
al  coraggio,  ed  all'esperienza  del  Duca  di  Urbino, 
ed  all'ardore,  ed  all'attività  di  Aìviano.  Egli  forti- 
ficò con  somma  cura  le  gole,  per  le  quali  sole  le 
truppe  de  Medici  poteano  avvicinarsi:  contenne  que- 
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Tamiictie,  ed  impedì,  che  loro  giugnessero  i  viveri. 
Ridotti  a  questa  estremità,  i  provvedilori  Veneziani, 
ed  i  Medici  abbandonai'ono  segretamente  V  armata^ 
ed  andarono  a  rifuggiarsi  a  Bibbiena.  Le  loro  truppe 
aftamate,  ed  avvilite  furono  costrette  ad  abljassare  le 
armi,  ed  il  vincitore  permise  loro  di  ritirarsi  nel  lo- 
ro paese  (i). 


(i)  tu  probabilmenle  dopo  quesla  sciagura,  che  Pietro  de* 
Medici  espresse  il  suo  tlulore  in  un  sonetto,  esistente  nei  ma- 
noscritti della  biblioteca  Laurenziana.  Sebbene  fjuesto  pezzo 
di  poesia  sia  poco  limato  ,  e  poco  corrello  ,  noi  qui  lo  tra- 
scriveremo ,  perchè  non  è  siato  ancora  pubblicato  ,  ed  offr* 
la  vera  espressione  dei  sentimenti  dell'  autore. 


Non  posso  far  che  gli  occhi  non  m'  inacqui  , 
Pensando  quel  eh'  io  sono ,  e  quel  gh'  io  ero  ; 
D'  aver  diletto  mai  più  non  spero 
In  alcun  nido  ,  come  in  quel  eh'  io  nacqiii. 

Per  certo  eh'  a  fortuna  troppo  spiacqui, 
E  chi  '1  coguosca  credi  ,  che  'i  sia  '1  vero  j 
Sofert'  ho  in  pace ,  e  gih  non  mi  dispero  i 
Con  tutto  che  con  l' ira  il  viso  imbiacqui. 

Io  m'  assomiglio  al  legno  in  alto  mare 
Che  per  fortuna  1'  arbore  sta  torto , 
Cangio  le  vele  e  sto  per  annegare. 

Se  non  perisco  ancor ,  giugnerò  in  porto. 
Fortuna  sa  quel  eh'  ella  sa  ben  fare 
Sana  in  un  punto  chi  è  quasi  morto. 

Io  son  fuor  del  mio    orto  , 
Dice  il  proverbio  ^  odi  parola  adorna 
Che  chi  non  muor  qualche  velia  ritorna. 
Leone  X.   Tom.  IL  n 
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§  XII. 

Giudizio  arhitramentaìe  pronunziato  dal  Duca  di  Fer- 
rara. —  Malcontento  di  tutte  le  parti.  —  I  Pisani 
risolvono  di  difendersi  fino  ali  estremità. 

Anno   i499- 

I  Fiovenllni  aveano  proposto  più  volte  -agli  alleati 
di  terminare  tutto  le  loro  differenze  con  un  acco- 
modamento, ma  il  Senato  di  \enezia  conoscendo  la 
superiorità  delle  forze,  clie  potea  mettere  in  moto, 
ed  asrognando  al  dominio  di  Pisa,  e  del  suo  terrilo- 
rio,  avea  rifiutato  sotto  diversi  pretesti  di  ascollare 
alcuna  proposizione  di  pace.  La  recente  sconfitta  del- 
le sue  truppe  nel  distretto  di  Casentino,  ed  il  vigo- 
re col  quale  Vitelli  spingeva  le  operazioni  cieli' asse- 
dio, fecero,  che  anche  quel  senato  moderasse  le  sue 
pretese;  e-  fu  convenuto  sotto  la  mediazione  di  Lo- 
dovico Sforza^  che  tutti  gli  oggetti  in  contestazione 
sarebbero  rimessi  alla  decisione  di  Ercole  I.  Duca 
di  Ferrara.  Avendo  questo  principe  ascoltati  nelle 
deduzioni  loro  gli  inviati  di  tutte  le  parti  contendenti, 
pronunciò  il  6  aprile  i499  "^  giudizio,  portante  che 
i  Veneziani  ritirerebbero  suU'  istante  le  loro  truppe 
dal  territorio  di  Firenze,  e  da  quello  di  Pisa,  che  i 
Fiorentini  pagherebbero  loro  per  indennizzazione  del- 
le spese  della  gaei'ra  una  somma  di  180,000  ducati, 
e  che  la  città  di  Pisa  rientrei'ebbe  sotto  l'obbedienza 
de'  Fiorentini,  mediante  alcuno  restrizioni,  in  forza 
delle  quali  l' amministrazione  della  giustizia,  e  quella 
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«Ielle  rendite    pubbliche  doveano    essere   riservate    ai 

Pisani  (i). 

Questa  decisione  fu  disopprovata  da  tutti  quelli, 
che  vi  erano  interessati.  I  Veneziani,  che  prese  noQ 
aveano  le  armi  se  non  per  ini;;rnudire  il  loro  domi- 
nio, si  credettero  mal  trattali  con  una  indennizzazio- 
ne  in  danaro.  I  Fiorentini,  che  fatto  aveano  gran- 
dissime spese  per  sostenere  diritti  da  lungo  tempo 
riconosciuti,  si  lagnarono  vivamente  di  essere  con- 
dannati a  pagare  una  indennità,  e  di  vedere  ineltre 
ristringere  la  loro  giurisdizione  sulla  città,  e  sul  ter- 
ritorio di  Pisa  al  punto,  che  non  avrebbero  potuto 
sperare  di  essere  da  quel  lato  indennizzati  in  alcun 
modo.  Ma  più  di  tutto  lagnaronsi  i  Pisani,  ed  alta- 
mente reclamarono  contro  Li  decisione    del   Duca    di 

Ferrara.    Essa  li  rimetteva  sotto  il  glosfo  de  loro  on- 
ci   o  i 

pressori,  i  quali,  dicean  essi,  non  avrebbero  mancato 
di  trovare  un  pretesto  per  ispogliarli  de' loro  privi- 
legj,  e  ridurli  a  quello  stato  di  schiavitù,  nel  quale 
aveano  si  lungo  tempo  gemuto.  Invano  il  Duna  ten- 
tò con  una  nuova  decisione  di  distruggere  tutte  que- 
ste obbiezioni.  i\i  risoUito  di  continuare  la  guerra, 
ed  ogni  partilo   fece  i  stioi  preparativi  (2). 

Si  fecero  tuttavia  alcuni  cangiamenti  di  sistema. 
Mentre  che  si  negoziava,  gli  abitanti  di  Pisa  eb- 
bero motivo  di  sospettare  per  diversi  indizj,  che  i 
Veneziani  potessero  accordarsi  coi  Fiorentini,   e    che 

(i)   Guicciardini  Storia  d'Italia  T.  I,  p.  aio. 
(7.)  Idem  iiid. 
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allora  la  loro  città  diventar  potesse  la  caparra  della 
riconciliazione.  Dal  cauto  loro  i  Veneziani,  i  quali 
conservar  voleano  il  possesso  di  tutto  ciò,  che  essi 
potessero  occupare,  alteltarono  di  essere  malcontenti 
della  condotta  degli  assediati,  e  ritirarono  le  truppe, 
che  essi  aveano  nella  piazza.  I  Pisani  viddero  senza 
dolore  l'allontanamento  di  alleati,  dei  quali  1  amistà 
era  loro  tanto  sospetta,  e  risolvettero  di  difendere  la 
loro  independenza  coli'  ajuto  di  alcuni  mercenarj  fino 
alla  estremità  (i).  La  città  di  Pisa  avea  un  recinto 
di  bastioni  di  una  forza  straordinaria:  era  ben  prov- 
vista, ed  avea  una  forte  guernigione.  Gli  abitanti  e- 
rano  numerosi,  e  dotati  di  grandissimo  coraggio;  sette 
anni  di  guerra  gli  aveano  indurali  alle  fatiche  mili- 
tari; ed  oltreciù  essi  nutrivano  contro  i  Fiorentini 
nn  odio  invincibile,  il  quale  supplire  potea  a  tutto 
ciò,  che  loi'o  mancasse  per  potersi  ben  difendere. 

§  XIII. 

Breccia  fatta  alla  città  di  Pisa.  —  Epidemia  nel 
campo  de'  Fiorentini.  —  Vitelli  loro  generale  è  de- 
capitalo. 

La  Repubblica  di  Firenze  non  lasciò  di  profittare 
di  questi  vantaggi.  La  sua  armata  era  forte  di  10,000 
fanti,  sostenuta  da  una  numerosa  cavalleria,  e  da  20 
pezzi  d'artiglieria  d  assedio,  coi  quali  Vitelli  attaccò 
la   fortezza  di   Stampace,  sulla    quale  i  Pisani    conta" 

(ij  Idem  p.  221. 


101 

vano  principalmente  per  la  difesa  della  loro  città. 
Invano  persone  dell'uno  e  dell'altro  sesso,  e  di  ogni 
condizione,  lavorarono  a  gara  a  riparare  le  breccie; 
un  cannonamenlo ,  che  durò  dieci  giorni,  atterrò  una 
gran  parte  delle  mura.  Molli  di  quelli,  che  difendea- 
no  la  fortezza,  furono  uccisi.  Gli  altri  si  rifugiarono 
nella  città,  seguiti  davvicino  dai  Fiorentini,  i  quali 
furono  al  momento  di  entrarvi  mischiati  con  loro. 
Tuttavia  Vitelli  o  non  riconobbe,  che  questa  fosse 
l'occasione  opportuna  per  mettere  fine  alla  guerra, 
o  non  volle  approfittarne.  Credendo  egli  forse,  che 
la  piazza  non  potesse  lungamente  sostenersi,  rallentò 
r  ardore  delle  sue  truppe,  e  lasciò,  che  gli  assediati 
si  riavessero  dal  loro  spavento.  Sebl>ene  non  avcssa 
dato  l'assalto,  presceglile  disposizioni  più  oj^portune 
per  forzare  i  Pisani  a  rendersi,  ed  in  questa  con- 
giuntura fece  prova  di  que'  talenti,  che  acquistato  gli 
aveano  un  nome  nell'  arte  militare.  Il  fuoco  delle  sue 
artiglierie  avea  fatto  breccia  di  nuovo:  i  soldati  ani- 
matl  dalla  speranza  del  bottino  domandavano  di  mon- 
tare all'assalto;  i  commissari  Fiorentini  gli  rappre- 
sentavano essere  pericoloso  il  ritardare;  fu  deciso  al- 
la fine  di  dare  il  24  di  agosto  un  attacco  generale. 
Ma  mentre  sembrava  che  Vitelli  vicino  fosse  a  rac- 
cogliere il  frutto  delle  sue  fatiche,  una  sciagura  im- 
provvisa venne  a  deludere  le  sue  speranze.  Le  ema- 
nazioni di  tanti  cadaveri  d'uomini  uccisi,  combinan- 
dosi coir  aria  malsana  de  luoghi  bassi  e  paludosi  vi- 
cini a  Pisa,  generarono  nel  campo  de' Fiorentini  una 
malattia  pestilenziale,  la  quale    fece    in   pochi    giorni 
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sì  rapidi  progressi,  cbe  al  momento  iìssato  per  l'as- 
falto egli  trovossi  di  non  aver  più  la  quantità  di 
truppe  necessaria.  I  Fiorentini  levarono  sollecitamente 
nuovi  soldati;  ma  l'epidemia  facea  perire  maggior 
numero  d'uomini,  di  quello  che  reclutare  se  ne  po- 
tesse (i).  Gli  assediati,  come  se  colpiti  fossero  da  una 
mano  invisibile,  furono  forzati  a  ritirarsi  per  non 
vedersi  ridotti  a  soccombere  sotto  i  colpi  dei  Pisani, 
iniiammati  dal  desiderio  di  vendicarsi.  Vileìli  quindi 
imbarcò  la  sua  artis^lieria  suU'  Arno  per  trasportarla 
a  Livorno,  ed  ab])andonando  col  rimanente  delle  truppe 
i  funesti  contorni  di  Pisa,  avanzossi  verso  Cascina. 
Giunto  in  quel  luo^o  trovò  commissari  di  Firenze, 
clie  lo  fecero  ijuprigionare,  e  lo  condussero  in  quella 
citlà,  ove  fu  messo  alla  tortura,  perchè  si  inducesse 
a  confessare,  che  egli  avea  tradito  la  Piepu1)blioa.  Tra 
le  accuse,  che  gli  si  fecero,  una  fu  quella  di  avere 
mantenuta  durante  la  guerra  di  Casentino  una  cor- 
rispondenza coi  Medici^  e  di  averli  lasciali  fuggire, 
sebbene  avesse  potuto  spedirli  a  Firenze  per  ricevere 
colà  il  premio  della  loro  ribellione.  La  di  lui  con- 
dotta sotto  Pisa  fu  quella  tuttavia,  che  sollevò  mag- 
giormente gli  spiriti  contro  di  lui,  e  benché  colpe- 
vole non  fosse  di  alcun  delitto,  e  neppure  di    alcun 

(t)   Idem  p.  a35.    Muratori    Annali  d'  Ital.  T.  IX  p.     Sg^. 

Macchiui'ello  allude  a    questo    avvenimeuLo    uelia    sua   niiiiui 

decennale: 

))  Lungo  sarebbe  narrar  tutti  i  torli 

))  Tutti  gli  inganni  corsi  in  quell'  assedio 

))  E  tutti  i  cittadin  per  febbre  morti. 


io3 

errore,  fu  condannato  a  perdere  la  testa,  e  questa 
sentenza  nella  notte  medesima  fu  eseguita  (i).  Vitel- 
lozzo  di  lui  fratello,  giunse  malgrado  una  malattia, 
dalla  quale  era  allora  attaccato,  a  rifugiarsi  in  Pisa 
con  gran  numero  dei  suoi  amici.  Egli  vi  fu  accolto 
con  grandissimo  favore  dagli  abitanti,  i  quali  pel  loro 
coraggio,  e  per  un  concorso  felice  di  circostanze, 
erano  stati  finalmente  liberati  dai  loi'o  oppressori ,  e 
lusingavansi  di  nuovo  di  ristabilire  f  indipendenza 
della  loro  Repubblica. 


^1  )  iVerli  Coinnientarii  lih.  IV  ,  p.  8^.  La  sorte  deplora- 
bile di  ditelli  viene  accennata  da  Antonio  Francesco  Rainieri 
nei  Tersi  se^ueati,  che  privi  non   sono  di    eleganza. 

jj  Urbis    ut    inj;ra  ae    sceius,    et    viclricia    Pauli 
M  Audiii,  immiti  colla  reseda  manu. 

)5  Scipiadura  major,  tua  quid  lienefacia  Tritelli 
)>  Quid  valuere  mea  ?  Ah  I  dixit  et  iugemuit. 
Nardi  pretende  che  sebbene  duelli  prima  della  condanna 
non  si  fosse  potuto  convincere  di  disobbedienza,  si  trovassero 
tuttavia  dopo  i'  esecuzione  lettere  comprovanti  evidentemente 
il  suo  tradimento.  Ist.  Fior.  Uh.  III.  p,  6i.  Questo  modo  di 
inandar  un  uomo  a  morte  e  di  cercare  in  appresso  le  prove 
contro  di  lui,  polTcbbe  fare  conghictturare ,  che  fal)bricate 
fossero  quelle  lettere  per  giustificare  un  atto  tanto  crudele 
guanto  illegale. 
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SOMMÀRIO     CRONOLOGICO 

dall'  anno  i499  ^^  i5o3. 

Luigi  XII  Re  di  Francia,  si  risolve  dì  conquista- 
re il  Ducato  di  Milano,  ed  il  regno  di  Napoli.  ^ — ■ 
Questo  principe  tratta  con  Alessandro  VI,  e  colla 
Repubblica  di  Venezia.  —  Il  Cardinale  de' Medici 
viaggia  in  diverse  parti  dell'  Europa.  —  Luigi  XII 
s'  impadronisce  del  Milanese.  —  Cesare  Borgia  at- 
tacca i  diversi  stati  della  Romagna.  —  Imprigiona- 
mento, e  morte  di  Lodovico  Sforza.  —  Il  Cardinale 
de'  Medici  ritorna  a  Roma.  —  I  Fiorentini  attaccano 
di  nuovo  la  città  di  Pisa.  —  I  Medici  tentano  per  la 
quarta  volta  di  entrar  in  Firenze.  —  Cesare  Borgia 
minaccia  questa  città.  - —  Perfida  convenzione  tra 
Luigi  XII  ed  il  Re  di  Spagna.  — ■  Federico  II,  Re 
di  Napoli,  è  detronizzato.  —  Questo  principe  si  ritira 
in  Francia.  —  Consalvo  di  Cordova  tradisce  11  gio- 
vane Duca  di  Calabria.  — -  Cesare  Borgia  s' impadro- 
nisce degli  stati  di  Piombino,  di  Camerino,  e  d'Ur- 
bino. - —  Pietro  Soderini  salva  la  repubblica  di  Fi- 
renze, e  ne  vien  nominato  Gonfaloniere  in  vita.  — • 
Trattato  d'  alleanza  tra  Luigi  XII  e  Cesare  Borgia.  -— 
Molti  capitani  Italiani  si  sollevano  contro  quest'  ul- 
timo. — -  Egli  lì  fa  perire.  —  Morte  di  Alessan- 
dro VI.  —  Carattere,  e  condotta  di  questo  Papa. 
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CAPITOLO    VI. 

5   I. 

tiiigì  XII  si  propone  di  conquistare  il  Milanese.  — 
Egli  coiichiude  un  trattato  con  Alessandro  VI  e  coi 
Veneziani. 

Anno   i499- 

Mentre  l' Italia  era  agitata  dalle  turbolenze  sopra 
indicate,  formavasi  ancora  al  di  là  dell'  Alpi  un  nem- 
bo procelloso,  il  quale  doAea  piombare  con  estrema 
violenza  S4i  questo  sventurato  paese.  La  spedizione 
di  Carlo  Vili  era  stata  1'  effetto  di  un'  ambizione  pue- 
rile; ma  Luigi  XII  era  un  principe  bravo,  e  corag- 
gioso, e  l'esperienza,  che  et^li  avea  acquistata,  lo  ren- 
dea  un  nemico  assai  formidabile.  Dopo  di  avere  al- 
tamente dichiarato  le  sue  pretese  verso  la  corona  di 
Napoli,  e  quella  di  Milano,  egli  entrò  in  trattative 
colle  potenze  di  Europa,  e  particolarmente  cogli  stati 
d'Italia,  affine  di  ottenerne  dei  soccorsi,  o  di  assi- 
curarne la  neutralità.  Egli  non  trovò  difficoltà  nel 
guadagnare  Alessandro  IVI  Sempre  occupato  quest'  ul- 
timo dell'  innalzamento  della  sua  famiglia,  e  bramosp 
più  che  d'  altro  di  stabilire  il  suo  dominio  nel  Re- 
gno di  Napoli,  dove  avea  acquistata  grandissima  in- 
fluenza, avea  proposto  a  Federico  II  il  matrimonio 
di  Cesare  Borgia  con  una  delle  sue  figlie,  e  suppo- 
neva, che  il  Principato  di  Taranto  formerebbe  Ja 
dote  della  Principessa.  Quest'offerta  fu  rigettata  pot 
sitxvamente  da  Federico^  il  quale  antepose  1q  sdegno 
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del  Papa  ad  una  all*eanza,  che  egli  giudicava  mag- 
giormente pericolosa.  Privato  di  una  speranza,  che 
egli  avea  nudrito  sì  lungamente,  Alessandro  VI  era 
disposto  ad  ascoltare  favorevolmente  qualunque  pro- 
posizione contraria  agli  interessi  del  Re  di  Napoli, 
che  far  gli  potesse  11  monarca  Francese.  Tra  il  Papa 
e  Luigi  XI l  erasi  già  formata  una  specie  di  concam- 
bio di  grazie,  o  di  servizj.  I  loro  legami  divennero 
ben  presto  più  intimi  per  effetto  del  matrimonio  di 
Cesare  Bargia  con  CarZoWa,  figlia  di  Giovanni  à!  Alhret 
Re  di  ]\avan-a,  e  prossimo  parente  del  Re  di  Fran- 
cia, e  della  promozione  del  fratello  di  questa  prin- 
cipessa alla  dignità  di  Cardinale.  I  due  sposi  rice^ 
Tetterò  la  benedizione  nuziale  il  giorno  12  maggio 
2499-  Da  quest'  epoca  in  poi  Alessandro  TI  riguardò 
come  suoi  proprj  gli  interessi  della  Francia,  e  risol- 
vette di  impiegare  per  sostenerli  i  fulmini  della  Chie- 
sa, e  la  forza  delle  armi   (i). 


(i)  Si  fecero  a  Roma  grandi  feste  allorché  il  Papa  fu  in- 
formato della  cclei>razioiie  del  matrimonio  di  suo  figlio  ,^  e  deU 
r  onore ,  che  Luigi  XII  avea  fatto  a  Cesare  Borgia  ,  confe- 
rendogli il  cordone  dell'  ordine  di  S.  Michele.  Burcardo  la 
accenna  nel  modo  seguente  j5.  Feria  quinta  vigesima  tertia 
j>  mali  Tenit  cursor  ex  Francia  ,  qui  nuntiavit  sanctissimó 
j)  domino  nostro  Caesarem  f^nlentirmm  ducem  fìlium  suum 
J5  olini  Cardinalem  ,  coniraxisse  matrimoniura  cum  magni- 
5>  fica  domina  de  Albretto  a  die  praesentis  mensis^  et  il— 
J5  lud  dominica  duodecima  ej-Lisdem  consumasse.  ******  Ve— 
»  ni'  alius  anniincians  quod  in  die  Pentecosies  nona  decima 
5>  hujus  Rex  Franciae  assumpsil  Ducem  praedictum  in  con- 
3J  fratrem  confra.ernitatis  iancli  Michaelis  ,  quae  est  regia  et 
"  magni    honoris.    Fuerunt     pro|n.8rca  ex  mandato    ponlificis. 


lOJ? 

I  Venessiani  sdegnali  per  la  irrisoluzione  e  per  In 
perfìdia  di  Lodovico  Sforza,  areano  già  conchiuso  un 
trattilo  con  Lodovico  XII,  in  forza  del  quale  dovea- 
rio  essi  assisterlo  nella  conquista  del  Milanese.  Il 
trattalo  era  stato  conchiuso  mediante  la  promessa, 
che  era  stata  fatta  ai  Veneziani  di  cedere  loro  la 
ciltà  di  Cremona,  ed  il  distretto  di  Ghiaradadda.  Si 
era  riservata  al  Papa  la  facoltà  di  accedere  a  questo 
trattalo  (i),  il  che  sua  Santità  non  trascurò  di  fare, 
tosto  che  ebbe  ottenuto,  che  le  città  d'  Imola,  di 
Forlì,  di  Faenza,  e  di  Pesaro,  sarebbero  conquistate 
dagli  alleati,  e  riunite  in  un  solo  stato,  la  di  cui 
sovranità  sarebbe  trasmessa  a  Cesare  Borgia. 

Cj  II. 

//    Cardinal  de  Medici  viaggia  in   diversa  parti: 
di   Europa. 

II  Cardinale  de'  Medici  non  vide  con  indifferenza 
questi  trattati,  i  quali  sembravano  intieramente  op- 
posti agli  interessi  della  sua  famiglia.  Già  da  cinque 
anni  egli  andava  errando  in  diverse  parti  d'  Italia, 
né  facile  gli  riusciva  il    trovare   un    sicuro    asilo    al- 

„  facli  muli!  ignes  per  urbem  ia  signum  laetiliae ,  sed  in  ma- 
„  gnum  dedecus  et  verccundiana  sanctissinii  domini  uostri  et 
.„  ejus  sanctae  sedis  ,,.  f^.  l'  appendice  alla  vita  di  Aks~ 
Sandro   VI  di   Gordon  T.  Il  ,  p.  5o8. 

/i)  Questo  trattalo  .sottoscritto  a  Blois  il  i5  aprile  i499'  si 
trova  nella  raccolta  di  Durnont.  Corps  diplonuttique  V.  HI, 
R,-  "•  P-  'i^'5- 
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ravvicinamento  delle  sciagure,  delle  quali  era  mi- 
nacciata quella  regione.  Egli  avrebbe  dovuto  trovare 
un  ritiro  onorevole,  e  tranquillo  nella  capitale  del 
mondo  cristiano;  ma  1'  avversione,  ed  i  vizj  del  Papa 
gliene  rendevano  odioso  il  soggiorno.  I  Fiorentini  a- 
veano  essi  pure  stretto  alleanza  colla  Francia,  e  quindi 
i  Medici  non  poteano  più  contare  sul  soccorso  di 
«[uesta  potenza.  Questo  slato  di  cose,  e  fbrs' anche 
un  lodevole  desiderio  di  visitare  lontani  paesi,  in- 
dussero il  Cardinale  a  scorrere  i  principali  Regni  di 
Europa,  fintanto  cbe  circostanze  più  felici  lo  richia- 
massero in  Italia  (i).  Egli  comunicò  il  suo  progetto 
a  Giulio  de  Medici^  suo  cugino,  ed  essi  risolvettero 
di  prendere  con  loro  dieci  amici;  numero,  che  essi 
giudicarono  sufficiente  per  presei-varsi  da  qualunque 
accidente,  ed  abbastanza  piccolo  per  non  destare  al- 
cuna inquietudine.  Essendosi  tutti  spogliati  delle  in- 
segne della  loro  dignità,  e  vestiti  in  modo  uniforme, 
essi  attraversarono  lo  stato  Veneziano,  e  visitarono 
la  maggior  parte  delle  città  di  Germania,  prendendo 
ciascuno  di  essi  alternativamente  il  comando  della 
loro  piccola  truppa.  Giunti  ad  Ulma,  furono  arrestati 
da  quel  magistrato,  il  quale  riconosciute  le  qualità 
loro,  li  mandò  con  una  scorta  ali  Imperadore  Mas- 
similiano. Questo  Principe  fece  loro  buona  accoglienza: 
vantò  la  costanza  dell'animo,  colla  quale  il  Cardi- 
nale sosteneva  \  avversa  fortuna,  e  si   congratulò  se- 


(i)  Amviirato  ^    ritratU   d'unnii/ii   iilusiri    di   casa    siedici. 
Opiisc.  t'ol.  in,  p.  6G. 


log 
co,  che  egli  per  tal  modo  si  studiasse  di  istruirsi. 
Non  solo  gli  fece  dare  un  pcTssaporto  coacepilo  in 
termini  onoreA'oli;  ma  gli  diede  altresì  lettere  com- 
mendatizie per  l'Arciduca  Filippo^  suo  figlio,  allora 
governatore  de' Paesi  bassi.  Dopo  aver  passalo  molto 
tempo  in  Germania,  que' viaggiatori  recaionsi  in  Fian- 
dra, dove  l'Arciduca  li  ricevette  nel  modo  più  di- 
stinto. Il  Cardinale  avea  in  animo  di  imbarcarsi  per 
r  Inghilterra,  ma  i  suoi  compagni  lo  distolsero  da 
quel  progetto,  spaventati  dai  pericoli  del  tragitto  per 
mare  (i).  Tutti  diressero  i  passi  loro  verso  la  Fran- 
cia, e  giunti  a  Rouen  furono  di  nuovo  arrestati. 
Sebbene  il  Cardinale,  e  Giulio  de  Medici  ^  avessero 
fatto  conoscere  le  qualità  loro,  e  rappresentato,  che 
r  o'jsetto  del  loro  viatrgio  non  avea  alcuna  relazione 
coi  pubblici  al'iari,  si  giudicò,  che  essendo  scoppiata 
la  guerra  tra  il  Re  di  Francia,  e  il  Re  di  Napoli, 
conveniva  ritenere  il  Cardinale,  ed  i  suoi  amici,  i 
quali  non  furono  rilasciati  se  non  dopo,  che  si  eb- 
bero lettere  da  Pietro  de  Medici^  che  allora  tiova- 
vasi  al  campo  de'  Francesi  nel  Milanese.  Avendo  fi- 
nalmente i  viaggiatori  ottenuto  la  loro  libertà,  essi 
attraversarono  la  Francia,  visitando  ogni  luogo,  che 
degno  fosse  di  osservazione.  Giunti  a  ]\Iarsiglia,  ri- 
solvettero di  recarsi  a  Roma  per    mare:    ma    i    venti 


(i)  „  Dal  qual  finalmente  partenflo  ,  a  Terrovana  su  l'Ocea- 
j,  no  si  condusse  con  pensiero  di  veder  Inghilterra  ,  se  da 
j,  compagni  non  fosse  slato  dissuaso ,  paurosi  oltremodo  dei 
y,  flutti  di  quel  vasto  ,  e  profondissimo  mare.   Ammirato  ibid. 


no 

essendo  loro  conlrarj,  furono  ossi  coslreUi  ad  andare 
Innovo  la  riviera  di  Genova,  e  si  vitlero  gettati  sulla  costa, 
donde  andarono  per  terra  a  Savona.  Trovarono  colà  il 
Cardinale  Giovanni  della  Rovere,  il  quale  per  sottrarsi 
al  risentimento  di  Alessandro  VI,  erasi  rifugiato  in 
quella  città.  La  conformità  della  loro  sorte,  ed  uno 
stesso  odio  contro  il  Papa,  rendettero  interesantis- 
sima  la  loro  unione,  e  si  videro  allora  seduti  alla 
medesima  tavola  tre  fuggitivi,  i  quali  giunsero  in 
seguito  alla  più  alta  dignità  del  mondo  cristiano.  Il 
Cardinale  della  Rovere  riferì  tutto  quello,  die  acca- 
duto era  in  Italia  durante  l'assenza  del  Cardinale 
de'  Medici,  il  quale  da  Savona  passò  a  Genova,  ove 
dimorò  qualche  tempo  presso  sua  sorella,  Maddalena 
de  Medici,  moglie  di  Francesco  Cibo,  che  risedeva 
in  quella  città  (i), 

§    III. 

Litigi  XII  si  impadronisce  del  Milanese. 

Erano  infatti  nel  tempo,  che  il  Cìvd'inaX  de' Medici 
era  rimasto  lontano  da  Roma,  accaduti  grandi  can- 
giamenti nello  stato  politico  dell'  Italia.  I  Francesi 
dopo  aver  passato  le  Alpi  sotto  il  comanelo  di  d  Au- 
Jiignj,  eransi  uniti  colle  trupj>e  comandate  da  Gian 
Giacomo  Trivulzio,  che  avea  allora  ottenuto  il  ba- 
stone di  Maresciallo  di  Francia  (a).    Essi   eransi    im- 

(i)  AmnUralo  ritraiti.,  opusc.  i^ol.  Ili,  p.  GG. 

(a)  Questa  circostauza  noa  è  indicata  dal  Sig.  Rosmini ,   i^ 
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padroniti  delle  città  principali  del  Milanese,  e  ne  a- 
veano  anclie  saccheggiata  la  capitale,  e  non  senza 
molta  pena  Lodovico  Sforza  era  giunto  a  rifugiarsi 
nel  Tirolo.  Il  Re  di  Francia  altronde,  avendo  saputo 
la  felice  riuscita  delle  sue  armi,  si  affretlò  di  recarsi 
a  Milano,  ove  fece  un  pubblico  ingresso  il  6  d  ot- 
tobre i499  ili  mezzo  alle  acclamazioni  di  un  popo- 
lo, il  quale  stanco  della  tirannia  dell  usurpatore  ri- 
guardava i  Francesi  come  vendicatori  e  liberatori  (i). 
Il  legittimo  erede  della  corona  di  Milano  cadde  al- 
lora in  potere  di  Luigi  Xll^  che  strappollo  dalle 
Lraccia  dellgi  di  lui  madre,  e  mandollo  in  un  mona- 
stero in  Francia;  e  la  sventurata  Isabella^  dopo  avere 
veduto  perire  in  Milano  il  suo  sposo ,  e  molti  dei 
suoi  figlj,  tornò  a  Napoli  per  esservi  testimonio  della 
jovina  della  sua  famio;iia.  Gli  alleali  cominciarono 
in  appresso  a  dividersi  tra  loro  le  conquisto:  gli  stati 
di  Genova,  e  di  Milano  appartennero  al  Re  di  Fran- 
cia (2);  la  città,  ed  il  dislrello  di  Gremona  furono 
dati  ai  Veneziani  a  termine  della  stipulala  conven- 
zione; ma  era  necessario  \  intraprendere  nuove  con- 


quale dice  solo,  che  Triuuhio  ebbe  il  supremo  comando  del- 
l' armata  eguale  a  quello  del  Re.  Non  parla  neppure  miello 
scrittore  del  saccheggio  dato  dai  Fraucesi  a  Milano,  ma  bensì 
dei  tumulti  suscitatisi  in  questa  città  ,  che  il  Trivulzin  si  stu- 
diò di  sedare.  Egli  parla  pure  delle  proposizioni  di  pace , 
che  Triuulzio  iu  nome  del  Re  di  Francia  avea  proposte  a 
Sforza.  Ist.  di  G,   G.   Tr^ulzio  lib.    t'^II. 

(v)  Muratori  annali  d'  hai.  i>ol.  7X,  p.  60. 

(Tt^  Machiacello  lib.  del  Principe  p,  6  ed  i55o:. 
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cjuisle  per  adempiere  la   promessa,    cKe   si    era    fatta 
al  Papa,  allorché  gli   si  era  proposto  di  entrare  nel- 


la lega. 


§  IV. 


Cesare    Borgia  attacca  le  città  della    Eoinagna. 
Anno    i5oo. 


Il  Duca  del  Valentinese,  Cesare  Borgia  ^  al  quale 
il  Re  di  Francia  avea  confidato  un  corpo  considera- 
bile di  truppe  pontifìcie,  marciò  contro  la  città  di 
Imola,  che  egli  costrinse  ben  presto  a  capitolare.  La 
fortezza  di  Forlì  fu  difesa  con  corairirio  da  Cattarina 
Sforza  ^  madre  del  giovane  Ottaviano  Riario,  che  ne 
era  Sovrano  (a).  Riuscendo  vana  qualunque  l'esi- 
stenza a  foi'ze  superiori,  Cattarina  fu  costretta  a 
rendere  la  piazza,  e  fu  spedita  prigioniera  nel  ca- 
stello S.  Angelo  di  Roma.  Poco  dopo  essa  ricupero 
la  sua  libertà  per  intercessione  di  d' Allegre ^  che  co- 
mandava le  truppe  Francesi,  e  che  avea  preso  molto 
interesse  a  quella  Principessa  per  cagione  del  suo 
coragirio. 

OD 

Alcune  turbolenze,  suscitate,  nel  Milanese  arresta- 
rono i  progressi  degli  alleati.  D  Allegre  vi  condusse 
il  corpo  di    truppe,  che  era    sotto  i  di   lui   ordini,  e 

(a)  Quesla  è  quella  Cattarina  di  Follino  o  di  Forlì,  sorella 
di  Lodovico  Sforza^  della  quale  ho  tatto  meazioae  nella  ufita 
(a]  alla  p.  236  del  I.  v«lume. 
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Cesare  Borgia  recossl  in  tutta  fretta  a  Roma,  dove 
egli  fece  un  pubblico  ingresso  sommamente  pomposo 
il  26  di  fsbbrajo  i5oo  (i).  Si  cominciò  quindi  il 
carnovale,  durante  il  quale  egli  sfoggiò  una  magni- 
ficenza sorprendente,  ed  il  Papa  gli  diede  in  premio 
delle  sue  belle  azioni  Ja  rosa  d'oro,  e  gli  conferì  il 
titolo  di  Gonfaloniere  della  Santa  Gliiesa  Romana. 

Imprigionamento,  e   morte   di   Lodovico    Sforza. 

Si  avvicinava  il  tempo,  in  cui  Lodovico  Sforza 
autore  di  tutte  le  sciagure  del  Sixo  paese,  dovea  ri- 
cevere il  gastigo  dovuto  ai  suoi  delitti.  Dopo  avere 
inutilmente  implorato  l'assistenza  di  Massimiliano j 
egli  si  era  involto  agli  Svizzeri,  die  gli  aveano  som- 
ministrato 8000  uomini.  Con  questo  corpo,  al  quale 
riunì  le  truppe,  che  tanto  egli,  quanto  il  Cardinale 
Ascanio^  di  lui  fratello,  erano  giunti  a  levare  in  al- 
tre parti,  egli  scese  in  Italia,  e  si  impadronì  della 
città  di  Como.  Egli  ebbe  da  principio  qualche  van- 
taggio. Le  crudeltà,  e  gli  eccessi  commessi  dai  Fran- 
cesi, aveano  già  provato  ai  popoli,  che  essi  aveano 
giudicato  troppo  favorevolmente  dei  loro  vincitori. 
Le  città  del  Milanese  aprirono  le  porte  al  loro  an- 
tico Sovrano,  il  di  cui  governo,  sebbene  severo,  loro 
sembrò  in  quel  momento  assai   dolce.    Tuttavia    Lui- 


(i\  Eurcaido  Appendice  alla  vita  di  Alessandro   1^1  di  Gor^ 
don  p\  509. 

Leo^e  X.   Tom.  II.  8 
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gi  XII  non  volea  rinunziare  alla  sua  conquista  senza 
fare  nuovi  sforzi.  Egli  fece  passare  le  Alpi  ad  alcu- 
ni corpi  di  truppe  fresche,  la  maggior  parte  delle 
quali  consisteva  in  loooo  Svizzeri,  e  questi  riuniti 
a  6000  uomini  comandati  dal  Duca  della  Triinouille y 
ripresero  l'offensiva.  La  città  di  Novara,  dalla  qviale 
Sforza  avea  scaccialo  i  Francesi,  che  ne  occupavano 
però  sempre  la  fortezza,  ei"a  il  cenli'o  delle  opera- 
zioni. Si  ricorse  allora  contro  questo  principe  al 
mezzo  medesimo,  che  egli  avea  tanto  sovente  impie- 
gato. Una  corrispondenza  segreta  erasi  già  stabilita 
tra  gli  Svizzeri  della  sua  armata,  ed  il  Generale  del- 
l'armata  Francese.  Nel  momento  medesimo,  nel  qua- 
le il  Duca  contava  sul  loro  soccorso,  essi  si  ritira- 
rono, allegando  che  combattere  non  voleano  contro  i 
loro  compatriotti,  e  col  consenso  de' Francesi  ripre- 
sero la  strada  del  loro    paese  (i)   (a).    Sforza   mentre 


(1)  Fu  notorio  il  tradimeuto  degli  Svizzeri  ,  e  molli  poeti 
di  quel  tempo  ne  parlarono  nei  loro  versi.  T^,  Criniti  poe— 
mata  Liigd,  iS'jS.  p.  S^S.  Vedi  le  note  addizionali. 

(a)  Il  iSig.  Roscoe  non  ha  parlato  delle  lettere  scritte  da 
Sforza  a  diverse  potenze  ,  e  tra  queste  anche  al  Turco  per 
chiedere  soccorso  contro  il  Re  di  Francia.  Dopo  essersi  trat- 
tenuto qualche  tempo  a  Marano  nel  Tirolo  per  ordine  del- 
l' Imperadore,  fu  invitato  a  Milano,  ed  allora  assoldò  milizie , 
e  rientrò  realmente  in  Milano  fra  le  acclamazioni  del  popolo. 
Radunato  quindi  un  esercito  a  Pavia  prese  Vigevano  ,  ed  en- 
trò in  Novara  ,  dove  tentò  indarno  di  procurarsi  nuovi  al- 
leati. Egli  era  già  uscito  da  Novara  in  mezzo  agli  Svizzeri 
vestilo  da  vile  fantaccino ,  quando  fu  riconosciuto  da  uno  dei 
«apitaui  delle  squadre  Francesi  ,  e  secondo  alcuni  storici  dallo 
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tentava  di  fuggire  fu  fatto  prigioniero  il  io  aprile 
i5oo,  unitamente  a  quelli,  che  lo  accompagnava-^ 
no  (i)  (a).  I  suoi  delitti  servirono  di  prelesto  a  Lui- 
gi XII  per  trattarlo  con  un  rigore,  che  cangiò  lo 
sdegno  pubblico  in  una  sorta  di  commiserazione,  e 
che  non  era  realmente  se  non  Y  effetto  della  ven- 
detta particolare  del  Monarca.  Lodovico  condotto 
nel  castello  di  Loches  (2)  nel  Berri,  fu  chiuso  iu 
una  camera  oscura,  dove  finì  i  suoi  giorni  dopo  una 
cattività  di  dieci  anni. 


slesso  Trivulzio  ^  sebbene  i  più  affermino  ,  che  dagli  Svizzeri 
medesimi  fosse  indicato  ,  e  tradito.  Altri  storici  si  studiano 
di  liberare  gli  Svizzeri  dalla  taccia  di  tradimento. 

(t)  Il  giorno  medesimo  ,  in  cui  Sforza  fu  fatto  prigioniero  , 
il  poeta  Marnilo  perdeste  la  vita,  passando  la  Cecina  presso 
Vollerra.  La  disgrazia  di  lui  è  stato  l'  argomento  dei  versi  di 
molti  di  lui  amici  y.  Carni,  illusi.  Poet.  Ital.  T,    f.   p.  358. 

(a) ''Io  ho  avuto  alle  mani  due  opuscoli  in  versi,  singolari, 
e  rarissimi,  V  uno  intitolato  ,  il  pianto.^  e  lamento  di  Lodo- 
vico Sforza  :  l' altro  intitolato  ,  istoria  nova  della  rotta  ,  e 
presa  del  Moro  ,  e  Ascanio  ^  e  molti  altri  baroni.  Tutti  e  due 
questi  opuscoli  sono  stampati  nell'anno  i5oo^  o  poco  dopo 
in  4-  Appare  principalmente  dal  primo  ,  che  la  sventura  di 
Sforza  avea  destato  negli  animi  di  alcuni  Italiani  sentimenti 
di  pietà  ,  e  di  compassione. 

(2)  Guicciardini  Stor,  d'  Jtal.  T.  I,  p.  aSi,  Muratori  An- 
ìiali  Voi.  IX  ^  p.  6o5. 
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Jl  Cardinale  de  Medici  ritorna  a  Fornai 

Questi  erano  gli  avvenimenti  accaduti  in  Italia 
durante  l'assenza  del  Cardinale  de' Medici^  il  quale 
da  Genova  vecossi  a  Roma,  sperando  che  tra  i  can- 
giamenti continuamente  cagionati  dalle  pretese  dì 
Luigi  XII,  e  dalla  ambizione  di  Cesare  Borgia,  po- 
trebbe trovarsi  un'  occasione  favorevole  per  far  rlsor  • 
gere  in  Firenze  1'  autorità  della  sua  famiglia.  La  re  • 
golarità  della  di  lui  condotta,  e  la  sua  moderazione 
parvero  un  istante  sufficienti  a  cangiare  a  di  lui  ri- 
guardo i  sentimenti  di  Alessandro  FI.  Si  conghiet- 
turava  tuttavia,  che  Y  artificioso  Pontefice  non  cer- 
casse che  a  sottrarsi  alla  imputazione  di  essere  ni- 
mico di  un  uomo  tanto  commendevole  per  il  suo  sa- 
pere, e  per  i  suoi  costumi,  e  che  egli  volesse  per- 
suadere, che  si  erano  insieme  uniti  coi  nodi  dell' ami- 
cizia. Egli  è  in  tal  modo,  che  il  vizio  talvolta  si  as- 
socia alla  virtù  affine  di  giugnere  con  minore  pericolo 
ialla  esecuzione  de' suoi  progetti  criminosi  (i). 

§  VII. 

/  Fiorentini  attaccano  di  nuovo  la  città  di  Pisay 
e  sono  respinti. 

Essendo  stata  mandata  a  voto  la  sentenza  arbitra- 
menlale  del  Duca  di  Ferrara  per   lo    scontentamento 

(i)   Gre^.  Cortesii  JHp.  Leon  X.p.  249.  ed  Ven.  i5;3. 
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di  tutte  le  parti  interessale,  i  Fiorentini  aveano  fat- 
to le  loro  disposizioni,  affine  di  ricominciare  le  osti- 
lità. Siccome  essi  erano  entrati,  non  meno  che  il 
Papa,  ed  i  Veneziani,  nella  lega  formata  dalla  Fran- 
cia, essi  credeano  di  dover  trarre  qualche  Tantaggio 
dai  successi  felici  degli  alleati,  ai  quali  aveano  con- 
tribuito essi  pure,  mandando  a  Luigi  XII  un  corpo 
considerabile  di  truppe  (i).  Essi  sostennero  tanto  vi- 
vacemente le  loro  pretese,  che  il  Cardinale  D' Am- 
hoise,  il  quale  governava  il  Milanese  in  nome  del 
Re  di  Francia,  consentì  ad  accordar  loro  un  corpo 
di  600  cavalli,  e  di  8000  Svizzeri,  con  un  treno 
formidabile  di  artiglieria.  Questo  soccorso,  unito  ad 
xm  gran  numero  di  Italiani  mercenarj,  diede  campo 
ai  Fiorentini  di  mettere  di  nuovo  l' assedio  innanzi 
alla  sventurata  città  di  Pisa,  che  gli  abitanti  aveano 
alla  meglio  fortificato  (2).  Non  confidando  essi  sem- 
plicemente sulla  solidità  dei  loro  bastioni,  e  sul  loro 
proprio  coraggio,  ebbero  ricorso  all'  astuzia,  ed  alle 
trattative  per  moderare  la  violenza,  o  pi-evenire  gli 
effetti  dell'  attacco,  del  quale  erano  minacciati.  Spe- 
dirono quindi  deputati  ai  governatori  di  Milano,  e 
di  Genova,  ed  a  Beaumont^  che  comandava  le  trup- 
pe Francesi  incaricate  delle  operazioni  dell'assedio, 
proponendo  di  rendere  la  piazza  al  Re  di  Francia, 
il  condizione  che  egli  ne  prenderebbe  sotto  la  sua 
protezione  gli  abitanti,  e  che    li   riguarderebbe   come 


(1)  Guicciardini  Stor.  d'  Fc.  llb .  I.    p,  a5^. 
(3^  JS'ardù  Stor.  ^Flor.  Uh.  IV.  p.  55. 
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suoi  sudditi  (i).  Il  Governatore  di  Genova,  Ravestan, 
consentì  a  questa  proposizione;  ma    Benumont    riget- 
tolla,  ed  avendo  fatto  diroccare  una  parte  delle  mura, 
ordinò  1'  assalto.  Un  corpo  composto  di  cavalleria,  e 
di  fanteria  si  avanzò  tumultuariamente;  ma   un  fosso 
immenso,  che  gli  assediati    aveano    scavato,  e    dietro 
il  quale    aveano   essi    innalzato    un    nuovo    muro   di 
difesa,  arrestò  tutto  ad   un    tratto  i   progressi    degli 
assalitori,  i    quali    spesero    il    rimanente    della    gior- 
nata in  vani  sforzi  per   vincere    questo    ostacolo   (2). 
Cominciarono    allora    a   produrre    qualche    effetto    le 
offerte  fatte    al    Re    di  Francia.  Una  quantità  di  of- 
ficiali   Francesi    era     favorevole    ai    Pisani;    si    entrò 
quindi  in    trattative,    e    molti    di    coloro,    che  erano 
stati  respinti  come  nemici,    furono    come    amici   am- 
messi nella   piazza.    Questa    comunicazione,    0    questa 
conferenza,  ed  i  ritardi,  che  essa  cagionò,  distrussero 
la  disciplina  tra  le  truppe  degli  assedianti.  Essendosi 
queste  ammutinate,   si  impadronirono  delle    munizio- 
ni, saccheggiarono  il    campo,    t;    fecero    prigioniero  il 
Commissario  Fiorentino,    Luca   degli   Alhizi^    sotto  il 
pretesto  che  le  loro  paghe    erano    arretrate.    Esse    in 
seguito  si  dispersero,  ed  avendo  i  Pisani  fatto  attac- 
care Librafatta,  piazza    frontiera    di    grandissima   im- 
portanza per  essi,  perchè  apriva  loro    tutto   il    paese 
situalo  dalla  parte  di  Lucca,  se  ne  impadronirono  (3). 

(i)  Guicciardim   V.  II.  p.  256. 

(2)  Nardi  Slor.  Fior.  p.  56. 

(3)  Guicciardini  Voi.  I.  p.  aSj. 
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Non  fu  questa  la  sola  perdita,  clie  provarono  i  Fio- 
rentini. Luigi  XII,  sdegnato,  gli  accusò  di  essere  stati 
cagione  colla  loro  imprudenza,  e  la  loro  lesineria  del 
disonore,  che  da  quel  l'atto  era  risultato  alle  sue  ar- 
mi. Essi  furono  solleciti  di  giustificarsi,  e  spedirono 
al  Re  di  Francia  due  Ambasciadori,  uno  dei  quali 
era  il  celebre  Niccolò  Machiavello  (i).  Ijg  loro  rap- 
presentanze ottennero  poca  riuscita,  ed  essi  non  ri- 
cuperarono le  buone  grazie  del  Monarca,  se  non  pa- 
gandogli una  somma,  che  egli  domandò  Wo  per  le 
spese  del  ritorno  delle  sue  truppe  a  IMilano.  Placato 
in  tal  modo  il  suo  sdegno,  egli  offrì  loro  nuovi  soc- 
corsi;  ma  sia  che  essi  temessero,  che  Luigi  XII  non 
avesse  egli  stesso  qualche  mira  sopra  Pisa,  sia,  che 
consumato  avessero  tutte  le  loro  risorse,  essi  scusa- 
ronsi  dall'  accettare  questa  proposizione. 

§  TITI- 

Continuazione  delle  operazioni  di  Cesare  Borgia 
nella  Bomasjia. 

Progrediva  intanto  Cesare  Borgia  nel  sottomettere 
le  città  della  Romagna.  Egli  si  impadronì  presta- 
mente di  Pesaro,  che  apparteneva  a  Giovanni  Sforza 
e  di  Rimini,  che  avea  per  Principe  Pandolfo  Mala- 
testa.  Più  difficile  fu  la  conquista  di  Faenza.  L'a- 
more ,  che  gli  abitanti  di  quella  città  aveano  per 
Astone  Manfredi,  loro  Sovrano,  allora  in  età  di  soli 

(i)  Nardi  Ist.  Fior.  lib.  IV.,  p.  67. 
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dicciasette  anni,  Il  incliisse  a  difendere  la  piazza  con 
tanto  coraggio,  clie  ebbe  a  resistere  quasi  un  anno, 
e  non  capitolò  se  non  pel  concorso  delle  truppe 
Francesi  colle  Pontificie.  Fu  stipulato,  die  Astone^ 
il  quale  già  erasi  segnalato  pei  suoi  talenti  militari, 
avrebbe  un  grado  distinto  al  sei-yizio  di  Cesare  Bor- 
gia; ma  non  sì  tosto  quel  mostro  l'ebbe  in  poter 
suo,  che  lo  spedi  a  Roma  unitamente  al  di  lui  fra- 
tello naturale,  e  colà  tutti]  e  due  furono  trucidai 
ti  (i).  Dopo  la  presa  di  Faenza,  il  figlio  di  Ales- 
sandro fi  rivolse  le  sue  armi  contro  la  città  di  Bo- 
logna. Alcuni  dei  principali  cittadini  mantenevano 
seco  lui  una  corrispondenza  segreta.  Giovanni  Benti- 
voglio^  che  esercitava  la  suprema  autorità,  si  assi- 
curò di  molli  de' cospiratori,  i  quali  furono  al  mo- 
mento me&si  a  morte.  Avendo  egli  provveduto  alla 
difesa  della  piazza,  sventò  momentaneamente  i  pro- 
getti dell'  tisurpatore,  che  voleva  di  Bologna  fare  la 
capitale  degli  stati,  de'  quali  il  Papa  gli  avea  già  ac- 
cordala r  investitura  col  titolo  di  Duca  di  Roma* 
gna  (2). 

Cesare  Borgia,  avendo  veduto  in  tal  modo  scon- 
volto il  suo  disegno,  andava  pensando  contro  chi 
facesse  marciare  il  corpo  formidabile  di  truppe,  che 
egli  comandava,  allorché  i  Medici  si  imniaoinarono, 
che  essi  avrebbero  potuto  servirsene  per  rientrare  in 
Firenze.  La  poca   energia,    e   V  incapacità    di    quelli, 

(i)   Guicciardini,  voi.  I.,  p.  262. 

(a)  Jovius.  Vita  Leon  X,  lib.  /j  p.  if\- 


che  erano  alla  testa  della  repubblica,  diventava  ogni 
giorno  pili  sensibile.  La  città  di  Firenze  avea  per- 
duto le  siie  ricchezze  ;  era  continuamente  aoitala  da 
opposte  fazioni ,  e  vi  era  altresì  molta  divisione  tra 
le  fiimiglie  primarie  della  Toscana.  In  questo  stato 
di  cose  Pietro  de  Medici,  incoraggiato  da' Veneziani, 
sostenuto  dagli  Orsini,  e  da  Vileìlozzo  Vitelli,  dive- 
nuto furioso  contro  i  suoi  compatriotti  per  la  morte 
di  Paolo  suo  fratello,  corse  al  campo  di  Cesare  Bor- 
gia, e  si  sforzò  di  impegnarlo  a  far  marciare  le  sue 
ti'uppe  contro  Firenze  (i).  Al  tempo  flesso  Giulio 
de^  Medici  comparve  alla  corte  di  Luigi  XII,  allora 
straordinariamente  imtato  contro  i  Fiorentini,  e  pro- 
mettendo a  quel  IMonarca  una  somma  grandiosa  per 
assisterlo  nella  sua  spedizione  contro  Napoli,  ottenne 
da  esso  l' assicurazione,  cLe  seconderebbe  \  impresa 
de  Medici  contro  Firenze  (2).  ÌNfa  Cesare  Borgia,  seb- 
bene avesse  fatto  a  Pietro  fàvoi-evole  accoglienza,  non 
avea  niente  a  cuore  di  ristabilire  in  Fii*enze  i  Me- 
dici (3),  e  formava  invece  tutt'  altri  progetti.  Giudicò 


(i)  Aug.  P'^cspucci  Ej).  adJYic.  jilacch.  apiid  in  Band,  col.'t 
Vet.  et  Man.  p.  5>. 

(1)  Guicciardini  lib,  I,  p.  263. 

(3)  Guicciardini  riferisce,  secondo  notizie  parlicolaii,  che  Ce- 
sare Borgia  nutriva  i^a  lungo  tempo  una  segreta  nimistà  con- 
tro PietiG  dt' Medici.  Borgia^  dice  quello  storico,  facea  i  suoi 
studj  in  fisa  prima  dell'  innalzamento  di  suo  padre  al  Pon- 
tificalo ,  allorché  uno  de*"  suoi  amici  fu  implicato  in  un  affare 
rriiuinale.  Corse  egli  a  Firenze  per  iifficiare  Pietro ,  ma  dop» 
HTcrc  all'oso  fdcnuc  ov.,  fu  costretto  a  ^partire  ^eiwa  avci"  fo~ 
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tuttavia,  che  nello  stato  di  desolazione  deli  affari 
di  quella  repubblica,  non  potrebbe  lasciare  d' impa- 
dronirsi d'una  parte  del  suo  territorio,  o  di  ottenere 
da  essa  condizioni  favorevoli  al  progetto,  che  egli 
avea  a  cuore  sopra  ogni  altro,  cioè  lo  stabilimento 
del  Ducato  di  Romagna.  Non  è  neppure  inverisimile, 
che  egli  si  lusingasse  di  cogliere  una  occasione  favo- 
revole per  conquistare  in  suo  nome  tutta  la  Toscana. 

§IX. 

Cesare  Sorgia  volge  le  sue  armi  contro  Firenze.  — 
^    Il  Papa  gli  ordina  di  allontanarsi  da  quella  città. 

Anno   i5oi. 

Al  principio  dell'anno  i5oi,  Cesare  Borgia  dalla 
Romagna  passò  nel  distretto  di  Mugello  alla  testa 
della  sua  armata,  consistente  in  7000  fanti,  ed  800 
cavalli  (i).  Egli  pose  il  suo  campo  a  Barberino,  do- 
ve fu  raggiunto  dalle  truppe,  che  Bentivoglio  dovea 
fornirgli  giusta  iin  trattato,  che  era  stato  tra  essi 
conchiuso  (2).  Da  Barberino  spedi  deputati  a  Firen- 
ze, affine  di  annunziare    il  suo   avvicinamento ,  e  di 


luto  ottenere  udienza.  Per  poco  importante  che  sembrar  possa 
questo  tratto  ,  è  forza  il  ricordarsi  che  il  risentimento  derivante 
dair  orgoglio  ferito,  è  il  più  violento ,  e  che  Borgia  non  sapea 
perdonare.   Guicciardini   Stor.  d'  Jlal.  lib.   V,  p.  264. 

(i)  Idem  ibidem. 

(2)  JYardi  Storia  Fior,  lib  IV ,  p.  67. 
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clicliiarare  a  quali  condizioni  egli  consentirebbe  ad 
allontanarsi.  Secondo  Nardi  (i),  le  principali  erano, 
che  i  Fiorentini  il  riconoscerebbero  per  loro  Con- 
dottlere,  titolo  al  quale  sarebbero  congiunti  onorar] 
considerabili;  che  essi  non  lo  turberebbero  punto 
nelle  sue  operazioni  contro  gli  altri  stati  d'Italia,  e 
particolarmente  contro  quello  di  Piombino,  che  allo- 
ra trovatasi  sotto  la  protezione  di  Firenze;  che  gli 
-sarebbero  dati  in  mano  come  ostaggi  sei  de'  princi- 
pali cittadini  indicati  da  fitellozzo,  e  che  i  Fioren- 
tini ristabilirebbero  Pietro  de  Medici  ne'  suoi  onori, 
e  nelle  sue  dignità,  e  farebbero  nel  governo  loro 
tutti  i  cangiamenti  necessarj,  onde  assicurare  l'ese- 
cuzione del  trattato.  Queste  proposizioni  eccitarono 
il  più  tìvo  sdegno  in  Firenze,  e  poco  mancò,  che  i 
magistrali  non  fossero  dal  popolo  insultati,  mentr' es- 
si stavano  deliberando  sulle  disposizioni,  che  meglio 
sarebbe  convenuto  di  prendei'e.  Nell'intervallo  però 
di  queste  negoziazioni,  ^Boro^za  ricevette  dal  Papa  l'or- 
dine positivo  di  por  fine  ad  ogni  ostilità  contro  i 
Fiorentini.  Ritirò  quindi  le  sue  truppe,  ma  ottenne 
tuttavia  il  titolo  di  condottiere  della  repubblica,  ed 
un  salario  annuale  di  36ooo  zecchini,  tuttoché  esente 
da  qualunque  servizio  personale  (2).  L'intervento  del 
Papa  era  1'  effetto  delle  rimostranze  di  Luigi  XII^  il 
quale  sebbene  avesse  assentilo  al  ristabilimento  de  Me- 
dici, conosceva  troppo    Alessandro    Vl^   e    suo  figlio, 

(1)  Idem  p.  72. 

(a)  Guicciai  dilli  Voi.  I-,  p>  a65. 
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per  lasciare  prendere  loro  in  Firenze  tìn  ascendente 
così  grande,  come  quello  che  ottenuto  avrebbero,  se 
vi  avessero  operato  una  rivoluziono.  Egli  era  facile 
il  prevedere,  che  una  unione  così  intima  tra  le  due 
case  dei  Borgia,  e  dei  Medici  avrebbe  potuto,  in  caso  di 
rottura  della  Francia  col  Papa,  opporre  un  forte  osta- 
colo all'invasione  del  Regno  di  Napoli;  e  Luigi  XII 
avea  dato  ad  Aithignj  l'ordine  di  impiegare  tutte  le 
sue  forze  per  costringere  Cesare  Borgia  ad  evacuare 
il  territorio  di  Firenze,  s'egli  ricusasse  di  farlo  dopo 
d' esserne  stalo  richiesto. 

§  X. 

Perfidia  di  Luigi  XII,  e  di  Ferdinando   T\ 
a  riguardo  del  Re  di  Napoli. 

Federico  II  era  salito  sul  trono  di  Napoli  cort 
grande  soddisfazione  de' suoi  sudditi,  ed  avrebbe  po- 
tuto coi  suoi  sentimenti,  e  coi  talenti  suoi  formare 
la  loro  felicità.  Quegli  stessi,  che  sotto  il  regno  di 
Ferdinando  /,  e  di  Alfonso  //,  eransi  ribellati,  o  avea- 
no  abbandonato  il  Regno,  erano  allora  rientrati  nel- 
la ubbidienza,  ed  i  principi  di  Salerno,  e  di  Bisi- 
«jnano  erano  stati  i  primi  a  salutarlo  qual  Re  (i). 
Federico  non  lasciò  sfuggire  alcuna  occasione  di  con- 
fermare la  favorevole  opinione,  clie  concepita  si  era 
del  di  lui  governo.  Lungi  dal  perseguitare  i  baroni , 
che   abbracciato    aveano   il   partito    de' Francesi,    egU 

(i)  Giannone  Storia  di  Napoli  T.  IIl^  p.  Jgr, 


restituì  loro  le  castella,  e  le  terre.  Egli  ricompensò 
liberalmente  i  letterati,  clie  illustravano  la  città  di 
Napoli,  molti  dei  quali  aveano  nelle  ultime  turbolen- 
ze sofferto  r  esilio,  o  provato  altre  disgrazie.  Final- 
mente fece  coniare  una  medaglia,  la  di  cui  divisa 
annunziava,  che  egli  proponevasi  di  stabilire  un  mi- 
glior ordine  di  cose  (i).  Ma  sebbene  il  Regno  di 
Federico  li  avesse  cominciato  Sotto  i  più  felici  au- 
spicj,  non  dovea  esso  durar  lungo  tempo.  Men- 
tre quel  Principe  si  immaginava,  cbe  ogni  giorno 
consolidasse  la  sua  autorità,  i  Re  di  Francia,  e  di 
Spagna  aveano  risoluto  di  dividere  tra  loro  i  suoi 
stati,  e  si  occupavano  nel  dare  esecuzione  a  quel  pro- 
getto. Il  disegno,  che  essi  avean  fatto,  ha  servito 
più  di  una  volta  in  appresso  di  modello.  Fu  conve- 
nuto, che  il  Re  di  Francia  nella  quaiità  sua  di  e- 
rede  della  casa  d'Angiò  dichiarerebbe  le  sue  pretese 
sul  Regno  di  Napoli.  Si  credea,  che  Federico  li  re- 
clamerebbe r  assistenza  di  Ferdinando^  e  d  Isabella , 
ì  quali  gli  spedirebbero  allora  un'armata  formidabi- 
le, la  di  cui  destinazione  apparente  sarebbe  quella 
eli  combattere  i  Francesi,  ai  quali  infatti  poi  si  riu- 
nirebbe per  espellere  i  Principi  della  casa  di  Arra- 
gena,  e  per   dividerne   le    spoglie-    Luigi  XII   dovea 

(i)  Questa  medaglia  porla  per  emblema  un  libro  tra  le  fiam- 
tne .  al  disopra  del  quale  sia  la  corona  reale  di  Napoli.  Il 
lemma  è:  recedast  vetera.  Sannazaro  ha  espresso  il  ca- 
raltere,  e  la  vila  di  Federico  in  una  elegia  Ialina,  cbe  non 
merita  meno  di  essere  letta  come  monumento  storico ,  che 
come  im  bel  peezo  òi  poesia.  Sannaz,   Eleg.  lib.    Ili ^  el-  I. 
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aggiugnere  a  tutti  i  suoi  titoli  <juelli  di  Re  di  Na- 
poli, e  di  Gerusalemme:  egli  si  era  riservato  la  città 
di  Napoli,  la  terra  di  Lavoro,  e  la  metà  delle  ren- 
dite prodotte  dai  pascoli  della  Puglia;  1'  altra  metà 
unitamente  a  questa  provincia,  ed  alla  Calabria,  ap- 
partener dovea  al  Re  di  Spagua  sotto  il  titolo  di 
Ducato.  Questo  trattato  di  divisione  fu  sottoscritto 
agli  II  novembre  i5oo:  esiste  tuttora,  ed  è  un  testi- 
monio della  perfidia  dei  due  Principi,  che  lo  con- 
chiusero (i). 

Dopo  questa  coQvenzlone  Litici  XII  fece  aperta- 
mente i  suoi  preparativi,  affine  di  invadere  il  Regno 
di  Napoli.  Egli  incaricò  di  questa  spedizione  (t Au- 
higny,  il  quale  si  mosse  con  iooùo  fanti,  e  looo 
cavalli.  Federico  fu  sollecito  di  comunicare  questa 
nuova  a  Consalvo  di  Cordova,  il  quale  era  passato 
colle  sue  truppe  in  SicUia  sotto  pretesto,  che  sa- 
rebbe più  a  portata  di  prestar  soccorso  a  quel  Prin- 
cipe nel  caso,  in  cui  ne  avesse  ancora  di  bisogno. 
Il  Re  gli  confidò  la  difesa  delle  piazze  forti  della  Ca- 
labria, che  il  generale  Spagnuolo  pretese  necessarie 
alla  sicurezza  della  sua  armata.  Federico  avea  pure 
levato  un  corpo  considerabile  di  truppe,  al  quale  u- 
nironsi  quelle  dei  Colonna;  e  sperava,  che  tutte  le 
sue  forze  una  volta  riunite  opporrebbero  ai  Fi'an- 
cesi  ostacoli  insuperabili.  Tutta  V  Italia  aspettava 
nuove  sciagure,  e  temea  di  essere  inondata  di  san- 
gue più  che  non  lo   era    stata    dapprima.    Questi   ti- 

(2)  Duniont  corps  diplomaùque  Voi,  lil^  p,  JI  ^  p.  444* 
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mori  però  non  durarono  lungo  tempo.  Non  sì  tosto  le 
truppe  Francesi  Furono  pe'netrate  nello  stato*«cclesia- 
stico,  gl'inviati  dei  Re  di  Fx-ancla,  e  di  Spagna  riu- 
nironsi  a  Roma.  Essendo  stati  introdotti  in  conci- 
storo, notificarono  al  Papa,  ed  ai  Cardinali,  il  trat- 
tato conchiuso  tra  i  due  Moijarchi.  Il  pretesto,  che 
presero  le  loro  Maestà  Cattolica,  e  Cristianissima, 
per  copi'ire  la  loro  ambizione,  fu  che  il  Regno  di 
Napoli  presentava  le  situazioni  più  favorevoli  per  at- 
taccare gli  infedeli. 

Alessandro  VI  potè  allora  far  campeggiare  X  odio , 
che  da  lungo  tempo  nutriva  contro  il  Monarca  Napole- 
tano. Il  2.5  giugno  i5oi  pubblicò  una  bolla,  colla 
quale  privollo  de' suoi  stati,  e  li  divise  tra  il  Re  di 
Francia,  ed  il  Re  di  Spagna  nel  modo  soprindica- 
to (i).  A  questa  nuova  Federico  fu  colpito  di  ter- 
rore; ma  Consalvo  finse  di  non  prestarvi  fede,  ed 
assicui'ò  positivamente  quel  Principe,  che  egli  veglie- 
rebbe  alla  conservazione  della  sua  corona.  Tuttavia  non 
sì  tosto  r  armata  Francese  fu  giunta  sul  territorio  del 
Regno  di  Napoli,  che  quel  generale  fece  note  le  sue 
istruzioni,  e  fece  partire  per  la  Spagna  sopra  vascelli, 
che  si  erano  tenuti  disposti  a  quell'  effetto,  le  due 
Regine  di  Napoli,  sorella  l'una,  l'altra  nipote  del 
Monarca  Spagnuolo.  Federico  volle  persistere  anche 
dopo  questo  tradimento  nel   sostenere  i    suoi   diritti. 


(i)  La  bolla  colla  quale  Alessandro  VI  divise  il  Regno  di 
Napoli  tra  i  Re  di  Francia  ,  e  di  Spagna ,  trovasi  nel  sup- 
plemento al  corpo  diplomatico  di  Duinont  T.  Ili ,  p.  I. 
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Avendo  dato  a  Prospero  Colonna  il  comanclo  delta 
città  di  Napoli,  egli  risolvette  di  marciare  verso  Ca- 
pua  (i).  D'  Aubignj  era  già  padrone  de  contorni,  ed 
essendosi  il  Re  avanzato  fino  ad  Aversa,  fu  costretto 
a  retrocedere.  I  Francesi  dopo  aver  preso  quella 
piazza  d'assalto  il  aS  di  luglio,  la  saccheggiarono,  e 
fecero  vedei"e  in  quella  occasione  una  crudeltà  straor- 
dinaria unita  ad  una  licenza ,  della  quale  non  sì 
avea  esempio  [2).  La  perdita  di  quella  città  fu  se- 
guita ben  presto  dalla  capitolazione  di  Napoli,  la 
quale  liberossi  dal  saccheggio  con  una  somma  di 
^0000  ducali.  Federico  si  rinchiuse  nel  Castel  nuovo, 
che  egli  non  volle  rendere  se  non  dopo  avere  con- 
chiuso con  <r  Aubignj  un  trattato,  in  virtù  del  quale 
egli  potesse  ritirarsi  ad  Ischia,  e  conservare  per  6 
mesi  quell'isola.  Gli  fu  pure  permesso  di  far  tras- 
portare colà  tuttociò  che  trovavasi  in  quel  castello, 
e  nel  castello  dell'  uovo,  eccettuata  1'  artiglieria.  Prov- 
vedendo quel  Principe  alla  sua  sicurezza,  non  dimen- 
ticò quella  de'  suoi  sudditi.  Fu  accordata  un'  amnistia 
per  tuttociò,  che  era  avvenuto  a  Napoli  dopo  la 
ritirala  di  Carlo  T'JII^  e  fu  stipulato  che  i  Cardi- 
nali cT  Jrragona,  e  Colonna,  riceverebbero  le  rendite 
de' benefizi,  che  essi  possedeano  in  quel  Regno.  Al- 
l'avvicinarsi   d'd    pencolo.   Federico    avea     spedilo    a 

(i)    \lludc    agli    avveuiinenti  di    iiuesL'  t-poca    il    soiieUo    di 
Carìltio  i 

}>  Mentre  che  d'  Arragona  II  sommo  hoiiore 

V  Tra  Galli  e  Cimbri  il  suo  desliicr  ragjj'ira  ecc. 
(2)  GuLi^ciardini  Uh,   V.   VoL  l.  w.  268. 
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Taranto  suo  figlio,  Duca  di  Calabria,  ancora  fan- 
ciullo, che  egli  avea  confidato  alle  cure  del  Conte 
(li  Potenza;  gli  altri  membri  della  sventurata  fami- 
glia  di  Arragona  si  riunirono  sullo  scoglio  d  Ischia;' 
erano  questi  oltre  Federico,  la  Regina  Isahella  coi 
numerosi  suoi  fìglj  ,  la  sorella  di  quel  Principe  ve- 
dova del  gran  Mattia  Corvino^  Re  d'Ungheria,  e  sua 
nipote  Isabella,  vedova  di  Gian  Galeazzo  Duca  di 
Mdano,  sfortunata  Principessa,  che  TÌde  allora  con- 
sumarsi intieramente  la  di  lei  rovina  (i). 


(i)  Il  poeta  Cariteo  nel  secondo  caatico  delle  sue  metamor- 
phosi  ha  pagato  allo  sfortunato    suo    Sovrano    il    suo    ullimo 
tributo  d'  amore  ,  e  di  rispetto 5  egli  vi  ha  dipinìo  la  ciuà  di 
Napoli,    l'amabile    Parteiiope,  che  deplora  la   perdila    della 
sua  gloria ,  e  della  sua   felicità,  paragonandola     alla  schiavitù 
ignominiosa  nella  quale  i  vincitori  1'  aveano  ridotta. 
»j  Libera  fui  gran  tempo  ;  hor  son  captiva 
»  In  man  di  fieri  mostri  orrendi  ,  e  diri. 
Una  gran  parte  del  poema  è  consacrata  a  celebrare  le  Princi- 
pesse della  casa  di  Arragona.  Quattro  di  queste  aveano    por- 
tato la  corona  reale.  Una  quinta  (Isabella)  era   stata  Duches- 
sa di  Milano. 

j>  Ove  siete,  o  Joanne ,  ambe  Regine 

»  D'  Ausonia  ,  et  d'  Aragonia  ambe  ornamento  , 
»  Per  \irtute  ,  e  bellezze  ambe  divine. 
j>  Ove  è  Beatrice'^  ov'il  grande  incremento 
ìì  Del  valor  d' Aragon  ?  Di  Re  sorella, 
»•>  Figlia ,  e  consorte  ?  E  di  lor  gloria  augmento  ? 
n  Hor  per  te  cresce  il  duolo,  alma  Isabella ^ 
jj  Di  Re  feconda  madre  ,  e  di  virtute 
»j  E  di  Re  guida  ,  orientale  stella. 
Leone  X.  Tom.  II.  9 
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§XI. 

Federico  II  si  ritira  in  Francia. 

L'orribile  traclimenlo  di  cui  fu  yittima  Federico  If^ 
gli  ispirò  aAversione  pel  trono;  e  mentre  eccitava  il 
suo  sdegno  contro  il  suo  perfido  parente  il  Re  di 
Spagna,  lo  iutlusse  a  cercare  il  riposo  in  un  posto 
meno  elevato,  e  non  atto  per  conseguenza  a  destar» 
invidia.  Avendo  ollenulo  un  salvocondotto  da  Lui- 
gi XII^  lasciò  la  sua  famiglia  ad  Ischia  sotto  la  cu- 
stodia del  ÌNIarcliese  del  J  asta,  e  recossi  in  Francia.  Il 
Monarca  Francese,  non  considerandolo  più  come  rivale, 
ma  piuttosto  come  un  petente,  eli  e  a  lui  ricorreva  sup- 
pliclievole,  gli  accordò  sulla  sua  domanda  una  rendita 
annua  di  3oooo  ducati  col  titolo  di  Duca  d'  Angiò,  assi- 
oirandogli  così  una  vita  comoda,  e  tran «juilla.  Gli  stori- 
ci hanno  fatto  a  Fe//fnco  un  delitto  d  aver  rinunziato 
ad  una  corona,  che  le  dissensioni  sopravvenute  tra 
i  Re  di  Francia^  e  di   Spagna,  gli    avrebbero    proba- 


>j  Verace  ardcute  amor,  constante  e  fiso 

»5  Vuol  eh'  in  r  altra  Tsahefla  sempre  io  pensi, 
»»  Che  i  thesauri  del  Ciel  porta  nel  viso, 
j>  Duchessa  di  Milan  :  di  cui  gli   accensi 
»  Rai  di  I)ellezza  efflagrau  si  nel  volto , 
»  Che  sveglian  di  ciascun  gli  ignavi  sensi,  ecc. 
Boccalini  ha    considerato    quesi'  ultima  Principessa ,   come  la 
più  sfortunata ,  della  quale    si    faccia   menzione    nella    storia  : 
»j  Unica  nelle  disgrazie».    Egli  l'ha  quindi  rappresentata    nel 
suo  Parnasso  immaginario   come    ridotta  a  vendere    aoU^oelli. 
Boccalini  ragguagli  di  Parnasso. 
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bilmente  fatto  ricuperare;  ma  egli  avea  Sperimentato 
abbastanza  la  perfidia  e  Y  ingratitudine  dejjli  uomi- 
ni,- e  dopo  aver  sudato  invano  per  render  felici  i 
suoi  sudditi,  egli  pi'ese  forse  una  risoluzione  molto 
savia,  cercando  di  foi'mare  la  propria  felicità. 

Le  lagnanze  dei  letterati,  generosamente  protetti 
da  Federico  li  durante  la  sua  prosperità,  seguirono 
«juel  Principe  nel  suo  ritiro;  e  Sannazaro,  che  ac- 
compagnollo  in  Francia,  previde  non  senza  ragione, 
cbe  il  trono  di  Napoli  era  irremissibilmente  perduto 
per  la  casa  di  Arragona  (i). 

(i)  »  O  f'aiiim   ,ut' lix  '   O  --ovs  m.ìloi'Ma  1   Quid  illic 

55  Egimus  ?  O   tristi  me  sa  carina  loco! 

Saniiaz.  ele^.  Uh.  Ili  el.  II. 
Federico  mori  a  Tours  nel  l'ioj  in  età  di  òt>  anni.  Gli  sto- 
lici  di  Napoli  deplorano  vivamente  la  perdita  di  una  casa 
Sovrana  ,  la  «juide  durante  una  lunp;a  serie  d'  anni  mantenne 
in  quella  ciltà  le  riocliezzc,  la  magnillrcnza  ed  il  sapere.  L'ul- 
timo Principe  di  questa  Dinas  ia  fu  al  tempo  slesso  il  j>iii 
commendevole,  ed  il  più  iutelice  )5.  Principe  cotanto  saggio, 
j5  dice  Gian/ione  ^  e  di  molle  lettere  adorno,  che  a  lui  ,  nou 
j>  men  che  a  Ferdiitand-ì  ,  s'.io  padre  ,  deve  Napoli  il  risto- 
»»  raniento  delle  discipline  ,  e  delie  huone  lettere  >?.  Egli  fu 
accompagnato  nella  sua  riiirala  in  Francia  da  un  piccol  nu- 
mero di  servii  ori  fedeli ,  e  particolarmente  da  Sannazaro  , 
che  avea  venduto  il  residuo  del  suo  patrimonio  per  soccor- 
rere il  suo  Principe  nei  suoi  bisogni  ,  e  che  finalmenle  gli 
«■hiuse  gli  occhi.  Questo  poeta  avea  daio  un  addio  alla  pa- 
tria in  questi  bei  versi: 

53  l^arthenojie  mini  eulta,  vale  blandissima  Sirenj 

»  Atque  horti  valcant  ,  hesperidesqvie  tuae  :; 
«  IHergilli/ia  vale  .  nostri  memor  ;  et  mea  flenlis 
>5  Seria  cape  ,  heu  domini  numera  avara  lui. 
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§  XII. 

Perfidia  di  Consalvo   di  Cordova. 

L' ultima  città,  che  seppe  resistere  alle  armi  del 
Re  di  Spagna,  fu  Taranto.  Il  comando  del  castello 
fera  stato  confidato  a  Leonardo  Napoletano,  cavaliere 
di  -S".  Giovanni  di  Gerusalemme.  Ridotto  all'  ultima 
estremità,  quesl' officiale  promise  col  consenso  del 
Conte  di  Potenza  di  cedere  la  piazza,  se  non  "veniva 
soccorsa  nello  spazio  di  quattro  mesi.  Consalvo  giurò 
sull'ostia  consacrata,  che  il  Duca  di  Calabria  potreb- 
be ritirarsi  dove  egli  crederebbe  più  a  proposito.  Al 
momento  della  cessione  della  piazza  il  figlio  di  Fe,- 
derico  dichiarò,  che  voleva  riunirsi  a  suo  padre  in 
Francia;  ma  il  generale  Spagnuolo,  violando  il  su» 
giuramento,    fece   pax-tire    quel   giovane  Principe  per 


j>  Maternae  salvete  urabrae ,  salvele  paternae, 

»>  Accipite  et  vestris  ihurea  dona  focis. 
95  j\eve  nega  oplatos  ,  virgo  Sebelhias  ,  amnes  5 

n  Abst'iilique  tuas  dot  mihi  somniis  arfuas. 
j>  Del  fesso  acslivas  umbras  sopor ,  et  levis  aura 

9>  Fluminaquc  ipsa  suo  lene  sonent   slrepitu  ; 
»  Exiliuni  iiain  sponte  sequor.  Sors  ipsa  favel)it. 

j?  Fortibus  Iiaec  solita  est  saepe  et  adesse  viris. 
»  Et  mihi  sunt  comiics    musac  ,  sunt    numina    vatum 

jj  Et  meus  lacta  .suis  gaudet  ab  auspiciis  , 
j5  Blanditurque  animo  conslans  scntentia,  quamvis 

»  Exilii  mei'itum  sit  salis  ipsa  fìdes. 

Epigramin.  lib.  III,  ep.  7  ed  Cornino. 
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!a  Spagna,  d©ve  rimase  in  una  onorevole  prigionìa 
durante  la  vita  di  Ferdinando   V  (i), 

§  XIIT. 

Cesare  Borgia  si  impadronisce  delle  città  di  Piom- 
hino^  di  Camerino,  e  di  Urbino  —  Pietro  Sode- 
rini  è  nominato  Gonfaloniere  della  Repubblica  di 
Firenze.  —  Cesare  Borgia  conchiude  un  trattatQ 
col  Re  di  Francia. 

Anno   i5o2. 

La  conquista  del  Regno  di   Napoli  permise  a    Ce- 
sare Borgia^  clie    avea    unito    le    sue  ?armi    a    quelle 


(i)  Questo  Principe  si  cattivò  il  favore  di  Cario  /^,  ricu- 
sando nel  i522  di  mettersi  alla  tesla  degli  insorgenti.  Il  Duca 
di  Calabria  sposò  Mencia  di  Mendozu.,  che  mori  senza  avergli 
dato  prole.  Il  Monarca  Spaguuolo  lo  ammogliò  allora  cou 
Germana  di  I^oix  nipote  di  Luigi  XII.,  e  vedova  di  Ferdi^ 
nando  di  Arragona.  Ma  questa  unione  pure  fu  sterile.  Alla 
morte  del  Duca  di  Calabria  ,  accaduta  nel  i55o .  il  ra- 
mo del  quale  egli  era  il  capo  ,  fu  estinto ,  non  avendo  i  suoi 
due  fratelli  ,  né  le  sue  due  sorelle  lasciato  posterità.  Federi- 
co II  Re  di  Napoli,  prima  di  sposare  Isabella,  avoa  avuto  per 
moglie  Anna  figlia  di  Amedeo.^  Duca  di  Savoja  ,  dalla  quale 
ebbe  una  figlia  chiamata  Carlotta:^  e  siccome  da  questa  pre- 
lendeano  discendere  i  Duchi  della  l^reniouille.,  essi  rivendica- 
rono in  tempi  molto  posteriori  i  loro  diritti  sulla  corona  di 
INapoli.  Giannone  Ist.  di  Napoli  lib.  XXIX  Cap.  IV  T.  III. 
p.  fio6. 
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dei  Francesi,  di  riprendere  il  corso  delle  sue  epe- 
razioni  della  Romagii,a.  Iia  città  di  Piombino,  che 
apparteneva  a  Giacomo  d  Appiano,  cattivò  daprin-  . 
cipio  la  sua  attenzione;  egli  la  fece  attaccare  da  T'i- 
teUozzo  J'iteìli,  e  da  Giovan  Paolo  Buglioni^  due  dei 
suoi  Capitani.  IDopo  ayer  lascialo  una  guarnigione 
nella  piazza,  Appiano  corse  in  Francia  per  supplicare 
Luigi  XII  di  far  ritirare  le  truppe  papali;  ma  lutti 
i  di  lui  sforzi  furono  inutili,  e  Piombino  non  tardò 
molto  a  capitolare.  Il  Ducato  d'  Urbino,  che  contava 
quattro  ciità,  e  trenta  castella  forti,  tentava  pure 
straordinariamente  la  cupidigia  del  vincitore.  Ma  Gui- 
Johuldo,  che  ne  era  il  Sovrano,  non  solo  fornito 
non  area  alcun  pretesto  per  attaccarlo,  ma  sovente 
avea  pure  combattuto  in  favore  della  Chiesa.  Cesare 
Borgia,  disperando  di  giugnere  ai  suoi  fini  colla  forza 
doli'  armi,  ebbe  ricorso  al  tradimenio:  si  pose  alla 
testa  di  una  forte  armata,  ed  avanzossi  fino  a  No- 
cera,  annunziando  che  egli  intendea  di  attaccare  lo 
stato  di  Camerino,  e  fece  quituli  pregare  per  mezzo 
dei  suoi  ambasciatori  il  Duca  d  Urbino  di  spedirgli 
la  sua  artiglieria,  e  tutte  le  truppe,  che  fornir  gli 
potesse.  La  domanda  fu  subito  accordata:  ma  non  sì 
to.sto  ebbe  egli  privato  Guidohaldo  dei  mezzi  di  di- 
fesa, che  velse  contro  quel  Principe  le  di  lui  pro- 
prie armi.  Essendosi  quindi  impadronito  di  Cagli, 
portossi  a  marcie  sforzate  contro  la  città  di  Urbino. 
Temendo  per  la  sua  vita,  il  Duca,  accompagnato  da 
suo  nipote  Francesco  Maria  della  Rovere,  fuggì  tra- 
TesiilO;  ^    scbbens    vivamente   perseguijato    ebbe   la 
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«orte  di  poter  glugnere  a  Mantova.  Lgli  tÌ  trovò 
Isabella  sua  consorte,  che  era  venuta  a  visitare  il 
Marchese  suo  fratello,  dopo  di  avere  assistito  al  ma- 
trimonio di  Lucrezia  Borgia  con  Alfonso  <T  Est  e  figlio 
del  Duca  di  Ferrara.  Cesare  Borgia,  fatto  padrone 
del  Ducato  di  Urbino,  attaccò  lo  stato  di  Camerino. 
Essendosi  impossessato  della  persona  di  Giulio  Fara'- 
no,  Signore  di  quel  piccolo  paese,  unitamente  ni  due 
di  lui  figlj,  sotto  pretesto  di  negoziare  con  lui;  li  fece 
tutti  e  tre  mettere  a  morte  (i). 

Il  buon  successo  che  coronato  avea  tutte  le  imprese 
di  Borgia,  avea  condotto  sotto  i  di  lui  stendardi 
un  gran  numero  de'  più  celebri  Capitani,  che  allora 
«1  trovassero  in  Italia.  Si  osservavano  tra  questi  Ti- 
tellozzo  Vitelli,  Signore  di  città  di  Castello,  France- 
sco degli  Orsini,  Duca  di  Gravina,  Pandulfo  Petnicci, 
Signore  di  Siena,  Paolo  degli  Orsini,  Giovan  Paolo 
Baglioni;  ed  Oliverotto  da  Fermo.  Per  mezzo  dei  ser- 
vigi loro,  e  della  sua  profonda  dissimulazione,  Bor- 
gia estese  considerabilmente  le  sue  conquiste.  Ani- 
mato dal  numero  di  quelli,  che  seojalvano  il  suo 
partito,  e  prevalendosi  del  favore  del  Re  di  Francia, 
risolse  di  nuovo  i  suoi  sguardi  verso  Firenze,  e  ne 
attaccò  da  tutte  le  parti  il  territorio.  Cortona,  An- 
ghiari,  Borgo  S.  Sepolcro,  ed  anche  Arezzo,  capito- 
larono. La  speranza  de'  Medici  cresceva  a  misura 
che  si  aumentava  Y  imbarrazzo  de  Fiorentini.  Dopo 
di  avere  essi    riunito    tutte    le    loro     forze,    e    quelle 

■  ■        !■■      ■■■^^MMI    ■  ■■  I      !■■ IIIIMJII ■■■■I    limi   UHM  Hill   II     HJ-r' 

(t)  Muratori  Annali  d' Ital.    T.  X.  p    y. 
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degli  Orsini,  loro  parenti,  si  unirono  alle  truppe  di 
Cesare  Borgia,  i  di  cui  grandi  successi  non  lascia- 
Tano  luogo  a  dubitar?,  die  ben  presto  la  città  di 
Firenze  non  fosse  costretta  ad  arrendersi  a  discre- 
zione. In  questa  critica  congiuntura  i  principali  abi- 
tanti si  riunirono  per  deliberare  sui  mezzi  di  stor- 
nare i  pericoli,  onde  erano  minacciati.  Pietro  Sode- 
riiìi,  avendo  loro  esposto  lo  stato  disastroso,  in  cui 
trovavasi  la  Repubblica,  e  Y  impossibilità  di  potersi 
procurare  altro  appoggio  ,  propose  di  spedire  un 
ambasciadore  a  Luigi  XII,  affine  di  reclamare  V  in- 
tervento di  quel  Principe  in  virtù  del  trattato,  che 
egli  avea  conchiuso  coi  Fiorentini  (i).  Soderini  fece 
più  ancora,  incaricossi  egli  medesimo  dell' ambasciata. 
Egli  rappresentò  così  vivamente  al  Re  i  motivi,  che 
impegnar  lo  dovevano  a  soccorrere  la  Repubblica, 
che  riuscì  a  determinarvelo  (2).  CoiTÌeri  furono  al- 
l'istante spediti  per  portare  al  Papa,  ed  al  di  lui 
figlio,  l'invito  di  non  più  spingere  avanti  le  loro  ar- 
mate, ed  un  corpo  considerabile  di  truppe  ebbe  or- 
dine di  entrare  in  Toscana,  e  di  attaccare  non  solo 
le  truppe  di  Borgia,  allora  comandate  da  Vitelli,  se 
esse  non  si  ritiravano,  ma  di  esigere  ancora  la  re- 
stituitone delle  piazze,  che  si  erano  alle  di    lui    ar— 


(i)  Il  trattalo  col  quale  Luigi  XII  accordò  la  sua  prote- 
zione alla  Repubblica  Fiorentina  ,  fu  conchiuso  a  Blois  il  ig 
Novembre   i5oi.  Ltini^.  cod.  It.  Dipi.   T.  I.  p.    1 1 JQ. 

(2)  Ammirato  Hist.  Fior.  lib.  XX TU  T,  III.  p.  2G7.  « 
JVardi  Hisu  Fior.  lib.  IV.  p.  81. 


mi  sottomesse  (t).  Non  vi  ebbe  luogo  a  deliberare: 
VitelìozzOy  ed  i  Medici  si  allontanarono  all'  istante, 
sebbene  con  dolore.  Soderini  fu  considerato  come  il 
liberatore  della  Repubblica,  e  ben  tosto  i  di  lui  com- 
patriotti  gli  conferirono  sotto  il  nuovo  titolo  di  Gon- 
faloniere a  vita  un'  autorità  più  estesa  di  quella,  che 
goduto  avesse  alcun  altro  cittadino. 

Siccome  tutte  le  speranze  di  Borgia  erano  fondate 
sopra  la  benevolenza  di  Luigi  XII,  Cesare  Borgia 
fu  spaventato  straordinariamente  per  l' improvvisa  op- 
posizione di  quel  principe.  Egli  fu  sollecito  di  an- 
dare a  trovarlo  nella  città  d' Asti  (2)  ;  e  per  distrug- 
gere i  disgustosi  sospetti,  che  insinuati  si  erano  al 
Monarca,  fece  egli  valere  la  sua  pronta  ubbidienza, 
ed  imputò  l' attacco  diretto  contro  la  repubblica  di 
Firenze  alla  animosità  di  Vitellozzo,  e  degli  Orsiìiiy 
ed  alla  brama  ardente,  che  aveano  i  Medici  di  ricu- 
perare r  autorità ,  che  esercitata  aveano  nella  loro 
patria.  Siccome  la  divisione  del  Re^no  di  Napoli  ec- 
citava di  già  de'  contrasti  tra  i  conqviistatori,  il  Re 
di  Francia  parve  soddisfatto  delle  proteste  di  Borgia y 
e.  conchiuse  seco  lui  un  trattato,  col  quale  le  due 
parti  si  impegnavano  a  prestarsi  vicendevolmente 
soccorso.  Fu  convenuto  particolarmente,  che  il  Re 
di  Francia  darebbe  al  Duca  del  Valentinese  un  cor- 
po di  cavalleria,  onde  aiutarlo  a  sostenere  i  suoi  di- 
ritti contro  i  Feudatari  della  Chiesa  (3). 


(i)  Machiaveia  Decen.  I.  p.  60. 

(2)  Idem  Ibidem. 

O)  Guicciardbii  Uè.  V.   T.  I.  p.  283. 
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§  XIV. 

Lega  formata  contro   Cesare  forgia. 

Qviestn  abboccamento  cagionò  le  piìi  vive  inquie- 
tudini alla  mangiar  parte  di  coloro,  che  aveano  i  pri- 
marj  comandi  delle  truppe  di  Cesare  Borgia^  ed  eser- 
citavano l'autorità  suprema  in  diverse  città  d'Italia. 
Essi  convocarono  a  Perugia  un'assemblea,  alla  qualo 
intervennero  il  Cardinale,  e  Paolo  degli  Orsini,  il 
Duca  di  Gravina,  Vitellozzo  Titeìli^  Gioan  Paolo  Bu- 
glioni, Oliveroiio  da  Fermo^  ed  altri  capi.  Dopo  ave- 
re maturamente  esaminata  la  condotta  del  figlio  di 
Alessandro  VI,  essi  risolvettero  di  prendere  disposi- 
zioni perentorie,  affine  di  arrestare  i  di  lui  progres- 
si (i).  Essendo  divenuta  pubblica  questa  lega,  i  di- 
versi stati,  che  si  erano  dapprima  sottomessi  al  do- 
minio del  Duca,  cominciarono  a  scuotere  il  giogo,  e 
gli  abitanti  d'Urbino  dopo  d'essersi  impadroniti  del- 
la cittadella,   o  del  castello   di  quella  città,  richiama- 


(i)  Mackiayello  ,  il  «jualc  fa  costantemente  1'  apologia  di 
Cesare  Borgia,  caratterizza  i  membri  del  cougresso  nei  vetsi- 
seguenli  , 

»>  E  rivolti  fra  lor  questi  serpenti 

»  Di  velen  pien ,  comiaciaro  a  ghermirsi , 

»5  E  con  gli  ugnoni  a    stracciarsi  e  co'    deMi, 

»  E  mal  potendo  il   T^ali^ntiii  fuggirsi, 

«  Gli  bisognò  per  ischifare  il  rischio  , 

37  Con  lo  scudo  di  Francia  ricoprirsi. 

Deceruiale  /.  p.  6r. 


rono  r  antico  loro  principe.  Cesare  Borgia y  privalo 
della  maggior  parte  delle  sue  truppe,  e  del  soccorso 
de'  primarj  suoi  officiali,  i  quali  tutti  ad  un  tratto 
eransi  dichiarati  contro  di  lui,  si  rifugiò  nella  città 
d'Imola,  dove  un'ambasciata  de' Fiorentini  venne  ben 
presto  a  rianimare  improvvisamente  le  sue  speranze. 
Essendo  stali  i  cittadini  di  Firenze  invitati  ad  entra- 
re nella  confederazione,  non  solo  rigettata  aveano  la 
proposizione,  ma  aveano  al  Duca  spedito  il  segreti- 
rio  della  loro  Repubblica,  Nicolò  Machiavello,  per 
offerirrrll  i  loro  soccorsi  contilo  i  rivoltosi.  Gli  sforzi 
riuniti  di  questi  due  grandi  maestri  nell'  arte  di  nuo- 
cere non  potevano  a  meno  di  non  produrre  uno  straor- 
dinario effetto;  e  affine  di  annientare  i  loro  nemici, 
formarono  essi  un  progetto,  unico  forse  negli  annali 
del  tradimento.  Lo  storico  di  Firenze  lia  creduto  di 
dover  firne  una  menzione  particolare  in  uno  scritto, 
nel  quale  non  ha  neppure  coperto  di  uu  velo  lej 
gierissimi)  F  atrocità  del,  delitto  (i). 


(i)  Descrizione  del  modo  temilo  dal  Duca  Valentino  iiella 
ammazzare  Vitcllozzo  Vitelli^  Oliverotto  da  Fermo,  il  Sig, 
Pagolo ,  ed  il  Duca  di  Gravina  Orsini  y  composta  per  Nicole 
Machim'elli. 
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§  XV 

Borgia  tratta  tot  confederati^  si  impadronisc9 
delle  loro  persone,  e  li  fa  uccidere. 

Anno  i5o3. 

Essendo  stale  le  truppe  di  Cesare  Borgia  attac- 
cate presso  a  Fossombrone  da  quelle  dei  Vitelli^  e 
degli  Orsini.,  erano  state  messe  in  rotta.  Non  vedendo 
il  Duca  alcun  mezzo  di  opporre  la  forza  ai  suoi  ni- 
niici,  intraprese  di  condurli  ad  una  nes;oziazione. 
Eojli  rappresentò  loro,  che  ijli  sforzi  da  lui  fatti  per 
sogjs;iogare  i  diversi  stali  della  Romagna,  non  erano 
meno  motivati  sui  loro  proprj  interessi,  che  sui  suoi, 
e  che  anche  le  sovranità  di  quegli  stati  sarebbero  alla 
discrezione  loro,  purché  ad  esso  accordassero  il  ti- 
tolo di  Sovrano.  Questa  trama  ottenne  il  suo  effet- 
to, ed  1  confederati  incaricarono  Paolo  degli  Orsini 
di  trattare  in  loro  nome.  Ma  lungi  dal  rallentare  i 
i  suoi  preparativi,  Borgia  studi avasi  con  ogni  mezzo 
possibile  di  accrescere  il  numero  de  suoi  aderenti,  e 
per  non  far  nascere  alcun  sospetto,  disperse  le  truppe 
nuovamente  levate  in  piccoli  corpi  nella  Romagna. 
Il  Re  di  Francia  gli  mandò  5oo  uomini  di  cavalle- 
ria, che  gli  furono  di  grandissimo  soccorso.  Sebbene 
potesse  allora  mettersi  in  campo,  giudicò  egli  più 
convenevole  di  continuare  le  simulate  trattative.  Le 
coadizioni  del  trattalo  furono  alla  fine  accordate:  Bor- 
gia restituì  ai  suoi  antichi  Luogotenenti  il  grado, 
che  occupato  aveano  nella  sua   armata,  e   si   obbligò 
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a  pagare  a  ciascuno  di  lore  una  somma  di  4ooo 
zecchini:  promise  pure  di  non  inquietare  Giovanni 
Bentivoglio^  che  entrato  era  nella  lega,  e  di  non  co- 
stringere i  confederati  a  servirlo  colla  loro  persona, 
S3  "vi  aveano  alcuna  ripugnanza.  Essi  dal  canto  loro 
si  impegnavano  a  restituirgli  il  Ducato  d' Urbino, 
come  pure  tutte  le  piazze,  delle  quali  essi  eransi 
impadroniti,  a  secondarlo  in  tutte  le  sue  spedizioni, 
ed  a  non  prestare  il  soccorso  loro  ad  alcuna  potenza 
senza  il  di  lui  consenso. 

Dopo  la  conclusione  di  questo  trattato,  il  Duca 
d'Urbino  uscì  di  nuovo  dalla  sua  capitale,  e  rifugiossi 
a  Venezia.  Egli  avea  però  smantellato  dapprima  tutta 
le  sue  fortezze,  affine  di  togliere  ai  suoi  nimici  ì 
mezzi  di  tenere  in  freno  i  suoi  sudditi,  addetti  ancora 
fortemente  ai  di  lui  interessi. 

Fatte  tutte  le  sue  disposizioni,  Cesare  Borgia  uscì 
«1'  Ijnola,  e  recossi  a  Cesena,  dove  trovò  gli  inviati 
iei  suoi  alleati,  e  finse  di  esamintu-e  da  qual  lato 
convenisse,  che  essi  volgessero  le  loro  armi.  Siccome 
non  vi  era  nulla  di  deciso,  i  confederati  gli  depu- 
tarono Oliverotto  da  Pernio^  proponendogli  di  attac- 
care di  nuovo  la  Toscana,  o  di  impadronirsi  di  Siui- 
gaglia,  posseduta  allora  da  Francesco  Maria  della  Ro- 
vere, nipote  del  Duca  di  Urbino.  Borgia  rispose 
guanto  alla  prima  proposizione,  che  i  Fiorentini  erano 
suoi  amici;  ma  approvò  la  seconda.  La  città  di  Si- 
nigaglia  fu  quindi  assediata,  e  presa  in  poco  tempo. 
La  fortezza  tuttavia  potè  resistere  più  a  lungo,  avendo 
dichiarato  l' ufliciale,    che    la    difendeva,    die    non    la 
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renderebbe  ss  non  a  Borgia  medesimo,  die  gli  al- 
leati per  questo  incitarono  a  recarsi  sotto  le  mura 
<lel'a  piazza.  Il  Duca  giudicò  1'  occasione  favorevole 
alla  esecuzione  del  suo  progetto;  e  per  non  dare  al- 
cun sospetto,  non  conservò  cae  loo  cavalieri  Fran- 
cesi comandati  da  altro  de' suoi  parenti.  Verso  la 
line  di  dicembre  lasciò  egli  Cesena,  e  portossi  a 
Fano,  ove  mise  in  opera  tutta  V  arte,  della  qualft 
era  capace,  affine  di  impegnare  f^iteìli,  e  gli  Orsini 
ad  aspettarlo  a  Sinigaglia.  T'ilclli,  che  avea  impa-- 
rato  dalla  disgrazia  di  suo  fratello,  quanto  pericoloso 
sia  il  confidarsi  a  quelli,  che  si  sono  offesi,  voleva 
evitare  questo  abboccamento,  ma  si  lasciò  persuadere 
da  Paolo  degli  Orsini,  che  già  era  stato  guadagnato* 
Il  3o  dicembi'e,  giorno  fissato  per  la  sua  partenza 
<la  Fano,  Cesare  Borgia  fece  parte  del  suo  disegno 
a  otto  de'  suoi  principali  aderenti,  nel  numero  dei 
quali  orano  Don  Miclicìe,  e  IMonsignore  d  Euna.  Vi- 
telli, Paolo  degli  Orsini,  il  Duca  di  Gravina,  ed  Oli- 
verotto,  doveano  venire  incontro  a  lui  per  introdurlo 
nella  città-,  fu  dunque  convenuto,  che  gli  otto  con- 
giurati si  ripartirebbero  in  quattro  divisioni,  delle 
quali  ciascuna  si  assicurerebbe  di  una  delle  vittime 
che  non  iascierebbe  giammai,  finché  deposta  non  la 
avesse  negli  appartamenti  preparati  per  il  Duca.  Que- 
sti ordinò  nel  tempo  stesso  a  tutte  le  sue  tnippe, 
consistenti  in  loooo  uomini  di  fanteria,  e  2000  ca- 
valli, di  situarsi  sul  far  del  giorno  alla  riva  del  I\Ie- 
lauro,  fiume  distante  5  miglia  da  Fano,  e  di  aspet- 
tare colà  nuovi  ordini.  Disposte  così  le  cose,  Cesars 
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Borgia  marciò  con  lulte  le  sue  forze  verso  Siniga- 
glia.  Tltellozzo  Vitelli^  Paolo  degli  Orsini^  ed  il  Du- 
ca di  Gravina,  montali  sopra  mule,  ed  accompajfuali 
dà  alcuni  uomini  a  caVctUo,  Tennero  ad  incontrarlo. 
Vitellozzo  era  senza  armi,  e  sembrava  cosi  abbattuto 
cLe  sorprese  tutti  quelli^  che  aveano  dappiima  am- 
mirato la  sua  bravura,  e  le  alte  gesta,  colle  quali  si 
era  reso  illustre.  Si  dico  ancora,  clié  nel  separarsi 
dai  suoi  per  andare  a  Sinigaglia,  diede  loro  un  addio 
come  se  persuaso  fosse  di  non  più  rivederli,  che  egli 
raccom.-ìndò  ai  suoi  priìiiai'j  ofliciali  di  conservare  il 
loro  attaccamento  alia  di  lui  casa,  e  che  consigliò  ai 
«uoi  nipoti  di  risovvenirsi  del  coragsjio  de'  loro  ante- 
nati, e  di.  scordai-e  le  sventure  della  loro  famiglia. 
Giunti  alla  presenza  di  Cesare  Borgia  cruesti  di 
lui  luogotenenti,  io  salutarono  rispettosamente  :  egli 
li  ricevette  con  aria  di  bontà,  ed  i  suoi  complici  si 
situarono  ne' posti,  che  egli  avea  loro  assegnati.  Oli' 
verotto  era  rimasto  a  Sinigaglia,  ove  disposto  avea  in 
battaglia  le  sue  truppe.  \  edcndo  che  egli  mancava, 
il  Duca  fece  un  segno  a  Don  IMichele.  Quest'  uiil- 
ciale  corse  avanti,  ed  avendo  trovato  Oliverotto,  gli 
disse,  che  non  era  necessario  di  far  uscire  le  trup- 
pe dai  loro  quartieri,  ed  invitollo  quindi  a  riman- 
darle alle  loro  stazioni,  ed  a  recarsi  presso  al  Gene- 
rale. Quel  funesto  consiglio  fu  abbracciato,  ed  Olive- 
rotto  venne  a  far  complimento  a  Borgia.  Essendo 
tutti  arrivali  a  Sinigaglia,  lasciarono  le  loro  caval- 
calure  alla  porta  della  casa,  ove  alloggiar  dovea  il 
Duca,  e  le  vittime    furono    condotte    in   un    segreto 
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appartamento.  Cesare  Borgia  rimontalo  al  moment» 
a  cavallo,  diede  1'  ordine  di  disarmare  le  truppe  di 
i)liveroitOy  e  degli  Orsini.  Le  prime  furono  spogliai» 
intieramente;  ma  quelle  degli  Orsini,  e  àeVitelli^  es- 
sendo state  avvertite  della  morte  de' loro  capi,  ebbero 
il  tempo  di  riunirsi  in  una  sola  colonna  molto  stretta, 
e  fuggirono  non  ostanti  gli  sforzi  de' loro  nemici,  e 
degli  abitanti  del  paese.  I  soldati  del  Duca  non  con» 
tenti  del  bottino,  che  fatto  aveano  sulle  truppe  di 
Oliverotto,  si  diedero  a  saccheggiar  Sinigaglia,  e  se 
egli  non  avesse  posto  termine  agli  eccessi  loro,  am- 
mazzandone di  sua  mano  un  gran  numero,  questa 
città  sarebbe  stata  intieramente  spogliata.  Essendo 
calmato  il  tumulto,  ed  avvicinandosi  la  notte,  Bor- 
gia credette  di  far  perire  dapprima  Vitellozzo,  ed 
Oliverotto,  i  quali  furono  sti'angolali  nella  stessa  ca- 
mera (i).  Si  pretende,  che  nò  l'uno,  ne  l'altro  mo- 
strassero sentimenti  analoghi  alla  loro  professione. 
Vitellozzo  chiese,  che  il  Papa  gli  accordasse  la  re- 
missione di  tutti  i  peccati;    ed    Oliverotto    piagnendo 

(i)  Antonio  Francesco  Rainieri  ha  descritta  la  morte  di 
Vitellozzo  in  tina  poesia  latina  ,  della  quale  ha  epilogalo  il 
contenuto  nei  due  versi  seguenti 

M  Non  mare  me,  non  Mars  ,  saeva  aut  mors  perdidit  ;  alme 
»  Perdidit  omnibus  his  Borgius  asperior. 

Carni,  illiist.  poct.  Ital.   T.   J^ìlì  p.  5g. 
Il  massacro  di  Sinigaglia  ha  eccitato  anche  lo  sdegno  di  Paole 
Cioi'ioy  che  nomina  giustamente  Cesare  Borgia. 

»> rabidusj  barbarus  ,  impotcns  , 

»  Humani  generis  peruicies  atque  hominum  lues. 

Carni,  illnst.  p»et.  Ital.  T.  F".  p,  433. 
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imputò  al  primo  la  condotta  che  egli  tenuto  avea  a 
riguardo  di  Borgia.  Questi  lasciò  vivere  Paolo  degli 
Orsini,  ed  il  Duca  di  Gravina,  fincliè  fu  informato 
die  Alessandro  VI  avea  fatto  imprigionare  il  Cardi- 
nale Orsini,  l'Arcivescovo  di  Firenze,  e  Giacomo 
Santa  Croce.  Ma  il  i8  gennajo  1 5o3  li  fece  perire 
collo  stesso  genere  di  morte,  che  data  avea  agli  altri 
Capitani  (i). 

Questo  è  il  ragguaglio,  che  ci  ha  renduto  il  Se- 
gretario della  Repubblica  Fiorentina  di  quelf  atto  stra- 
nissimo, sul  quale  egli  non  ha  fatto  alcuna  osserva- 
zione, e  che  egli  non  ha  ne  lodato,  nò  biasimato, 
ma  che  egli  sembi*a  aver  considerato  semplicemente 
come  la  prova  di  talenti  superiori,  e  T  effetto  di  una 
politica  consumata  (2). 


(i)  11  Cardinale  Gioi>anhatlista  degli  Orsini  fa  ritenuto 
nella  torre  Borgia  fino  al  mese  di  ftbbrajo  seguente  ;  epoca 
nella  quale  vi  mori ,  per  quanlo  credesi,  avvelenata  d'  ordine 
del  Papa,  che  portare  lo  fece  al  sepolcro  col  viso  scoperto, 
affine  di  persuadere  che  la  sua  morte  era  stata  naturale. 

Muratori  Ann.   T.  X.  p.    i3. 
Alessandro  VI  fece  anche    arrestare    Carlo    de^li    Orsini  ^  e 
1'  abate  d*  Alviano  fratello  del    celebre    Generale    Bartolomeo 
d' Alfiano:,  ma  essi  furono  tosto  rimessi  in  libertà. 

JVarM  Hist.  Fior.  p.   88, 

(2)  E'  assai  probabile ,  che  Machiavello  sia  slato  uno  di 
quelli ,  che  ebbero  maggior  parte  alla  orribile  congiura  ,  della 
quale  noi  abbiamo  indicalo  gli  effetti.  1  Fiorentini  abborriva- 
no,  e  temevano  gli  Orsini,  ed  i  Vitelli.^  i  primi  come  paicnti 
e  partigiani  de'  Medici ,  gli  allri  come  sospetti  di  cercare 
vendetta  parlo  sfortunato  Paolo  FitelU,  cosi  crudelmente  tru- 
cidalo in  Firenze.  Cesare  Borgia  erasi  ritiralo  ad  Iiuola  j  do- 

Leonb  X.  2'om.  IL  io 
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Essendosi  così  liberato  da  qTiesli  alleali,  <l<n  quali 
era  a  lui  sospetta  la  buona  fede,  marciò  subito  conr 
tro  la  città  di  Castello,  della  quale  piazza  si  impadronì, 
avendo  preso  la  fuga  gli  altri  membri  della  famigUii 
de  Vitelli.  Entrò  quindi  in  Perugia,  donde  era  sortilo 
Gian  Paolo  Ba'Aioiìi.,  che  ebbe  la  sorte  di  sluggiré 
al  laccio,  che  ad  esso  yure  si  era  voluto  tendere. 
Siena  fu  1  ultima  piazza,  verso  la  quale  il  Duca  ri» 
Tolse  i  suoi  passi;  ma  mentre  egli  girava  intorno  a 
questa  città,  dalla  quale  avea  fatto  allontanare  Pan- 
dfilfo  Petrucci^  che  prima  vi  godea  della  suprema 
autorità,  ricevette  un  messaggio,  col  quale  il  Papa 
lo  informava,  che  il  Duca  di  Bracciano.^  e  tutti  gli 
Orsini,  non  meno  che  i  Savelli  aveano  riprese  le  ar- 
mi. Fattosi  sollecito  di  rientrare  nello  stato  ecclesia- 
siastico,  Borgia  sottomise  ben  tosto  i  rivoltosi,  e  fa 
quella  l'epoca,    nella    quale    eglj    giunse    al    più    alto 

ve  Machiui>cUo  lo  fruvò  inolio  abbattuto  a.  Pieno  «.li  paura  n. 
Non  si  tosto  però  comparve  1'  invialo  di  Firenze  ,  che  Cesare 
riprese  cornggio,  e  sembra  cIiìej  allora  si  facesse  il  complollo. 
E'  cerio  che  Machiavello  accompagnò  a  Sinigaglia  il  figlio 
fli  Alessamlio  V^I  ^  »;  tlie  fu  preseule  alla  esecuzione  del  de- 
litto ,  dopo  la  quale  Duis^ia  gli  disse,  che  egli  sapea  ,  che  il 
governo  di  Firenze  sarebbe  ben  conlento  di  questa  avveni-» 
mento.  Nardi  Ilist-  Fior.  lib.  IV  p-  85.  Gli  sierici  Fioren- 
tini accordano ,  ohe  questo  scempio  fece  molto  piacere  agli 
abitanti  di  Firenze  ".  Restò  allora  la  citlà ,  morti  costoro , 
»5  molto  sicura  da  quelli  suoi  niniici  ,  che  tanto,  e  sì  spesso 
la  travagliavano  ».  JVerli  Cnmment.  Uh.  V.  p.  9^.  I  Fioren- 
tini spedirono  Giacomo  Sah'iali  a  felicitare  Cesare  Borgia 
isulla  riusciia  del  suo  tradimento.  Razzi  vita  di  PilstrQ  Sode^ 
ri/^ij,  Padova  1737.  p.  7. 
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gi-ado  (li  potere.  Possessore  di  tutto  il  vasto  territo- 
rio della  Komaorna,  desiderava  tuttavia  ardentemente 
di  impadronirsi  di  Pisa  e  di  Siena,  Il  Papa  a-ye» 
perilno  proposto  al  sacro  colle2;io  di  accordare  al  di 
lui  figlio  il  titolo  di  Re    di    Romagna,  e    d'  Umbria. 

§  XVI. 

Morte  di  Alessandro   TI. 

Mentre  tutto  sembrava  concorrere  a  formare  la 
prosperità  di  Cesare  Borgia,  un  improvviso  rovescio 
"venne  a  scuoterne  i  fondamenti.  Fu  questo  la  morte 
di  Alessandro  FI,  accaduta  il  i8  agosto  i5o3.  Una 
crave  malattia,  dalla  quale  il  Duca  fu  al  tempo  stesso 
attaccato,  gli  impedì  di  fare  le  disposizioni  oppor- 
tune, onde  consolidare  l'autorità,  che  egli  avea  ac- 
quistata. Gli  storici  contemporanei,  die  si  accordano 
a  rappresentare  Alessandro  fi,  e  Cesare  Borgia,  sot- 
to l'aspetto  più  odioso,  pretendono,  che  la  morte 
dell'uno,  e  la  malattia  dell'  altro  siano  state  cagio- 
nate dal  veleno,  che  il  padre,  ed  il  figlio  aveano  de- 
stinato a  molti  Cnrdinali,  e  che  per  1  errore  di  un 
domestico  fu  dato  ad  essi  medesimi.  E"  certo  che 
gli  avvelenamenti  erano  fiequentissimi  in  quel  secolo, 
così  fertile  in  delitti;  e  molti  storici  sostengono,  ciie 
Alessandro  VI,  e.  suo  figlio  abbiano  impiegato  sovente 
queir  orribile  mezzo  per  soddisfare  la  loro  avarizia, 
o  la  loro  vendetta,  o  la  loro  ambizione.  Ma  la  pre- 
videnza loro,  e  la  loro  circospezione,  non  lasciano 
luogo  a  credere,  che  essi  siansi  abbandonati  alla  ne- 
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gligenza,  o  alia  fedeltà  dubbia  d  un  domestico  pef 
ciò,  che  riguardava  1  esistenza  loro,  nò  che  si  siano 
es|iOSti  al  rischio  di  diventar  \illiine  della  propria 
loro  scelleratezza.  Se  tuttavia  dovesse  attribuirsi  la 
morte  di  Alessandro  fi  al  veleno,  sarebbe  assai  pro- 
babile, che  gli  fosse  stato  amministrato  da  alcuno 
de'  numerosi  nimici,  che  procui-ati  gli  aveano  la  sua 
violenza,  e  la  sua  rapacità.  Notizie  pubblicate  più 
recentemente,  ed  un  esame  più  profondo,  portano 
tuttavia  a  credere,  che  quel  Ptpa  morisse  di  una 
febbre,   che  in  pochi  giorni  lo  mandò  al  sepolcro  (i). 


(i)  Burcardo  ci  informa,  che  Alessandro  VI  fu  attaccato 
dalla  fL-bbre  il  12  agosto  i5o3,  che  fu  salassalo  il  16,  che  il 
17  prese  medicina  ,  e  che  il  i8  si  disperò  della  sua  guari- 
gione. 11  Papa  ricevette  il  viatico  nel  tempo  della  messa  ,  che 
lìi  celebrala  nella  sua  camera,  ed  alla  quale  assistettero  alcuni 
Cardinali.  La  sera  gli  si  diede  T  estrema  unzione,  e  dopo  al- 
cuni minuti  mori.  Burcard.  Diar,  nelle  notizie  de'  nia/ioscritli 
di  Parigi  T.  I.  p.  118.  Muratori  per  provare,  che  la  morte 
di  Alessandro  VI  non  fu  cagionala  dal  veleno  ,  allega  molte 
autorità ,  delle  quali  la  più  decisiva  è  quella  di  Bertrando 
Costabile  allora  amhasciadore  di  Ferrara  a  Roma.  La  corte 
di  Ferrara,  osserva  Muratori^  era  la  residenza  della  faglia  di 
Alessandro  VI ,  e  dovea  essere  ben  informata  delle  cause 
della  morte  di  quel  Papa. 

Sembra  tuttavia  dalle  deposiiioni  di  molti  scrittori  contem- 
poranei, che  generalmenle  invalsa  fosse  la  opinione,  che  il 
veleno  abbreviato  avesse  i  giorni  di  Alessandro  VI.  Secondo 
t[uesla  opinione  Guido  Postumo  ha  scritto  : 

jj  Qiiis  situs  hic  ?  Sexlus.  Quis  peclora  plangit  ?  Erynnis, 

55  Quis  Comes  iu  tanto  funere  obit  ?  Vitium. 
w  Unde  pyra  ?  Ex  criicil>us  ^  quibus  Itala    pectora    torsit. 

«  Quae  laniata  genas  praefica?  Ai>arities. 
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§  XVII. 

Carattere  di  Alessandro   VI. 

Se  creder  si  deve  agli  sierici  Italiani,  alcuno  giam- 
u^'.ai  non  ebbe  nn  più  orribile  carattere  di  quello  di 
Alessandro  VI.  Tutti  i  vizi ,  che  degradano  \  uma- 
na natura,  sono  stati  imputati  a  quel  Papa  da  scrit- 
tori, le  di  cui  opere  sono  state  pubblicate  col  per- 
messo della  Chiesa  Romana.  Essi  gli  hanno  rinfac- 
ciato una  disordinata  ambizione,  una  estrema  incon- 
tinenza, una  crudeltà  inudita  fino  a  quel  tempo,  ect 
una  rapacità,  che  non  era  frenata  da  alcun  rispetto. 
Essi  lo  accusano  di  avere  introdotte  le  delazioni  se- 
grete, affine  di  scoprire  i  delitti  di  stato;  sistema  che 
sempre  è  stato  fatale  alla  libertà,  ed  alla  felicità 
pubblica  in  ogni  paese.  Alessandro  VI  abusò  della 
eminente  sua  dignità  facendo  servire  costantemente 
la  potenza  spirituale  a  favorire  interessi  puramente 
temporali;  e  non  altrimenti  che  il  Giove  della  favola, 
egli  avrebbe  potuto  prendere  per  emblema  un'  aquila 
feroce  col  fulmine  negli  artigli  (i). 

>5  Quis  lulit  ossa  ?  JVefas.  Quis  longo  murraure  dixit 

»>  Nate  vale?  Mater  rixa  ^  jiaterque  odium. 
n  Qui  pressere  oculos  ?  Incendia,  stupra,  rapinae. 

»  Quis  moriar  dixit  ,  hoc  moricnie  ?  Dolus. 
•■>  Sed  quae  causa  ntìcis  ?  Virus.     Proh    numina  I  Virus 
■j  Huaiano  generi  vita,  salusque  fuit. 

Guid.  Post  eleg.  in  tumulum  Sexti  p.  36. 
(i)  A  q->sla  epoca,  in  cui  l'espressione  della  verità  era  nn 
«elilto  ,  puv  £yj.jj  risalire  l'origine  delle  pasquinate  in  Rouia. 
La  segueuie  e  .^.^  forse  delle  prime  ,  che  comparvero. 
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La  sua  vita  privata  si  vuole,  che  più  sregolata 
fosse  ancora,  clie  non  la  pubblica,  e  la  sua  corte 
era  osservabile  per  una  depravazione,  che  rendeva 
ancora  piìi  abominevole  il  sacro  carattere,  ond'egll 
era  rivestito.  Malgrado  tutti  i  suoi  vizj,  la  giustizia 
esige,  che  si  rijnembrino  qui  due  cose  in  favor  suo. 
Primieramente,  sia  egli  pure  stalo  colpevole  di  alcu- 
ni delitti,  è  certo  che  nelle  accuse  portate  contro  di 
lui,  se  n'  è  esagerato  il  numero.  Non  si  può  mettere 
in  dub])lo,  che  egli  non  abbia  molto  operato  per  la 
elevfizioue  della  sua  famiglia ,  e  che  non  abbia  usato 
di  tutta  la  sua  autorità  per  far  giugnere  suo  figlio  al  grado 
di  Principe  Sovrano  in  Italia.  Ma  quasi  tutti  i  Principi 
d'  Europa  cercavano  allora  di  soddisfare  la  loi'o  am- 
bizione con  mezzi  egualmente  criminosi.  Mentre  con 
una  perfidia,  che  non  si  può  abbastanza  detestare^  i 
Re  di  Spagna,  e  di  Francia  dividevansi  il  Regno  di 

>5  Vendit  Alexar/der  claves .  aitarla ,  Christum  ^ 

»  Emcrat  ille  priiis  ;  vendere  jure  potejrt. 
>5  De  vi'.io  ili  vilìum,  de  fiamma  transit  in  igneni  ^ 

"  Roma  sub  Hispano  deperii  imperio. 
5>  Scxt.u'6  Tarquinius  ,  Scxtiis  Nero  ,  Sextus  et  iste^ 
»>  Semper  sub  Sextis  perdila  Roma  fiiit. 
Mach! avello  ,  sebbene  meno    nimico  di     Alessandtx»   VI -^  che 
nou  la  maggior  parie  degli  altri  scriUori ,  lo  accusa  d'  inconti- 
nenza ,  di  simonia  ,  e  di  crudeltà. 

» Per  aver  riposo 

»?  Portato  fu  fra  l'anime  beale 
»>  Lo  spirto  di  .41cssaudio  glorioso. 

»  Del  quale  seguirò  le  sante  pedate 
«  'ire  suoi  familiari ,  e  care  ancelle 
»  Lussuria  ,  simonia  ,  e  crudeliate. 


131 

Napoli,  il  Papa  potea  credersi  autorizzalo  a  far  pe- 
rire alcuni  feudatari  che  da  lungo  tempo  laceravano 
lo  stato  della  Chiesa,  ed  a  sottomettere  i  piccoli  prin- 
cipi della  Romagna,  dei  quali  egli  era  incontrastabil- 
mente il  Sovrano,  e  che  acquistato  aveano  i  loro 
principati  coi  rriezzi  medesimi,  che  egli  irtipiegò  in 
appresso  contro  di  loro  (i).  Quanto  al  commercio 
criminoso,  che  generalriiente  si  crede,  che  egli  man- 
tenesse colla  propria  figlia ,  e  che  lo  renderebbe  un 
oggetto  d'orrore;  non  sarebbe  difììcile  il  mostrare, 
quanto  poco  probabile  sia  la  cosa,  e  l'indebolire 
un'  accusa,  che  diventa  un  oltraggio  per  la  natura 
umana. 

In  secondo  luogo  si  può  dire  giustamente,  che  i 
vizi  di  Alessandro  VI  furono  sino  ad  un  certo  punto 
compensali  da   molte  grandi    qualità  (2).    Se   non    si 

(i)  O/cferotto  da  Fermo  avea  oltcnulo  la  suprema  autorità: 
nella  città  della  quale  portava  il  nome,  colla  uccisione  di  suo 
zio  ,  e  di  molti  dei  principali  abitanti ,  che  egli  avea  invitati 
ad  un  banchetto.  Questo  atroce  delitto  era  stato  commesso 
1'  anno  antecedente  nel  giorno  medesimo  ,  in  cui  O^ìuerotto 
cadde  nel  laccio ,  che  teso  gli  avea  Cesare  Borgia.  Gli  altri 
Capitani  mandati  a  morte  da  quest'  ultimo  ,  non  si  erano  so- 
stenuti che  colle  rapine,  ed  erano  il  terrore  di  tutta  V  Italia. 
Le  discordie  e  le  contese,  che  segnalarono  quest'epoca,  pos- 
sono essere  paragonate  ai  coml)attimenti  delle  bestie  feroci  , 
nelle  quali  l'animale  il  più  furioso  ,  ed  il  più  forte  distrugge 
tutti  gli  altri.  3Iachiai'.  Uh.  del  Principe  cap.    FUI  p.  1\   22. 

(2)  >»  .  .  .  .  In  Alesaudro  ul  de  Annibale  Livius  scribi t  , 
»  aequabant  vitia  virtutes.  Inerant  namque  ingenium ,  raljo,i 
;)  cognitio,  memoria,  diligeniia  ,  eloquenlia  vtro  qnaedara 
sj  naturali»  et  ad    persuadcndum  apta,   ut  uem'j  rem  cautius 


accordasse  questo  fatto,  sarebbe  impossibile  lo  spìe- 
gare  i  felici  successi,  che  egli  ottenne  fino  agli  ulti- 
mi suoi  giorni,  ed  il  concepire  come,  durante  il  suo 
Pontificato,  alcuna  emozione  popolare  non  abbia  mes- 
so in  pericolo  la  sua  autorità,  ne  turbato  il  suo  ri- 
poso (i).  I  suoi  nimici  più  aperti  hanno  riconosciu- 
to, che  egli  era  dotato  di  un  ingegno  elevato,  e  di 
una  memoria  sorprendente,  che  egli  era  eloquente 
ed  attivo,  e  che  avea  una  grande  destrezza  negli  af- 
fari. L'approvvigionamento  della  città  di  Roma  fu  co- 
stantemente 1  oggetto  delle  sue  pi'emure,  e  durante 
tutto  il  tempo,  che  egli  fu  sul  trono,  la  carestia,  che 
desolò  tutto  il  restante  dellllalia,  non  si  fece  sentire 
nel  di  lui  stati.  Egli  era  sobrio  naturalmente,  ed 
erasi  accostumato  a  dormire  pochissimo.  Nelle  sue 
■ore  d.i  ricreazione  sembrava  scordarsi  intieramente  i 
pubblici  affari  ;  ma  egli  si  condusse  sempre  in  modo 
da  non  indebolir  punto  le  sue  facoltà  intellettuali, 
che  conservò  sempre  intatte  fino  all'ultimo  momento. 
Sebbene  non  si  applicasse  allo  studio  delle  belle  let- 
tere, ricompensò  tuttavia  liberalmente  coloro,  che  le 
professavano  :  assegnò  loro  pensioni  considerabili,  e 
iirese  cura  che  pagate  fossero  esattamente,  cosa  assai 


»5  proponoret  ant  aciius  defensitaret,  ecc.  .  .  ».  Rapii,  f^olalerr 
Anthropol.  lib.  XXII  p.  G83.  "  Fu  magiiauimo  et  generoso  , 
*ì  et  prudente,  se  non  che  si  lasciò  vincere  dall'  amore  di 
M  figliuoli  che  aveva  et  da  troppo  cupidità  n.  Monaldeschi^ 
inorimi.  Istor.  p.   i/jS. 

(i)  Raph.   VolateiT,  Anlhropot.  lib.   XXII  p.  6S». 
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rara  a  vedersi  fra  i  principi  ài  quel  tempo  (i).  Si  è 
registrato  nel  numero  de' maggiori  suoi  difetti  l'uso, 
che  egli  avea,  di  assistere  alle  rappresentazioni  delle 
commedie  di  Plauto  (2),  ma  se  la  coltura  delle  let- 
tere avesse  raddolcito  il  suo  carattere,  lungi  dall'es- 
sere abbassato  al  disotto  della  umana  natura,  egli 
avrebbe  potuto  passare  per  uno  de'  più  grand'  uo- 
mini, che  siano  stati  al  mondo.  Alessandro  VI  si 
diede  principalmente  ad  incoraggiare  le  arti.  Egli  in- 
grandì il  palazzo  del  Vaticano,  e  ne  decorò  gli  ap- 
partamenti coi  quadri  dei  pittori  più  celebri  del 
suo  tempo,  tra  i  quali  si  possono  annoverare  Toni- 
giano,  Balclassare  Penizzi,  e  Bernardino  Pintoricchio. 
Gli  architetti,  al  quali  egli  accordava  la  preferenza, 
erano  Giuliano,  ed  Antonio  di  S.  Gallo,  il  che  de- 
pone in  favore  del  suo  giudizio.  Furono  essi,  che 
fortificarono  nel  modo,  che  ancora  si  vede,  la  mole 
Adriana     (a),    che     chiamasi    ancora    oggidì    castello 

(i)  Il  Cardinale  Giovanni  Borgia  nipote  di  Alessandro  VI 
fu  pure  uno  di  quelli ,  che  incoraggiarono  lo  studio ,  e  la  col- 
tuia  delle  belle  lettere ,  e  non  isdegnò  di  ricevere  lezioni  da 
Mariano  Probo  di  Sulmona  che  si  fece  distinguere  come 
poeta  latino,  e  mori  a  Roma  nel  i499-  Mariano  ha  composto 
un  poema  intitolato  Parthenias ,  ossia  la  vita  della  vergine , 
che  egli  ha  divisa  in  sei  librj.  Quest'  opera  rara  è  stata  stam- 
pata a  Wapoli  nel  i52^.  La  prefazione  contiene  alcune  notizie 
curiose  sullo  stato  della  letteratura  in  Roma  durante  il  Pon- 
tificato di  Alessandro  VI. 

(1^  «  Quapropter  coraoedias  Plautinas  caeteraque  ludicra 
«  libenter  spectavit  ».  Jlaph.   Volaterr.  lib.  XXII  p.  685. 

("a)  Non  il  molo  Adriano ,  come  malameiiite  ha  interpretato 
il  traduttore  Francese. 


i54 

S.  Angelo.  Tutla\ia  Alessandro  VI  commise  nell' in- 
coraggiamento stesso,  che  egli  accordò  alle  arti,  una 
Specie  di  sacrilegio,  che  è  strano  di  non  trovare  nel 
numero  de' più  grandi  delitti,  che  gli  sono  stati  rin- 
facciati. In  un  quadro,  che  Pintoricchio  dipinse  per 
di  lui  ordine,  egli  è  rappresentato  vestito  de' suoi 
abiti  pontificali  in  ginocchione  davanti  ad  una  Ver- 
gine, i  di  cui  lineamenti  sono  quelli  della  bella  Giu- 
lia Farnese* 


t5* 

DISSERTAZIONE 

StJL   CARATTERE 

D  I 

LUCREZIA    BORGIA 

Oli  Lucrezia  nell'  antica  Roma  ha  formato  la  gloria 
del  suo  sesso,  una  Lucrezia  in  Roma  moderna  si 
repula  averne  formato  l' obbrobrio.  Lucrezia  Jiorgia 
ò  slata  trenei'almente  accusata  di  una  grande  depra- 
vazione di  costumi,  e  ciò  non  ostante  molle  circo- 
stanze possono  far  dubitare,  che  quell'odioso  rimpro- 
vero non  sia  ben  fondato.  La  licenza  estrema  del 
secolo,  nel  quale  la  medesima  visse,  attribuisce  alle 
accuse  di  questo  genere  una  probabilità,  che  forse 
non  avrebbero,  se  riferite  fossero  ad  altro  tempo  j 
ma  tra  i  vizi,  che  in  quel  tempo  regnavano,  sono 
particolarmente  osservabili  la  meiiKogua,  e  la  ca- 
lunnia. 

Lucrezia  Borgia  non  si  considera  al  presente  se 
non  come  la  figlia  incestuosa  di  Alessandro  TI,  V  a- 
uiante  ad  un  tempo  di  suo  padre,  e  de'  suoi  due 
fratelli,  l'uno  dei  quali  si  suppone  essere  stalo  l'as- 
sassino deir  altro  per  la  gelosia,  che  egli  avea  pro- 
vata al  vedere  la  pi'eferenza,  che  la  sorella  avea  ac- 
cordata a  quest'  ultimo.  Se  d  essa  avessero  parlato  i 
soli  suoi  accusatori,  la  qualità,  e  la  enormità  del 
delitto,  che  essi  le  imputarono,  ri  avrebbero  fatto 
ancora  dubitare  dalla  syàsislen2a  dell'  accusa.    Ma  al-= 
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tri  hanno  rappresentato  Lucrezia  Borgia  come  una 
donna  di  grandissimo  merito,  tanto  per  riguardo  allo 
Spirito,  quanto  per  riguardo  alla  bellezza;  e  si  dice, 
che  ella  seppe  conciliarsi  la  stima  del  suol  contem- 
poranei nel  grado  elevato,  nel  quale  passò  la  mag- 
gior parte  della  sua  vita.  Se  non  è  ovvio  il  cangiare 
di  natura,  come  mai  potrebbe  concepirsi,  che  una 
donna,  la  quale  per  molti  anni  fosse  stata  immersa 
nel  fango  del  delitto,  e  della  infamia,  divenisse  ad  uà 
tratto  un  modello  di  saviezza,  e  di  virtù?  La  storia 
non  somministra  un  solo  esempio  di  un  cangiamento 
COSI  rapido.  Conviene  adunque  esaminare  bene  1'  ac- 
cusa; e  siccome  non  si  può  supporla  suscettibile  di 
una  dimostrazione  chiara,  o  di  una  positiva  confuta- 
zione, convien  limitarsi  a  raccogliere  ciò,  che  v'ha 
di  probabile. 

Avvi  motivo  di  credei'e,  che  que'  rimproveri  per 
titolo  di  depravazione  fatti  fossero  durante  la  gio— 
■ventù  di  Lucrezia  Borgia^  e  sotto  il  Pontificato  del 
di  lei  padre.  Se  ne  veggono  le  prime  traccie  ne* 
■versi  de' poeti  Napoletani,  i  quali  furiosi  contro  Ales- 
sandro VI  a  cagione  della  parte  attiva,  che  egli  avea 
presa  alla  espulsione  de' Principi  della  casa  d'-Arra- 
gona,  non  posero  alcun  limite  al  loro  risentimen- 
to (i).    Tuttavia    le    imputazioni    loro    meriterebbero 

(i)  Fontano  animato  da  questo  spirilo,  lia  composto  il  se- 
giiente  epilafio  per  Lucrezia  Borgia^  la  quale  tuttavia  soprav- 
•visse  a  quel  poeta  più  di  vcni^  anni. 

j>  Hic  jacet  in  tninuln  ,  Lucreiia  nomine  ,  sed  re 
»»  Thais,  Alcxandri  Jìlia  ^  sponsa^  nurus.      / 


\ 

appena  ài  essere  menzionale,  se  Guicciaràini  non  di- 
cesse :  ,,  Era  medesimamente  fama,  se  però  è  degna 
.,  di  credersi  tanta  enormità,  che  nell'  amor  di  ma- 
j,  donna  Lucrezia  concorressino  non  solamente  i 
5,  due  fratelli,  ma  eziandio  il  padre  medesimo  ,,  (i). 
E'  verisimile,  che  quello  storico  volesse  in  quel  pas- 
so alludere  alle  opere  di  que'  poeti  da  noi  menzio- 
nati; opere  che  egli  conoscea  senza  dubbio,  stante  la 
maniera  nella  quale  egli  parla  del  Sebeto,  piccolo 
fiume,  che  scorre  vicino  a  Napoli,  e  che  essi  sovente 
celebravano  ne  loro  scritti   (2). 

Alcuni  storici,  che  vennero  in  appresso,  hanno  giu- 
dicato sufficienti  quelle  autorità  per  accusare  Lucre- 
zia Borgia  ne' termini  più  positivi;  e  gli  stessi  scrit- 
tori cattolici  non  hanno  dubitato  di  dichiararla  col- 
pevole. Tutte  quindi  le  collezioni  istoriche,  tutte  le 
compilazioni  presentano  la  cosa  come  inconti'astabi- 
le  (3).  Non  vi  ha  dunque  motivo  di  maravigliarsi, 
che  gli    scrittori   protestanti    si    sieno    sovente    estesi 


Sannazaro  ha  pure  composto  contro   la    medesima  i    seguenti 
versi: 

n  Ergo  te  semper  cupiet^  Lucretia  ,  Sextiis 
»5   O  fatum  diri  nu/ninit ..  hic  pater  esf  ! 
Lo  stesso  autore  allude  parimeuii    a    questo    commercio  sup- 
posto in  altre  parti  delle  sue  opere. 

(i)  Gnicciard.  Hist.  d'hai.  T.  I.  p.   i\i. 

(i)  Guicciard.  ibid.  p.  ii3.  (  E  quale  altro  storico  Italiano 
non  avrebbe  conosciuto  il  Sebeto  ,  e  non  ne  avrebbe  parlato 
anche  senza  familiarizzarsi  colla  lettura  de^poeti  JVapofetajii  ?) 

(3)  3/orcri  Dict.  hist.  art.  Ces.  Borgia  {  Questa  per  verità 
è  una  delle  pes;!£Ìori  coinpila-iioni  j  c/te  non  rneritaya  di  essere 
utata  in  tjuesto  licot^o.) 
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sopra  tin   argomenlo,  mhe  essi  riguarJavano  come  uno 
scaRclalo  della  Chiesa    Romana.    Enrico    Slefano    (i), 
Baie  (2)^  e  Gordon  (3)  non  hanno  trascuralo    rpiesta 
accusa,    che   lo    Stesso    Gihhori,    saggio    e    giudizioso, 
ammise  nelle  sue  ricerche  sulla    antichità   della   casa 
di   Bnmswich   (4)-   5,  Nella  generazione  seguente,  dice 
,  quello  storico,  la  casa    ò' Iute    fu    macchiala   dalla 
,  alleanza,  che  la  medesima    conlrasse    con    una    fa- 
,  miglia  incestuosa  e  h^rhara,    dal    matrimonio    cioè 
,  di   Alfonso  I.  con  Lucrezia^  figlia  naturale  di   Aìes- 
,  Sandro   TV,   il    Tiberio    di    Roma    cristiana^    Questa 
,  Lucrezia    moderna    avrebbe    portato   più    convene- 
,  volmente  il  nome  di  Messalina;  perchè  la  donna, 
,  che  può   essere    colpevole,    che    può    anche    e9ser« 
,  accusata  di  un  commercio  criminoso  con    suo    pa- 
,  dre,  e  co'  suol    due    fratelli ,    ha    dovuto    darsi    iQ 
,  preda  alla   più  vergognosa  prostituzione  '•. 
Siccome  son  queste  le  prove,  che  hanno  fatto  pre- 
star   fede    generalmente    a    questa    accusa,    non    sarà 
fuor  di  proposito  il  riferire  le    circostante,    che    por^- 
tar  possono  un   nuovo  lume  su  questo  argomento.   Il 
miglior  mezzo  per   giugnere    allo   scopo,    sarà    quello 
forse    di    riferire   brevemente  gli    avvenimenti    princi- 
pali della  vita  di   Lucrezia  Borgia,  tratti  dagli  scritti 
de' Suoi  conlempoi'anei,  e  di  paragonare  ciò^  che  del. 

(i)  Apologia  di  ILrodoto  lib.  J  p.  55t)  ediz.  del  iG^i. 

(2)  Pageant  of  pnpcs  p.   173.   ediz.   del  ì^-j^. 

(3)  fritti  di  Alessandro   f^I ,  e  di  suo  Jìglio  Cesare    Borgia. 
T.  IL 

{!^)  Gibbon  opere  postume  T.  II.  p.  689. 


là  sua  condotta  dissero  quegli  scrittóri,  cho  avendola 
ben  conosciuta,  ne  fecero  altissinva  stima,  e  ciò,  che 
asserii'ono  coloro,  i  quali  inventarono,  o  amarono  Ai 
ripetere  le  odiose  imputazioni,  che  ad  essa  furono 
fatte. 

Avanti  r  innalzamento  del  di  lei  padre  al  pootiiìcato 
Lucrezia  non  ancora  nubile  per  eia,  era  s lata  fatta  spo- 
sa di  un  gentiluomo  spagnolo  (i);  ma  Alessandro  FJ^ 
salito  sul  trono  pontilìcio,  ruppe  questo  trattato  ad 
bggetto,  che  la  di  lui  figlia  contraesse  un  alleanza 
più  illustre.  Nel  primo  anno  del  suo  pontificato,  cioè 
il  12  giugno  149^^  Lucrezia  sposò  Giovanni  Sforza^ 
signore  di  Pesaro,  ed  abbiatito  del  fratello  di  Fran- 
ce:sco  Sforza  il  grande  ,  Duca  di  Milano  (3).  l'issa 
visse  con  questo  marito  fino  all'anno  i^^'J-,  uel 
(juàìe  lo  abbandonò  per  cagione  di  non  btìona  rntel* 
ligenzà;  e  lo  soioglimpnto  del  matrimonio  fu  pronua* 
ìialo  dal  Papa,  il  quale,  se  crociere  si  deve  a  Guic^ 
àiardini,  ,,  soffrir  non  potea  neppure  uno  sposo  per 
,,  rivale,  e  fece  deporre  da  alcuni  testimonj  subor- 
^,  nati,  che  Giovanni  era  impotente  ,,  (3).  Avendo 
Sforza  irritato  il  Sommo  Pontefice,  fu  al  momento 
di  vedersi  privato  de'  suoi  dominj,  che  egli  Conservò 
éoltanto  col  soccorso  de'  Veneziani  (4)- 

(i)  lYardi  Hist.  Fior.  Ili.  IF  p.  75. 

(1)  '»  Le  nozze  con  gran  solennità ,  ma  con  poca  onestà 
n  furono  celebrale  nel  pontifìcio  palazzo  nel  12  di  giugno 
I J93.  »  Murai,  Annali  (T  flal.    T.  IX  p.  369, 

(3)   Guicciard.  Hist.  d'  hai.  lib.  III.  T.  l.  p.  i8». 

{\)  Marat,  Annali  T,  IX,  p-  Sgo. 
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Se  vero  fosse  stato  il  motivo,  che  Guicciardini  at- 
tribuisce al  Papa,  questo  avrebbe   cangiato    bea  pre- 
Sto  di  sentimento,  perchè  poco  dopo    quel    divorzio, 
egli  trattò  il  matrimonio    di    sua    figlia    con  Alfonso^ 
Duca  di  Biseglia,  e  figlio  naturale  di   Alfonso  II  Re 
di  Napoli    (i).    Questo    matrimonio    fu    celebrato    nel 
1498.  Il  Papa  investi  la  sua  figlia  del  governo  per- 
petuo del  Ducato  di  Spoleti,  e  le   donò    Sermoneta, 
ed  il  Suo  territorio,  del  quale  avea    spogliato    la    fa- 
miglia Gaetani  (3).  Di  questo    matrimonio    nel    mesa 
di  ottobre   i499i  nacque  un  figlio,  al  quale  Alessan- 
dro   VI  diede  il  nome  di  Roderico  (3),  che  egli  stes- 
so avea  portato  prima  d'  essere  innalzato    al   pontifi- 
cato. Si  volle  riguardare  la  cura,  che  egli  prese  della 
educazione  di  questo  fanciullo,  come  una  prova,  che 
questo    ad    esso    appartenesse   per    tult'  altri   legami, 
elle  non  per  quelli,    che    pubblicamente    si    dichiara- 
Tano  (4);  ma  quel  fanciullo  era  la  speranza    di    una 
famiglia  ambiziosa,  il  che    unito    alla    tenerezza,    che 
mostra  ordinariamente  un    avo  pe'  suoi  abbiatici,  spie- 
ga bastantemente  la   condotta    di    Alessandro    VI.    Si 
può  discolpare  il  Papa,  e  la  di  lui  figlia    da   questa 
imputazione    odiosa    sulla    testimonianza    positiva    di 
Burcardo^  che  sembra  essere  stato  instrutto  di    tutto 
ciò,  che  accadeva  di  piìi  segreto  nel  palazzo  Aposto- 
lico, e  non  è  difficile  similmente  il  riconoscere,   che 

(i)  Bur cardo  nelC  appendice  alla  vita  di  Alessandro  VI  di 
Gordon. 

(2)  Muratori  Annal.  d'Ital,   T.  IX.  p,  4*^'« 

(3)  Burcardo  come  sopra, 
(^4j  Id.  ibid. 
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vi  hanno  ragioni  fortissime  <3i  credere,  che  /alfonso 
fosse  realmente  il  padre  del  giovane  Bodeiico   (i). 

Questo  sposo  infelice  non  sopravvisse  a  lungo  alla 
nascita  di  suo  figlio.  Nel  mese  di  giugno  i5oo  fu 
assalito  innanzi  alla  porta  della  CKiesa  di  S.  Pietro 
da  una  truppa  di  assassini,  i  quali  lo  ferirono  gi-a- 
vemente,  e  presero  la  fuga  scortati  da  4o  cavalie- 
ri (2).  Quest'  ultima  circostanza  lia  fatto  credere  ad 
alcuni,  che  i  colpevoli  fossero  persone  di  alto  grado. 
Alfonso  fu  portato  nel  palazzo  apostolico,  dove  dopo 
aver  languito  per  due  mesi  fu  strangolato,  secondo 
Burcardo,  nel  suo  letto.  I  medici,  che  lo  aveano  cu- 
rato furono  arrestati,  ed  interrogati,  e  quindi  rimessi 
prontamente  in  libertà  (3). 


(^i  )  «  Contraxit  deinde  post  paucos  dies  matrimonium  per 
j>  verba  de  praesenli  cura  ipsa  Lucretia  5  illudque  carnali  co^ 
n  puladone  consuniauit  ».  Burcardo  Loc.   cit. 

(ì)  Id.  ihid. 

13)  n  Feria  tertia,  octava  decima  mensis  augusti,  Alphonsus 
li  de  Aragonia ,  dux  Bisiliarum  et  Princeps  Salernitanus , 
i>  qui  in  sero  diei  quindecimi  mensis  jiilii  proxime  praeleriti 
w  graviter  fuit  vulneraius  et  deiude  ad  turrim  nonaoi  supra 
»  cantinam  Papae  in  horto  majori  palatii  apud  Sanclno» 
»  Petrum  portatus  est  ,  et  diligenler  cusiodilus ,  cu/n  non 
»  i^ellet  haj'nsmodi  vulnerLbus  mori^  in  ledo  fiut  strangulu- 
»>  tiis.  Circa  horam  piimam  noclis  portatum  fuit  cadaver  ad 
»  basilicara  S.  Petri ,  et  ibidem  in  capella  heaiae  Maiiae  de 
i)  febribus  dcpositum.  Capti  fuerunt  et  ad  caslrum  S.  Angeli 
'>  ducti  medici  defuncti  ,  et  quidam  gibbosus  ,  qui  ejus  cu- 
»  ram  Iiabere  cousueverat ,  et  coutra  eos  inquisiiio  facia-,  libe- 
5>  rati  postea  fuerunt  ».  id.  ib.  (È  una  cosa,  degna  di  riflessione, 
Leone  X.   Tom.  IL  ii 
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La  morte  d'  Alfonso^  non  meno  di  quella  del  Duca 
di  Gandia  fu  attribuita  a  Cesare  Borsiti^  e  non  si 
allegò  altra  prova,  se  non  l' atrocità  del  suo  carat- 
tere, ed  il  criminosa  attaccamento,  che  in  esso  si 
supponeva  per  la  sorella.  Si  prelese  olire  ciò,  che 
le  relazioni,  clie  egli  avea  da  poco  tempo  confraltq 
con  Luigi  XII,  lo  avessero  portato  esse  pure  a  rom- 
pere il  legame,  che  lo  univa  con  una  famigiia,  alla 
di  cui  rovina  efili  avea  di  già  cospirato  (i). 

La  vedova  Ci  Aljonso^  che  non  fu  mai  accusata  di 
complicità  in  cpieslo  orribile  delitto,  pochi  giorni 
dopo  la  morie  del  suo  spaso  ritirossi  a  Nepi,  afìiae 
di  abban»U)nar3Ì  cobi  al  suo  dolore  {2).  Tornata  ia 
Pionui,  fu  essa  incaricata  nrif  assenza  di  Alessan- 
dro  VI  della  direzione  de  pubblici  affari,  ed  autoriz-    1 


the  r autore  ,  //  quale  non  mostra  motta  stima  per  V  opera  di 
flordon,  i/t  qiicsto  ìuo^o  cita  sempre  i  passi  di  Burcardo  tolti  dal~ 
r  appetìAice  a  qnelV opera,  anziché  dalla  copia  dei  maìioscritti 
di  Parigi^  che  egli  si  era  procurata.  Alcuni  passi  di  Burcardo 
riferiti  da  Gordon  .,  possono  ragionevolmente  sospettarsi  intrr~ 
potati  ,  o  alterati.  Burcardo  non  dice  neppure  ,  che  i  Medici 
fossero  liberati  prontamente  come  l'  autore  insinua.  ) 

(1^  Guicciardino  assicura  ,  che  il  marilo  di  fAicrezia  ,  no- 
minalo da  esso  Sigismondo  ,  fu  assassinalo  da  Cesare  Borgia^ 
w  il  quale  era  stato  ammazzato  dal  Duca  Valentino  ?;.  Mu- 
ratori dice,  che  Alfonso  fu  dapprima  forilo,  poscia  avvele- 
nato ,  e  che  Cesare  Borgia  fu  accusalo  d'  aver  commesso  quel 
delitto  a  cagione  dell'  allaecamculo ,  che  egli  avea  pei  Fran- 
cesi, e  dcir  odio,  che  portava  alla  casa  di  Arragona.  Annali 
d' Italia  T.  IX.  p.  406. 

(2)  Burcardo  Diar.  ncU' appendice  a  Gordoif.. 
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zala  ad  aprire  tulli  1  tlisparci  indirizzati  al  Papa; 
essa  (lovea  solo  nei  casi  dilncili  consultare  alcuni 
Cardinali,  che  godeano  la  confidenza  di  S.  S.  Noi 
converremo  facilmente  con  Mitratoti,  clie  quella  sorla 
di  governo  non  molto  onore  tacesse  al  Sommo  Pon- 
tefice (i);  ma  noi  non  ci  arresteremo  a  riguardarla 
con  Gonion,  siccome  la  urova  di  un  commercio  in- 
cestuoso tra  il  padre,  e  la  figlia  (2).  Fu  ciò  non 
ostante  poco  dopo  quell'  epoca,  che  forse  ebbero 
luogo  nel  palazzo  Apostolico  le  scene  abominevoli 
di  dissolutezza,  che  sebbene  sembrino  assolutamente 
incredibili,  sono  riferite  da  Burcardo  senza  alcun 
commonto,  e  come  se  formalo  avessero  parte  degli 
avvenimenti  ordinar]  della  giornata  (3).    Ma    noi   sia- 


(i)  Marat.  Armali  Tom.  X.  pag.  7. 

(1)  Gordon  vita  di  Aless.  VI  'Ioni.  II. 

(3)  »>  Domiiiica  ultima  rnensis  ncinbi  is  in  sero  fecenint  cc!~ 
3?  nani  cwn  duce  t^alentinensi  in  camera  sua  in  palano  apo- 
5»  stolico ,  quinquaginta  mcretrices  honestae  ,  cortegia/iae  nnn~ 
>j  citpalas  qiute  post  coeriati  ckorearunl  cuni  seiuitoriòus  et 
n  aids  ibidem  existentibiis  ,  primo  in  uestihus  suis  ,  deiiide 
tt  nudae.  Post  coenam  posila  fuerunt  cundelabra  cominunia 
n  meusae.  cuni  caiidelis  ardenti/ms  et  projcctae  ante  candela- 
5>  bra  per  terraui  castaneae  ^  quas'  mcretrices  ipsae  super  ma- 
»  nibus  ,  et  pedibus  nudue  carulelahra  pertranseuntes  ,  colli— 
}>  gebant  ^  Papa  ,  Duca  ,  et  Lucrelia  sorore  sua  ,  praescn— 
j)  tibus  et  aspicieiìtibus.  Tandem  exposita  dona  ukitiia  ^  di- 
jj  ploides  de  serico  ,  paria  caligarum  ,  bircia  et  alia  ,  prò  il- 
»  lis  qui  plures  dictas  merclrices  cai-naliter  cognoscerent.,  quae 
!>  fuerunt  ibidem  in  aula  publice  carnaliter  tractatae  .,  arbi- 
j>  trio  praesentium ,  et  dona  distributa  victoribus  ".  Burcard . 
Diar.  d-e  coii^>iuio  quinquaginta  meretrioum  cum   Duce  Valcnr~ 
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mo  d'  avviso  che  per  ben  riscliiarare  il  soggetto,  che 
noi  trattiamo,  importantissimo  sia  il  fare  osservare,  che 
in  tutto  il  racconto  di  questo  verboso  Maestro  di  ce- 
rimonie, che  sembra  non  aver  mai  celato  la  vergo- 
^la  de'  suoi  protettori,  ne  la  sua;  non  appare  il  mi- 
nimo indizio  di  quella  criminosa  intimità  tra  Ales- 
sandro VI,  e  sua  figlia,  o  tra  questa,  ed  i  suoi  fra- 
telli, che  Bwcardo  probabilmente  non  avrebbe  pas- 
sata sotto  silenzio ,  se  giudicar  si  deve  dal  rima- 
nente de'  suoi  racconti. 

Comunque  sia  la  cosa,  Alessandro  T/,  il  quale  mai 
non  perdea  di  vista  un  solo  istante  l'ingrandimento, 
e  l'elevazione  della  sua  fami£;lia,  trattò  verso  la  fine 
dell'anno  i5oi  il  matrimonio  di  Luaezia  con  Alfonsa 


finensi.  (Il  Sig.  Roscoe  osserva^  che  questo  racconto  è  fatto 
senia  commenlo  ;  per  i/erità  sembra  ,  che  per  parte  di  Bur— 
cardo  non  ne  abbisognasse.  Piuttosto  potrebbero  farsi  per 
parte  nostra  alcune  osseruazioni  sul  racconto  nieclesinio.  O 
Burcardo  fu  presente  a  quella  scena  scandalosa ,  il  che  pero 
egli  non  dice  ;  e  non  si  potrebbe  liberarlo  dalla  taccia  di  una 
somma  immoralità  ,  che  conciliercbbe  poca  fede  ai  di  lui  scritti^ 
o  non  lo  fu  ^  e  come  potè  egli  in  tal  caso  auere  contezza 
così  minuta  di  quelle  turpitudini  ?  —  Cinquanta  pubbliche^ 
cortigiane  sono  chiamate  a  quel  ballo  ;  e  come  mai  non  si 
parla  in  tutta  Roma  di  questo  scandalo  ?  come  non  diifenta 
esso  l'  argomento  di  tutte  le  satire,  in  Roma  allora  tanto  fre- 
quenti ?  come  mai  non  ne  fa  menzione  alcuno  scrittore  con- 
temporaneo? come  jyiai  il  solo  Burcardo  lo  riferisce?  Ales- 
sandro VI  per  quanto  scellerato  egli  fosse.,  era  però  astuto  , 
e  simuli ifi  prudenza  ^  non  sembra  credibile  ,  eh'  egli  volesse 
svergognarsi  con  una  pubhiiriià  di  tal  fatta ..  dalla  quale  non 
jfotta  m  cMo  ridondare  se  non  pochissimo  diletto  ). 
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d'Esfe,  figlio  eli  Ercole  Duca  dì  Ferrara.  Questa  al- 
leanza lusingava  estremamente  la  vanità  dei  Borgia, 
tanto  a  cagione  del  grado  elevato  dello  sposo,  che 
ognuno  giudicava  di  veder  ben  presto  occupare  un 
luogo  distinto  tra  i  Sovrani  d  Italia,  cjiianto  per  riguar- 
do al  suo  merito  pei-sonale,  del  quale  egli  avea  fatto 
augurare  favorevolmente,  e  del  quale  diede  in  seguito 
prove  sì  luminose  (i).  Alcuni  scrittori,  parlando  diì 
un  matrimonio,  che  in  questi  ultimi  tempi  si  è  con- 
siderato come  ignominioso  per  la  casa  d  Exte,  sem- 
brano disposti  a  credere,  che  dovuto  fosse  alla  pro- 
digalità del  Papa,  il  quale  oltre  una  somma  prodi- 
giosa consumata  in  mobili,  ed  in  gioje,  diede  per 
dote  a  sua  figlia  100,000  coronati  d'oro,  e  le  signo- 
rie di  Cento,  e  di  Pieve.  Altri  hanno  conghiettura- 
to,  che  i  Principi  Estensi  fossero  piuttosto  spaven- 
tati, che  sedotti,  e  che  temessero  di  esporsi  allo  sde- 
gno dei  Borgia^  facendo  loro  provare  un  ritìnto  (2). 


(i)  Marat.  Annali  d'  Italia  Tom.  X.  pag.  262. 

(2)  Nardi  Hist.  Fior.  pag.  i5. 
»  Gli  articoli  del  contratto  di  matrimonio  furono  stabiliti , 
»  dice  Gibbon  nelle  antichità  di  Brunswick'^  op.  post.  T.  2,  p. 
«  €89  5  e  siccome  il  letto  di  Lucrezia  non  era  allora  vacante  , 
»j  il  terzo  di  lei  marito  ,  che  era  un  bastardo  della  casa  reale 
5>  di  Napoli ,  fu  pugnalato  dapprima  ,  e  poscia  sirozzalo  nel 
j>  palazzo  del  Vaticano  ».  La  piima  parte  di  questa  frase  non 
mi  pare  fondala  su  di  alcun  fatto  sporico  ,  ed  io  non  cono- 
sco alcun  altro  scrittore,  che  riferito  abbia  questa  circostan- 
za. Il  trattato  col  quale  fu  conchiuso  il  matrimonio  di  Al~ 
Jonso  d'  £ste.j  non  ebbe  luogo  se  non  piJi  di  un  anno  dopo  1a 
morte  del  terzo  marito  di  Lucrezia. 
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Il  matrimonio  fu  celebrato  in  Roma  il  iq  «lic^cmbre 
i5oi  con  lina  straordinaria  magnificenza  (i).  Il  viag- 
«rio  di  Lucrezia  a  Ferrara,  ed  il  pomposo  ingrosso, 
che  essa  fece  in  questa  città  il  2  Febbrajo  i5o2,  han- 
no formato  un  argomento  perenne  di  elogio  per  gli 
storici  contemporanei,  i  di  cui  racconti  offrono  uà 
quadro  delle    costumanze  del  XV    secolo  (2). 

Si  presentano  in  questo  luogo  naturalmente  alcune 
riflessioni.  Non  si  crederà  forse  facilmente,  che  la  figlia 
di  Alessandro  VI,  giovane,  bella,  e  piena  di  rari  meriti 
per  molti  riguardi,  allevata  in  mezzo  ad  una  città,  e 
ad  una  corte,  nelle  quali  dominava  la  dissoluttezza, 
aJjbia  potuto  intieramente  sottrarsi  a  quel  contagio.  Ma 
quanto  al  commercio  incestuoso,  del  quale  essa  è 
stata  tanto  generalmente  accusata,  non  se  ne  ha  prova 
in  alcuna  circostanza  della  di  lei  vita.  La  premura 
air  incontro  mostrata  dal  di  lei  padre  di  procurarle 
Sempre  un  nuovo  sposo,  indica  chiaramente,  che  egli 
avea  per  essa  un  amore  di  tutt' altro  genere,  che  noa 
qnello  che  gli  si  è  voluto  attribuire.  Noi  faremo  an- 
cora osservare,  che  converrebbe  essere  lien  credule 
per  immaginare,  che  Ercole,  ed  Alfunso,  suo  figlio, 
distinti  tra  i  sovrani  del  loro  tempo  per  le  loro  vir- 
tù, e  pei  talenti,  che  essi  hanno  sviluppali  tanto  nel- 
la guerra,  quanto  nella  pace,  avessero  acconsentito  a 
perpetuare  la  loro   stirpe    per    mezzo    di    una    donna 


((  )  Burcard.    Diur.  presso   Gordon  T.  II. 

(2  )  Diario  Feri  «rese  iMwatoi  i  rerum  Itnl.  script.  T.  XX  VVl 
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ÌQcestaosa,  ilella  fjuale  sarebbe  stata  pubblica  la  \er- 

AH  arrivo  di  Lucrezia  Borgia  in  Ferrara  il  gui>lo 
per  le  belle  lettere,  clie  già  da  lungo  tempo  distin- 
gueva fpiella  città,  acquistò  ancora  una  nuova  energia. 
Nel  numero  degli  nomini  più  ragguardevoli  pel  loro 
talento,  e  pel  loro  sapere,  clie  frequentavano  quella 
corte,  Irovavasi  il  celebre  Pietro  Bembo.  Egli  avea 
colà  seguito  suo  padre,  il  quale  recato  erasi  a  Fer- 
rara rivestito  di  un  carattere  pubblico;  e  le  attratti- 
ve, che  egli  avea  trovato  nella  società  de' letterati  in 
quella  città,  l' aveano  indotto  a  prolungarvi  il  suo 
soggiorno.  La  riputazione,  che  Bembo  avea  già  acqui- 
stalo co' suoi  scritti,  e  forse  ancora  le  qualità  sue 
personali,  lo  fecero  prontamente  distinguere  dalla  Du- 
chessa, la  quale  lo  accolse  con  quella  dolcezza,  e 
quella  affabdltà,  che  allora  si  faceano  osservare  nelle 
corti  d'Italia.  Bembo  avea  circa  trentanni,  e  dalle 
6ue  lettere  appare,  che  già  due  volte  fosse  stato  in- 
catenato da  una  passione  sfortianata.  La  bellezza  sin- 
golare di  Lucrezia^  i  doni,  che  essa  avea  ricevuti 
dalla  natura,  e  la  vivacità  dello  spirito,  che  essa  fa- 
cea  apparire,  erano  attrattive  troppo  potenti,  perchè 
egli  potesse  a  quelle  resistere.  Si  ha  dunque  luogo 
a  credere,  che  la  Duchessa  di  Ferrara  compiere  gli 
facesse  que'  tre  lustri  di  amorosa  scliiavitii ,  dei  quali 
tanto  spesso  egli  si  è  lagnalo  nei  suoi  soniti.  La 
corrispondenza  di  Bembo  contiene  molte  lettere  in- 
dirizzate a    quella   Principessa,    la   quale    sovente   gh 
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rispondeva  (i).  Ma  sebbene  sia  lecito  il  supporre j 
che  essa  non  fosse  totalmente  insensibile  alla  pas» 
sione  di  un  amante,  le  di  cui  cure  probabilmente  la 
lusingavano  al  sommo;  MazziiccheUì,  uno  dei  pivi 
giudi 7,iosi  critici,  che  V  Italia  abbia  prodotti,  porti 
opinione,  che  quell'  attaccamento  nulla  avesse  di 
contrario  alle  leggi  dell'onore,  e  che  punto  non  fe- 
risse le  convenevolezze  (2).  Non  è  neppure  verisi- 
mile, che  la  corrispondenza  potesse  durare  sì  lungo 
tempo,  ove  cessata  fosse  una  intimità,  che  uno  dei  due 
cori'i spendenti   non    avrebbe   potuto   richiamarsi    alla 


(i)  Esìste  nella  Biblioteca  Ambrosiana  a  Milano  un  mano- 
scritto contenente  nove  lettere  scritte  di  mano  di  Lucrezia 
Borgia.  Sette  di  queste  lettere  sono  in  italiano  ,  ed  altre  due 
in  latino:;  esse  sono  piegate  in  forma  di  viglielti  e  portano  per 
soprascritta  le  parole ,  al  mio  carissiiìio  IH.  Pietro  Bembo.  Le 
armi  riunite  d'  Este  e  di  Borgia  ne  formano  il  sigillo  ;  e  quella 
clie  le  scrisse,  prendeva  il  nome  di  Lucreda  Estense  da  Bor- 
gia. Alla  fine  del  manoscritto  trovasi  una  canzone  composta, 
e  scritta  in  lingua  Spagnuola  da  Bembo  medesimo.  In  un  in- 
viluppo di  pergamena  bianca,  annodato  da  quattro  nastri, 
vedesi  una  ciocca  di  capelli  color  biondo  cbiaro.  simili  a  cpielU 
elle  Bembo  ha  laute  volte  descritti  nelle  sue  poesie;  si  crede 
che  siano  stali  tolti  dalla  chioma  di  Lucrezia  Borgia.  Sembra 
che  questa  collezione  singolare  appartenesse  sl  Bembo  .^  il  quale 
di  sua  mano  avea  aggiunte  le  date  alle  lettere  ,  che  certa- 
mente egli  conservava  come  una  memoria  dell' attaccamento 
il  più  illustre  ed  il  pili  onorevole  ,  che  egli  avesse  avuto  nei 
suoi  anni  giovanili.  Fnò  vedersi  nella  nuoua  racco/la  d'opu- 
scoli dì  Cal^gcr.ì  T.  ÌV  p.  I.  la  Dissertazione  del  Dott.  Bal- 
dassarre Ohrocchi  sopra  i  primi  amori  di   Pietro  Benibo' 

(2)  JMazzuccheUi  Scr inori  d' hai,  art.  Lucrezia  Borgiu. 
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memoria  senza  vergogna.  Le  lettere  dì  Bemho  alla 
Duchessa  di  Ferrara  cominciano  nell'anno  i5o3,  e 
finiscono  nel  i5i6.  L'autore  talvolta  partecipa  alla 
Principessa  i  suoi  dispiaceri,  tal' altra  la  felicita  sulla 
nascita  de'  suoi  figlj.  Se  mai  1'  amore  parlò  una  volta 
per  essa  al  suo  cuore,  esso  cedette  ben  presto  il 
Kiogo  all'amicizia  più  rispettosa;  e  le  frequenti  scuse 
di  Bembo  per  la  negligenza,  o  per  le  omissioni,  delle 
quali  egli  credeasi  colpevole,  provano  chiai'amente, 
che  egli  avea  rinunziato  da  lungo  tempo  al  titolo, 
che  forse  avea  desiderato  di  portare  al  principio  di 
quella  unione. 

Bemho  non  tenne  così  segreto  il  suo  amore  per 
Lucrezia  Borgia^  che  sfuggir  potesse  alla  cognizione 
dei  due  Strozzi,  suoi  intimi  amici,  i  quali  nei  con- 
torni di  Ferrara  aveano  ima  casa  di  delizia,  dov'egli 
sovente  si  ritirava.  Strozzi  il  padre,  cioè  Tito,  ha 
fatto  allusione  a  questa  passione  in  un  epigramma 
enigmatico,  che  non  è  difficile  al  presente  lo  spiega- 
re (i);  ed  il  figlio,  confidando  a  Bembo  iproprj  suoi 
amori,  lo  prega  di  cosludire  il  silenzio,  com'egli  U 
custodiva  a  suo  riguardo  (2). 

Da  queir  epoca  fino  alla  sua  morte,  il  che  forma 
un  periodo  di  più  di  vent'  anni  ^  la  figlia  d'  Alessan- 


(i)  Si  mutetur  in  X.   C.  tertia    ìiominis    hujus 

Litera  ,  LVX  fiet  ,  qiiod  modo   LUC  fuerat 
BETTA  siibsequitur  ,  cui  tu  HAEC    suhjunge    PARATQUE  ; 
Sic  scribens^  LUX  hoeO   RETIA  ,  Bembe ,  PAR4T.. 

(3)  Slroù-A  FU,  amor.  p.  7». 
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dio  VI  tenne  sempre  la  condotta  più  eseninlare.  Il 
marito  duranti  le  spedizioni,  nelle  quali  acquislò  tanta 
gloria,  le  confidò  il  governo  dello  slato^  ed  essa  usò 
«li  una  tale  confidenza  in  modo  da  meritare  1'  appro- 
vazione del  Duca,  ed  il  rispetto,  e  l'amore  dei  sud- 
diti. Dal  suo  matrimonio  con  Alfonso  nacquero  tre 
lìgi],  de' quali  il  primo  regnò  in  Ferrara  sotto  il  no- 
me di  Ercole  11  (i).  Lucrezia  sulla  fine  de' suoi  gior- 
ni si  dedicò  ad  atti  di  pie^à,  e  ad  opere  caritatevo- 
li. Dalle  lettere  di  Leon  X  appare ,  cLe  poco  dopo 
il' di  lui  innalzamento  al  pontificato,  essa  gli  chie- 
desse consigli,  e  consolazioni;  die  quel  Pontefice  le 
diede,  lodando  la  regolarità  della  di  lei  condotta  (2). 
E'  bensì  vero,  clie  molto  dopo  la  morte  di  suo  pa- 
dre, dopo  elle  suo  fratello  fu  cacciato  dall  Italia,  e 
dopo  ancora,  che  essa  ebbe  fondato  la  sua  riputazio- 
ne nel  modo  più  onorevole;  la  voce  della  calunnia 
la  perseguitò  ancora  in  mezzo  alla  pompa  della  corte, 
e  nei    versi,    ne'  quali   Sannazaro    ha    sfogato   la    sua 

(i)  Giòbon  dice,  >»  che  Alfonso  credeasi  padre  di  tre  figij. 
'K  £rcole  II,  che  era  il  mags^iore ,  e  succedette  a  quel  Prin- 
j)  cipe,  scannellò  con  una  più  nobile  alleanza  la  macchia  della 
»  sua  nascita  ,  ed  ottenne  per  prezzo  della  sua  fedeltà  il  fa- 
3>  vore  di  unire  il  sangue  delia  famiglia  d'  Esie  con  quello 
M  della  famiglia  reale  di  Francia  v.  Antichità  della  casa  di 
Brunswick,  op.  post.  T.  II.  p.  689,  Il  dubbio,  che  Gibhon 
gettar  vorrebbe  s  dia  nascila  d  Ercol-  I!  ,  lo  mette  in  cou- 
traddizioue  con  esso  medesimo,  perchè  se  quel  Principe  non 
«ra  figlio  di  Alfonso  I ,  non  si  potrebbe  dire,  che  egli  avesse 
wnito  il  sangue  d'Este  con  quello  di  Francia. 

(2)  Bembi  Ep.  riom,  Leon  X.  lib.  If^.  cpist.  3- 
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vendetta,  Lucrezia  Borgia  è  la  giovenca,  clie  erra  sulle 

rive  del  Po,  desolata  per  aver  perduto  l'oggetto  del 
suo  amore  (i).  Ma  noi  abbiamo  già  spiegato  i  moli- 
ti dì  queste  accuse;  e  tpiando  pure  Sanruizaro  aves- 
se mostralo  minore  parzialità,  la  distanza,  alla  quale 
trovavasi  egli  da  Roma,  avrebbe  dovuto  bastare  per 
impedire  di  considerarlo  quale  testimonio  irrefragabile. 
Sebbene  l'accusa  formata  contro  di  essa  sia  affat- 
to priva  di  verisimiglianza,  si  incorrerebbe  una  tac- 
cia d' ingiustizia  verso  Lucrezia  Borgia,  se  non  si 
riferissero  alcune  delle  testimonianze,  che  frequenti 
si  trovano  negli  scritti  de  letterali  più  celebri  del  suo 
tempo.  Non  sarà  necessario,  che  noi  ricorriamo  agli 
elogi  dati  ad  essa  da  Ercole  Slrozzi,  e  da  /Antonio 
Tibahleo,  i  quali  possono  essere  riguardati  come  i 
poeti  laureati  di  Ferrara,  e  dei  quali  il  ]>rlmo  non 
ha  lasciato  sfuggire  alcuna  occasione  di  celebrare  le 
lodi  della  Duchessa  (2).  Noi  non  iscorreremo  nep- 
pure i  diversi   poemi    latiul   ed   italiani,    che    JìembQ 


("i^   Saiinaz.   eplgr.  Uh.   I.  epii^r.    i5. 

('2'^  Ercole  Strozzi  La  dedicalo  alcuni  de' suoi  principali 
poemi ,  come  quelli  che  portano  per  titolo  Venutio  e  Oigan~ 
iortachia  ,  alla  Duchessa  di  Ferrara  ,  e  si  è  rivolto  a  questa 
Principessa  sul  fine  delle  sue  elegie  ,  doT»  dichiarò  di  riuus- 
ziare  ai  pubblici  affari  : 

»   Teque  meum  tfencror  ,  coelestis  Borgia  ,  sydus  , 

"   Qua  nuUum  hesperio  purius  orbe  micat. 
j»  Tu  miki  earmen  eris ,  tu  lucida  calHs  ad  astra  , 

•'   Qua  niueas  anirnas  lactcus  orbis  habet:, 
--  Adsiirlne  superi s  ,  Juno  ^  Pallasque^  F'enusque 
"  Juìim  opibus  ,  Pallus  motiòus  ,  ore  f^efius. 
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compose  in  onote  di  quella  Principessa,  non  poten- 
dosi egli  considerare  come  un  giudice  imparziale. 
Noi  non  passeremo  tuttavia  sotto  silenzio  V  epistola, 
colla  quale  egli  le  dedicò  il  suo  romanzo  degli  Aso- 
lani,  compito,  e  pubblicato  a  di  lei  richiesta.  Egli 
dice  in  quella,  che  la  Duchessa  di  Ferrara  desidera- 
va maggiormente  di  acquistare  utili  cognizioni,  che 
di  ornare  la  sua  persona  di  superbi  vestiti,  e  che 
essa  consacrava  alla  lettura,  o  alla  composizione,  tutti 
i  suoi  momenti  d'ozio,  affine  di  superare  le  altre 
donne  tanto  per  gli  ornamenti  del  suo  spirito,  quanto 
per  le  bellezze  della  sua  persona,  e  di  meritare  piut- 
tosto la  sua  propria  approvazione,  che  non  gli  elogi, 
per  grandi  che  fossero,   del  rimanente  del  mondo. 

Gli  storici  Ferraresi  lungi  dal  supporre,  che  la 
casa  d' Este  avvilita  si  fosse  pel  matrimonio  cT  Alfonso 
colla  figlia  d' Alessandro  T'/,  non  parlarono  di  Liicre' 
zia  Borgia  se  non  nel  modo  più  vantaggioso  per  la 
medesima.  Giraldi  la  tratta  da  rarissima  donna  (i). 
Secondo  Sardi  era  essa  donna  hellissima,  iientile.  ed 
ornata  d' o'^ni  virtù  (2).   Lihanori  va  più  avanti  anco- 

»>  Regna  tihi  nieliora  animique  nitfntior  ardor  , 
»»  P/usgue   tua  igniferi  forma  uìgnris  hahet, 

n  Quis  Hegel  his  coelwii  nierii/s?   Tua    numtna    quondam 
5'   lYeif.us  et  extrema   Barti's   hìiiorc  colent. 

n   Tempia  tihi  sraluent  nec  t^otis  templi   carebuni  J 
»  At  nostrwn  ,  intrr  tot  gra/idra .  inujus  crit. 
Strozzi  /il.  el''g.  ad  Divam  Lucreiiam  Borgiam,    Ferrar.    Du- 
cein ,  opp.  p.  53. 

(i)  Giraldi  Conim.  delle  cose  di  Ferrara  p.   181. 

(2)  Sardi  hist.  Ferraresi  lib.  X.  p.   198. 
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ra;  egli  accorda  alla  Diidie^ssa  di  Ferrara  la  bellez- 
za, la  viitii^  tutte  le  qualità  dello  spirito,  ed  un  gu- 
sto squisito.  Essa  facea,  per  quanto  egli  dice,  la  de- 
lizia de  contemporanei,  ed  era  per  essi  un  vero  teso- 
ro (i).  Nel  i5o8  Caviceo  le  dedicò  il  suo  poema  in- 
titolato Peregrino,  e  parlando  della  celebre  Isabella 
d'  Este,  figlia  d'Ercole  I,  Duca  di  Ferrara,  e  moglie 
di  Francesco  Gonzaga,  marchese  di  Mantova,  dice, 
essere  egli  persuaso  di  averla  sufficientemente  lodata 
col  dichiarare,  ch'essa  si  avvicina  alla  perfezione  di 
Lucrezia  Borgia  (2).  Se  quest'  ultima  Principessa 
avesse  avuto  il  carattere  odioso,  die  le  attribuirono 
i  poeti  Napoletani,  Caviceo  non  avrebbe  messo  se 
non  ad  un  grado  inferiore  una  delle  donne  più  su- 
blimi per  ogni  riguardo,  che  allora  fossero  in  Italia. 
L' Ariosto  ha  celebrato  con  un  epitalamio  latino  il 
matrimonio  di  Lucrezia  Borgia  con  Alfonso  d  Este; 
ma  si  può  riguardare  quel  componimento  come  un, 
omaggio,  che  un  giovane  poeta  è  ben  pago  di  poter 
rendere  al  suo  principe.  Sarebbe  tuttavia  diffìcile  il 
supporre,  che  se  i  costumi  della  novella  sposa  aves- 
sero fatto  della  medesima  un  oggetto  d' orrore,  1'  Aiiosto 
avesse  avuto  la  sciocchezza,  o  l'imprudenza  di  rap- 
presentarla siccome  pareggiante  in  virtù,  non  meno 
che  in  bellezza,    le  donne    più    perfette,    che    fino    a 

(i)   Mazziicchclli   Scrittori  d"  ìtulia   T.   K. 

(2)  »  Accede  alla  tua  escellentia  quello  lume  che  exlinguere 
M  non  si  può,  di  quella  vera  moilaìc  Dea,  Elisabetta  Estense 
55  Prinripessa  Mautuana  ,  alla  quale  le  muse  fauno  reveren- 
55  lia  >3.  Cat'cceo  nella  storia  cV  o^iii  poesia  del  Quadrio 
T.  II.  p.  70. 


quel  tempo  si  ibssero  vetlt*te  (i).  Lo  slesso  poeta  ha 
portato  in  seguito  una  testimonianza  più  decisiva. 
]\el  canto  l\'i  ilei  suo  immortale  poema  egli  lia  in- 
nalzato un  tempio  ali  eccellenza  femminile,  del  qua- 
le le  supei'be  nicchie  sono  riempite  dalle  donne  del 
grado  più  eminente,  e  del  più  gran  merito,  che  al- 
lora fossero  in  Italia.  LucrerJa  Borgia  occupi  la  pri- 
ma, e  la  pili  apparente  di  quelle  nicchie.  L'  /Mosto 
dice  in  quella  occasione,  che  Roma  preferir  dovreb- 
be la  moderna  Lucrezia  all'antica,  tanto  per  riguardo 
alla  modestia,  quanto  per  riguardo  alla  bellezza  ;  pa- 
ragone, che  non  avrebbe  potuto  riguardarsi  se  non 
«ome  la  satira  più  sanguinosa,  se  avessero  ottenuto 
qualche  fede  tutte  le  imputazioni  fatte  alla  figlia  di 
Alessandro  VI.  Due  del  più  celebri  poeti  Italiani 
accompagnano  lo  eroine,  che  l'autore  fa  entrare  nel 
suo  tempio,  e  debbono  celebrarne  le  lodi.  Quelli  che 
egli  colloca  presso  Lucrezia  Borgia^  sono  Ercole 
Strozzi,  ed  Antonio   Tebaldco  (2). 

(i)  V Clari  xoboles  Liicretia  Borgia  , 

n   Pulchro  ore  ,  et  pulchris    equanteni   moribus,  aiU    qiiat 
n   Verax  fama  referti  aut  quas  sihi  fabula  Jìnxit. 
jdriost.  Epìtal.   Carni,  illuslr.   Poet,   Ital.    T,   I.  p.   Z'\\. 
(2)         »>  La  prima  inscrition  ,  c\C  agli  occhi  occorre , 
v>  Con  lungo  onor  Lur.retia  Borgia  noma, 
ìì  La  cui  bellezza  e  onestà  preporre 
»  Deve  all'  antica  la  sua  patria  Roma. 
"  I  due ,  eh''  han  voluto  sopra  se  torre 
n  Tanto  exceliente  ,  ed  onorata  soma  , 
«  Noma  lo  scritto ,  Antonio    Tebaldeo  , 
»>  Ercole  Strozza  ;  un  Lino  ,  ed  un  Orfeo. 

Cant.  4  3  Slanz.  83. 
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Le  opere  in   verso,   etl  in   prosa   da' letterali,    ciie 

la  Duchessa  onorò  di  sua  protezione,  potrebbei'o 
fornire  molt' altre  testimonianze  in  favor  suo  (i);  ina 
basterà  riferire  quella  di  un  uomo,  il  di  cui  carat- 
tere   irreprensibile    non    pei'mette,    che    sospettare    si 


(i)  Antonio  CoriLazano,  il  quale  ha  com[)osto  mia  vila  della 
Vergine,  ed  uu.t  vi' a  di  G.  C.  in  terza  rima  ,  ha  dedicate  cjuesle 
due  opere  alla  Unchessa  di  Ferraia  :  Tiruboschi  Tom.  F^i. 
p.  III.  p.  863 ,  e  Giorgio  Rohusto  di  Alessaudaa  ,  k;  <li  cui 
poesie  sono  siale  sianapaie  in  Milano  verso  il  i5oo,  ha  rea- 
duto  ii  medesimo  omaggio  a  quella  Principessa.  Qiiadif.o 
T.  yill  p.  65.  io  aggiuguerò  ancora  a  questa  uu'  altra  iesi- 
raoniaoKa.  Il  padre  Francesco  Antonio  Zaccaria ,  esaminali  do 
la  hihlioleca  da' Gesuiii  di  S.  Fedele  m  Milano,  vi  trovò  nu 
volume  di  poesi«  manoscriue  ,  il  di  cui  autore  ,  come  la  de- 
dicatoria lo  indica ,  era  Luca  f'^atcnziano  di  Tortona.  Cro- 
dede  il  p.'idre  Zaccaria  ,  che  quelle  poesie  non  fossero  stalo 
piibiiHcate,  raa  ne  esiste  una  edizione  in  8,  falla  in  Venezia 
nel  i53u  per  Beniurd/no  d<^'  aitali,  e  porta  il  titolo:  Opere 
folgnri  di  M.  Luca  Vafenziaìto  ,  Dertonese  ,  ad  istanza  di 
Federigo  di  Geri'asio  Napoletano.  Essa  ò  rarissima.  Le  poe- 
sie che  essa  racchiude ,  hanno  mollo  melilo  p*r  riguardo  alla 
forza  de'  pensieri  ed  alla  semplicità  dello  stile.  Il  volume 
manoscritto,  e  non  lo  stampato,  è  dedicalo  a  Lncrezifi  Borgia 
coi  versi  seguenti  : 

AD  DIVAM  LVCRETIAM  SORGIAM   ESTENSEMl 
LVCAS    VALENTIANUS  DERTHONENSIS  . 

«   Qiuze  libi   pauca    daoius ,    tidi ,    Lacretia  ,  fronte 
"  Suscipe  nunc .,  quali  gran  dia  dona  soles. 

f>  Haec  ego  duni  cancreni  lacryirds  roranùa  dixi  ^ 
n  Praesideas  nostrae ,  Borgia  dii'a  lyrae . 

»  O  tecum  Alphonsus  duri  p>st  praelia  Jlartis  ^ 
K  Olia  Musarum  (juaerere  tuta  veliu 
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possa  di  adulazione,  e  i  di  cui  e\ogì  non  possono 
aver  avuto  motivi  differenti  da  quelli,  che  egli  stes- 
so ha  indicati,  cioè  gli  incoraggiamenti  che  Lucrezia 


n  Sic  Caesar  ,  sic  Rex    lUacedum  ,  sic  ille  solehat , 
n  Africa  ,  cui  nonten  ,  t^icta  parente  dedit. 

»  Hunc  lege ,  perletcum  longo  dilahis  honorey 
u  Tutus  et  a  rabido  dente  libellus  erit. 

Raccolta  dÙ  opusLoli  di  Calogerà  Tom.  XLIV. 
Crescimheni  opina  ,  che  la  Duchessa  di  Ferrara  avesse  fatto 
qualche  poesia  in  Italiano.  Una  persona  degna  di  fede,  che 
conoscea  perfetfamenle  le  più  antiche  produzioni  di  lettera- 
tura in  quella  lingua ,  lo  avea  assicurato  di  aver  veduto  molti 
versi  attribuiti  a  quella  Principessa  in  una  raccolta  di  poesie 
del  XVI  secolo.  Egli  preiinde  ancora  ,  che  non  se  ne  sia  po- 
etato scoprire  alcuna  traccia  ,  malgrado  tutte  le  ricerche.,  che 
sì  sono  fatte  a  Roma  ,  ed  a  Firenze.  L'  autore  delle  note  a 
Crescimbeni  dice ,  che  se  Lucrezia  Borgia  avesse  composto  al- 
cune opere  ,  se  ne  sarebbe  fatta  menzione  o  da  Bembo  nelle 
molte  lettere  ,  che  egli  le  scrisse  o  da  Aldo  Manuzio  nella 
sua  prefazione  alle  opere  dei  due  Strozzi.  Tuttavia  il  com-* 
mentatore,  del  quale  parliamo  ,  aggiugne  a  questa  osservazio- 
ue  ,  n  che  la  Duchessa  di  Ferrara  proteggea  le  belle  lettere^ 
ty  e  che  la  sua  corte  era  frequentala  da  una  folla  d'  uomini  ^ 
»  ed  anche  stranieri,  discinti  pel  loro  merito  e  pei  loro  ta- 
»>  lenti,  tra  i  quali  contavasi  Bembo  n.  Mazzucchelli  ha  citato 
una  lettera  di  quel  grand'  uomo ,  dalla  quale  appare  ,  che 
Lucrezia  gli  avesse  indirizzato  alcuni  versi  ;  ma  non  ha  osato 
decidere  se  essa  composti  gli  avesse  in  Italiano  ,  o  in  Spa— 
gnuolo  ,  lingua  che  essa  adoperava  frequentcmenle  in  poe- 
sia. (  Se  questo  fosse  ,  sarebbe  stata  essa  senza  quistione  poe~ 
tessa).  Si  può  presumere  in  vista  delle  belle  poesie  Ialine  , 
che  sono  state  ad  essa  indirizzate  da  ^ewio ,  chela  Duchessa 
di  Ferrara  coltivasse  la  poesia  Italiana,  (e  perchè  non  la 
latina,  che  era  la  più  comune  a  qiie' tempi ,  mentr' essa 
sericea  a  Bembo    eleganti   lettere    latine  ?  )  E    non  è    dunque 
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non  cessò  mai  d'accordare  alle  lettere,  ed    alle   arti. 
Quello,  di  cui  intendiamo  parlare,  è  il  celebre  stam- 
patore Aldo  Manuzio.  Dalla  dedicatoria,  che    egli  ha 
fatto    alla    Duchessa    di    Ferrara    della    edizione    sua 
delle  opere  di   TitOy  ed    Ercole    Strozzi^    appare,    che 
essa  gli  avesse  offerto  di  pagare  tutte  le  spese,    che 
seco    trarrebbe    la    grande   impresa,    che    egli    propo- 
neasi  di  eseguire.   Se  essa  gli  ha  espresso  realmente  i 
sentimenti,    che  egli    le    attribuisce  e  non  v'ha  luo- 
go   a    dubitarne    coiivien    dire,     che    ella    av  sse    un 
animo  assai  generoso.  Egli  così  le  parla:  ,,  Il  vostro 
,  principal  desiderio ,  come  voi    lo    avete   tanto    no- 
,  bilmente     assicurato    voi    stessa,    è    di    piacere    a 
,  Dio  e  di  essere   utile  non    solo    ai   vostri    contem- 
,  poranei,  ma  anche  alle    future    generazioni,    affin- 
,  che  uscendo  da    questa    vita    voi   possiate    lasciare 
,  monumenti,  i  rpiall  provino,  che  non   invano    voi 
,  abbiate   vissuto   ,,.    Aldo    Mamizio  loda    in   seguito 
con  enfasi  la  pietà,  la  liberalità,  la  giustizia,  e  Taf 
fabilità  di  questa  Principessa.   Se  essa  fosse  stata  col- 
pevole dei  delitti,    dei    quali    tuttora    viene    accusata, 

senza  sufficienti  ragioni .  che  Mazzucchelli  e  Quadrio  V  hanno 
collocata  nel  numero  degli  Scrittori  Italiani. 

AD    LVCRETIAM   BOEGIAM. 
»>  Te  tanien   in  studia ,  et     doctus    traducis  in  artes , 

»  xVec  sinis    i/igeniurn    splendida  forma  preriiat. 
n  Siuc    refert    lingua    niodulatwn  carmeìi  Hetrusca , 

J5  Crederis  Hctrusco  nata  puclla  solo  ; 
iì  Scu   calamo    condis    numeros    et    carmina    sumtOj 
»  Illa   novem  possunt    scripta  decere  deas ,  ecc. 
Bembo  op.  T.  IV.  p.  345 
Leone  X.  Tom.  11.  12 


la  proslituzione  del  suo  panegirista  sarebbe  slata  an- 
cora maggiore  della  sua.  Ma  molti  ancora  degli  scrit- 
tori, che  noi  abbiamo  di  sopra  citati,  erano  incapaci  ■ 
di  una  simile  viltà;  e  ci  deve  quindi  esser  libero  il 
dichiarare,  che  secondo  tutte  le  regole  del  retto  ra- 
ziocinio, e  secondo  la  conoscenza  del  cuore  umano, 
riesce  quasi  impossibile,  che  l'incestuosa,  che  l' ab- 
bominevole  Borgia  sia  stata  quella  medesima  Du- 
chessa di  Ferrara^  che  fu  tant»,  rispettabile,  e  taat* 
•norala. 


i 
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KOTE  ADDIZIONALI. 


NOTA  I. 


Alla  pag.  7.  Un.  1 5.  dopo  le  parole  ,,  affine  di  prò- 
,,  porgli  (  al  Re  di  Francia  )  una  tregua  per  par- 
,,  te   di  Alfonso  II,  e  per  parte  sua   ,,. 

Gap.  rV.  §  I. 

Da  nna  lettera  del  Cardinale  Ascanio  Sforza  al  Duca 
Lodovico  suo  fratello  ,  pubblicata  dal  Sig.  Cav.  Rosmini 
tra  i  documenti ,  che  illustrano  la  vita  del  Magno     Tri- 
vulzio ,  si  rileva,  che  il  Papa    si    era    vivamente    oppo- 
sto al  progetto  del  Duca  di  chiamare  i  Francesi  in  Ita- 
lia ,  e  cercava  invece  di    collegarlo    con    Alfonso    II ,  e 
colla  Santa  Sede.  Crediamo  opportuno  di  riferire  questo 
documento  in  seguito  a  questa  nota  sotto  il  nuni.   1  ;  co- 
me pure    sotto    i    numeri  2  e    3    riferiremo  i    transunti 
delle  lettere  degli  agenti  diplomatici  Milanesi ,   che    rise- 
devano allora  a  Venezia  ,  ed  a  Bologna  j  dirette  al  Duca 
suddetto ,  flon  che  il  transunto  di  una  lettera  di   Pietro 
de'  Medici  all'  Oratore  di  Firenze  in  Milano  sotto  il  nu- 
mero ^i  affine  di  mostrare  quale    opinione  si  avea  gene- 
ralmente in  Italia  sulla  venuta ,  e  molto  più  sulla  chìa- 
mata  dei  Francesi.    Questi  documenti  servono    altresì  ad 
illustrare    mirabilmente    alcuni  passi  del    primo    volume 
di  quest*  opera  j  ma   non  poteano    esser  veduti    dal  Sig. 
Ttoseoe. 


j8o 

Duci  Bari. 


111.  ecc.  Nostro  Signore mi  hanno  parlato  ia 

questa  sentenlia  ,  che  essendo  sempre  stato  el  desiderio  suo 
de  conservare  la  quiete,  è  continuamente  stato  di  pa- 
rere ,  che  la  unione  del  Re  de  Napoli  cum  la  Excel- 
lentia  Vostra  conjuncta  cum  la    Beatitudine  sua    havesse 

a  portare  questi  effecti et  però    la    Beatitudine 

sua  volerà    uè    scrivessi  a    la    Excellentia    Vostra  et  da 
sua    parte    la    confortassi    strettamente  a    questa    unione 
et  a  considerare  le    provisioni    opportune    per    impedire 
la  venuta  dei  Francesi  in  Italia  ecc. 
Romae  23  Jan.   14^9^. 

Frater  et  Fillus 
Ascanius  Maria   Cardlnalis  SJortia  Vicecoines  S.  R.  E. 
Vice  Cancellerius. 

N'».  2. 

Ludovico  Mariae  Sjortlae  ecc. 

Il  Sig.  Principe  prima  ringratiò  la  Excellentia  Vostra 
de  la  comuuicatione  delle  littere  de  Francia,  et  circa 
li  preparamenti  dei  Francesi  dise  che  questa  Signorìa 
non  havea  mai  visto  voluntera  venire  simile  gpnte  in 
Italia,  et  che  anchora  adesso  non  li  piaceva  a  vederli 
venire  :  et  che  tutte  le  actione  de  questa  Signorìa  ten- 
dono ad  couseivare  el  comune  presente  stato  et  riposo 
Italico  ecc. 

Venetiis  5  aprilis  i^Qi- 

Taddeus  VimercatuSt, 
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Ludovico  Mariae  Sfortìae. 

El  maguifico  Messer  Jobanne  Bentivoglio  mi 

ha  subiuaclo  ch'io  recordi  da  sua  parte  a  Vostra  Excel- 
lentia  ad  considerare  bene  questa  Tenuta  dei  Francesi 
in  Italia  quello  potrà  apportare  di  bene  o  male  :  et  che 
gli  pareria  se  dovesse  cercare  migliore  occasione  di  ven- 
dicarse  contra  li  adversarii  et  tra  nui  Italiani  non  do- 
vere mischiare  altra  gente  ecc. 

Ex  Bononìa  ultimo  martii  i{94' 

Franciscus  Tranchedinus. 

n*.  4. 

Petrus  de  Medicìs 
Domino  Vetro  de  Alamannis  Oratori  Fiorentino  Mediola^ii. 

Quanto  alla  sicurtà  che  di  novo  ha  toocho  el 

Signor  Lodovico  (Sforza)  voi  sapete  quanto  mi  scrisse 
con  la  copia  mandatami,  che  ogni  volta  che  il  signor 
Lodovico  obviarà  alla  impresa  di  Francia  non  gli  sia 
denegata  la  sicurtà  etc. 

Florentiae  die  prima  mali  14^9/^. 


ir. 

Alla  pag.  12.  liti.  I.  dopò  le  parole  ,,  farebbe  {il 
,,  Papa  )  tultociò,  die  fosse  in  poter  suo  per  ac. 
,,  contentare  il  Re  ,,. 

Gap.  IV.  §  I. 

Una  lettera  di  Ascanìo  Sforza  a  suo  fratello^  riferi- 
ta pure  dal  sig.  Rosmini  tra  gli  accennati  documenti,  ci 
ha  conservalo  la  memoria  di  un  breve^  che  quel  Papa 
ave»  pubblicato  appunto  un  anno  prima  sulle  cose  me- 
desime. Ecco  r  estratto  di  quella  lettera. 

Duci  Bari. 

111.  et  ExeelL  Domine  Frater  et  Pater  etc.  Nostro  Si- 
gnore in  questo  Concistorio  ha  facto  legere  uno  breve, 
Contene  questo  breve  due  parti  :  in  Y  una  de  la  quale 
lauda  la  dispositione  quale  la  sua  Christiauissima  Mae- 
stà dimonstra  bavere  de  andare  centra  li  Infedeli ,  e  la 
conforta  perseverare  in  questo,  et  farlo  cum  effecto.  In 
r  altra  dissuade  la  Sua  Maestà  da  la  impresa  del  Regno 
di  Napoli ,  et  conclude  che  essendo  stati  li  predecessori 
de  questo  Re  ,  ed  essendo  anche  al  presente  la  Maestà 
Sua  in  legitima  possessione  del  Regno  per  le  investiture 
avute  da  li  Pontifici  passati  ,  la  Beatitudine  Sua  non  può 
defraudare  la  prefata  Maestà  in  la  possessione  in  la  quale 
è  et  non  potest  deserere  jura  sua  etc.  etc. 
Romae  22  martii  i494* 

Frater  et  Filius 
Jscanius  Maria  Cardinalis  Sj'ortia. 


ni. 


Alla  pag.  i3.  lin.  i4-  dopo  le  parole  ,,  clovess» 
„  nuocere  alla  riuscita  della  spedizione  di  Car- 
lo Vili  ". 

€ap.  IV  §  II. 

Altro  documento ,  prodotto  dal  Sig.  Rosmini ,  ci  fa 
Vedere,  che  fiao  dal  geanajo  del  i  ^gS  ,  epoca  nella 
quale  il  Re  Carlo  truvavasi  in  Roma  ,  il  Duca  dì  Mi- 
lano avea  già  cangiato  pensiero  sul  conto  di  quella  spe- 
dizione ,  mostravasi  mal  soddisfatto  del  Re  medesimo  ,  • 
della  sua  condotta ,  e  cercava  di  privailo  d'  ogni  ajuto. 
Questa  è  una  lettera  diretta  al  Cardinale  Visoouti,  che 
qui  riferiamo  per  intiero. 

Die  19  Januarii,. 
Vux  Mediolani.  —  Somino    Cardinali    Vicecomiti. 

Havemo  ricevuto  la  littera  de  1^  per  signìGcarne  la  va» 
rietà  cum  la  quale'  è  praticalo  1'  accordo  tra  nostro  Si- 
gnore et  quello  Christianissimo  Re.  Rincrescene  assai 
chel  Chrislianissimo  Re  non  lasci  quelli  da  se  meglio 
contenti  quali  per  benefìcio  suo  hanno  posto  la  fortuna 
la  dignità  et  la  propria  salute  in  manifesto  periculo  ,  et 
per  opera  de  li  quali  li  è  riuscito   de  havere  la    fortuna 

così    prospera e  in  questo  caso    non    facendo  il 

Re  di  Francia  estima  da  noi  corno  et  per  li  beoeficj 
ricevuti  et  per  li  periculi  alli  quali  si  «iamo  posti  per 
la  grandezza  de  Sua  Maestà  doverla ,  non  pare  anche 
•ouveniente  che  la  si  debbi  valere  de  li  nostri.  E  perù  la 
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Vostra  Reverendissima  Signoria  vederà  de  lassarlo  andare 
air  impresa  sua  senza  Colnnesi  ,  Savelli  et  Vitelleschi  el 
fare  quando  fossero  ricercati  che  dicano  non  bavere  di- 
nari da  noi  comò  bisognarla  et  deveoo  bavere ,  et  che 
Don  dasendogliiie  la  M.  S  né  possono  né  vogliono  caval- 
care ,  opp'audo  ohe  sotto  questa  excusatione  restino  in- 
dreto  j  e  la  Maestà  Reale  vada  solameate  eoa  li  sui  etc. 


rv. 


Alla  pag.  18.  lin.  18.  dopo  le  parole  "  Zizim,  di- 
,,  venuto  suo  prigioniero,  {  del  Be  di  Francia  ) 
,,  terminò    la   sua  vita  infelice  ". 

Gap.  IV.  §  II. 

In  quella  occasione  V  oratore  di  Milano  presso  la  Re- 
pubblica di  Firenze  scrivea  al  Duca  ne'  termini  seguenti. 

Duci  Mediolani. 

Illustrissime  etc.  Questi  Signori  hanno  per  littera  comò 
il  Re  Ferdinando  ad    I.«cLia    haveva    dimostrato    di    fare 
grande  festa  de  la  morte  del  fratello  del  Turcho ,  ecc. 
Florentiae  5  Martii  1:^9 5. 

Jo.  Slephanus  de  Casliliono. 


Alla  pag.  26.  lin.    19.  alla  fine  del  §  VI. 
del    Capitolo  IV. 

Non  i  soli  scrittori    Italiani,    come    il    Corto,    Pietro 
M^rtirQ  d,'  Angiera»  il  Guicciardini,  il   Benedetti y   ma 
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ancbe  gli  storici  Francesi  hanno  lungamente  parlato  della 
eattiva  condotta,  tenuta  da  Carlo  Vili,  in  Napoli, 
»  Passava  egli  a  Napoli  3  »  dice  eloquentemente  uno  sto- 
»  rico  nostro,  il  sig.  Gav.  Rosmini,  i  giorni  in  tripudj  , 
59  ed  in  feste ,  soverchiamente  abusando  della  fortuna 
5»  avuta  nella  conquista.  Tutto  abbandonato  ai  solazzi , 
55  pensiero  alcuno  non  davasi  de'  novelli  suoi  sudditi ,  i 
»»  quali  erano  crudelmente  manomessi ,  ed  offesi  così 
»  nella  roba  come  nell'  onore  da'  suoi  soldati ,  e  mini- 
»  stri.  M 


VI. 


Alla  pag.  33.  Un.  9.  dopo  le  parole  "  Gli  ultimi 
5,  giorni  di  Marzo  i495  fu  conchiusa  in  queUa 
,,  città  una  lega  tra  tutti  gli  stati  d'  Italia.  *' 

Gap.  IV.  §  VI. 

Crediamo  opportuno  di  riferire  sotto  i  numeri  i,e2^ 
due  documenti  pubblicati  dal  sig.  Rosmini  più  volte  lo- 
dato ,  che  concernono  questa  lega.  Fa  sorpresa  il  vedere 
nel  num.  2  ,  che  1'  cratere  Milanese  in  Firenze  suppone 
la  lega  conchiuaa  alli  X2  d'aprile,  mentre  nel  num.  1, 
il  Marchese  di  Mantova  si  congratula  della  conclusione 
di  quella  in  data  del  giorno  6  ;  ma  dev'  essere  corso 
qualche  errore  nella  indicazione  del  mese ,  ed  allora  sì 
accorda  la  data  della  lettera  del  Marchese  «li  MaNtovd 
«OH  qìò,  che  scrive  il  sig.  Rosele. 


Duci  Mediolani. 

Illusi.  Prìnceps  etc.  Ringrazio  la  Excellentia  Vestra 
della  felice  nova  della  presente  liga  stabilita  tra  la  San- 
tità de  Nostro  Sigoore  ,  li  Serenissimi  Signori  Re  de'  Ro- 
mani et  de  Spagna  ,  la  illustrissima  Siijnoria  de  Veneti» 
et  la  Excellentia  Vostra  secondo  per  una  sua  de  5  del 
presente  se  è  degnata  significarme  etc. 
Mantuae  die  Vi.  Apriìis  i4n5. 

Franciscus  Marchio  Mantuae. 

N.«  2. 
Duci  Mediolani. 

Illast.  etc.  Heri  sera  comunicai  a  questi  signori  la  ce- 
lebratione  de  la  solemnità  de  la  legha  facta  a  li     i2    di 
questo  mese  ,   corno  la  Celsitudine  Veslra  me  scrive    etc* 
Fhrentiae  i6  Aprilis  1^9  5. 

3o.  Stephanus  de  CastlVono. 
La  capìt&lazione  allora  couchiusa  tra  la  Repubblica 
Teneta  »  ed  il  Marchese  di  Mantova  suddetto,  del  quale 
parlasi  in  appresso  in  questa  storia,  risulta  dal  seguente 
documento  ,  preso  pure  tra  gli  aggiunti  alla  Gloria  Tri- 
Tulziana. 

N.o  3. 

Duci  Mediolani. 

Questa  mattina  el  Magnifico    Ambassatore    de  Napoli, 
uri  ha  facto  sapere  comò  el  signor  Marchese  di  Mantova 


i«7 

era  rcconducto  et   firmato    oum    questa    illusi.    Signorìa 
cum  quaranta  quattro  mille  ducati  etc.  ete. 
Venetiis  a3  Februarii  i^f)5. 

Taddeus  Vìmereatus. 

VII. 

Alla  pag.  65.  Un.  io.  dopo  le  parole  ,,  la  crudeltà, 
,,  ed  il  disordine,  che  segnalarono  i  progressi  del- 
5,  r  armala  Francese  ,,. 

Gap.  IV.  §  XVI. 

Giova  qui  inserire  altro  documento^  dal  quale  appare 
come  si  pens-asse  in  varj  luoghi  d' Italia,  e  specialmente 
in  Venezia  ,   sul  conto  di  que'  conquislalofri. 

Buei  Mediolani. 

El  Signor   Principe   me    ha    commesso    de 

dire  a  V.  E.  che  el  Cavallaro  quale  è  venuto  da  Napoli 
li  haveva  referto  parlando  de  visn,  et  auditu  che  caval- 
cando insieme  tri  o  quatro  de  li  primi  homini  di  Napoli, 
alcuni  Francesi  li  havevano  voluto  amazare ,  chiamandoli 
traditori ,  perchè  così  come  havevano  inganato  ,  e  tradito 
el  Signor  Re  suo  j  cosi  tradiriano  il  suo  :  volendo  che 
con  solo  la  roba  de  Napolitani  li  sii  comune  ma  anche 
le  donne ,  et  che  queste  erano  pur  de  quelle  cose  quale 
ha  ricordato  mille  fiate  cum  dire  chel  vorria  che  Fran- 
«esi  fossero  in  Francia  etc. 

Venetiis  i5  martii  i495- 

AntoniusTrìvultius.  Episc.  ComensìS 
Franciscus  Bernardìnus  Vicccomesei 
Taddeus  FìmsrcQius. 
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Vili. 

Alla  pag.  68  lin.  4  tiopo  le  parole  ,,  Alfonso  II, 
j,  suo  padre,  che  era  morto  a  Messina  il  19 
,,  novembre  i495-   ,, 

Gap.  V.  §  I. 

Circa  la  fuga  ,  e  la  morte  di  Alfonso  gioverà  il  ve- 
dere sotto  i  numeri  x  e  2.  due  documenti ,  tratti  dalla 
medesima  fonte. 

N.*»  1. 

Duci  MediolanL 

Altro  qui  non  se  parla  di  uovo  salvo  la  partita  del 
Re  Alfonso  da  Napoli  cum  5  Galee  una  barca  e  una 
fusta  con  alcuni  Frati  de  Monte  Olivete  in  sua  compa- 
gnia et  variamente  se  rasona  di  questa  sua  partita  5  chi 
teme  chel  vada  religioso,  chi  crede  che  sia  facta  miste- 
riosamente et  che  vada  alla  volta  de  Spagna,  et  alcani 
hanno  littere  nhel  andava  in  Sicilia. 
Ex  Bononia  die  S  fb    1495. 

Franciscus  Tranchedinus. 

N.*»  a. 

Transunto  delle  lettere  di  Napoli. 

Lettere  del  medesimo  di  4  che  alli  18  (  ilsig.  Roscoe 
dice  alli  19  )  in  Messina  era  morto  el  Re  Alphonso 
de  fluxo  de  orina  cum  febre,  et  poi  che  lo  hanno  aper- 
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lo,  et  lo  hano  trovato  tutto  guasto  de  dentro*  et  era 
morto  come  uno  Sancto  havendo  havuto  in  visione  la 
nostra  Dona  etc. 


IX 


Alla  pag.  94-  lin.   8.   dopo  le  parole  „  necessarie 
„  per  costruire  un  fanatico   ,,. 

Gap.  V.  §   X. 

Savonarola,  nato  in  Ferrara  nel  i^oz ,  ed  entrato 
assai  giovane  nell'ordine  di  S.  Domenico,  è  stato  uno 
tlegli  uomini  piìi  singolari  del  suo  tempo ,  anche  agli 
occhi  del  filosofo.  Fare  che  dapprima  egli  non  fosse  se 
non  trasportato  dallo  zelo  per  la  religione ,  e  per  gli 
esercizj  religiosi,  ma  che  trovandosi  in  una  città,  come 
Firenze,  lacerata  dai  partiti ,  strascinato  fosse  dalla  popo- 
larità sua,  e  forse  dall'ambizione  di  emulare  ad  un 
tempo,  come  alcuno  ha  detto  ,  Geremia  e  D'Amos  tene  , 
a  prender  parte  uè'  pubblici  affari ,  ed  abbracciasse  così 
il  partito  opposto  ai  Medici, 

^11  catalogo  delle  sue  opere ,  che  fecero  grandissimo 
strepito  j  e  che  fortunatamente  or  più  non  si  leggono  , 
presenta  un  curioso  impasto  di  teologia  ,  e  di  politica  , 
di  trattati  ascetici  ,  e  di  scritti  rivoluzionarj.  Vi  si  trova 
nn  erudilorio  de'  confessori  accanto  ad  una  invettiva 
contro  il  Papa,  il  trionfo  della  croce,  seguito  da  un 
parere  ai  magistrati ,  i  trattati  dell'  umiltà  ,  dell'  orazio- 
ne ,  della  messa,  del  pater  noster ,  colle  risposte  alle 
gcomunicbe ,  ed  alle  decisioni  del  Papa  ;  un    compendio 
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di  rivelazioni  con  tre  trattati  circa  il  reggimento  e   go* 

verno  della  RepubbVca  di  Firenze;  una  esposizione  dei 
salmi  e  del  decalogo  con  una  lettera  alla  contessa  della 
Mirandola ,  per  la  quale  sembra  pure  aver  egli  scritto 
il  libro  della  vita  viduale.  Pure  queste  opere ,  stam- 
pate dapprima  in  Firenze  da  Bonaccorsi ,  e  Morgianiy 
sono  strile  tradotte  per  la  maggior  parte  iu  France- 
se ^  e  ristampate  parte  in  Francese,  parte  in  latino, 
a  Leida  dal  i635  al  16^0.  Molti  scritti  sono  anche 
stati  pubblicati  in  difesa  di  quell'uomo  singolare;  la 
maggior  parte  sono  opere  di  Domenico  Benivieni ,  e  del 
notajo  F'iippo  Cloni.  Da  uno  scritto  di  quest'  ultimo  si 
lileva ,  che  le  conclusioni  pubblicate  contro  Savonaroloi 
che  da  tutti  gli  storici ,  massime  Francesi  >  si  attribui- 
scono ad  un  Francescano  ,  fnrouo  invece  piibblicate  in 
nome  di  tin  Frate  Leonardo  dell'ordine  di  S.  Ago- 
stino. 

Sembra ,  che  queste  conclusioni  ,  e  la  lotta  insorta 
per  quelle  tesi  tra  i  due  ordini ,  abbiano  aperto  la  strada 
al  processo  ed  al  supplizio  dì  Savonarola.  Si  dice ,  che 
trattandosi  que*  teologi  1' un  l'altro  da  eretici,  un  Ago- 
stiniano, o  come  altri  vogliono,  un  Francescano  da  una 
parte,  ed  un  Domenicano  dall'altra,  si  offrissero  a 
camminare  attraverso  un  rogo  sulle  bragie  ardenti ,  e 
che  i  Magistrati  costretti  fossero  a  permettere  questo 
spettacolo,  che  dar  si  dovea  il  giorno  7  d'  aprile  iir)S. 
La  vista  delle  fiamme  spaventò  i  campioni ,  uno  dei  qnali 
si  evase ,  1'  altro  ricusò  di  entrare  nel  rogo  se  non  col- 
r  ostia  consacrata  tra  le  mani.  Non  essendogli  questo  per. 
messo  ,  il  popolo  sollevato  dal  partito  opposto  ,  forzò  U 
«.onveato  dei  Domenicani,  dove    entrò    furioso,  e  di  là 
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ebbe  principio  T  arresto,    ed  il    giudizi»  di    Savonarola. 

Dopo  la  di  lui  morte  si  pubblicarono  le  sue  confessioni , 
ossia  le  deposizioni  fatte  innanzi  ai  Giudici  col  mezzo 
della  tortura.  Da  queste  deposizioni  rilevansi  bensì  infi- 
nite stravaganze;  ma  forse  non  vi  avea  motivo  di  con- 
dannarlo ad  un  supplizio  crudele,  ed  infame.  Egli  fa 
giustiziato  il  23  di  maggio  1^98  in  età  di  4^6  anni,  e 
morì   con  molta  costanza. 

Degno  è  di  osservazione ,  che  egli  ebbe  per  ammira- 
tore, e  per  panegeristi  alcuni  degli  uomini  più  grandi 
del  suo  tempo  ,  tra  i  quali  contavansi  Marsilio  Ficino y 
e  vari  celebri  poeti.  E'  singolare  1'  epigramma  composto 
alla  sua  morte  da   Giovati  Anton  0  Flaminio  : 

j»  Dum  fera  Jlamma  tuos  ,  Hieronime ,  pascitur  artuSy 
s9  Rellig'O  sacras  dilaniata  comas 

n  Flevit ,  et'.   Oh  !  d'xit ,  crudeles  parcìte  Jlammae  , 
v>  Farcite  :  funt  isto  viscera  nostra  rogo. 

Gioan  Francesco  Pico  della  Mirandola  scrisse  la  vita 
di  Savonarola .,  e  ne  fece  un  santo  miracoloso.  Molti  lo 
hanno  pure  lodato ,  e  tra  questi  alcuni  scrittori  addetti 
alla  corte  di  Roma.  Tiraboschì  tuttavia  dice  con  molto 
buon  senso ,  che  egli  non  può  riguardar  come  santo  un 
declamatore  furioso  contro  un  Pontefice ,  che  sebben 
pieno  di  vizj ,  era  riconosciuto  da  tutta  la  Chiesa  come  il 
suo  capo;  un  sedizioso  amante  di  tumulti,  un  uomo  eh» 
cangiato  avea  il  pulpito  in  tribuna  ,  e  trattando  nelle 
•hiese  gli  affari  delio  stato,  volea  renderai  arbitro  del 
€ìov«rne. 
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X. 

Alla  pag.  106.  lin.  1 5.  dopo  le  parole  ,,  risolvette  {il 
j,  Papa  )  d' impiegare  per  sostenerli  (  gli  interessi 
„  della  Francia  )  i  fulmini  della  Chiesa,  e  la  forza 
,,  delle  armi   ,,. 


Cap.  vi.  §  I. 

Le  convenzioni  accordate  allora  dal  Pontefice,  risulta- 
lo cLiarameate  dal  seguente  estratto  di  lettera. 

Duci  Mediolani. 

;  .  .  ^  .  El  Pontefice  se  obbliga  a  mantenere  in  soc- 
corso del  Christianissimo  all'  impresa  de  Italia  seicento 
homiui  d' arnae  et  tre  milia  pedoni  ,  et  de  continuo  la 
Santità  sua  si  è  qnella  che  soUicita  cum  instantia  che 
la  Maestà  Sua  venga  più  presto  sia  possibile  alla  impre- 
sa de  Italia. 

Lion.  16  marzo  14^98. 

Marcus  Antonius. 
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XI. 


Alla  pag.   ii4  Kn.   16-17  dopo  le  parole  ,,  ripresero 
„  la  strada^  (  gli  Svizzeri  )  del  loro  paese  ,,. 

Gap.  vi.  §  V 

Il  tradimento ,  0  per  lo  meno  la  defezione  degli  S»iz- 
zeri,  vieu  noessa  in  chiaro  da  una  lettera  del  celebre 
Girolamo  Morone  j  diretta  a  Giacomo  Antiquario ,  di  cui 
facemmo  onorata  menzione  nelle  Note  al  primo  Volume, 
pag.  i^Q.  259  e  segg.  Ecco  la  detta  lettera  per  intiero 
Hieronymi  Moronì  epistola  ad  Jacobum  Antiquarium. 

3»  Tempus  est  ut  tandem  receptui  canas  ;  rem  Sfortia- 
»  nam  desperatam  video,  quod  Elvetii  Sforliaai  aut  supe- 
5?  riorum  auctoritate  ,  aut  suapte  perfidia  ,  praelinm  cum 
99  Gallisj  et  aliis  Elvetiis  ,  qui  auxiliares  eis  venerunt ,  pa- 
s»  lam  detrectant  ;  Galli  antera,  et  eorum  Elvetii  eo  ala- 
5?  criores  ad  pugnam  ruunt.  Quid  igitur  isthic  expecles  ? 
5>  Nisi  Ludovici  Sforliae  fugam ,  aut  traditionem ,  aut 
55  captivitatem  ,  aut  forte  necem  expectare  vis  ;  censeo,  ut 
»  postquam  casu  tuo  Dominum  servare  nequis,  te  ipsuui 
59  serves ,  quod  facile  feceris ,  si  mutato  babitu  incogni- 
»  tus  ad  me  perveneris.  Etenim  dabo  operam,  ut  aucto- 
55  ritas ,  quae  mihi  opera  tua  cura  Gallis  servata  est, 
rs  ad  salulem  tuara  proficial.  Vale.  » 

59  Mediai,  quinto  id  aprii.   iSoo. 

Girolamo  Moroni  di  famiglia  illustre  fn  regio  Avvocalo 
fiscale  ,  e  uomo  distinto  per  grandi  talenti ,  e  per  dot» 
trina.  Il  sig.  Bosmini  lo  accusa  di   essere    stalo    neaiÌ90 

Leon£  X.   Tom.  IL  j3 
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feroce  del  Magno  Trìs>ulzio ,  di  avere  scritto  contro  il 
medesimo,  di  avere  invitato  la  plebe  ad  assaltarlo,  ed 
espone  anche  i  motivi  di  quest*  odio  pertinace.  Egli  si 
chiuse  col  Duca  Massimiliano  nel  castello  di  Milano  ;  fa 
uno  de' deputati  a  trattarne  la  resa,  fu  accusato  di  tra- 
dimento ,  e  scrisse  un'  apologia  circa  la  dedizione  di  quel 
castello,  che  il  suddetto  storico  del  Trivulzio  dice  bea 
a  ragione  meschina  ;  esponendo  altrove  il  carattere  mo- 
rale di  qnest'  uomo ,  ohe  cangiava  (  come  s'  usa  anche 
de' siorni  nostri)  a  seconda  delle  circostanze,  e  dei 
tempi  maniera  di  pensare,  e  di  scrivere.  Comunque  sia, 
lo  stesso  scrittore  accorda  che  egli  fu  ricco  di  pregi 
insigni.  Le  di  lui  lettere  ,  delle  quali  alcune  io  posseggo 
manoscritte,  ed  in  parte  inedite  j  contengono  notizie  pre- 
ziose sugli  avvenimenti  di  quella  età. 

XII. 

Alla  pag.    i54  !in.   9  alla  fine  del  5  XVII. 
e  del  Capo  VI. 

E'  una  «iosa  singolare  e  non  indifferente  agli  occhi  del 
filosofo,  il  vedere  che  mentre  gli  scrittori  Italiani  si 
gooo  studiati  a  gara  di  aggravare  le  colpe ,  e  di  accre- 
scere,  se  così  può  dirsi,  l'infamia  de' vizj  ,  dei  quali 
Alessandro  VI.  è  stato  accusato ,  alcuni  scrittori  oltra- 
montani ,  ed  alcuni  anche  eterodossi ,  o  per  lo  meno  li- 
beri pensatori  ,  hanno  impiegato  tutti  i  loro  sforzi  per 
diminuire  quelle  colpe  medesime ,  e  per  isventare  una 
gran  parte  delle  accuse.  Oltre  le  imputazioni ,  delle  quali 
ha  fatto  menzióne  il  sig.    Roscoe 3    si    trova    nei    primi. 


che  qael  Papa  essendo  ancora  Cardinale^  abusò"  della  cà« 
fica  di  Vice-Cancelliere  j  ricavandone  somme  grandiose, 
colle  quali  egli  sfoggiò  un  lusso  principesco  ;  che  la  sua 
▼ha  era  tanto  licenziosa  in  queir  epoca,  che  Pio  II  gli 
vietò  più  volte  di  comparire  alla  di  lui  presenza.  Con 
tatto  ciò  egli  fu  eletto  Papa  nel  1492,  e  gli  scrittori 
suddetti  non  mancano  di  dire  a  questo  proposito,  che 
egli  comprasse  a  prezzo  d'oro  la  tiara.  Io  posseggo  To- 
razione  recitata  in  quella  occasione  da  Alessandro  Cela- 
deno ,  de  novo  Ponti/ice  eligendo ,  stampata  verso  quel- 
1'  epoca  ,  come  pure  posseggo  il  sermone  super  electione 
futuri  Pontificìs  y  pronunziate  egualmente  da  Guglielmo 
de  Pèreriis  all'epoca  dellia  elezione  di  Innocenzo  Vili. 
Quelle  orazioni  ,  come  ognuno  può  credere  facilmente , 
ridondano  delle  più  savie  massime  morali ,  e  religiose , 
ed  in  alcuna  ,  e  specialmente  in  quella  di  Celadeno ,  sì 
cerca  di  prevenire  l'  insurrezione  dello  spirito  di  partito, 
gè   non   pure  di  quello  di  un  sordido  interesse. 

Ad  Alessandro  VI  Papa ,  oltre  \e  cose  già  accennate 
nell'opera,  rinfacciano  gli  scrittori  Italiani  t'impiego  di 
ogni  sorta  di  mezzi  affine  di  procurare  l' elevazione  dì 
Cesare  Borgia  ,  che  egli  idolatrai  ,  dicono  essi ,  mal- 
grado tutti  i  suoi  vizj.  Massacri,  assassinj ,  avvelena- 
menti ,  simonie  ;  tutto  gli  viene  imputato  sotto  questo 
titolo.  S'  egli  fece  alleanza  con  molti  sovrani  suoi  con- 
temporanei ,  ingannò  quasi  tutti.  Impegnò  Carlo  Vili ^ 
a  far  la  conquista  di  Napoli;  poi  legossi  coi  Veneziani  ^ 
e  coir  Imperadore  ,  affine  di  ritorgliergli  la  sua  conquista. 
Egli  pagò  coir  ingratitudine  Luigi  X// ,  che  somministrò 
al  di  lui  figlio  delle  truppe  per  conquistare  la  Romagna, 
Egli  chiese  soccorso  al  sultano  Baja^iet    II ,    ad    oggetto 
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fine  de'  suoi  giorni  prepose  a  vicenda  ai  principi  cristiani 
di  mtiovere  la  guerra  con  una  grande  armata  contro  i 
Turchi ,  e  ne  prese  pretesto  per  pubblicare  un  giubileo , 
che  gli  procurò  somme  immense  da  tutte  le  parli  del- 
l'Europa. Finalmente  morì,  dicono  gli  storici  medesimi j 
e  tra  gli  altri  Guicciardini ,  avvelenato  colla  stessa  be- 
vanda, colla  quale  egli  volea  far  perire  il  cardinale  Cor- 
neto 3  ed  altri  cardinali  assai  ricchi,  de'  quali  volea 
farsi  erede  II  di  lui  figlio ,  soggiungono  essi  ,  non 
ei  sottrasse  alla  morte,  che  incontrato  avrebbe  come 
complice  del  delitto,  e  come  compagno  nell'errore,  se 
■on  facendosi  mettere  nel  ventre  di  una  mula  di  fresco 
Tuccisa. 

Quest'  ultima  accusa  è  stata  confutata  dapprima  da 
Oderico  Rainaldo  ,  e  più  vittoriosamente  ancora  da  Vol- 
taire nella  r,n^  Dissertazione  sulla  morie  di  Enrico  IV , 
il  quale  rinfaccia  a  Guicciardini  di  avere  mentito  ,  e  di, 
non  avere  ascoltato  se  non  la  sua  passione ,  ed  il  suo 
odio  contro  quel  Papa.  Parlando  della  inverisimiglianza 
«li  quel  fatto,  Voltaire  suppone,  che  alla  morte  di  quel 
papa  si  trovasse  nel  suo  scrigno  più  d'  un  milione  dì 
zecchini  :  somma  ,  che  noi  vedremo  ridotta  ad  una 
quantità  molto  minore  nella  continuazione  di  quest'  opera. 

Alessandro  VI,  dice  un  altro  storico  protestante,  fa 
politico  al  tempo  stesso ,  e  crudele ,  il  che  di  rado  si 
accorda  ;  ma  la  Provvidenza  permise  ,  che  anche  i  de- 
litti suoi  tornassero  in  profitto  della  Chiesa  :  dal  sno  re- 
gno in  poi  i  Papi  cominciarono  a  fare  una  migliore  figura 
nel  mondo  come  principi  secolari.  Tutti  si  accordano 
^d  attribuirgli  un  coraggio    superiore    agli    avvenimenti , 
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ua4  graade  facilità  di  parlare ,  e  di  trattare  gli  affari  , 
uua  somma  destrezza  pei'  guadagaarsi  se  non  la  stima  , 
almeno  i  riguardi  y  e  qualche  volta  ancora  la  coa&deaza 
dei  sovraai ,  ai  quali  seppe  anche  talora  inspirare  il 
timore.  Tutti  aocordauo  ,  che  governar  seppe  il  popolo , 
che  ristabilì  nel  suo  regno  la  pubblica  sicurezza ,  che 
visitò  egli  stesso  più  volte  le  prigioni ,  e  che  punir  fece 
ben  sovente  i  ladri ,  e  gli  assassini  con  tutta  la  severità 
delle  leggi. 

E'  singolare  il  vedere  alcuni  scrittori  ripetere  queste 
eose  medesime ,  e  lodare  al  tempo  stesso  la  vita  di  Ales- 
sandro VI,  scritta  in  Inglese  dal  sig.  Gordon,  e  pub- 
blicata la  prima  volta  nel  1729.  Quel  libro  j  curioso  per 
molti  aneddoti  ,  non  può  in  alcun  modo  riguardarsi  come 
imparziale.  Quello  però,  che  far  si  dovrebbe  dagli  scrit- 
tori ,  intenti ,  come  il  sig.  Roscoe ,  a  sgravare  la  me- 
moria di  quel  Papa  dai  delitti ,  che  gli  sono  stati  impu- 
tati ,  sarebbe  il  ceroare  di  indebolire  ,  se  possibile  fosse  , 
]a  testimonianza  di  Burcardo ,  e  la  fede  ,  che  si  è  finora 
attribuita  ai  racconti  del  suo  Diario ,  il  che  io  ho  ten- 
tato di  fare  in  alcuna  mia  nota  a  quest'  opera.  Senza 
quel  Diario ,  che  Leibnizlo  si  è  fatto  troppo  sollecito  di 
pubblicare,  sebbene  guasto,  ed  interpolato,  col  titolo: 
Jo.  BuTchardì  Hìstoria  Arcann  (  non  altrimenti ,  che 
se  questo  fosse  un  altro  Procopio  )  ,  sive  de  vita  Alexan- 
dri  VI.  Papae  :  Uanoverae  1G92  :  4^.  ;  i  protestanti  noa 
avrebbero  menato  tanto  roinore.  Ma,  siccome  di  Froeopo, 
e  di  tutti  quasi  gli  scrittori  di  storie  segrete  ,  o  arcane , 
«osi  potrebbe  dirsi  di  questo  autore,  che  scriver  volle  una 
satira ,  anziché  una  storia ,  ohe  fu  guidato  dal  risentì» 
Kcnt©  .  o  da  altra    passidae ,    e    che   registra   falli  cosk 
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atroci ,  o  scaudalosi ,  che  l'  inverisimiglianza  loro    rende 
assai  difficile  il  crederli. 

Giova  qui  riferire  il  detto  prudentissinao  di  un  re- 
cente scrittore  Francese ,  che  non  sempre  si  è  lasciato 
guidare  dai  lumi  più  sani  della  critica.  »  I  protestanti 
»  hanno  sovente  opposti  ai  cattolici  i  vizj  di  Alessan- 
55  aro  VI ,  come  se  la  depravazione  di  un  ministro  po- 
*s  tfiss*  ricadere  sn  di  una  religione  santissima  !  Non  la 
M  tiara  ,  ma  il  solo  suo  carattere ,  ha  fatto  vizioso  quel 
w  Papa  ,  ed  egli  lo  sarebbe  stato  egualmente  in  qualun- 
9»  que  carica',  in  qualunque  situazione,  a  Nouveau  Die- 
tionn.  H'tstor.  Art.  Alexandre  VI. 

XIII. 

Alla  pag.  167  liij.  la  dopo  le  parole  "  lo  aveano  in- 
,,  dotto  a  prolungare  in  quella  città  il  suo  so§- 
„  giorno  ". 

Il  padre  di  Pietro  Beniho  era  Governatore  di  Raven- 
na 3  e  forse  passò  dopo  qualche  tempo  a  Ferrara.  Pietro 
nacque  nel  i^'^o.  Essendo  quindi  stato  inviato  il  di  lui 
padre  ambasciatore  a  Firenze  ,  lo  seguì  colà  il  figlio , 
aaoor  giovinetto,  ed  in  Firenze  ricevette  forse  la  sua 
prima  educazione  letteraria  ,  e  formò  quello  stile  puro  , 
«d  elegante  ,  che  si  ammirò  quindi  in  alcune  di  lai  opere 
scritte  in  Italiano.  Andò  in  Sicilia ,  affine  di  erudirsi 
nelle  Greche  lettere  sotto  l'  insegnamento  di  Costantino 
Lascaris ,  non  Agostino ,  come  porta  il  nuovo  Dizionario 
^egìi  nomini  illustri ,  stampato  in  Lione.  A  Ferrara  stu- 
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go ,  e  poco  dopo  oomÌQciò  a  formarsi  graa    nome    colle 

sue  poesie. 

Allorché  Lucrezia  Borgia  giunse  in  Ferrara ,  egli  avea 

già    pubblicato    molti    poemetti,   e    specialmente    l'Etna 

stampato  da  Aldo  Manuzio  fino  dal    ii<)5  ,    che  è     una 

delle  prime,  delle  più  bellcj  e  più  preziose  produzioni  di 

quella  celebre  stamperia.   Gli  autori  del  citato  dizionario 

uon   ne  fanno   menzione  nel  catalogo  delle  opere  di  quello 

scrittore  ;   ma  non  è  da  farne  le  maraviglie ,  perchè  essi 

hanno  scordato  anche  gli  Asolarli. 

§  XIV. 

Alla  pag.  176  nella  nota  (i)  della  pagina  antecedente 
dopo  l'epigramma   di  Luca   Falenziano^ 

Mentre  si  stava  Stampando  questo  volume  della  storia 
del  sig.  Roscoe  ,  è  stata  pubblicata  in  Milano  una  nuova 
edizione  delle  oprre  volf^ari  ài  M.  Luca  Falenziano  Dt- 
ikonese ,  dai  tipi  di  Carlo  Dova  in  8.  Sebbene  siansi 
scambiati  in  alcuni  esemplari  le  prefazioni ,  e  quindi  in 
alcuni  pochi  compaja  uno  stampatore  editore  ,  tuttavia 
sappiamo  essere  il  sig.  Carlo  Ceruti ,  civico  archivista  di 
Tortona  quello  che  pieno  di  caldo  amor  patrio  cercò  dì 
rinverdire  la  fama  di  un  suo  concittadino ,  e  riprodusse 
un  poeta  stampato  una  sola  volta,  come  nota  anche  il 
sig.  Roscoe,  ì?){  anni  fa.  Dalle  notizie  raccolte  dall' edi- 
tore si  rileva,  che  il  Valenz'ano  nacfjiie  verso  il  i^Go; 
che  sebbene  in  un'  egloga  sia  detto  di  basso  genere  ,  ftt 
non  pertanto    di    uobilc    condizione ,,    perchè    come    tale 
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ascritto  nel  1j(8i  al  ceto  uoblle  dei  Decurioni;  che  fa 
bene  educalo  ,  ed  istrutto  nell'  arte  Medica ,  e  n«lla  bella 
poesia,  rhe  visitò  varie  città  d'Italia,  e  particolarmente 
Asti,  Novara,  Pavia,  Milano,  e  Genova,  attaccandosi 
particolarmente  ad  encomiare  le  nobili  e  gentili  donne  , 
€  donzelle,  che  per  ingegno,  e  per  bellezza  in  quelle 
spleudeano  ;  che  fu  amico  di  Pietro  Bembo  ,  ammiratore 
grande  del  Petrarca ,  e  scrisse  versi  del  Ifgam^nfo ,  ed 
utilità  de'  membri ,  menzionati  dal  Giraldi ,  che  or  piti 
non  si  trovano.  Il  canzoniere  contiene  molle  poesie  amo- 
rose ,  e  visi  veggono  le  gelosie,  la  lontananza,  e  la  per- 
dita di  bella  donna,  che  con>e  dice  il  poeta.  Chiara  il 
mondo  appellava.  In  questa  edizione  si  ricorda  la  dedica 
fatta  dal  poeta  de' suoi  versi  a  Lucrezia  Borgia,  e  l' esa- 
me fatto  dal  padre  Zaccaria  del  Codice ,  che  esìsteva 
nella  libreria  di  S.  Fedele  di  Milano.  Da  alcuni  versi 
dell'epigramma,  riferito  anche  dal  sig.  Roscoe  ,  deduce 
r  Autore ,  che  quella  dedica  fosse  fatta  nel  tempo  ,  in 
oui  Alfonso  con  potenti  alleati  movea  guerra  alla  repub- 
blica di  Venezia.  Quel  Federico  d<'ì  Gervasi  Napoletano, 
ad  istansa  del  quale  fu  fatta  la  edizione  di  Bernardino 
di  Vitali  in  Venezia  nell'anno  i552,  la  dedicò  alla 
nobile  madonna  Meridiana  Avanza  ,  da  esso  amata.  Sa- 
rebbe forse  stato  opportuno  il  riprodurre  quella  dedica- 
toria nella  edizione  presente.  Non  si  sa  quando  il  Valen- 
ziano  morisse  :  sarebbe  egli  vissuto  fin'  oltre  gli  anni  set- 
tanta ,  6e  la  della  prima  edizione  non  fosse  stala  fatta 
se  aoD  poco  dopo  la  di  lui  morte.  La  di  lui  famiglia  si 
estinse  ,  per  le  memorie  che  si  conservano  nel  pubblico 
Archivio  di  Tortona,  in  Gio^an  Francesco  figlio  di  Ales- 
sandro Valenziano,  giovane  di  talento  ,  e   di  spirito-  il 


^uale  per  difesa  dalla  sua  patria  nella  guerra  dei  iG36 
fu.  ucciso  Noia  un  critico  giu-ìizioso  ,  che  quantunque 
questo  poeta  sia  nienzioQato  dai  Doni  in  una  delle  sue 
librarie,  lodato  come  buon  rimatore  dal  Crescimheni , 
giudicalo  dal  Becelli  di  carattere  dolcissimo  ,  ed  autore 
molto  raro ,  proposto  come  modello  dal  padre  Ceva  ,  e 
dal  Farsetti,  e  dal  Tiraloschi  detto  coltissimo- rimatore, 
e  facile,  ed  espedito  ne' suoi  pensieri;  sembra  tuttavia 
abbondar  troppo  di  asprezze  ,  e  di  latinismi  ;  e  sebbene 
si  studi  in  qualche  luogo  d'imitare  il  Petrarca,  nel 
che  riesce  talvolta  piuttosto  felicemente  ,  non  rima- 
ne in  varj  altri  di  far  sentire  la  rozzezza  del  Fil'lfo , 
del  Tebaldeo  ,  e  di  altri  poeti  di  quel  tempo.  Fiori  egli 
infatti  sul  finire  del  secolo  XV,  cioè  in  quell'epoca  in- 
felice ,  in  cui  la  poesia  non  era  stata  ancora  richiamata 
sulle  diritte  orme  di  Petrarca,  e  di  Da«/e  per  opera  dei 
chiari  ingegni  ,  che  nel  secolo  susseguente  porlarouo  le 
ietlere  Italiane  al  più  alto  grado  di  splendoi-e. 
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Gap.  I.  ÌS  II. 


Pag.  00  Un.  i5  le^gì.  —  Il  regno  di  Napoli  era  go- 
vernato  da  Ferdinando ,  figlio  naturale  di  Alfonso ,  re 
ài  Napoli,  d'Aragona,  e  di  Sicilia,  il  qnale  avea  la- 
sciato in  testamento  il  primo  di  qae*  regni  a  suo  figlio  ^ 
ina  nes^li  altri  due  avea  avuto  per  successore  suo  fia- 
tello  Giovanni  II,  padre  di  un  altro  Ferdinando ,  che 
allora  li  riteneva,  e  che  in  viiiù  del  suo  matrimonio 
con  Isabella,  sorella  di  Enrico  IV  re  di  Casliglia  ,  riu" 
niva  i  regni  d'  Aragona,    e  di  Ga5tiglia  sotto   il  suo  do- 


miuio. 


§   III. 

Pag.  02  Un.  11,  —  Ma  quelli  che  tentati  fossero  di 
attribuire  questo  fenomeno,  come  tulli  ^li  altri  avveni* 
menti   del  mondo  morale ,     al    cofso    ordinario,  della  na- 
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tura,  o  a  qualche  causa  seconclaria,  inclinerebbero  forse 
a  trovar  questa  nella  docilità,  e  nella  servile  abitudine 
dello  spirito  umano,  il  quale  intinaorito  dalla  supersti- 
zione j  e  soggiogato  dai  pregiudizj  ereditarj  ,  può  non 
solamente  prestar  fede  alle  più  incredibili  proposizioni, 
ma  agire  altresì  in  conseguenza  di  questo  convincimento 
con  tale  energia ,  e  tale  perseveranza ,  come  se  esso 
procedesse  dalle  più  chiare  deduzioni  della  ragione ,  o 
dai  più  evidenti  dettami  della  verità. 

§  V. 

Pag.  38  Un.  17  dopo  (1)  —  Il  seguito  di  questa 
storia  farà  vedere  chiaramente ,  che  questi  caratteri  sono 
stati  assunti  successivamente  con  molta  destrezza  j  e 
grandissimo  vantaggio  ,   e  che  i  Papi  malgrado  ecc. 

Ivi  dopo  la  noia  (1)  aggiungi.  —  Bayle  conchiude 
quelle  osservazioni  col  riferire  la  storia  di  un  Vescovo 
di  Germania,  il  quale  era  altresì  Conte,  e  Barone  del- 
l'Impero, ed  avendo  tentato  di  giustificarsi  con  un  pae- 
sano della  straordinaria  pompa,  che  egli  sfoggiava,  alle- 
gando la  sua  temporale  digaità ,  udì  rispondersi  dal  ru- 
stico :  ?5  Si,  ma  quando  il  mio  signor  Conte  e  Barone 
»  sarà  mandato  all'  inferno ,  dove  vorrà  essere  allora  il 
59  mio  signor  Vescovo  ?  n 

§  VI. 

Pag.  40  Un.  29.  —  Può  lodare  finalmente  rindustria 
l'acutezza,  ed  il  sapere  di  Innocenzo  IH.  ecc. 

Pag.  ^i.  Un.  1.  —  Come  pure  la  munificenza,  e  l'a- 
more delle  lettere  ,  ecc. 
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§  VII. 

Nel  iit.  —  Cause    della    destinazrone  di   Giovanni  de' 
Medici  ecc. 

§.  Vili. 

Pag.  4i  Un.  q  —  Il  Vescovo  d'  Arezzo  Gentile  d'  Urbino. 

Pag.  {5  alla  fine  d'I  §  Vili  aggi  ungasi;  Difficile  noa 
sarebbe  il  declamare  contro  la  corruzione  di  Roma,  e 
r  assurdità  di  conferire  prelature  ecclesiastiche  ad  uu 
fanciullo  :  raa  all'  occhio  di  un  osservatore  imparziale  ò 
indifferente,  che  queste  prelature  siano  date  ad  un  infanto 
che  non  possa,  o  ad  un  adulto  che  non  voglia  adempiere 
i  doveri  del  suo  uffizio  ,  e  che  in  fatti  al  tempo  della 
sua  elezione  non  intende  (  e  neppure  ciò  da  lui  si  aspetta  ), 
di  dovere  a  quello  rivolgere  una  parte  delle  sue  cure. 

5  XI. 

Pog.  5o  Un.  2  dofd  la  parola  riconoscenza.  —  la 
questa  critica  situazione  3  mentre  ciascuna  ora  era  gra« 
vida  di  aspettative ,  le  speranze  di  Lorenzo  furono  cru- 
delmente, benché  inavvedutamente,  deluse  da  Lanfredmi, 
il  quale  pieno  di  confidenza  dell'  avvenimento  ,  si  avvisò 
di  chiedere  istruzioni  a  Lorenzo  medesimo  sul  modo  ia 
cui  egli  avrebbe  dovuto  annunziarlo.  A  questo  fine  egli 
incluse  ne*  suoi  dispacci  a  Lorenzo  il  modello  di  una 
pubblica  lettera,  propria  ad  essere  spedita  iu  quella  oc- 
casione per  mostrarsi  a  tutti  i  cittadini  in  generale.  Z>o« 
remo  gli  rispose,  come  dal  documento  inserito  ueW'àp' 
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pendice  n.  VII.  »  Voi  avrete  tempo  sufficiente  dì  man"» 
J5  dare  la  formola ,  nella  quale  conveaga  annunziare  le 
5»  nuove.  Il  metodo,  del  quale  vi  siete  servito,  mi  ha 
»  (atto  correre  il  rischio  di  cadere  in  un  grandissimo 
!»  errore,  perchè  siccome  io  ho  letto  rinchiusa  prima 
j»  della  vostra  lettera ,  ed  in  quella  non  appariva  la 
99  parola  copia,  né  alcun'altra  simile  indicazione  ,  io  ho 
M  creduto  vera  la  informazione,  e  poco  mancò,  che  non 
sj  si  reudesiie  pubblica.  Non  mi  sembra  di  molta  im- 
«  portanza  T  indicare  in  quale  maniera  voi  dobbiate  co- 
»  municare  questa  nuova.  Si  parla  qaì  di  questa  cosa 
5»  tanto  pubblicamente,  che  di  più  non  si  potrebbe.  Voi 
s»  non  potete  dunque  mandare  alcun  avviso  ,  che  atteso 
ti  non  sia  da  ognuno ,  eccetto  che  da  me  solo ,  perchè 
53  io  conosco  ora  benissimo  di  non  essere  capace  a  eoa* 
55  fidare  nel  buon  successo  ecc.  n 

Ivi,  nota  (i)  l'ut.   1   le^-gi  :  —  Il  Cardinale  d'Angiò. 

§.  XIL 

Pag.  54  ^ot.  (i")  Ufi.  6  dopo  le  parole  »  ch'egli  avea 
fatti.  55  —  Sebbene  qualche  cosa  possa  accordarsi  alla  par- 
zialità del  maestro,  ed  anche  all'adulazione  di  un  cor- 
tigiano ,  non  ci  faremo  perciò  a  credere  ,  né  che  Luì- 
gì  XII  fosse  il  più  pio  de'  Sovrani ,  né  che  Giovanni 
de'  Medici ,  sebbene  per  varie  circostanze  avesse  fatto 
progressi  superiori  all'  età  sua  ,  fosse  divenuto  una  spe- 
cie di  prodigio  senza  alcuo  difetto ,  0  errore.  Ecco  la 
lettera. 
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AGNOLO  POLIZIANO. 
AL  SOMMO  PONTEFICE  INNOCENZO  VIIL 

»  Abbeachè  la  mediocrità  della    mia    cenclizione ,    ed 

v>  il  mio  grado  poco  significante    dovrebbero  trattenermi 

»  dal  dirigermi  io  stesso  a   V.  S-,    al  Vicario     di   Dio  , 

»  e    capo    de'  fedeli  ;     tuttavia    in    mezzo    alla    pubblica 

»  esultanza  di  questa  città  ,    ed    alla    particolare    soddi- 

9»  sfazione  ,    che    provo    io   stesso ,    frenarmi    non    posso 

w  dall' esprimere   la   mia  gioja ,    e  dal    ringraziare   V.    S. 

5»   per  aver  essa  ammesso    nel  Sacro  Collegio  Giovanni  , 

55  figlio  di  Lorenzo  de' Medici ,     meritamene   onorato  da 

n  questo   paese  ,     e    per    avere    accordato  un   così  graa- 

5»  de     onore,    ed    una    così    alta    dignità,    a  questo  fio- 

59  ritissimo  comune  ,    ed    a    quella    nobilissima  famiglia. 

95  Mi  sia  permesso    ancora    di    congratularmi   con    V.  S. 

»  per    aver    essa  ,    esercitando    un    fino    discernimento , 

95  aggiunto  un  onore  immortale  agli  altri   pregi  graudis- 

95  simi  ,  che  la  distinguono.    Se  pur  anco  non  vogliamo 

55  far  menzione  di  Lorenzo  medesimo ,    il    di  cui   favore 

39  voi  avete  sempre  guarentito  coli' esempio    della  vostra 

55  considerazione  ;    dove    troveremo  noi  una  persona  più 

55  perfetta  sotto  qualunque  riguardo    del  nostro    giovane 

95   Cardinale?    Quello    che    io    dir  posso    è    conosciuto  ^ 

55  ©d  attestato   da  tutti.    Egli    ha    avuto   la  sorte   di  na- 

55  scere,  e  d'essere  costituito  in  tal  modo  dalla  natura, 

5»  d'essere  in    tal  modo    educato    e  diretto    riguardo    ai 

95  costumi  suoij  in   tal  modo  addottrinato  quanto  al   let- 

95   terario  insegnamento  ,    che  non   riesce  inferiore  ad  al  - 

»  ouno  quanto  all'ingegno,  né  da  alcuno  di     quelli  del- 

Leone  X.    Tom.  IL  i4 
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3»  r  età  sua  è  superalo  quanto  all'  industria  ;  né  tampo- 
s»  co  lo  è  dai  suoi  precettori  in  sapere  ,  o  da  '  alcuno 
5i  di  più  inalnra  età  nella  serietà  e  gravità  del  porta- 
si mento.  La  naturale  bontà  delle  sue  disposizioni  è  stata 
j?  tanto  industriosamente  coltivata  dal  di  lui  genitore , 
55  che  egli  non  è  mai  incorso  in  alcuna  censura  per 
5»  leggerezza  ,  o  improprietà  di  discorso.  In  tutta  la  sua 
M  condotta,  e  ne' suoi  diporti  non  v'ha  cosa,  che  bia- 
5J  simare  si  possa.  Nel  primo  periodo  della  sua  vita  egli 
j>  era  giunto  ad  tìna  maturità  tale  ,  che  i  vecchi  rico* 
»  noscevano  in  esso  l'ingegno  del  venerabile  Cosmo, 
9»  mentre  noi  più  giovani  ammiravamo  io  esso  lo  spirito 
«  medesimo  del  di  lui  genitore.  Tale  è  la  sua  disposi-» 
55  zione  alla  religione  ,  ed  alla  pietà  ,  che  si  può  dire 
55  averla  egli  bevuta  col  latte  della  nutrice.  Fino  dalla 
s»  culla  egli  meditò  sui  sacri  uffizj  della  Chiesa,  ai  quali 
»  dal  provvido  genitore  era  destinato  avanti  il  nascer 
»>  suo  :  e  le  speranze  da  questo  concepite  sono  state 
99  confermate  da  molti  favorevoli  presagi.  Mentre  egli 
Ss  era  ancora  fanciullo,  tali  saggi  avea  dato  delle  sue 
S5  firtù,  e  de* suoi  talenti,  che  la  riputazione  di  questi 
5?  indusse  il  più  saggio  ,  e  più  pio  re  Luigi  XI  a  giu- 
55  di«arlo  non  immeritevole  della  dignità  altissima  di 
s?  Arcivescovo.  Questo  fu  dunque  precursore  vostro  nei 
ss  favori,   che  voi  avete  accordalo,    e    cominciò    l'opera 

55   che  V.   S.  ha  credulo  proprio  di  finire Non  è 

J5  necessario,  che  voi  numeriate  gli  anni  dell'età  sua; 
95  Egli  è  giunto  anzi  tenipo  alT  apice  delle  virtù.  Non 
35  si  può  dubitare  ,  che  egli  non  riempia  l'augusta  por- 
95  pora  ;  egli  non  s'indebolirà  sotto  il  peso  del  cappelloj 
S5  né  si  lascierà  abbagliare  dallo  splendore ,    che  lo  eir^ 
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«  eoada.  Voi  troverete  ia  esso  una  persona  bea  qaali- 
»  ficaia  per  un  tale  senato ,  e  non  incapace  a  aosleuero 
»  una  tal  carica.  Mostrasi  egli  di  già  eoa  piena  maestà, 
»  e  sembra  alzarsi  sopra  la  sua  statura  ordinaria.  .  .  . 
(  Questa  lettera  è  la  5  del  libro  FUI  delle  epistole  di 
Poliziano;  dai  MSS-  Fiorentini  è  tratta  la  lettera  di 
Lorenzo,  della  quale  un  frammenta  si  trova  nel  passo 
seguente,  e  l'originai"  leggesi  /?e/Z' Appendice  num.  XI.) 
Per  quanto  la  citata  lettera  possa  far  onore  ai  taleuti 
rettorici  di  Poliziano,  è  forza  confessare,  che  non  è  fatta 
per  insinuarci  una  opinione  piìi  vantaggiosa  fdel  di  lui 
criterio,  giacché  nel  tentare  con  troppo  studio  di  con- 
vincere il  Papa  della  regolarità  delia  sua  condotta,  egli 
induce  quasi  in  sospetto,  che  quella  condotta  avesse  bi- 
sogno di  giustificazione.  Lorenzo  stesso  mostrò  di  non 
approvare  questa  studiala  produzione.  In  una  lettera  a 
Lanfredinì  egli  così  ne  ragiona  :  ?»  Messer  Agnolo  da 
55  Monte  Pulciano  scrisse  una  lettera-  a  Sua  Santità,  la 
sj  quale  viene  spedita  con  questa ,  colla  soprascritta  di 
99  Ser  Piero,  e  nella  quale  ringrazia,  ecc.  Essa  è  molto 
n  lunga.  Egli  sarebbe  contento,  che  letta  fosse  in  Con- 
s»  oistoro,  e  non  solo  da  S.  S.  Io  son  d'  avviso,  che  voi 
99  la  diate  cautamente  al  Papa  senza  dir  altro.  Mi  ri- 
»j  metto  tuttavia  al  vostro  giudizio  m.  Siccome  nelle 
opere  di  Poliziano  non  si  trova  alcuna  risposta  a  questa 
lettera,  non  è  improbabile,  che  in  forza  di  quelle  caute^ 
•  ben  fondate  osservazioni,  essa  sia  siala  sopprsgsa. 
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§  XVII. 

Pag.  62  Un.  i3  dopo  le  parole  w  nell'ordine  dì  Saa 
5?  Giovanni  di  Gerusalemme  n,  aggiungi  :  —  e  siccome 
questa  professione  riuniva  i  caratteri  di  ecclesiastico  j  e 
di  militare  ,  poco  dopo  eccr 

§  XVIII. 

Pag.  65  Un.  22  dopo  le  parole  »  una  folla  di  gente  ss 
aggiungi:  —  tanto  a  cavallo  quanto  a  piedi  si  era  avan- 
zata ecc. 

§  XX. 

Pag.  69  Un.  9  in  vece  di  Arcicancelliere  j  leggi.  -7- 
.Vicecancelliere. 

Pag.  -jo  Un.  9  in  vece  di  due  dei  vascelli,  leggi  — 
wno  dei  vascelli. 

Gap.  II.  §  I. 

Pag.-  82  Un.  16  in  vece  di  kW  amicìzia  leggi.  —  Alla 
testamentaria  beneficenza. 

Pag.  8+  Un.  6  dopo  le  parole  n  eccitate  contro  di 
w  lui  la  gelosia  de'loro  sudditi  s»  aggiungi  —  i  quali  mal 
soffrivano  1*  intrusione  di  uno  straniero  ,  e  di  un  fug- 
gitivo. 

Ivi  nota  (i)  Un.  7  m  ma  è  probabile  59  ^fg§"«  —  ma 
siccome  egli  in  tal  caso  non  avrebbe  dovuto  assumere 
quel  nome  se  non  dopo  che  aveano  avuto  luogo  quelle 
vicende  ,  è  probabile  ecc. 

Pag.  85  in  fine  della  nota  medesimo,  dopo   le   parole 
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5»  un  sarcofago  di  bronzo  *»  aggiungi  —  colla  segueate 
iscrjzlotie  : 

Philippds  Galmmachos  Experiens  natione  Thuscus, 
vìr  doctissìmus ,  utriusqae  fortunae  exemplum  imitandum, 
cfcfue  omnis  virtutis  caltorpraecipuus,  divi  olim  e  aumiki 
et  JoANNis  Alberti  ,  Folonìae  regum  secretarius  ac- 
ceplissimus  ,  relictis  ingenti,  ac  rerum  a  se  gestarumplu' 
rihas  monumentis  ,  ciirn  sunimo  omnium  honorum  moerore. 
et  regiae  domus ,  atque  hujus  reipubl.  incomodo  ,  anno 
salutis  nostrae  MCCCCXCVI.  calendis  Novemhris,  vita 
deced^ns  ,  hie  sepullus  est. 

Pag.  86  nota  (»)  della  pag.  antecedente  Un.  5  in  vece 
dì  Maaini  les;s;ì  Manni. 
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Pag.  91  Un.  2  dopo  il  periodo,  che  termina  colle  pa^ 
role  •>•>  esempi  particolari  ,  45  aggiungi.  —  Né  per  verità 
ci  sentiamo  molto  inclinati  a  sopportare  un  tale  attentato 
alla  pazienza  nostra,  per  riguardo  all'esempio,  cìi'egli 
allega  dell'oratore  Messala,  il  quale  scrisse  un  intiero 
libro  sulla  lettera  S. 

§  VI. 

Pag.ioi  "o/fl   (2)   della  pag.  antecedente  Un.   iG    » 
con  cliarite  55  leggi  —  con  le  charite. 

§  VII. 

Pag.   ICQ  Un.  2  invece  delle   paroh    5?    spossato    per 
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amore ,  credendosi  sul  punto  di  spirare  ,  w  leggi  —" 
trovandosi  moribondo  per  cagione  di  un  amore  sventu- 
rato ,  confidò  ecc. 

Pag.  112  Un.  12  dopo  le  parole  »  case  frequentate 
dagli  spirili  maligni  3  w  aggiungi  —  le  quali  sono  consi» 
derate  quali  prove  di  una  credulità  infantile. 

Pag.  1 1 5  Un.  5  —  6  w  con  quelle  di  Giovanni  Secondo  » 
ie^i  —  con  quelle  di  Marnilo  ^  e  di   Giovanni    Secondo 

Pag.  120  Un.  8  55  Niccolò  Grudio  ««  leggi.  —  Niccolò 
Grudio  Rotomageaat. 

SX.   ■ 

Pag.  i3(  Un.  18  «  Il  padre  di  Guidobaldo  3  «  le^ 
■ —  Federico  ,  padre  di  Guidobaldo ,  ecc. 

§  XI. 

Pag.  iSq  Un.  i3  5»  meno  di  "Virgilio,  «  leg^i  — 
meno  del  bardo  Romano. 

Pag.  i{o  Un.  1  ^?  più  di  vent'anni  n  leggi  —  più 
di  dodici  anni. 

§XII. 

Pag.  1^1  Un.  m  dopo  la  parola  5?  lusso,  w  aggiungi 
—  ed  un  raffinamento  di  gusto ,  del  quale  ecc. 

§  XIV. 

Peg.  i5i  Un.  1  j»  dei  suoi  tre  figli  «t  aggiungi  — 
Ermete ,  Annibale   ,  e  GaleaMO. 
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Pag,  i52  tln.  IO  dopo  le  parole  v  fa  invitato  a  re- 
carsi a  Bolot^iia ,  ■>•>  aggiungi  —  nella  qu&lità  di  profes- 
Bore  di  grammatica,  e  d' eloquenza  ^  dove  paasò  il  resti» 
de'  suoi   giorni  ,  ecc. 

Ivi  l.n.  25  »  Filippo  Èeroaldo  a  aggiungi  —Juniorc» 

Gap.  Ili  §  I. 

Pag.  ì'^o  Un.  2  invece  delle  patole  w  la  nuova  chre 
il  di  lui  padre  più  non  vivea ,  ««  leggi  —  la  nuova 
delia  mcirte  del  di  lui  padre  ,  avvenuta  1'  otto  d*  aprife 
1492- 

§11. 

Pag.  l'j'j  Un.  «j  prima  della  nota  (1)  s' inserisca:  — ♦ 
Alcuni  di  quelli  (  giacché  depravati  stroraenti  non  pos- 
sono mancare  giammai  a  depravati  coasiglj  )  erano  n,Qii 
menò  del  padre  loro  detestabili. 

Ivi  Un.  fj  n  capo  u  leggi  —  capo  supremo. 

§  ni. 

Pag.  iijS  Un.  3  dopo  le  parole  w  quelle  disser^sioni  a 
teggi ,  —  tra  i  potentati  d'Italia,  che  arcano  per  qual- 
che tempo  cessalo  di  agitare  quel  paese ,  e  prepararono 
la  strada  non  solo  ad  una  lunga  serie  di  stragi  ^  e  di 
calaiD^tà  ,  ma  altresì  ad  avvenimenti ,  i  quali  sconvolsero 
redifizio  politico  dell'  Italia^  e  si  rendettero  anche  in  effcttr? 
SErtsibili  a  tuffo  il  Pestante  d'Europa, 
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S  V. 

Pag.  189  lin.  3  dopo  la  parola  •>->  autorità;  te  a^ìun* 
gì  —  ma  riguardo  a  Napoli  ciascuna  delle  parti  coutea- 
denti  fondava  le  sue  pretese  sopra  una  donazione  di 
quella  sovranità  ai  loro   rispettivi   antenati. 

Pag.  190  Un.  2Ì  prima  del  periodo ,  che  comincia  n 
la  sovranità  «  sì  inserisca  —  Avvi  una  circostanza  nelle 
quistioni  di  questa  natura  ,  che  sembra  non  essere  stata 
sufGcienteraente  considerata  ,  sia  dalle  parti  medesime  j 
sia  da  coloro  che  hanno  esaminato  le  loro  ragioni  ,  e 
che  può  servire  a  spiegare  le  cause  della  mutabilità 
del  governo  di  Napoli  meglio  che  il  ricorrere  ai  diritti 
ereditarj  ,  alle  investiture  papali,  o  ai  feudali  costumi. 

Fag.  190,  Un.  l'j  55  Gli  uomini  a  leggi  —  Gli  uomi- 
ui  igiioranti   non   sono  ecc. 
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Pog.  210  Un.  i5  dopo  le  parole  m  ammesso  nel  Sacro 
Collegio ,  "  aggiungi  —  e  conosciuto  in  appresso  sotto 
il   nome  di   Gardinale  d'  Arragona. 

Pag.  a2 1  Un  2  invrce  deUe  parole  w  Si  diedero 
gioje  alla  sposa  per  la  somma  di  2"0,ooo  ducati  ,•  55  Zeg*- 
gi  :  —  Una  somma  di  200,000  ducati  fu  spesa  nella 
dote,  e  nei  parafernali  della  sposa. 

§  XII. 

Pag.  2,1  Z  Un.  i^  in  vtce  delle  parole.  ->•>  Il  Papa  vi 
trovò  Alfonso,  ecc.  »    leggi:    —    Il    Papa    vi    si    recò 
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adunque,  accompagnato  da  molti  Cardinali,  dagl'  inviali 
di  Venezia  e  di  B'irenze  ,  e  da  circa  5oo  cavalli,  e  vi 
fu  ricevuto  da  Alfonso ,  il  quale  con  una  umiltà  niente 
giovevole  dichiarossi  pronto  ecc. 

§  XIII. 

Pag.  2.1  {  Un.  12  in  vece  dflle  parole:  Il  Cardinal 
Fregoso  ,  e  suo  nipote  Obietto  Fieschi ,  •>■>  leggi  :  —  Il 
Cardinal  Fregoso  e  suo   nipote  con   Obietto  Fieschi  ,  ecc. 

Pag.  2i5  Un  12  dopo  le  parole  ->•>  da  d' Urfè  ufficiale 
francese;  »  che  òbbono  correggersi  in  questo  modo  :  AiX 
Generale  Francese  d' Urfè  ;  aggiungi  (i)  ed  al  piede 
dflla  pagina  :  —  (i)  Detto  dal  Gorio  ,  »  Monsignore 
Orfeo.  Storia  di  Milano  par.  FU  pag.  927.  — Lanata 
alla  pagina  mede.<tima ,  portante  la  citazione  del  Guic- 
ciardini,  •liverrà  nel  testo,  ed  a  pie  della  pagina  (2). 

Ivi  lin  25.  1'  Giovanni  Maria  Sanseveriuo  ,  e  ili  An- 
tonio Adorno  ,  s»  legg'  —  di  Antonio  Maria  Sanseveri- 
uo ,  e   di   Giovanni    Adorno. 

Pag.  ai 6  nota  (1)  lin.  r6  invece  ^elle  parole  5»  eoo 
maggiore  abilità  ,  »  leggi  — ■  con  maggiore  celerità ,  e 
con  migliore  riuscita ,  ecc. 

§  XV. 

Pag.  220  nota  (2)  prima  della  citazione  dfl  num.  XXIX. 
dell'  Appendice  ,  si  inserisca  :  —  Campion"  dell'  onore 
delle  damf.  Le  rappresentazioni  date  io  quelli  occao.iouej 
una  deli»'  quali  era  un  finto  puerperio  ,  di  cui  si  è  fatto 
"iin  distinto  ragguaglio  ,  possono  dare    qualche    idea    del 
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gusto  del  monarca  ,  e  del  suo  femminile  corteggio.  Quella 
rapnrrsfiii azione  viene  descrilla  nei  rozzi  versi  di  Andrea 
della  Vigna.  Attesa  la  natura  della  cosa,  restava  solo, 
cbfi  la  curioeità  del  Monarca  potesse  essere  soddisfatta 
noi  compiere  egli  stesso  la  parte,  o  l'aziona  principate 
iu  quella  scena. 

J'og".  224  ^/n.  12  dopo  le  parole  »  figli  di  Pietro 
FraiìCosno  de'  Medici  ,  »  af^giiwg'f  ——  lusingati  dalla  spe- 
ranza di  poter  supplautare  il  ramo  rivale  della  loro  fa- 
miglia j  che  in  quella  critica  occasione  offrirono  ecc. 

§  XVI. 

Poj^.  a 2  9  lìn.  i  dopo  le  parole  »  favorevole  ìnterpre» 
tazione  ;  »  o^giungi  :  — -  Se ,  come  poteva  aspettarsi  , 
quella  lettera  contiene  solo  i  più  plausibili,  e  più  po- 
polari motivi  della  sua  condotta,  egli  riconosce  tuttavia, 
e  si  lagna  in  appresso  d'  essere  stato  abbandonato  ,    ecc. 

§  XVII. 

Ivi  Un.  1 1  dopo  la  parole  »  del  campo  Francese  ;  » 
fjggiung'i.  —  Al  di  lui  arrivo  due  degli  ufficiali  confi- 
denti di  Carlo  ,  il  sig.  de  Piennes  ,  suo  ciambellano  ^ 
ed  il  generale  Brissoiiet  furono  autorizzati  ecc. 

§  XVIIi. 

Pag.  2Z2  ì(.n,  16  dopo  le  parole  »  accolto  e  p''0tel- 
lo  ;  »  aggiungi  :  —  per  aver  egli  accordato  tutte  le  ri- 
chieste in  forza  delle  quali  era  allora  costretto  ad  ab» 
handonare  la  città,  usci  con  GiuiianOi  eco. 
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Ts>i  Un.  a7  »  aveano  fondata,  d  aggiungi:  —  e  do- 
tata. 

Pag.  a3a  Un.  i  »  inquietudine  »  leggi  —  ingrati- 
tudine. 

Pa<r  233  Un.  i3  alle  parole  »  formato  dalla  genero- 
sità, »  aggiungi  j  —  e  dalle  personali  cur»  di  Loren- 
zo ,  ecc. 

Ivi  Un.  ai  alle  parole  »  de'  Pazzi  »  aggiungi ,  — 
nel   1^78. 

Pag.  a3i  Un.  1  alle  parole  »  per  Y  arte  n  aggiun» 
gi^  —  e  pel  buon  gusto,  che  era  ancora,  ecc. 

gxxi. 

Pag.  a^a  in  fine  della  nota  (i)  aggiungi.  —  Tanto  è 
vero  che  1*  ingratitudine  è  la  spina  dell'  infortunio. 

§  XXII. 

Pag.  ©44  Un.  8  alle  parole  »  i  Fiorentini  provarono  55 
aggiungi  —  decisivamente,  che  non  erano,  ecc. 

Ivi  Un.  i3  w  1  Magistrati  dichiararono  55  aggiungi  — 
apertamente ,  che  resisterebbero  fino  all'  estremo ,  e  che 
essi  non  consentirebbero ,  eco. 

Ivi  Un.  20  dopo  le  parole  n  il  borgo  d'  Ognissanti  « 
aggiungi  —  sotto  il  preteeto ,  che  il  Re  trovavasi  ia 
pericolo  j  ma  furono  respinte  ,  e  disordinale  da  una  piog- 
gia di  pietre  ,  gettate  dai  tetti ,  e  dalle  finestre.  Il  tu- 
multo ecc. 

Pag.  24^5  Un.  9  dopo  le  parole  u  una  somma  graii- 
diosa  5>  aggiungi  —  per  prezzo  della  loro  esenzienc. 
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Fag.  &i6  Un.  5  n  Firenze  ed  i  suoi  abitanti  n  leg» 
gì  —  Firenze  3  e  soggiogare  i  suoi  abitanti ,  le  conse- 
guenze ecc. 

Ivi  Un.  8  »  prendere  in  buona  parte  la  cosa ,  »  leg- 
gì  — .  prendere  in  buona  parte  questa  ardita  rimostraa- 
ea  3  fece   richiamare  Capponi  ecc. 

Pag.  2^8  Un.  19  5»  che  essa  55  aggiungi  — compresa 
la  cavalleria  ,  la  fanteria  ,  e  le  truppe  d'  ogui  genere  ^ 
che  la  seguivano  ,  fosse  forte  ecc. 

§  XXIII. 

Pag.  2^9  Un.  8  dopo  le  parole  *»  lo  ricevette  con 
bontà  ,  55  aggiungi  —  ed  egli  fu  ammesso  tra  i  suoi 
cortigiani ,  tra  i  quali  ottenne  dimostrazioni  considerabili 
di  favore ,  e  di  propensione. 

Ivi  Un.  i5  5?  grado  di  potere  ,  n  aggiungi  —  e  di 
splendore. 

Jvi  Un.  16  dopo  le  parole  »  l' indipendenza  del  loro 
paese  ;  •>•>  aggiungi  —  Né  questi  sentimenti  riducevansi 
ad  una  tacita  querela  ^  o  ad  un  infruttuoso  rammarico. 
Verso  il  tempo ,  ecc. 

Ivi  Un.  ao  dopo  le  parole  55  di  far  sentire  agli  stati 
d*  Italia  '>'>  aggiungi  —  la  propria  loro  dignità ,  e  tutti 
i  pericoli  della  loro  situazione.  Ma  i  di  lui  sforzi  in 
quella  occasione  erano  necessariamente  limitati  alle  rimo» 
stranze,  ed  alle  esortazioni,  ed  egli  diede  a  queste  le 
forme  ,  e  lo  stile  figurato  della  poesia  ,  ed  indicò  i  di- 
versi stati  colle  loro  divise  ,  e  colle  figure  delie  loro  ar- 
mi. •>•>  Il  serpente  della  casa  Sforza  ha  cangiato  il  corso 
93  del  Ticino,  e  lo  ha  confuso  con  quello  del  Reno.    11 
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59  Lione  Fiorentino ,  a  guisa  di  un  cane  cte  ha  subito 
S5  una  correzione  ,  abbassa  il  suo  capo ,  ed  il  Lupo  di 
n  Siena  si  è  divagato  dai  suoi  consueti  sentieri.  «  Egli 
invoca  quindi  i  Veneziani  a  prestarsi  in  soccorso  della 
causa  comune.  Le  lagnanze  delle  diverse  città  d'  Italia 
precedono  una  energica  esortazione  ad  una  vigorosa ,  e 
concorde  difesa,  ed  al  capo  della  Veneta  Repubblica  si 
racconaanda  in  particolare  1'  alleanza  ^  e  la  difesa  di  Al- 
fonso. 
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EMENPAZIONI 


ZD 


AGGIUNTE 


AL    TOMO     SECONDO. 


Gap.  IV.  §  II 


Pag.  19  Un.  13  dopo  le  parole  „  Ferdinando  II, 
ascendendo  al  trorvo  j,  aggiungi:  —  cominciò  a  te- 
nere una  condotta  ben  calcolata  per  mettersi  al  sicuro 
dai  pericoli ,  dai  quali  era  minacciato  ;  egli  dunque  li- 
berò ecc. 

Ivi  Un.  l'j  dopo  le  parole  „  queste  disposizioni,,  ag' 
giungi  —  conciliatorio j  qualunque  esser  potesse  l'effetto 
loro  se  fossero  state  più  presto  adottate  ,  si  prendevano 
allora  troppo  tardi. 

Pag.   18  noia  (2)  aggiungi  —  Appendice  num.  XL. 

Pag.  19  noia  (5)  deUa  pag.  antecedente  Un.  3o  „  la 
5,  corrispondenza  „  l^gS^  —  la    fraterna  corrispondenza. 

Ivi  Un.  hi  in  fine  aggiungi  —  Appendice  di  questa 
storia  num.  XLI. 
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§    III. 

Pog    2{  Un.  i  dopo  la  parola  „  coraggio  „   agi^iun- 

gì  Avendo  egli  cLiesto    di    essere    ammesso    col    suo 

seguito,  il  «uo  luogoteaente  Giusto  della    Caudina,     che 
era  governatore  ecc. 

Jvi  Un.   li  alle    parole  „  La    guarrj igiene  „  agg'mn-' 

gì  spaventata  per  la  morte  del    suo    ooman^lante  ,  e 

soiprcsa    per    il  coraggio    del  re  ,    riconobbe    all'  isla|ie 
r  autorità    di    Ferdinando  ,  ed  i  seguaci  di    lui    ;'  impa^. 
dronirono  al  momento  de'  posti  della    guaruigioue  mede- 
sima. 

§  IV. 

Vog.  2  5  Un,  \  dopo  le  parole  3,  in  ogni  paese  „  leg- 
gi — r  Si  veggono  simili  esempj  d' ingratitudine  in  si- 
mili occasioni ,  né  ciò  cagionar  dee  alcuna  sorpresa  ,  per- 
chè quelle  creature  di  corte ,  o  di  partito,  le  quali  noa 
sono  animate  da  alcun  motivo ,  se  non  da  quello  del 
loro  proprio  interesse,  possono  in  qualunque  cangiamento 
aderire  allo  stesso  principio  ,  e  tenere  una  norma  eguale 
nella   loro  condotta. 

Pag.  26  in  fine  della  nota  (1)  aggiungi.  —  La  pu- 
sillanima  condotta  tenuta  dagli  stati  dTalia  fu  tuttavia 
oggetto  di  una  severa  censura  per  parte  di  Antonio 
Tebal'leo  ,  il  quale  con  onorata  indignazione  ha  ram- 
mentato in  un  sonetto  l'avviliraento  del  suo  paese.  Que- 
sta produ'.ione,  benché  alquanto  rozza,  di  un  poeta 
contemporaneo  a  quegli  avvenimenti ,  può  almeno  ser-f 
vijce  a  richiamare   al  pensiero  Telcgaate   Sonetto  di  Vio- 
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cenzo  Fillcaja ,  scritto  circa  due  secoli  clopo ,  quando  ì 
Francesi ,  ed  i  Tedeschi  fecero  di  nuovo  dell'Italia  il 
teatro  delle  loro  ostilità.  Vedansì  questi  soaetti  ne\[' Jp- 
■pendice  num.  XLII. 

5  V. 

Pag.  2y.  lin.  22.  dopo  le  parole  w  egualmente  in-, 
fruttuosa  m  aggiungi  —  sebbene  accompagnato  da  di- 
mostrazioni di  rispetto  j  e  di  civiltà  ^  il  Principe  d' Ar- 
ragona  ecc. 

Pag.  2,8  lin.  5.  «  far  prove  «  aggiungi  —  maravi- 
gliosQ. 

Ivi  lin.  12.  dopo  le  parole  »  esercizj  cavallereschi  d 
aggiungi  —  cosicché  l'annalista  ci  assicura  che  era  un 
miracolo  il  vedere  una  giovine  dama  eseguire  questi , 
com'egli  dice  n  fatti  oltraggiosi  «  né  può  egli  neppure 
indursi  a  credere  ,  che  le  donne  guerriere  3  che  si  op. 
posero  ai  Greci  nell'assedio  di  Troja ,  facessero  una 
centesima  parte  di  quello  ^  che  allora  si  presentava  alla 
loro  vista. 

Ivi  nota  (i)  lin.  3  55  Dionigi  Godefroi  5»  ^^SS^  — 
Dionigi  Sauvage  (^Così  è  scritto  in  questo  ,  ed  in  al- 
tri luoghi  dell'ultima  edizione  [ngles^  ;  è  però  osserva- 
bile, che  il  Traduttore  Francese^  che  meglio  conoscer 
dovea  gli  scrittori  della  sua  nazione ,  ha  ritenuto  Sem-  ' 
pre  il  nome  di  Dionigi  Godefroij. 

Pag.  2Ì.  lin.  iG.  dopo  le  parole  55  e  delle  persone 
del  suo  seguito  «  ai^giungi  —  le  quali  venivano  assicu- 
rale ^  che  quel  sangue  era  consapevole  dei  segreti  del 
Cielo  j  e  non  si  liquefacca  se  non  per  effetto  delle  pre- 
ghiere del  giusto. 
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Pag.  3  0  lìn.  4-  «  in  «Q  convento  «  aggiungi  — • 
circondato  dai  frati. 

Ivi  Un.  8  dopo  «  il  risultamento  della  loro  delibe- 
zìone  15  aggiungi  —  era  tale  ,  che  sembrava  dover  corri- 
spondere immediatamente  all'oggetto  che  essi  eransi  pro« 
posti  ,  di  scacciare  cioè  i  Francesi  dal  reguo  di  Napoli; 
ma  nelle  situazioni  pericolose  nulla  più  è  a  temersi 
che  il  ricorrere  ad  espedienti  peggiori  del  male  esisten- 
te ;  ed  una  seria  riflessione  avrebbe  mostralo ,  che  di 
tutti  i  mezzi  di  ajuto  ,  il  sostegno,  e  l' intervento  di  Fer- 
dinando Re  di  Spagna  era  quello  ,  che  più  si  dovea  te- 
ner lontano  anche  colle  preghiere.  Non  è  difficile  la  sco- 
perta dei  motivi ,  pei  quali  la  risoluzione  da  essi  presa 
fu  di  impegnare  ecc. 

§  VI. 

Pag.  33,  lìn.  i.  dopo  le  parole  ?»  questo  Principe  » 
a^iungi  —  ed  assistito  lo  avesse  nel  mettere  in  sicuro 
le  sue  conquiste,  e  nel  tornare  in  Francia  ripassando  le 
Alpi. 

Ivi  nota  (i)  dopo  la  citazione  di  Macchiavello  Un.  2 
s'inseriscano  i  versi  se/unenti  : 

M  Conobbe    allor  la  sua  stultitia    certa  : 

5»  E  dubitando    cader    nella    fossa  , 

55  Che  con  tanto  sudor  s'havea  aperta  , 
55  Ne  li  bastando  sua  naturai  possa 

3>  Fece  quel  Duca  per  salvare  il  tutto 

n   Gol  Papa,  Imperio,     e    Marco,    testa    grossa     «. 

Ivi,  nota  med.  Un.  G.  dopo  le  parole  n  lo  tenessero 
a  bada  n  aggiungi  —  lusincrandolo  con  personali  atten- 
zioni,  e  proteste  di  amicizia. 

Leone  X.   Tom.   II.  i5 
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Ivi  Un.  S.  w  merita  di  esser  letto  »  aggiungi  —  co- 
me sommamente  interessante,  il  di   lui  racconto  eco. 

Pag.  55-56.  nota  a  dopo  la  citazione  di  donnone 
lib.  XXIX  cap.  2.  aggiungi  —  Per  prendere  un'  idea 
del  carattere  de' Francesi  nelle  loro  conquiste ,  vedi  Ro- 
bertson ,  storia  di  Scozia  voi.  I ,  p.    128. 

Ivi  nel  testo  Un.  21  invece  del  periodo,  che  comin- 
cia M  non  è  dunqne  sorprendente  »  leggi-  —  li»  tali 
circostanze  non  è  sorprendente  ,  che  i  Napoletani  ab- 
kiano  concepito  una  repentina  avversione  verso  il  nuovo 
loro  governo  ;  e  Guicciardini  avrebbe  potuto  con  sicu- 
rezza attribuire  il  loro  malcontento  ai  generali  priucipj 
della  natura  umana  ,  senza  cercarne  i  motivi  nella  leg- 
gerezza ed  instabilità  del  pòpolo  (i). 

(1)  „  Tale  è  la  natura  de' popoli  ,  inclinata  a  spera- 
'„  re  più  di  quel  che  si  debba,  ed  a  tollerare  manco 
„  di  qnel  che  è  necessario  ,  e  ad  avere  sempre  in  fa- 
5,  stidio  le  cose  presenti  ,  e  specialmente  degli  abitatori 
j,  del  regno  di  Napoli  ,  i  quali  tra  tutti  i  popoli  d"Ita- 
,,  lia  sono  notati  di  instabilità  e  di  cupidità  di  cose 
„  nuove  ,,.   Guicciard.  lib.  II  voi.  I.   p.    igo. 

Non  è  certo  sorprendente  che  r  Napoletani  esprimes- 
sero cautamente  la  loro  avversione ,  mentre  oppressi 
erano  immediatamente  dal  militare  governo  ;  pure  noa 
sempre  era  soffocata  la  voce  delle  lagnanze,  ed  un*  ode 
di  Pietro  Crinito  indirizzata  a  Bernardo  Caraffa ,  altre 
dei  capi  della  nobiltà  di  Napoli,  può  essere  considerata, 
come  l'espressione  di  un  seuMmsato  nazionale.  Vedi  i'  Ap- 
pendice Dum.  XLIV. 


5  VII. 

Pag.  36  Un.  6  j,  della  santa  lega  „  a^ìungì  —  di 
quella  lega  formidabile  ,  inaspetlataiupiite  stabilita  tra  i 
principi  d'Italia,  ed  altri  stati  dell'Europa,  che  vide 
tutto  il  pericolo  ,  ecc. 

Pag.  36  Un.  2 1  dopo  le  parole  „  Re  di  Napoli  ;  „ 
aggiungi.  — -  A  quest'  oggetto  egli  spedì  un  inviato  al  Pa- 
pa ,  perchè  cercasse  eoo  promesse  di  protezione ,  e  dì 
favore ,  di  staccarlo  dalla  lega  ,  e  di  ridurlo  a  conceder- 
gli la  bolla  d*  investitura.  Ma  se  Alessandro  ecc. 

Pag.  37  Un.  2  prima  del  periodo,  che  comincia  „ 
Dispensandosi  „  aggiungi  :  —  Questa  negativa  non  di- 
stolse Carlo  dal  pensiero  di  spiegare  agli  occhi  de'Napo- 
letani  avanti  la  sna  partenza  una  splendida  pompa  trion- 
fale. Dispt^nsandosi  adunque  dalla  formalità  della  bolla 
il  monarca  vittorioso  ecc. 

Ivi  not.  (1)  Un.  9  dopo  U.  parole  „  in  conseguenza  „ 
aggiungi  —  abbandonando  la  sua  spedizione  di  Gerusa- 
lemme ,   minacciò  eco. 

Pag.  38  Un.  2  „  Il  Duca  di  Montpensier  ,,  leggi  — 
Gilberto  Duca  di  Montpensier  ecc. 

Ivi  Un.  23  3,  dei  principi  ,,  leggi  —  degli  sfortu- 
nati principi  della  casa  d'Arragona,  dai  quali  era  stalo 
continuamente  favorito  e  protetto,  il  che  avrebbe  im- 
pressa al  suo  carattere  una  macchia  indelebile  d' ingra- 
titudine. 

Pag.  39  Un.  i  in  vece  di  ,,  si  può  tuttavia  suppor- 
re ecc.  ,j  leggi  —  ma  se  vera  fosse  la  cosa ,  sarebbe 
per  se  slessa  sfavorevole  alla  riputazione  dello  scrittore 
Napoletano,  e  potrebbe  facilmente  inferirsene,  che  se 
PoDtano  li  fosse  ecc. 


Ivi  Un  5  in  princrpio  j  l^S^gi  —  Benché  il  Re  di 
Francia  non  giudicasse  convenieute  di  arrischiarsi  più  lunga- 
mente a  difendere  i  dominj  da  esso  novellamente  acqui- 
etati ,  tuttavia  credette  ecc. 

Pag.  il  Un.  6  dopo  le  parole  „  della  casa  Colonna  „ 
aggiungi  —  che  erano  stati  arrestati  mentre  trovavansi 
sotto  la  sanzione  di  un  salvocondotto  del  Re. 

§  Vili. 

Ivi  Un  21  dopo  le  parole  „  Alessandro  VI.  j,  leggi 
—  era  troppo  conscio  delle  offese  ,  ohe  commesso  avea, 
prendendo  parte  all'alleanza,  e  rifiutando  la  bolla  d'in- 
vestitura j  per  affidare  la  sua  salvezza  alle  assicurazioni 
del  Re  j  e  quindi  informato  ecc. 

Pag.  42  Un.  8  dopo  le  parole  .,  S.  Pietro  „  aggiungi  — 
lasciò  prestamente  quella  città,  senza  fare  alcuna  violen- 
za agli  abitanti  .  affrettossi  di  continuare  ecc. 

Ivi  Un.  IO  dopo  le  parole  ,,  parte  dell'Italia.  ,,  leg' 
g'  —  Carlo  arrivò  a  Viterbo  il  5  ,  e  vi  si  trattenne  fi- 
no air  8  di  giugno  ;  durante  il  qual  tempo  egli  ebbe 
agio  di  veder  il  corpo  di  S.  Rosa  ,  che  i  preti  gli  mo- 
strarono ancora  vestito  di  carne  ,  e  di  sangue,  assicu- 
randolo,  che  essa  era  tuttora  in  estasi.  (  Qui  cade  la  no- 
ta  (^)  di  questa  pagina,  portante  la  citazione  del  Ver- 
gier  d'honneur).  Il  Re  di  Francia  fu  informato  a  Vi- 
terbo ecc. 

Pag.  H  Un.  8  dopo  la  parola  „  Carlo  Vili.  „  a^"- 
giungi  —  seguendo  l' impulso  de*  proprj  sentimenti  ,  e 
sprezzando  ad  un  tempo  i  suoi  interessi  j  ed  i  suoi  giu- 
ramenti ecc. 
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Ivi  Un.  if  dopo  la  parola  ,,  giudiziosi  „  aggiungi  — 
non  curaiidc  di  diminuire  le  sue  forze  in  quella  critica 
situazione  ,  senza  che  possibile  fosse  il  trarne  alcun  van- 
taggio,  lasciò   una  guernigione  ecc. 

§  IX. 

Pag.  45  Un.  i3  dopo  le  parole  „  restituir  loro  la 
città  ,,  aggiungi  —  di  Pisa  ,  e  le  altre  piazze  fortificate 
della  Toscana  ,   che  ceduto   ecc. 

Ivi  Un.  2Ì  dopo  le  parole  „  la  loro  libertà  ,,  aggiun- 
gi —  valendosi  così  delle  insussistenti  promesse  fatte  a 
ciascuna  delle  parti  contendenti  per  frustrare  le  richieste 
di  amendue. 

Pag.  1 7  Un.  5  dopo  le  parole  „  uno  de'  suoi  corti- 
giani j.  ^"^jg"'  —  più  scellerati ,  il  quale  non  curando  1*  o- 
nore  del  suo  sovrano  ,  né  i  desiderj  degli  abitanti  j  colse 
la  prima  opportunità  per  convertire  il  deposito  che  gl£ 
era  stato  cou&dato  3  in  una  surgente  di  ricchezze  a  sue 
profitto. 

§   X. 

Pag.  48  Un.  1  „  Tuttavia  i  Genovesi  non  riuscirono 
nel  loro  intento  ,,  l''ggi  —  Tuttavia  i  Genovesi  rimasero 
fedeli. 

lei  Un.  i3  „  il  maresciallo  di  Giè  ,  che  avea  Tri- 
vulzio  per  luogotenente  ,,  leggi  —  il  maresciallo  di  Giè  j, 
che  era  accompagnato  da  Giacomo  Tri  vulzio. 

Ivi  Un,  i5  „  piccola  città  ,,  aggiungi  —  fortificata. 
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§  XI. 

Pag.  49  wo*a  (i)  Un.  4  <iopo  ?<*  citazione  dì  Comi- 
jìes  j  aggiungi  —  Questo  passo  è  ben  chiaro  ad  inten- 
dersi ,  benché  Sauvages ,  il  commentatore  di  Cominea 
suggerisca  il  cangiameuto  della  parola  honte  in  quella 
di  bonte. 

Pag.  5o  Un.  20  ,,  essendosi  attaccati  a  due  a  dne  „ 
aggiungi  —  come  bestie  da  soma  al  numero  di  cento  o 
duecento  per  ogni  pezzo  d'  artiglieria ,  coli'  ajuto  di  quei 
cavalli  3  che  si  erano  potuti  salvare  ,  essi  li  trascinaro- 
no ecc. 

§  XII. 

Pag.  Sì  Un.  21  dopo  la  parola  „  Piacenza,,  sì  pon- 
ga la  nota  (i). 

(1)  Coruazauo  in  uno  de'  suoi  sonetti  conta  una  ventina 
di  questi  fiumi  tributar)  ,  ma  egli  avrebbe  potuto  accen- 
narne un   numero  molto  maggiore. 

«  Non    ti   maravigliar  se  *l  Po  vien  grosso 
«  A  primavera  ,  e  cresce  in  Ferrarese  ; 
«  Vinti  gran  fiumi   gli  fanno  le  spese, 
«  Di  neve  alpestre  che  gli  scola  adesso  ,  ecc. 
Pagina     52     Unea     ig  ,^  Le  due  armate  prepararonsi 
Allora  alla  battaglia  ;    leggi  —  Un*  azione  era  allora  ine- 
vitabile,    e  le    due    armate  si   prepararono    al    combatti- 
mento con  grandi  cerimonie  di   divozione  ,    e  con  repli- 
fàte  esortazioni  alla  soldatesca. 

J\>i  noia  (1)  leggi  lib.  VII.  cap.  6  pag.  22'}. 

Pag.  53  Un.  4  «^^^  parole  „  da  lampi ,  e  da  tuoni  „ 
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cggiungi  -—  e  da  una  dirotta  pioggia  cadata  nella 
notte  luedesima  ,  sembrò  alla  moltitudiae  superstiziosa 
]'  annunzio  di  qualche  grande  avveoimento ,  se  sparse 
il  tenore  nelle  due  annate.  «  Il  lunedì ,  giorno  6  di 
luglio  »  dice  Comioes  con  una  piacevole  semplicità  p 
«  il  galante  Re  Carlo,  armato  di  tutto  punto  ,  montò 
(r  il  suo  cavallo  ,  detto  Savoja  ,  che  dal  duca  di  Savoja 
«  eragli  stato  regalato  j  era  esso  il  più  bel  cavallo  che 
«  io  avessi  veduto  giammai  ;  era  di  color  nero  ,  avea 
«  un  occhio  solo  ,  era  di  mezzana  grandezza  ,  ma  beu 
«  proporzionato  al  suo  cavalcatore ,  il  quale  sembrava 
«  io  quella  occasione  divenuto  un  essere  totalmente  di- 
«  verso  da  quello ,  eh'  era  stato  formato  dalla  natura  , 
«  tanto  nella  persona  che  nel  contegno  ;  perchè  egli 
«  sempre  era  sembralo ,  ed  era  in  fatti  timido  nel  suo 
«  discorso  j  essendo  stato  educato  in  mezzo  a  gente  bas- 
«  sa  ed  elTeminata  ;  ma  in  quella  occasione  il  suo  ca- 
ci vallo  dava  una  sorta  di  dignità  al  suo  aspetto  ;  il  suo 
«  contegno  era  fermo  j  il  colore  del  volto  rubicondo ,  e 
n  le  sue  espressioni  erano  piene  di  coraggio  insieme  ,  e 
«  di  giudizio  ;  cosicché  mi  rammentai  allora  la  piomes- 
«  sa  di  Savonarola ,  che  Dio  lo  avrebbe  condotto  a  ma- 
«  no,  e  ch'egli   perduto   non   avrebbe  il  suo  onore  (i). 

L'  avanguardia  de'  Francesi  ebbe  la  prima  1'  ordine  di 
passare  il  fiume  ecc. 

(i)   Comines  llb.   VII.  cap    C  pag    229. 

Pag.  54  Ufi-  Il  dopo  le  pa^o/e  „  pochissimo  effetto,, 
aggiufigi.  — Più  intenti  al  saccheggio,  che  non  alla  vit- 
toria ,  i  soldati  Italiani  gareggiavan  solo  tra  loro  per  ac- 
quistare una  maggior  parte  di  quell'  immenso  bottino  i 
del  quale  essendosi  impadroniti ,   essi  disertarono  dai^^lo- 


ro  comandanti  ,  e  si  diedero  da  ogni  parie  alla  fuga. 
Carlo  in  questo  frattempo  riunì  l'armata  sua,  che  era 
stata  sbaragliata,  ed  ebbe  campo  di  continuare  la  sua 
marcia.   Le  bandiere    ecc. 

Pag.   56  nota  (2)   dopo  la  citazione    di    Macchiavello 
Decenn.    i.   5  «j ,   aggi  u  ngi  : 

«  Di  sangue  il   fiume   parca  a  vedello , 

«  Ripien   d'  uomini  j  d!  armi ,  e  di  cavagli 
«   Caduti   sotto  al   Gallico  coltello. 
«  Così  gritalian   lasciare  andagli  ; 

«  E    lor  sen^a  temer  gente  avversara, 
«  Giunson  in  Asti  e  senza  al!ri  travagli. 

§  XIII. 

Ivi  Un.  li  del  testo,  dopo  la  parola  „  diffusi  31 
aggiungi  —  e  dal  quale  si  aspettavano  tante  conseguenze 
decisive  ,  non   è  facile  ,   ecc. 

Pag.  5'5  Un  6  j.  Se  all'opposto  „  leggi.  —  Se  inve- 
ce di  adottare  un  metodo  di  condotta  ,  che  annunziava 
al  tempo  stesso  V  imprudenza ,  e  la  pusillanimità ,  avesse 
presentato  ecc. 

ivv'  Un.  21   omniettasì  la  parola  „  Italiani.  „ 

Js'i  Un.  20  dopo  le  parole  „  il  campo  del  nimico  ,3 
aggiungi  —  e  di  mettere  in  salvo  per  privato  loro  uso 
tutta  quella  parte,   che  ottener  poteano  del  bottino. 

Pag.  58  Un.  8  dopo  le  parole  „  da  ogni  parte  ,, 
aggiungi  —  e  le  opere  degli  scrittori  contemporanei  fan- 
no ampia  testimonianza  della  fama  da  esso  acquistata. 

hi  Un.  12  „  versi  latini  „  leggi — un  centone  Vir- 
giliano destinalo  ecc. 
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§  XIV. 

Pag.  60  Un.  11  „  gli  abitanti  ,,  leggi  —  prendendo 
tumultnariamenle  le  armi ,  chiusero  le  porte  ecc. 

Ivi  Un.  29  3,  le  città  di  Capua,  e  di  Napoli  „  leg' 
gi  —  le  città  provinciali  di  Capua  ^  e  di  Nola ,  come 
pure  eco. 

Pag.fjx.  Un.  2  „  nella  città  d'Atella  ,,  leggi  —  gran- 
demente nella  città  d'Atella ,  ora  chiamata  Aversa ,  men- 
tre d'  Aubigny  ecc. 

Ivi  Un.  ^  dopo  le  parole, ,11  re  di  Napoli  „  leggi  — 
tra  le  altre  potenze  alle  quali  si  era  rivolto  per  ottenere 
soccorso  nei  suoi  bisogni ,  non  avea  obbliato  ecc. 

Ivi  Un  20  j,  a  d'Aubigny  che  gli  mandò  „  l^'ggi — 
a  d'  Aubigny  ,  il  quale  sebbene  si  trovasse  infermo ,  ed 
avesse  a  resistere  alle  truppe  Spagnuole  comandate  da 
Consalvo  ,  che  di  nuovo  era  entrato  in  campo ,  gli  man- 
dò tuttavia  un  rinforzo  comandato  dal  conte  di  Moreto, 
e  da  Alberto  Sanseverino.  Consalvo  ciò  nonostante  aven- 
do sorpreso  ecc. 

Fag.  C2  Un.  2  jj  le  città  „  Ugg^  —  l»*  fortezza  di 
Atella  non  solo^  ma  tutte  le  altre  piazze  del  Regno  ^  che 
erano  ecc. 

§  XV. 

Ivi y  in  principio  del  paragrafo,  leggi  —  La  presa  di 
Novara  ,  fatta  dal  duca  d'  Orleans  ,  la  quale  era  stala 
dapprima  considerata  come  un  avvenime&to  sommamente 
favorevole  ai  Francesi  ,  si  riconobbe  nel  suo  ultimo  ri- 
sullamento  uno  degli  incidenti  più  distruttivi ,  e  più  umi- 


lianti  ,  cbe   avessero  avuto  luogo  m  quella  guerra.  Poco 
dopo  la   battaglia  del  Taro  ecc. 

Pag:  (Ì5  /in  9  dopo  le  parole  „  si  ri  prendessero  le 
ostilità  ,,  aggiungi.  —  Questa  circostanza  diede  luogo  ad 
una  più  generale  discussione  tra  le  parti  cootendentij  du- 
rante la  quale  Lodovico  cangiando  aucora  di  politica 
senza  p  artecipazione  ecc. 

§  XVI. 

Pag.  C5  no/a  (1)  prima  della  citazione  dì  Pietro  Gri- 
llilo s'inserisca  il  passo  seguente:  «  Nescio  quo  fato 
«  superiore  anno  evenerit ,  quo  Francorum  rex  Carclus 
«  Italiani  cuoi  infesto  exercilu  et  inslructis  copiis  iuva- 
«  sitj  ut  priucipes  viri  iu  litteris  ,  atque  io  sunimis  di- 
«  scipliuis  clarissimi  perierint  :  hoc  est  Hermolaus  Bar- 
«  harus ,  Jo.  Ficus  a  Mirandula ,  et  An.  Polltianus;  qui 
«  omnes  in  ipso  statini  Francorum  adventu  et  conalibus, 
«  iùimaturo  obitu  ad  superos  coucesserunt.  Sed  enim 
«  litlerae  ipsae  ac  sludium  bonarum  arlium  ,  siniu!  cura 
«  Italiae  liberiate  caeperunt  paulatim  estingui  ,  barbari» 
«  ingruenlibus  ,  cum  deessent  hi  homines  j  qui  illas  suo 
«  patrocinio j  assiduisque  studiis  mirifice  foverent.  Qua- 
«  lis  inter  alios  vir  sunima    sapientia    et    egregio    animo 

«  Laurentius    Medìcis Quae  res  monere    in- 

«  terdum  me  solet ,  quam  brevi  tempore  fortuaae  ra- 
<i  tio  commuletur ,  quamque  inique  nuoc  agatur  cura 
((  boois  studiis;  siquideni  prò  melioribus  discipliuis  vitia  ^ 
«  prò  hunianitate  et  ofiìciis  bella  et  caedes  succrevcrunt. 
Jvi  nel  tato  Un.  iS,  „  sfrenato  divenne  il  libertinag- 
gio i,  l^gg'i.  —  Il  libertinaggio  j  e  la  prostituzione  furo- 
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DO  portate  ad  -vu   grado  quasi  ÌDcredibile.  I  ritegni  della 
modestia ,  i  legami  della  moralità,  la  voce  della  religio- 
ne,    non  furono  più  ascoltate ,  e  la  mano  della    provvi- 
denza ecc. 

Fag.  66  Un.  5  dopo  ìe  -parole  „  un  campo  più  va- 
sto „  if^ì  —  allo  sfogo  dell'ambizione,  ed  alla  di- 
struzione del  genere  umano. 

Gap.  V.  §  I 

Pag.  68  in  principio  del  paragrafo,  leggi.  —  La 
morte  di  Alfonso  li,  re  di  Napoli  fuggitivo,  avvenuta  a 
Messina  il  19  di  novembre  i^O^ ,  avea  confermato  suo 
figlio  nel  possesso   della  corona.  Ferdinando  II.  ecc. 

§    II. 

Pag.  69  Un.  n  „  diede  udienza  a  nuovi  deputati  dì 
Firenze  „  leggi  —  diede  Una  nuova  udienza  ai  depu- 
tati ecc. 

Ivi  Un.  i4  dopo  la  parola  „  pressante  „  aggiungi  — 
e   molle  altre  irragionevoli  concessioni,  gli  strapparono  ecc. 

Pag.  -ji  Un.  i|  dopo  la  parola  „  pretese  „  aggiungi 
giacché  essi  pure  ne  avevano  al  possesso  di  quella  piaz- 
za ,  quel   princij^e  ecc. 

Ivi  Un.  i5  dopo  le  parole  ,,  attaccare  la  Toscana  „ 
aggiungi  —  ad  oggetto  di  devastare ,  e  saccheggiare  quei 
territorj. 

Ivi  Un.  20  dopo  „  la  repubblica  di  Venezia  „  ag» 
giungi  —  e  eoa  molto  discredito  del  carattere  suo  cova» 
guerriero. 
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§  III. 

Pag.  'j5  Im.  2-3  .,  Queste  disposizioni  3,  Ieg*i  —  H 
vigore ,  e  la  prontezza,  colla  quale  furono  prese  queste 
disposizioni  j  scoacertarono  ecc. 

§  IV. 

Pag.  <)^  Un.  13  „  si  ricominciarono  „  leggi  —  sì 
rinnovarono. 

Ivi  Un.  i5  3,  egli  pranzò  ,,  leggi  —  egli  non  si  as- 
sise a  mensa  ,  ma  pranzò  sempre  in  una  sala  tappezzata 
di   nero  j  assistito  da'  suoi  servidori. 

Pag.  ']5  Un.  i  3,  e  questa  grande  afflizione  „  Zeog^t  — 
e  questa  violenta  ,  e  prolungata  afflizione  lo  fece  riguar- 
dare in   tutta  r  Italia  ,  come  un  modello  ecc. 

h'i  Un.  2  „'  ed  i  poeti  ,,  leggi  —  ed  i  poeti  di  quei 
tempo. 

Ivi  Un.   5  ^opo  le  parole  „  coi  loro  versi  „  aggiungi 

—  il  di   lui   affetto ,   e  la  memoria  ecc. 

Ivi  nota  (i)  Un.  1  dopo  la  parola  „  MaruUo  „  aggiungi 

—  il  quale  consacrò  alla   memoria  di  quella  principessa 
le  seguenti  linee  iperboliche  : 

«  Solverat  Eridauus  tumidarnm  flumin»  aquarnm  ,* 

«  Solverat  ,   et   populis  non   levis  horror  erat. 
«  Quippe  gravis  Pvrihae  mefuentes  tempora    cladis  j 

«  Gredebaut  simili  crescere  flumen  aqua. 
«  Ille  dolor  fuerat  saevus ,  lacrymaeque  futuri 

«  Funeris  ,  et  justis  dona   paranda  novis  : 
«  Scilicet  et  fluvios  tangunt  tua  acerba ,  Beatrix  , 

«  Funera,   neduna  homines  nioestaque  corda   Viki. 
Eplgramm,  lib.   IV. 
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Ivi  Un.  3  dopo  le  parole  „  elegie  latine  ,j  aggiungi  — 
„  historiis  Graecorum ,  et  fabalis^  reconditis  refertos , 
3,  pulcherrimaque  iaventione  digestos  ;   ss  i  quali  eoe. 

§  V. 

Pag.  136  lìn.  1^  ,  dopo  „  Virginio  degli  Orsini  „ 
aggiungi  —   Vitellozzo   Vitelli. 

Ivi  Un.  19  „  leggiermente  ferito  j,  aggiungi  —  ia 
vna  coscia. 

Ivi  nota  (i)  dopo  h  parole  „  Burchard.  Diar.  „  ag' 
giungi  —  3,  Feria  quarta,  septima  janii  ,  fuit  secrelum 
3j  Consistorium  ,  in  quo  serenissimus  D.  noster  erexit 
„  civitatem  Beoeveotanara  in  ducaturu  ,  et  de  consensu 
3,  ombinm  Gardioalium  ,  qui  interfuerunt  ,  nullo  se 
33  opponente  ,  seu  minimum  verbum  coutradicente  ,  in- 
33  feudavit  illustrissimum  dominum  Joannem  Borgia  de 
33  Arragonia  dncem  Candiae,  S.  R.  E.  oapitaneum  ge- 
j,  neralem  ,  fdium  suum  carissimum  ,  ex  lumbis  descen- 
3,  dentem ,  etc. 

Pag.  fj"^  Un.  ^  dopo  le  parole,,  che  n' era  Vescovo:  ,, 
aggiungi.  •—  L''  espulsione  de'  Francesi  dal  regno  di  Na- 
poli operata  coH'ajuto  delle  truppe  Spagnuole  sotto  il 
comando  di  Consaivo ,  avea  non  solo  incoraggiato  il 
Papa  alla  ricupera  di  quella  piazza  importante,  ma  avea- 
gli  altresì  ofCcrlo  1'  occasione  di  condurre  ad  effetto  i 
suoi  disegni  coli'  ajnto  di  Consalvo ,  il  quale  essendo 
allora  disoccupato ,  volentieri  accettò  le  offerte  vantag- 
giose del  Pontefice  per  assisterlo  in  quell'  attacco.  Avendo 
queiti  unito  ecc. 
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S  TI. 

Pag.  78  Un  3  dopo  le  parole  „  ud  tragico  avveni- 
mento jj  aggiungi  —  il  quale  noa  solo  rovinò  gran- 
demente le  speranze  della  sua  famiglia ,  ma  impresse 
altresì  in  questa  una  macchia  ^  che  la  rendette  singo> 
larmente  odiosa  alle  future  età.  Fu  questo  ecc. 

Ivi  Un.  4-  ,>  da  una  cena  j,  leggi  —  da  una  splen- 
dida cena. 

Pag.  80  Un.  22  dopo  le  parole  „  fino  ad  una  data 
ora  „  aggiungi  —  e  di  andar  quindi  al  palazzo ,  se 
egli  non  tornava.  Il  Duca  ecc. 

Ivi  Un.  2  5   .,  Il    domestico    „    l^ggi-    —    H    dome- 
itico,  ch'era  stalo  congedato,  fu  pure  assalito  ecc. 

Ivi  Un.  28  dopo  „  il  giorno  seguente  j,  aggiungi. — 
Koo  essendo  tornato  il  Duca  al  palazzo,  i  domestici 
cominciarono  a  dubitare  di  qualche  sinistro  accidente , 
ed  uno  di  essi  informò  il  Papa  di  ciò ,  che  i  di  lui  fi- 
gli fatto  aveano  la  sera  precedente ,  e  che  il  Duca  non 
si  era  ancora  veduto.  Il  Papa  mostrò  per  tal  cosa  qual- 
che" angoscia ,  ma  credette    ohe    qualche    cortigiana  ecc. 

Pag.  82.  Un.  11  j,  la  sera  ,j  Ifggi  —  'a  sera  se- 
guente. 

Ivi  Un.  i^  „  nove  ferite  „  leggi  —  una  delle  quali 
nella  gola,  le  altre  nella  testa,  nel  corpo,  e  nelle 
membra.  Alessandro  VI.  ecc. 

Ivi  Un.  19  „  cor  e  il  più  sozzo  animale  „  leggi  -— 
come  un'immondezza. 

Ivi  Un.  2G  invece  delle  parole  „  e  ad  accorgersi  ecc.  „ 
leggi   —    ed    a   riflettere    al    torlo,    che    fatto    avrebbe 
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alla  di  lui  salute  il  troppo  abbandonarsi  al  suo  ramma- 
rico. 

Ivi  not.  (i)  Un.  2.  aggiungi  —  Appendice  num. 
XLVIII. 

Pag.  83.  Un.  5.  „  della  sua  pazzia  „  aggiungi  — 
della  sua  presunzione,   o    del  suo  delitto. 

5  VII. 

Pag.  84^.  Un.  3.  j,  al  fanatismo  della  religione  „  ìeg» 
gì  —  al  fanatismo  della  superstizione. 

Pag.  lìn.  G.  „  che  loro  era  stata  favorevole  „  leggi  in 
vece  — favorevole  ai  loro  avversarj.  L'incapacità  di  una 
truppa  d'artigiani  ,  che  abbandonato  aveano  le  loro  bot« 
teghe,  vestiti  ancora  come  i  loro  mestieri  il  portavano, 
per  attendere  agli  affari  dello  stalo ,  diveniva  sempre 
più  apparente  ;  la  cattiva  condotta ,  o  la  negligenza  dei 
demagoghi  ecc. 

Pag.  85.  Un.  ii  „  una  corrispondenza  ,,  leggi.  — 
Una  segreta  corrispondenza. 

Ivi  Un.  14.  dopo  le  -parole  „  forzarne  le  porte  „ 
aggiungi  —  nella  quale  occasione  i  loro  fautori  sareb- 
bero stati  pronti  a  riceverli,  ed  a  secondare!  loro  sforzi. 
Essi  non  incontrarono  ecc. 

Pag.  86.  Un.  5  „  tornando  addietro  „  aggiungi  — . 
verso  le  terre  del  Papa. 

Pag.  87  Un.  9  dopo  le  parole  „  assemblea  generale 
del  popolo  „  aggiungi  —  in  conformità  di  un  regola- 
mento ultimamente  introdotto  nella  costituzione  dai  Fra- 
teschi ;  ma  i  promotori  di  questa  legge  salutare  furono 
i  primi  ecc. 
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Ivi  Un.  17  j,  le  colpe  „  leggi  iovecfi  —  gli  errori 
politici  de'  loro  coactttadiui  ecc. 

Ivi  Un.  18  j,  e  la  morte  de*  partigiani  de*  Medici  ,, 
leggi  —  e  la  morte  di  qua' cittadini ,  i  quali  fossero,  0 
non  fossero  colpevoli  dei  delitti,  dei  qnali  erano  acca- 
fiati  j  venivano  però  condannati  contro  le  forme  stabi- 
lite dalla  legge  j  fu  ben  presto  vendicata  coli*  eccidio  di 
coloro  ,  che  aveano  mostrato  ecc. 

Ivi  nota(i)/i«.  6  dopala  citazione  delle  opere  d'Ac- 
colti ,  aggiungi  il  sonetto  : 
yy  Io  che  già  fui  tesor  de  la  natura  , 

„  Con  man   legate  ,  scinto ,  e  scalzo  vegno 

3,  A  porre  il  giovin   collo  al  duro  legno, 

j,  E  ricever  vii  paglia  in  sepoltura. 
3,  Pigli  esemplo   di  me  chi  s'assicura 

,,  In  potentia  mortai  ,  fortuna  j  0  regno  ; 

5,  Che  spesso  viene  ai    mondo,  al  Cielo  a     sdegno 

,,  Chi   la   felicità  sua  non  misura. 
„  E  tu ,  che  levi  a  me  gemme  ,  e  tesauro , 

„  La  consorte ,  i  figlioli  ,  la  vita  mesta  ; 

,,  Che  più  poi   troverei  un  Turcb  ,  un  Mauro  ! 
5,  Fammi  una  grazia  almen ,  turba  molesta , 

„   A  colei,  cui  tanto  amo,  in  piatto  d'auro, 

„  Fa  presentar  la  mia  tagliata  testa. 

§.  Vili, 

Pag.  88  Un.  1.  „  Continuava  intanto  „  leggi  —  a 
rendersi  più  importante  1'  assedio  di  Pisa  j  e  si  aumen* 
tava  da  ogni  parte  il  numero  de*  combattenti. 

Ivi  Un.  6  dopo  le  parole    „    in    favore  de' Pisani  ag- 
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giungi  —  indotti  ad  abbracciare  questa  cansa  principaU 
mente  dal  potere  ,  e  dal  credilo  de*  Veneziani. 

Ivi  Un.  l'j  j,  e  mentre  essi  atteadeano  il  punto  fe- 
lice s,  ieggi  —  e  mentre  uno  di  essi  che  era  al  ser- 
TÌgio  immediato  di  Vitelli  unitamente  agli  altri  suoi  con* 
fratelli,  stava  attento  co^li  stromenti  astrologici  tra  le 
mani  per  osservare  il  punto  felice  ecc. 

Ivi  Un.  ao  ,,  ad  un  segno,  che  gli  fu  dato  ,j  ag' 
giungi  —  da  persona  a  ciò  destinata  ,  raratore  ecc. 

§  IX. 

•Pag,  91  Un.  11.  dopo  le  parole  „  i  medesimi  peri- 
coli j,  aggiungi  — "  Una  più  lunga  continuazione  del 
viver  suo  avrebbe  dunque  prevenuti ,  o  ritardati  gli 
sforzi  ostili  del  suo  successore  più  coraggioso  ,  e  più  at- 
tivo. Era  questi  il  Duca  d'Orleans  ecc. 

Ivi  Un.  25  dopo  le  parole  ,,  Carlo  Vili  „  aggiun- 
gì  —  siccome  per  questa  unione  richiede  vasi  la  dispensa 
del  Papa  ,  Alessandro  VI  fu  ben    contento  ecc. 

§x. 

Pag.  9^  Un.  iij,  delle  pratiche  fraudolente  del  loro 
profeta  „  leggi  —  del  loro  supposto  profeta ,  che  essi 
saziarono  tutta  la  loro  rabbia  ecc. 

Pag.  9 5  Un.  8  dopo  le  parole  „  necessarie  per  co- 
stituire un  fanatico  „  aggiungi  —  i  motivi  ,  e  le  con- 
seguenze della  di  cui  condotta  erano  forse  tanto  oscure, 
ed  inesplicabili  per  esso  medesimo  ,  quanto  lo  erano  per 
il  restante  del  genere  umano. 

]J£OMB  X-   lom.  II.  16 
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§.  XII. 

Pag.  98  Vìi.  20  dopo  le  parole  .,  una  somma  di 
180.000  ducati  ,i  aggiungi  --  divisa  in  rate  di  So^ooo 
per  ciascun  anno. 

Pag.  99  Un  2j  „  fece  i  suoi  preparativi  „  aggiun- 
gi —  per  rinnovare  le  ostilità  con  maggiore    violenza. 

Pag.  100  Un.  i5  dopo  le  parole  „  dotati  di  gran- 
dissimo coraggio  „  aggiungi  —  molti  di  essi  erano  ri- 
spettabili pel  loro  grado,  e  pei  loro  talenti;  sette  anni 
ò\  guerra   ecc. 

XIII. 

Ivi  Un.  19.  55  dì  questi  vantaggi  ,,  leggi  —  dei  van- 
taggi 5    che  essa  avea  di  già  ottenuti. 

Pag.  102  Un.  G.  55  Gli  assedienti  5  come  se  colpiti 
fossero  ecc.  „  leggi-  —  Colpite  non  altrimenti  che  i 
Greci  innanzi  a  Troja ,  da  una  mano  invisibile ,  le 
truppe  Fiorentine  furono  forzate  a  ritirarsi  ecc. 

Ivi  Un.  1 1  dopo  ,,  Livorno  ,,  agg'ungi  —  ma  per 
una  sgraziata  fatalità  la  maggior  parte  di  essa  cadde 
tra  le  maui  del  nemico  ;  abbandonando  quindi  col  ri- 
manente delle  truppe  i  contagiosi  contorni  di  Pisa , 
avanzossi     per  la  via  Marrana  verso  Cascina. 

Gap.  VI.  §  II. 

Pag.  ic;  Un.  G  dopo  le  p'arole  ,,  della  sua  fami- 
glia l'aggi  —  Egli  avea  già  tre  volte  tentato  unitamente 
a'  suoi  fratelli  di  operare  il  ristabilimento  della  sua  fa- 
Tiiiglia  nella  sua  patria.  La    sfortuna ,  0    la    cattiva  eoa- 
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dotta  di  Pietro  arcano  rovinato  le  loro  imprese ,  ed 
ogni  nuovo  allentato  servito  avrebbe  solo  ad  accrescere 
la  violenza  dei  loro  nemici ,  ed  a  chiudere  loro  piìi  si- 
curamente le  porte  di  Firenze.   Già  da  cinque   atiui  ecc. 

Pag.  io8  Un.  ^  ,,  ma  l'aversione  ed  i  vizj  del  Pa- 
pa ecc.  „  leggi  —  ma  quel  soggiorno  gli  si  rendeva 
odioso  dai  vizj,  e  pericoloso  dall' animosità  del  Ponte- 
fice. I  Fiorentini  affine  di  provvedere  alia  loro  sicu- 
rezza in  mezzo  alle  turbolenze,  che  si  avvicinavano, 
aveano   essi   pure   ecc. 

hi  Un.  22,  dopo  le  parole  „  piccola  truppa  ,,  ag' 
giungi  —  e  partecipando  tutti  dei  divertimenti,  che  loro 
offrivano  il  continuo  cangiamento  di  soggiorno  ,  ed  ì 
▼arj   costumi   degli   abitanti   de'  diversi   paesi. 

Ivi  Un.  a3  „  da  quel  magistrato  ,,  aggiungi  —  a 
cagione  della  singolare  loro  apparenza:  ma  avendo  essi 
fatto  conoscere  la  loro  qualità,  ed  i  loro  progetti,  lì 
mandò   ecc. 

I^i  Un.  26  dopo  le  parole  ,,  questo  principe  „  ag- 
giungi —  ricevette  il  Cardinale  con  quel  rispetto,  e 
quella  considerazione,  che  egli  avea  diritto  di  atteudere 
per  la  celebrità  de' suoi  antenati,  e  per  l'alta  dignità, 
eh'  egli  occupava  nella  Chiesa.  Lungi  dal  metter  ostacolo 
al  loro  viaggio  ,  Massimiliano  lodò  grandemente  la  ma- 
gnanirallà ,  colla  quale  il  Cardinale  sosteneva  l'avversa 
fortuna ,  ed  il  suo  giudizio  e  la  sua  prudenza  nel  de- 
stinare all'oggetto  di  acquistare  ulili  informazioni  quella 
parte  del  suo  tempo  ,  dalla  quale  non  avrebbe  potuto 
trarre  maggior  vantaggio.  Non   solo  ecc. 

Pag.  lOQ  Un.  a  ,,  passaporto  ,,  aggiungi  —  per 
gli    stali    Germanici ,    ma    gli     diede     altresì    lettere    per 
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Y  Arciduca  Filippo  suo  figlio',  raccomandando  il  Cardi- 
nale ed  il  suo  seguito   perchè  fosse  protetto,  e    favorito. 

Ivi  Un.  8  j,  nel  modo  più  distinto  „  aggiungi  — 
trattandoli  non  solo  con  ospitalità ,  ma.  anche  con  ma- 
gnificenza. 

Pag.  110  Un.  io  dopo  le  parole  „  del  mondo  cri- 
stiano „  aggiungi.  —  1  due  cugini  de' Medici  rendettero 
conto  degli  oggetti  ,  che  veduti  aveano  nel  loro  viaggio 
e  narrarono  le  difficoltà  ,  che  superate  aveano  per  terra 
ed  i  pericoli ,  che  aveano  incontrati  sul  mare.  Il  Card, 
della  Rovere  ecc. 

§  III. 

Pag.  Ili  lin,  9  3,  come  vendicatori,  e  liberatori  „ 
leggi  —  come  vendicatore  dei  delitti  di  quello,  e  ma- 
nutentore de' suoi  diritti.  Il  legittimo  erede  della  su- 
prema autorità  cadde  allora  ecc. 

Ivi  i'ìi.   i3-i4^  j,  avendo    veduto    perire    in    Milano  „ 

l^ggì  —  avendo    veduto    in  Milano    la    distruzione    del 

potere  di   suo    marito ,  e  de'  suoi    figlj ,  tornò  a    Napoli. 

Ivi  Un.  i5  „  gli  alleati  „  leggi  —  gli  alleati  dopo 
sì  felici  successi  coraiocfarcno  ecc. 

Pag.  li'  lin.  5  dopo  la  parola  „  lega  t,  aggiungi  -— 
di  accordare  al  di  Im  figlio  Cesare  Borgia  il  dominie 
di  diversi  stati  nella  Romagna. 

§   IV. 

Ivi  lin.  1^  ,,  di  d"  Allegre  ,,  l^ggi  —  di  Ivone  d' Al- 
legre comandante  le  truppe  Francesi    al  servizio  di    C^ 
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sare  Borgia ,  il  quale  non  tneno  dall'  ammirazione  del 
di  lei  coraggio,  che  dalla  compassione  del  suo  sesso, 
pfa  stato  indotto  ad  interessarsi  in  di  lei  favore. 

.  §v. 

Pag.  Il 3  Un.  2  3  dopo  le  -parole  „  assai  dolce  jj 
aggiungi  —    in  confronto   della  t  rannia   de'  Francesi. 

Pag,  114  Un.  5  „  ripresero  l'offensiva  „  leggi  inve- 
ce —  intrapresero  di  nuovo  la  distrazione  della  casa 
Sforzesca. 

Ivi  nota  C\J  in.  3  dopo  la  citazione  di  Crinito  ag- 
giungi  —  Append.  num.  L. 

Pag.  ì  1 5  Un.  8  9  ,,  Fu  chiuso  in  una  camera  oscu- 
ra ecc.  „  l"ggi  —  fu  chiuso  in  una  camera  oscura , 
e  solitaria  ,  dove  ,  aomministrandoglisi  giornalmente  i 
mezzi  di  vivere  ,  ma  n^gandoglisi  tutto  quello  ,  ohe  può 
rendere  tollerabile  la  vita,  egli  languì  nella  solitudine, 
e  nella  miseria  per  lo  spazio  di  dice'  anni ,  quanto  durò 
la  sua  esistenza.  Rare  volte  la  storia  dell'  uman  genere 
ha  offerto  un  così  miserando  spettacolo  !  Dolore ,  e 
privazione,  tormenti,  e  catene ,  possono  affliggere  som- 
mamente il  corpo  ;  ma  a  queste  pene  resiste  energica- 
mente la  reazione  di  una  mente  conscia  della  sua  ret- 
titudine ,  mentre  la  morte ,  come  un  angelo  tutelare , 
è  sempre  pronta  a  liberarci  dagli  estremi  patimenti. 
Questo  non  era  il  caso  di  Lodovico  :  con  un  intendi- 
mento sufficiente  a  convincerlo  del  suo  delitto  ,  egli  do- 
vea  probabilmente  trovare  più  acerbe  le  pene  del  suo 
spirito ,  che  quelle  del  suo  corpo ,  ed  egli  era  rera- 
mente  al  colmo  della  sciagura. 
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5  VI. 

Pag.  ii6  Un.  1  „  questi  erano  gli  avvenimenti  ,^ 
aggiungi  —  forieri  di  mutazioni  ancora  più  importanti; 
accaduti  io  Italia  ecc. 

Ivi  nota  (\J  lìn.  i  dopo  la  citazione  di  Cortesi  og- 
giungi  —  .,  Cum  enim  vitam  ,  moresque  tuos  ab  ine- 
,,  unte  aetate  considero  ,  cnm  castissime  superatam 
.,  adolescentiam  ,  juventutem  aciam  gravissime  ,  atque 
j,  sanctissime  3  cum  praeterea  intueor  quanta  animi  for- 
5»  titudine  atque  constaatia  paupertatem  ,  diuturnumque 
«  exilium  loleraveris  ;  qua  prudeutia  ,  errore  fortasse  ali» 
?'  quo  ,  gravem  tihi  adversarium  Alexandrura  Poolificem 
»  maximum  eo  deduxeris  faòilitate  tua ,  et  suavissimis 
5>  moribus  j  ut  non  modo  odium  dissimulare  vellet ,  sed 
i->  etiam  ad  declinaudam  invidiam,  se  libi  cuperet  ha* 
»  beri  amicissimum  ecc. 

§  VII. 

Pag.  117  Un.  9-10  «  Il  Cardinale  d'Amboise  «  leg- 
gi —  il  Cardinale  di  Rohan. 

Ivi  Un.  1 5  dopo  «  un  treno  formidabile  di  artiglie- 
ria 5'  aggiungi  —  ed  un  corredo  di  munizioni ,  onde 
potessero  ridurre  i  cittadini  di  Pisa  all'ubbidienza. 

Ivi  nota  (\J  leasi  '*  Guicciard  stor.  d'Ital.  lib.  I, 
voi.  I.  p.  25^.  —  La  frequente  commemorazione  del- 
l' assedio  di  Pisa  può  forse  ricliiamare  alla  mente  del 
leUore  il  sarcasmo  di  Bo-'calini ,  il  quale  pretende  che 
il  Senato  Laconico  condannasse  uno  sfortunato  autore , 
convinto  di  aver   impiegato  tre  parole  ^  allorché  due  ha- 


stavano  ,  a  ìeggere  una  volta  da  capo  la  guerra  dì  Pisa 
del  Guicciardini  ;  ma  che  l'accusato ,  dopo  d'essersi  con 
grandissimo  spasimo  affaticato  sulla  prima  pagina,  chie- 
desse ai  giudici  di  essere  mandalo  alle  galee  in  vita 
piuttosto  che  essere  forzato  a  sopportare  quella  noja. 
BoccalJn.  Ra^'Jiiacrl.  VI.  Guicciardini  conserva  la  sua  ri- 
nutazione  j    ed   al   crilico   rimane   la   beffa. 

Pag.    ii8     l'n.   f)   dopo  la  parola    ,,  assalitori  ,,    l^ggi 

—  i  quali  divenuti  spettatori  attoniti  ,  passarono  il  ri- 
manente della  giornata  senza  fare  alcuno  sformo  per  vin- 
cere queir  ostacolo. 

Tvi  Un.  2G  dopo  le  parole  ,,  dalla  parte  di  Lucca  ,, 
aggiungi  —  diedero  con  molta  intrepidezza  la  scalata 
alle  mura  ^  e  se  ne  impadronirono. 

S  vni. 

Pag.  iif)  Un.  18.  Egli  si  impadronì  ,,  l''ggi  — Gol- 
r  ajuto  delle  truppe  Francesi  egli  si  impadronì  ecc. 

Pag.  120  If'n.  4  5J  Fu  stipulato  „  leggi.  —  Siccome 
il  possesso  della  piazza  non  erasi  ottenuto  se  non  sotto 
la  sanzione  di  una  capitolazione  onorevole  ,  fu  stipulato 
che  Astorre  ,  il  giovane  principe  ,  il  quale  già  erasi  se- 
gnalato ecc. 

Ivi  Un.  xi  „    Alcuni  dei   principali  cittadini  „  aggiungi 

—  da  esso  indotti  a  sposare  il  di  lui  partito,  mantene- 
Tano  ecc. 

Pag.  121  Un.  10  dopo  le  paroU  ,,\e  sue  truppe  coa- 
tro Firenze  ,,  aggiungi  —  mostrandogli  i  vantaggi ,  che 
ad  esso  sarebbero  derivati  da  questa  operazione,  e  da 
un  cangiamento  di  governo  che   si  effettuasse    iu    quella 
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eittà.  Al  tempo  stesso  Gmliano  de*  Medici  cemparvc  all£ 

corte  di  Luigi  XII,  ecc. 

Ivi  Un.  i5  dopo  le  parole  ,,  nella  sua  spedizione  con- 
tro Napoli  „  aggiungi  —  e  la  costante  sua  devozione 
verso  il    governo  Francese ,  ottenne  ecc. 

Ivi  Un.  18  3,  sebbene  avesse  fatto  a  Pietro  favorevo- 
le accoglienza  j,  IcSS^  —  sebbene  apparentemente  avesse 
fatto  a  Pietro  favorevole  accoglienza,  e  promesso  gli 
avesse  di  interessarsi  per  la  di  lui  causa,  non  avea  nien- 
te a  cuore  ecc. 

Ivi  nota  (i)  Un.  2  c?'>po  ,,  Band.  Coli.  vet.  Mon. 
pag.  52  „  aggiungi  —  «  Dux  Valeotinus  fecit  mirabilia. 
«  magna  solus  in  Flaminia ,  jaclaturque  vulgo  ,  et  ru- 
te nior  increbrescit ,  quod  ubi  Favenliam  ,  Bononiamqne 
«  expugnaverit  ,  velit  ferro  aperire  iter  Pelro  MkÌ  ci  , 
«  ut  hic  plusquatu  civis  (  facinus  magoum  )  tautae  civi- 
<i  tati  iraperaret. 

§  IX. 

Pag    122    Un.  9    j.  Al  principio    dell'anno    i5oi   ,, 
^^§S^  —  Al  principio  del  mese  di  maggio  dell'  anno  i5oi- 

§x. 

Pag.  \2^  Un.  12  il  paragrafo  dee  cominciare  nel  mo' 
do  seguente  :  —  Mentre  Cesare  Borgia  industriosamente 
tentava  colla  forza,  o  colla  frode,  di  stabilire  a  favor  suo 
in  Italia  un'autorità  indipendente,  ebbe  luogo  un  altro 
avvenimento,  il  quale  superò  i  suoi  delitti  riguardo  al 
tradimento,  ed  all'ingiustizia,  non  meno  che  alla  va- 
stità del  teatro^  dove  l'azione  succèdeva  ,  e  lai  medesi» 


^49 
sìoi*  superava  riguardo  al  grado  ed  all'  importanza  degli 
attori.  Federico  II ,  ecc. 

Pag.  126  Un.  8  invece  delle  parole  .,  ed  è  un  testi - 
DQOaio  ecc.  „  leggi  —  e  se  il  sentimento  morale  degli 
uomini  non  si  è  spento  pel  susseguente  rinnovamento  dì 
tali  enormità,  esso  consacrerà  la  memoria  di  questi  reali 
predatori  alla  meritata  esecrazione. 

Pag.  129  Un.  6  ,,  Il  pretesto  che  colsero  I»  loro 
maestà  ecc  „  ^cggi  —  H  convenevole  pretesto  di  pro- 
movere la  fede-  cristiana  con  una  guerra  contro  gì'  infe- 
deli ,  per  le  di  cui  necessarie  disposizioni  si  diceva  pre- 
sentare il  regno  di  Napoli  le  posizioni  più  opportune , 
fu  la  maschera,  sotto  la  quale  le  loro  maestà  Cattolica  , 
e  Cristianissima ,  affettarono  di  nascondere  al  mondo  la 
deformità  del  loro  delitto. 

Pag.  129  Un.  9  „  sfortunata  principessa  ,,  leggi  — 
che  privata  del  suo  grado  di  sovrana,  del  maritOj  e  del 
figli,  vide  allora  in  quella  de' suoi  parenti  il  totale  com- 
pimento della  sua  rovina. 

5  XI. 

Pag,  100  Un.  8  dopo  le  parole  „  e  recossi  in  Fran'- 
eia  „  aggiungi  —  col  progetto  di  conciliarsi  il  favore 
del  Re  tanto  che  gli  si  accordassero  i  mezzi  di  soddis- 
ferò le  sue  brame.  Il  monarca  Francese  ecc. 

§  XIII. 

Pag.  134.  Un.  i5  dopo  le  parole  „  combattuto  io  fa- 
vere  della  Chiesa.   ,,   aggiungi  —  Il    suo    coraggio    err. 


2  So 

incontra«tab!le  ;  e  le  sue  anial)ili  qualità  ,  e  le  eccellen- 
ti sur»  doti,  gli  avoano  guarlagnata  1' affezione  del  popolo. 
Cesare  Borgia  ,  di-peraado  ecc. 

Pag'    lòC   Un.   ')  8.    ,,  Pietro  Soderioi    „  aggiungi  — 

ebbe  il  buon   senso  di   suggerire   il  solo  espediente  ,    che 

preservare  li  poteva  dalla  rovina  :   avendo  loro  esposto  ecc. 

Pag.    10-)    nota  (i)   dopo  la  citazione   .,  MacchiaveMi 

Deceou.  I.  pag.  65   .,  aggiungi:    — 

«  E   perchè  Valentin   avea  fatto  allo 
«  Con   sue  genti  a  Nocera  ,   e  quindi  preso 
«  Il  ducato  d'  Urbin  sol  con   un   salto  , 

«  Slavi   col   cuor  e  con  'l'  alma   sospeso  , 
«  Che  co  '1  Vitello  e'  non  si  raccozzassi  , 
«  E   con   quel   fusse   a' vostri   danni   sceso, 

«   Quando  a   l'un   comandò   che   si   fermassi 
«  Pe'  vostri  prieghi  il  Re  di   San  Dionigi 
«   A  TaUro  fiiro  i  suoi  disegni  cassi:  »    — 
Ivi  not.  (2)  dopo  3^.  Id.  ibid.  „  ^cgg^'  — 
«  E  '1   duca   in   Asti   si   fu   presentato 
«  Per  giustificar  se  col  re  Luigi.  » 

§  XV. 

Pag.  1^1  Un.  i-y  „  Cesare  Borgia  „  aggiungi  — 
avendo  distribuite  le  truppe  Francesi  sue  ausiliarie  nella 
Romagna  5 -usci  d'Imola  ecc. 

Pag.  1^2  Un.  3  dopo  le  parole  ,,  alla  esecuzione  del 
suo  progetto  ,,  aggiungi  ^—  giacché  l'andata  sua  a  Si- 
uigaglia  sembrava  prodotta'  dalla  richiesta  degli  alleati  ,  e 
non  dalla  propria  di  lui  elezione  ;  e  per  evitare  ogni  so- 
spetto ,  ed  ogni  occasione  d' ingiuria ,  congedò  i  suoi 
Francesi  ausiliari,  e  non  conservò  ecc. 


q5i 

hi  Un.  i8  dvfo  „  monsignore  d'Eana  „  aggiungi  — 
e  diede  loro  istruzioni  a  quell'oggetto,  disponcodo  che 
al  momento  dell'  incontro  prendessero  luogo  tra  esso , 
ed  i  suoi  nemici.  Vitellozzo  ,  Paolo  degli  Orsini  ecc. 

Pag.  i4^5  Un.  2  1  j,  il  Duca  fece  uu  segno  a  I>on 
Michele  „  aggiungi  —  al  quale  la  cura  d'  Oliverotto  era 
stata  commessa  ,  perchè  facesse  in  modo  di  prevenire  la 
sua  fuga.  In  conseguenza  di  ciò  quest'  uffiziale  corse 
avanti  ecc. 

/vi  Un.  23  ,,.  dai  loro  quartieri  „  aggiungi  —  che 
sarebbero  forse  occupati  dai  soldati  di  Borgia  ,  ed  invi- 
tollo  eoe. 

Pag  1^4^  Un.  1.  „  appartamento  ,,  aggiungi  — dove 
senza  sospettare  cosa   alcuna  trovaronsi   fatti   prigionieri. 

Pag.  i  ^6  nota  (2)  della  pag.  antecedente  Un.  3  j, 
sembra  j  che  allora  si  formasse  il  complotto  ,,  aggiungi 
—  per  «la  distruzione   de' di   lui   avversarj. 

Pag.  i^']  Un.  5  dopo  le  parole  •>■«  di  Pisa,  e  di  Sle- 
na, 55  agj^iungi  —  ne  erano  i  cittadini  di  Firenze  liberi 
da  continui  timori  per  il  crescente  di  lui  potere  ,  men- 
tre il  Papa  3  sempre  egualmente  studioso  dell'  ingrandi- 
mento di  suo  figlio,  avea   perfino  proposto  ecc. 

§  XVII. 

Pag.  i5o  Un.  3  ?5  per  una  depravazione,  »  aggiun^ 
gì  —  morale ,  inescusabile  in  qualunque  sta'o ,  ma  hh- 
bominevole  in  persona  popta  in  così  alto  grado  ,  ed  ia 
cosi   sacro  uHizio 

Ivi  Un  i3.  Il  Sovrano  in  Italia.  59  aggiungi.  -^  Ma 
quando  la  maggior  parte  de'  principi  dell'  Europa  tenta- 


▼ano  tli  soddisfare  la  loro  ambizione  con  mezzi  egual- 
mente criminpsi  ,  sembra  ingiiisfo  W  volere  imarimere  al 
carattere  d'  Alessandro  VI  il  suggello  di  una  particolare , 
e  straordioaria  sorta  A'  infamia  per  quest'  oggetto.  Men- 
tre Luigi  di  Francia ,  e  F»>rdinando  di  Spagna  cospira- 
Tano  per  inradere  ,  e  dividersi  il  regno  di  Napoli  ecc. 

Pog.  i5i  Un.  iG  w  compensati  s»  i^ggì  —  accompa- 
gnati, se  pure  non  compensati  da  molte  grandi  qualità  j 
le  quali  nell'esame  del  suo  carattere  non  debbonsi  pas- 
sare sotto  silenzio. 

Pog.  i54  Un.  6  dopo  le  parole  »  di  lui  ordine  r» 
Ipggi  —  la  bella  Giulia  Farnese  è  rappresentata  nel  sa- 
cro carattere  della  Vergine,  mentre  Alessandro  stesso  si 
^ede  nel  quadro  ,  come  supremo  pontefice ,  tributare  ^ 
duella  la  sua  adorag'one. 
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DISSERTAZIONE 

SUL   CARATTERE 

D  t 

LUCREZIA    BORGIA. 


Pag.  i57  nota  (a)  dopo  p.  ii3  aggiungi.  —  »  Il 
9>  piccolo  piuttosto  rio  che  Guraicello ,  chiamato  St^beto  , 
55  incognito  a  ciascuno  se  non  gli  avessino  dato  nome 
»  i  versi  de*  poeti  Napoletani.   « 

Pag.  i6o  nota  (i)  //'«.  a  dopo  Gordon  aggiungi,  n 
55  His  diebus  venit  ad  Urbem  iliustrissimus  Dominus 
»  Alphoqsus  de  Aiagouia ,  Dux  Bisiliarum  ,  Princeps 
75  Saleruitanus  ,  filius  naturalis  divae  memoriae  Alphonsì 
55  secundi  de  Aragoaia  regis  Neapolitani ,  septemdecim 
55  annos  natus  vel  circa  ,  futurus  maritus  Lucretiae  Bor- 
55  giae j  filiae  carissimae  S.  D.  N.  uxoris  olim  Johannis 
sj  Sforziae  Domini  Pisauri  ;  qui  non  -fuit  receptus  vel 
95  associatus  publica  pompa  ,  sed  tamen  a  quibusdara  par» 
55  ticnlaribus  per  Papam  sibi  obviam   missis.  r>? 

Ivi  nota  (3)  dopo  come  sopra:  w  Feria  quinta ,  ultima 
95  octobris  circa  horam  oouam  ,  Domina  Luc^retia  Papae 
55  filia  ,  peperit  lilium  masculum  ,  quod ,  ut  dictura  fuiti, 
>D  de  mandato  Papae  omnibus  cardi nalibus  et  oratoribua 
55  et  aliis  amicis  ad  eorum  domos  ante  diem  est  nuntia- 
95  tum  ;  fuerunt  propterea  nunliantibus  donati  per  sin- 
»  gulos  cardinales  et  oratores  ducati  duo  ^  ac  plus  vel 
95  minus  prout  placuit  donanti.   6'. 

Jvi  nota  (4)  leggi:  —  Id.  ibid.  pag.  a-ji. 
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Pag.  iCi  nota  (2)  dopo  Id.  ibicl.  aggiungi.  —  5?  Fe- 
>•>  ria  quiiidecima  raeasis  Jutiii  circa  horam  primam  noc- 
59  tisj  Illustrissimus  Dominus  Alphonsns  de  Arragonia, 
55  dux  Bisiliarura  ,  maritus  Doninae  Lucretiae  fiìiae  Papae, 
5?  supra  plaoum  scalaruiu  Basilicae  Sancii  Petri  ante 
55  primum  iutroiturn  versus  Basilicam  praedictam  ,  per 
K  plures  pecsonas  aggressus  fuit ,  et  io  capite  et  brachio 
95  dextro  et  crure  graviter  vulaeratus.  Invasores  effuge- 
59  rnnt  per  scalam  Sancii  Petri ,  ubi  circiter  quadragiata 
55  Equitee  eos  expectarunt,  cura  quibus  equitarunt  extra 
55  portam   pertusatn.  w 

Pag.  1 62  nota  (a)  dopo  Gordon  aggiungi.  —  5»  Feria 
5»  secunda,  ultima  Augusti  Domina  Lucrctia  dira  de 
r?  Arragouia  Filia  Papae  recessit  ab  urbe  3  ilura  ad  ci- 
55  vitatem  Nepesiuara ,  associata  a  sexceutesimis  eqniti- 
5»  bus  vel  circa ,  ut  caperei  aliquam  consolatiouem  pro- 
si pter  doiorem  ,  et  conturbationem  quam  habuit  diebus 
55  praeteritis  propter  obitum  Illustrissimi  Domini  Al- 
5»  phousi   de  Arragonia  Ducis  Bisiliarum  etc.  mariti  sui.  ti 

Pag.  i63  nota  (i)  dopo  Tom.  X.  p.  'j  aggiungi.  — - 
M  Questa  maniera  di  governo  ,  se  facesse  onore  al  Papa, 
55   poco  ci  Tuole   per  conoscerlo.   « 

Ivi  nota  (2)  dopo  Tom.  II.  m  aggiungi  ??  —  pag.  i  -jS  ecc. 

Pag.  1G5  nota  (i)  dopo  pag.  2G2  aggiungi.  —  «  Prin- 
59  cipe  glorioso  nel  mondo  ,  che  in  senno  e  valore  ebbe 
5j  pochi  pari  al  suo  tempo.   « 

Pag.  166  nota  (i)  dopo  Gordon  Tnm.  II.  aggiungi. — ■ 
r?  Feria  quinta,  nona  decembris  ,  Tibicines  et  omnia 
5»  rausicorum  iustrumenta,  parata  in  plano,  iìuper  scalas 
55  S.  Petri,  inceperunt  magna  veberaentia  sonare  sin- 
»  guli  instrumeata  sua ,  prope  domum  Domioae  Lucre- 


C5  tiacj  jaxla  Basilicara  S.  Petri.  Exivit  ipsa  Domioa  Lu- 
55  Ofelia  3  in  Testibus  brocati  auri ,  circumdatis  more 
55  hispanioo  ^  cuna  ionga  cauda ,  quam  quaedam  puelJae 
53  deferebaut  ;  ipsa  Domina  Liicretia  media  inter  Fardi- 
55  oaiiduin  a  dextris  3  et  Sigismundum  a  sinistris  ,  fratres 
55  mariti  sui.  Sequebaatur  circiter  quinquaginta  Romanao 
55  pulchre  veslitae  ;  et  post  illas  pedissequae  Domiaae 
53  Lucreliaej  et  ascenderuat  ad  primam  aulam  Paulinam^ 
55  super  portata  Palatii  ubi  erat  Papa ,  cum  tredecim 
w  Gardinalibus  et  Duce  Valentinensi  ;  finito  sermone  , 
55  fiiit  posila  ante  Papam  quaedam  mensa  sive  tabula  ad 
55  quam  accederunt  Ferdinandus  frater  et  procurator  sponsi, 
53  et  D.  Lucretia,  cum  ipse  imposuit  quemdam  annulum 
55  aureum  ,  sive  gemmam.  App.ortati  deinde  fuerunt  per  Car- 
li dioalem  Estensem  etiara  fratrem  sponsi  qnatuor  alii  an- 
55  nuli  magni  valoris,  et  apportala  una  capsa  super  dictam 
■)■>  meusam  posila,  et  de  mandato  praedicti  Gardinalis 
15  aperta^  qui  extraxit  ex:  ea  multa  coilaria,  sive  torques, 
55  piilcherrimis  lapidibus  pretiosis  et  margarilis  ornatos. 
'5  Item  quatuor  pulcherrlmae  oruces  ,  etc.  oblata  sponsae 
55  per  Cardiualem  Estensem ,  verbis  ornalissimis.  His 
55  factis  retraxit  se  Papa  ad  sequentem  aulara  sive  ca- 
55  meram  Paulinam  quem  secuta  est  Domina  Lucretia 
55  cuna  raulieribus ,  etc.   « 

Ivi  nota  (2)  lin.  i.  55  Diario  Ferrarese  ecc.  9»  l^g^i 
in  s'ece  —  Descrizione  delle  nozze  di  Lucrezia  figliuola 
di   Alessandro  VL  ed  Alfonso  d'  Este  ;  presso  Muratori  ecc. 

Pag.   1G9  nota  (2)   dopo  p.   ija  aggiung' : 
'-•>  At  tu ,  Bembe ,  meos  quem  noa  celare  calores 

35  Debueram  ,  tanti  semina  disce  mali. 
55  Fas  uni  libi  nosse,  decem  quae  me  usserit  anaos  ^ 

5'  Quaeque  meo  jussit  corde  latere  faces. 
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»*  Hanc  lamen  obtestor  ,  ne  te  scrat  indice  qaìsquam  j 

5?   Graja  libi  servet  sic   Telesilla  fidano. 
»»  Sic  raihi ,  quae  dixti ,  cuactos  celentur  io  aanos , 
s>  NuUaque  non  felix  sic  eat  bora  tibi.  u 
Pag.  191  nota  (i)  dopo  epigr.   i5  aggiungi: 
55  Juvenca  solos  quae  relicla  ad  aggeres 
95  Padi  sonantisj  heu  malum  sororibus 
M  Omen  ,  doleates  iater  orba  populos 
sj  Te  te  requirit ,  te  reflagitaos  suuin 
»  Implet  quaereiis  nemus  ;  et  usque  mugiens 
sj  Modo  bue ,  modo  illuc  furit ,  amore  perdita.  5» 
W.  B.  Neir  ultima  edizione  inglese  questa  Dissertazion» 
è  stata  trasportata  alla  fne    della    Storia ,    e    collocata 
tra  la  vita  di    Leone    X.    e .  Z'  Appendice    de'  documenti. 
Si  è  però  giudicato  opportuno  di  lasciarla  alla  fine    dui 
Tomo  II ,  per  V  analogìa  delle  materie  contenute  in  quC' 
Sto  volume  ,  con  quelle  3  che  formano  V  argomento  della 
dissertazione  medesima. 
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DOCUMENTI 

CHE  ILLUSTRàT^fO 

IL  PRIMO  VOLUME. 


N.o  I. 
(  Voi  1.  p.  43.  ) 

J.0  ho  ioteso  per  una  vostra  de'  3o  di  gennajo,  el  de- 
siderio avete  di  Giovanni  vostro  figliuolo ,  il  che  se  io 
avessi  inteso  avanti  la  morte  del  cardinale  di  Roana,  mi 
sarei  ingegnato  adempire  ;  ma  sono  ben  contento  ,  nei 
primi  benefizj  vacanti,  fare  il  meglio  che  io  potrò.  Alla 
giornata  di  Ferrara  ,  dove  dite  haver  promesso  andare  ^ 
V*  avrei  consigliato  non  andaste  punto  ;  ma  che  guarda- 
ste bene  tener  sicura  vostra  persona ,  perchè  non  cono- 
sco e'  personaggi,  njè  il  luogo  dove  v'  avete  a  trovare,  et 
v'  avrei  mandato  uno  imbasciatore  di  qua  in  vostra  excu- 
satione  ;  nientedimancho  poiché  V  havete  promesso  ,  me 
ne  rapporto  a  voi ,  et  alla  buona  bora  sia  et  a  Dio. 
Seripta  au  Plessis  da  Pare.  Die  i^feò.  i^Sz. 

LuY. 


?Q9 

K/'  IL 
(  Voi  1.  p.  48.  ) 

Ex  orìg.  in  archiv.  palai,  reipuh.  Florent. 

Magnifico    Tira    maiori  honorando^  Joanni  de 
Lanfredini^  Oratori  Fiorentino ^  Romae. 

MaCNIFICE    major    HQNOlUNDE 

Ho  infftso  quanto  v'  ha  declo  N.  S  circa  la  promotioneij 
et  di  chi  ,  et  respoudendo  breve  per  essere  occupatissi- 
ino ,  dubitando  non  essere  soprastato  ad  rispondere  per 
essere  stato  fuori  ,  quando  hebbi  questo  vostro  adviso. 
A  me  pare,  che  S.  Santità  non  debbi  differire  la  prò- 
motione  ,  se  non  tanto  quanto  e'  non  può  più  accelera- 
re ,  perchè  giudico ,  quando  S.  Santità  lo  harà  facto  , 
gli  parerà  essere  un  altro  Ponlefice  che  fino  qui  non  è 
stato  ;  perchè  dove  è  stato  capo  senza  membri  ,  sia  eoa 
quelli;  dove  è  slato  factura  d'altri,  che  altri  sia  factura 
sua  ;  et  però  lo  confortiate  ,  et  importuniate  al  venii  e  a 
quella  conclusione  che  debbe  ,  prima  che  può  ;  perchè 
periculum  est  in  mora  ,  et  nel  fare  acquisii  ^  et  nel  dif- 
fpii'e  si  perde.  Sicché  in  questa  parte  usate  tutta  la 
Tostra  aucturità  perchè  segua  questa  benedecta  promotio- 
De  .  et  prima  che  si  può  ;  che  avendo  mosso  la  cosa  ia 
Collptrio  non  è  da  allentare,  o  ritardare  senza  gravissima 
perdila  della  dijinità  ,  et  conif^do  di   sud   Beatitudine. 

Quanto  al  chi  .  a[ipruovo  fntii  quelli  se£;nati  <  ol  punto, 
^t  sono  quelli  medesimi  che  altre  volte  mi  dicesti.  Com 


ù6k 
tnendo  bene  ne  metta  ìaanzi  molti  per  tirare  più  oom- 
modameate  quelli  che  vuole  ,  et  se  può  cwisolare  noi  j 
se  ne  rico'-di.  Quando  la  promonòne  si  differissi  per  noi, 
diteli ,  facci  e  sua.  Se  dovessi  farne  uno  solo  per  co- 
tuiuciarne  un  tfacto  a  fare ,  et  che  paia  ,  che  possa  ;  et 
poi  di  tempo  in  tempo  col  favore  di  quelli  harà  facti 
non  gli  mancherà  modi  di  fare  degli  altt-i ,  et  satisfare 
a  ciascuno,  et  per  quella  parte  del  sigior-  Francesco  mi 
piace  la  deliberazione  di  Nostro  Signore ,  et  non  è  dà  om« 
metterla  j  perchè  è  tucta  la  importantia  di  questa  cosa  ,  et 
la  causa  principale  perchè  si  viene  a  questo  acto  ,  et 
Sua  Santità  absente  come  présente  può  fare  quello  me- 
desimo ;  per  questo  non  è  da  tardare  ,  né  da  torsi  tem- 
po ,  poiché  Dio  glielo  prepara  tanto  oportuno.  Questo  è 
el  parer  mio  ,  aspectando  con  desiderio  dì  per  dì  quello 
seguirà  ,  in  che  vi  prego  mettiate  diligentia  ,  come  solete, 
et  a  voi  ricordo,  che  con  tucto  el  cuore  ringratiate  No- 
stro Signore  della  humanità  che  usa  verso  di  me,  et 
dc41a  fede  mi  presta  benemerita  della  servitù  ,  et  obser- 
Tantia  mia  verso  Sua  Santità. 

Fiorentine,  die  xvi  /unii,    i488. 

Lauremius  de  Meuicis* 
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N.°  III. 

(  Voi  I.  p.  49-  ) 

Innocentio  vili.  Pont.    Max, 

Sanotlssiqne  ac  beatissime  Pater  et  Domine.  Post,  pe- 
dona oscula  bealorum. 

Inteqdeodo  dall' imbasciatore  nostro  che  la  S.  V.  èia 
fermo  proposito  di  fare  nuovi  Cardinali  in  brevi  giorni, 
me  parebbe  meritare  grandissima  reprensione,  se  io  ooa 
le  ricordassi  io  questo  caso  Thonore  di  questa  città  et 
mio  anchora  ,  che  per  sua  clemenlia  sono  certissimo, 
secondo  mi  scrive  l' imbasciatore  predetto^  che  quella  $• 
ne  ricorda.  Riogralio  là  S.  V.  di  tale  sua  dispositione , 
e  .supplico  a  quella  molto  hurailmenle  ,  se  mai  sono  per 
ricevere  alcuno  rilevato  benefnio  da  quella  ,  si  degni 
abondantemente  e  con  effecto  porgerne  il  premio  della 
gratia  sua  j  della  quale  la  richieggo  questa  volta  eoa 
quella  efficacia  che  farci  a  N.  S.  Dio  la  salute  dell'ani- 
ma mia.  Io  non  credo  che  in  tutto  el  tempo  del  ponti- 
ficato suo  la  S.  V.  possa  fare  cosa  che  porti  seco  mag- 
giore obligatione  di  questa  città  verso  la  S  V.  perchè 
come  questa  dignità  è  slata  molto  rara ,  et  per  conse- 
quenza da  uno  tempo  in  qua  molto  desiderata  ,  così  pas- 
serebbe con  grandissima  molestia  quando  restassi  mal 
contenta.  Di  me  in  particolare  non  parlo ,  perchè  noa 
potrei  desiderare  più  questa  cosa  che  è  in  effecto  un 
desiderio  ardentissimo  dello  honore  mio,  el  quale  haven- 
clo  sempre  preposto  alla  vita  propria,  può  con-.iderare  la 
S.  V.  quando  seguissi  altrimente  che  io    speri  ,    in    che 
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termine  mi  troveria ,  che  non  mi  parebbe-  esser  più  al 
mondo.  L' imbasciatere  nostro  è  informato  a  punto  de* 
pensieri  miei ,  dalli  quali  non  sono,  punto  mutato ,  né 
vorrei  perdere  il  bene  pe  'l  meglio ,  quando  il  meglio 
non  si  possa.  Però  non  polendo  obtenersi  el  primo ,  su- 
plico  la  S.  V.  si  degni  uell' altro  tenere  la  mano  su  Ì9 
houore  mio ,  ricordando  però  alla  S.  V.  con  ogni  hu- 
miltàj  devotione ,  et  fede,  che  iu  questo  caso  quella 
non  ha  da  bavere  altra  legge  o  resistentia  so  non  quella 
che  lei  medesima  vorrà  per  benignità  ed  huimanità  sua  ; 
perchè  in  arbitrio  di  V.  S.  è,  et  absoluiamente  iu  ma- 
no sua  tutta  questa  cosa ,  et  conseguendo  questo  immor- 
tale beneficio  mi  chiamo  per  sempre  satisfacto  et  obli- 
gatissirao.  Senza  questo  non  veggo  modo  come  sia  ia 
facuhà  di  V.  S.  di  satisfare  e  ricomperare  l' honor  mio^ 
et  la  opinione  che  quella  ha  data  che  io  sia  nella  gra- 
tia  sua.  Raocomandomi  huniilmente  alli  piedi  di  V.  B.  e 
supplicola  mi  babbi  per  excusato  se  io  oon  li  ho  scripto 
di  mano  propria ,  che  lo  ho  facto  per  darle  manco  mo- 
lestia j  non  essendo  troppo  buono  scriptore,  et  anche 
perchè  me  trovo  impedito  da  una  mano,  e  sanami  stato 
difficile. 

F.  S.  Humilìimus  Servitor, 

LauB.    D£    M£DIVS> 

FlorentiaCy  die  i.  octob.  i488. 
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K*  IV. 

(  Voi  l  p.  49-  ) 

Ex  otig.  in  archiv.  palai,    reipub.  Florent". 

Pe^'    Domino    meo    Domino    Cardinali 
Sae.   Mariae  in  Porticu. 

Rev.  Domine  mi.  Benché  io  sia  ceiHissimo,  che  con  fede 
et  amore  l' imbasciadore  nostro  facci  le  cose  mie ,  et  io 
non  me  ne  potrei  piìi  confidare  ,  pure  moUe  experieiitie 
passate  mi  fanno  bavere  molti  dubi  in  questa  promotio- 
ne  di  nuovi  Cardinali  Confortami  la  devotione  mia  nella 
Signoria  V.  Rev.  la  quale  prie{:;bo  con  tucto  el  cuore 
mio ,  che  in  questo  punto  attenta  la  buona  dispo«itione 
di  N.  S.  quella  non  abaudoni  la  servitù  mia  ;  ne  tanta 
fede  ,  et  speranza  quanta  io  riposo  in  quella,  resti  va«a, 
che  mi  , reputerei  sotterrato.  La  Signoria  V.  Rev.  per 
cxperieutia  ha  sempre  conosciuto  ,  che  io  ho  preposto  lo 
honore  alla  vita  :  et  quando  questo  mio  desiderio  non 
succedessi ,  non  so  se  mi  contentassi  di  più  vivere.  lu 
somma  io  raccomando  alla  Signoria  V.  Rev.  lo  honore 
di  questa  Repubblica  et  mio ,  con  quella  efficacia  j  che 
farei  a  Dio  la  salute  dell'  anima  mia.  Io  non  parlo  de' 
particulari  j  che  me  ne  rimetto  ali*  imbasciadore  ,  et  so- 
no fermo  in  quelli  medesioii  pensieri  et  non  vorrei  per- 
dermi el  bene*  pel  meglio,  quando  il  meglio  non  si  po- 
tessi ;  non  obstanle  il  desiderio ,  che   ne    mostra    N.    S. 
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che  sarebbe' aaohe  il  mio,  quando  si  potessi.  Io  coufido 
assai  nella  Signorìa  Y.  Rev.  la  quale  priegbo  lenga  le 
mani  611  r  honore  mio  ,  et  a  quella  m«  raccomando  hu- 
milmeate. 

Laurentius  de  Medicis. 
mariu  propia  f. 
Florentiae  die  i.  decemiris^ 


(   Voi.  1.  pag.  4(>  ) 

Ex  origin.  in  arch.  palai,  reipuh.  Fior. 

Magnifico  viro  majori  meo  honorando  Joanni  de 
Lanfredinis  oratori  Fiorentino^  Bomae. 

Circa  la  promotione  ,  havendo  ricevuta  la  lettera  di 
Aions.  Ascanio,  (i)  mi  pare  bavere  gran  pegno  di  que- 
sto desiderio  ,  et  speranza    mia  ;  eoa    questa    siirà  la  ri- 


(i)  Si  tratta  qui  del  Cardinale  Ascanio  Sforza  ,  fratello  di 
Lodot^ico  il  Moro  ,  del  quale  si  parla  nel  §  XX  del  Gap.  i.  — 
11  Vicecancelliere,  non  Arcicancellicre  ,  come  per  errore  in 
quel  capo  sta  scritto  ,  di  cui  si  parla  a  lungo  nella  let- 
tera seguenle  sotto  il  num.  IV,  era  Pioderico  Borgia ,  che 
fu  Papa  sovto  il  nome  di  Alessandro  If'^.  Forse  le  due 
lacune  di  questa  lettera  poirehbero  riempiersi  coi  due  nomi 
di  Roderico  Borgia  ,  e  di  Giuliano  della  Roi^ere ,  il  primo  dei 
quali  fu  guadagnato,  come  si  vede  dalla  letiera  seguente,  ed 
■i  secondo  promise  di  non  opporsi  alla  elezione  desiderata. 
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sposta  5  non  qtiale  bisognerebbe,  ma  secondo  che  possoj 
el  «o  fare  io  :  \.  me  piace  tra  le  altre  cose ,  che  hab- 
biate  bene  disposto***  ne  mai  in  vero  hebbi  altra  opinio* 
ne,  peivhè  non  li  feci  mai  se  non  piacere,  et  honore  , 
et  sono  apio  ,  et  disposto  in  ogni  occasione  a  fargliene 
pili  che  mai.  Con***  non  mi  pare  habbiate  facto  pocho 
a  fermarlo  ,  che  non  contradica  ;  se  non  potete  trarne 
pili,  mi  pare  da  riogratiarlo  di  questo,  et  certificarlo, 
che  per  la  natura  sua  quello  obligo  barò  di  questo,  che 
con  gli  altri  del  favore  manifesto  ;  pure  quando  si  po- 
tessi, mi  sarebbe  molto  grato  el  consenso  suo.  La  opera 
vostra  ,  et  i*  auctorità  di  N.  S.  forse  doverebbono  con- 
durlo pure  a  ogni  modo  che  questa  cosa  venga,  mi  sarà 
grande,  et  charissima.  Ricordovi,  quando  vi  pare  bavere 
le  cose  disposte  ,  non  mettere  dilatione  nel  fare  lo  rf- 
fecto  ,  et  benché  voi  mi  diate  termine  in  sino  a  Venerdì , 
che  saremo  a  dì  XX,  alle  volte  si  sogliono  prolun- 
gare, et  a  me  parebbe  d'assicurarsene  il  più  presto  sì 
può,  senza  aspectare  i  tempora.  Voi  havete  però  gover- 
nato tanto  bene  questa  cosa ,  che  mi  pare  superfluo  a 
ricordarvi  di  qua  altro. 

Lorenzo  se'Mbdicx.. 
Florentìaei  die  XV  felruarii ,  i4-88 — 9. 
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N.o  VI. 

(   FoZ.  /.  pag.  49  ) 

Ex  origin.  in  arcìiiv.  palat.  reipuh.   Fior. 

Mag:nifico  viro  majori  meo  honorando  Johanni  de 
Lanfrcdinis  oratori  Fiorentino ^  Romae.  • 

Io  rispondo  con  una  lettera  eli  mia  mano  alli  rev. 
mons.  Vicecancelliere,  et  raonsign.  Aàcanio.  La  lettera,  che 
mi  hanno  scripta  ,  e  le  opere ,  che  mi  scrivete  voi,  che 
lodo  di  fa  mons.  Ascanio  in  beneficio  nostro  ,  meritano 
altre  gratie  che  di  parole.  Conosco,  et  per  li  vostri  ad- 
disi, et  per  le  mie  considerationi,  ove  restala  lo  honore 
et  speranza  mia,  se  non  fussi  suta  resuscitata  dalle  opere 
di  sua  rev.  signoria ,  et  quello  che  mi  valeva  e  paren- 
tadi, amicitie,  et  lede,  etc.  La  difficaltà  di  questa  cosa, 
la  diligeutia  ,  et  studio  di  sua  rev.  signoria  fanno  tanto 
grande  il  beneficio  ,  che  non  solo  obhgaiio  me,  et  M. 
Giovanni,  ma  tucti  quelli,  che  saranno  mai  di  noi  :  per- 
chè non  reputo  altrimentp  questo  beneficio  ,  et  opera  di 
mons.  Ascanio,  che  sé  diventassi  di  morto  vivo.  Hora- 
mai  «lo  in  buona  opinione ,  veduto  come  piglia  questa 
cosa  per  me,  et  quello  me  ne  hanno  scripto.  Sforzerom- 
mi,  se  harò  mai  facultà,  o  posianza  in  beneficio,  et  ho- 
nere  di  sua  rev.  signoria  non  vi  lùettere  ne  sale,  ne  olio; 
et  basti  j  et  piùtosto  fare  con  effecto ,  che  dire  molte 
parole. 

Oltra  quello  ,  che  io  scrivo  al  rev.  mons.  Vicecancel- 
liere   comaiuaemeQte    a  moas.  Ascanio,  desidero  facciate 
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intendere  al  prefato  mcns.  Vicècàn celliere ,  clie  io  co- 
nosco molto  bene  di  che  qualità  è  l'  opera  che  fa  per 
me;  et  se  1' honore  mio  non  fu^si  snlo  sullevato  da  sua 
rev.  Signoria  restava  in  pessimo  luogo,  et  non  so  se  mi 
fussi  voluto  più  vivere.  Non  poteva  accadere  cosa  ,  in 
che  io  conoscessi  meglio  raffpotione  ,  et  oharità  di  sua 
rev.  Signoria  verso  di  me,  et  che  piò  me  obligassì.  Of- 
feritegli liberamente  non  solo  la  ppnso.ia  ,  et  tucfe  le 
cose  mie,  ma  tucto  quelli»,  che  perà  mai  M.  Giovanni, 
che  sarà  più  suo  ,  che  mio  ;  et  so  si  ricorderà  sempre 
conseguendo  quello  grado  haverlo  da  sua  Signoria  rev.  et 
forse  acchaderà ,  che  li  potrà  rendere  qualche  parte  del 
merito.  Prieghovi  facciate  efficaoissimamente  infendere  a 
6ua  Signoria  rev  quello  che  non  posso  io  scriverli;  per- 
chè in  effecto  io  cbnosfio  *  molto  più  questo  obligo  ,  et 
molto  più  desidero  pagarlo  potendo,  che  non  exprimere. 

LoREN'^'o  de' Medici. 
Florentiae^  die  xxi  Jehruarii,    1488-9. 


N.°  VII. 

(  Voi   1.  pag.  49  ) 

Ex  orìgin.  in  archiv.  palai,  reipuhl.  Fior. 

Magììifico  viro  mojori  meo  honorondo  Joanni  de 
Lanfredinis ,  oratori  Fiorentino,  Komae. 

Io  ho  indugiato  all'ultimo  capitolo  el  facto  della  prò- 
inotione  j    perchè  aachora  voi  voleulieri    iudugiate   l' ef* 
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fecto.  Per  1*  ultima  vostra  Je'  dì  ultimo  intendo  bavevate 
già  XV  cardinali  soscripti  ;  ma  che  N.  S.  ha  indugialo 
di  p.  olungare  ,  non  s' intendendo  altro  del  fratello  del 
Turco;  (i^  io  credo  questa  proluugatiooe  sarà  ad  ogni 
modo  ,  et  non  me  ne  rallegro  punto  ,  non  tanto  per  el 
pencolo  .  che  così  porta  ,  ohe  non  è  pocho;  quanto  per 
vedere*****  a  mettere  in*****  (2).  In  elfecto  io  uè  sto  di 
mala  voglia ,  et  per  In  esemplo  mio  ho  gran  compas- 
sione di  voi.  Havete  tempo  a  mamlare  la  forma  dello 
adtiso  al  publico,  la  quale  ha  facto  pressoché  uno  grande 
scandalo  ;  perchè  leggendo  la  poliza ,  prima  che  la  let- 
tera ,  et  non  vi  essendo  su  copia  ,  o  altro  iuditio  ,  cre- 
detti j  che  lo  adviso  fussi  vero ,  et  mauchò  pocho  che 
non  lo  comunicai.  A.  me  pare  importi  pocho  el  modo 
dello  advisare.  Qui  se  ne  parla  tanto  publicameiUe,  che 
è  troppo;  et  però  non  ci  manderesti  cosa  nuova,  et  che 
non  sia  aspectata  da  nessuno,  salvo  che  da  me;  che  noH 
so  donde  si  nasca,  che  non  mi  ci  sono  mai  potuto  ap- 
plichare  ,  pure  per  non  manchare  di  quello  si  può  ,  vi 
mando  con  questa  la  fede  del  doctorato  di  M.  Giovan- 
ni 3    et    della    ordinatione  a    diacono ,    eie.    (5)    Maudovì 


(i)  Cioè  di  Zizirn  ,  del  quale  si  è  a  liiDsro  parlalo  nel  §  XXI 
del  capo  I.  —  jNon  arrivando  Zizbn  ,  si  teuea  in  so  peso  la 
promozione  per  dar  luogo  alla  nomina  di  à^  Aubussnn. 

(2)  Queste  lacune  ,  portate  probabilmente  dalla  cifra  ,  sem- 
brano riguardare  1'  ammissione  nel  Sacro  Collegio  di  Rafath 
Riurio  ,  nemico  dei   lìledici. 

{?  )  Non  ben  s' intende  a  quale  ^f.  Glni^anni  possano  rife- 
rirsi que'  docunv'U'i.  Non  certo  al  fìg'io  di  Lorenzo  ,  che  aU 
lora  era  in  età  di  soli  i3  anni.  Uno  zio  paterno  avea  egli  col 
nome  di  Gioi'anni  ,  dal  quale  forse  fu  tratto  il  suo. 


anchora  una  lettera  dell'  arcivescovo  a  me,  «t  bencHè  sia 
forse  passionato  3  pure  in  questi  casi  d' impertanlia  ri 
Tuole  intendere  ogni  huomo.  Se  potete  strignere  il  Papa 
a  trarne  le  mani ,  mi  pare  lo  dobbiate  fare.  Potresti 
usare  a  questo  tucti  e  circnostanti  del  Papa  :  perchè  et 
Doria  Arrivabene  ,  et  gli  altri  che  ajutano  3  el  Castcl- 
lanOj  el  Datario  ,  Aleria,  et  tucti  deveresti  potere  muo- 
vere pure  il  Papa  a  trarne  le  mani.  Io  veggho  nello  in- 
dugio tanto  male,  che  non  ardisco  dirlo;  se  c'è  modo, 
come  dico ,  cavate  voi  et  me  di  questa  ansietà  et  sopra- 
tucto  tenete  di  presso***  (i). 

LoRjNzo  de'  Medici. 
Fiorentine,  die  v  martii^   1488-9. 


N.°  Vili. 

(  Voi  1.  p.  5o.  ) 

Ex  origin.  in  archiv.  palai,  reipubl.  Fior. 

Magnifico  ac  potenti  viro    Laurentio  de  Medicis^ 
tanquam  fratH  nosti'o  caiissimo. 

Magnifice  ac  potens  fraler  noster  carissime,  salutem. 

Quod  bonum ,  felix ,  et  faustum  sit  reverendissimo 
filio  vestro,  magnificentiae  vestrae,  et  civitati  Florentinae! 
Hac  bora  creatus  fuit  in  Cardinalem  filius  vester  reverea- 

(i)  ProbabiUneaic  il  Vicecancelliere. 
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dissimus  D.  Joannes  de  Medicis,  quod  nobls  lantae  vo- 
luptati  est  j  qaautae  ulla  res  esse  potuisset^  etc. 
Totus  vester. 

Jo.  Cardinalis  Andegayensjs. 
Romae  yiii  martii   1489. 


N.«   IX. 

(  Voi  1.  p.  5o.  ) 

Exultatìo    ad   Joannem    Medicem  filium,    quod    ad 
Cardinalatus  dignùatem  assumptus  fuerit. 

Sera  quidem ,  festina  tamen  gratulatur  honori 
Littera  nostra  tuo  ;  sed  enim  transceadere   duduai 
H^beroa  glacie  obductas  expallait  Àlpes  (i). 
Quod  si  pulchra  sinu  tunc  me  Florentia  grato 
Fovisset,  properata  animi  monumenta  benigni 
Carmina  coepisses ,  vel  quae  calor  ille  ministrai 
Laetitia  superante  fureus ,  nec  gaudia  pectus 
Attigerant  moderata  meum ,  mihi  Laurus  in  ore ,  (2). 
Lanrns  in  ardenti  resonabat  pectore ,  tales 
Quae  nobls  tulerat  geoeroso  e  germine  fructus  ; 
Perpetua  quae  fronde  viret ,  semperque  virebit 
Florentes  totum  ramos  sparsura  per  orbem. 
Egregia  de  stirpe  pner  jam  concipe  dignos 


(t)  Il  poeta    trovavasi  allora    in    Francia   probabilmente  al 
Servizio  dei  Medici, 
(a)  3i  allude  al  nome  di  Loreoso  padre  del  Cardinale. 


Bis  mentis  animos ,  sensns  jatn  tume  seniles. 
Christi  sancta  tuo  stabaut  sub  cardine  signa  : 
Ne  succumbe,  oneri  fac  par  videare  ferendo  : 
Spera  supera,   nulli  major  quae  contigit  unquam^ 
Qua  tute  hanc   tantam  meruisti  scandere   sedem. 
Te  patriae  ,   virtutis  amor  suocendat  ,   alantquo 
Egregios  raores  laudis  monumenta  paternae  j 
Ut  quaudoque  etiam  possis  majora  mereri, 
Exiniiuraque  caput  sacra  redimire    lyara 
Fontificis  summi  ;  prob  gaudia  quanta  parenti 
Tum  dabis ,  et  quantus  raìhi  tura  spirabit  Apollo! 
Jo.  Francisc.  Philomusus. 
Carmin.  illust.  Poet.  hai.  tom.   VII,  p.  i8a. 


•  (  m  1.  p.    5a.  ) 


Ex  monument.  Ang.  Fcihronii  ad  vitain  Laur.  Med. 


Ringrazialo  sia  Dio  di  questa  buona  novella  ,  che  hier- 
mattina  a  bore  9  ricevei  di  Mess.  Gio.  nostro ,  la  quale 
mi  parevi!  tanto  maggiore  ,  quanto  per  la  grandezza 
r  aspectavo  manco  ;  parendomi  cosa  molto  sopra  e*  me- 
riti miei  ,  et  per  se  difficile  tanto ,  che  sapeva  quasi 
dell'  impossibile.  Ho  cagione  di  ricordarmi  sempre  di 
chi  se  n'  è  affaticato ,  et  lasciare  anchora  questo  ricordo 
a  quelli  che .  succederanno  a  me  ,  perchè  questa  è  la 
maggior  cosa^  che   facessi    mai    casa    nostra,    et  a  toa 


hasia  che  io  intendo  questo  ,  perchè  invero  la  reputo  più 
che  e*  tre  quarti  della  dillgenlia ,  industria  et  amore  vo- 
stro. Questa  parte  mi  riserbo  in  altro  tempo  et  modo. 
A  N.  S.  mi  è  parso  scrivere  al  presente  una  lettera  di 
ringratiamento  ,  che  sarà  con  questa  :  così  rispondo  a 
Baia  et  Ascanio  ,  da  quali  solamente  ho  per  hora  avuto 
lettere,  et  da  voi  aspetto  più  parlicolare  adviso  di  piii 
cose  3  come  intenderete  appresso.  Io  non  so  se  sarà  di- 
spiaciuto a  N  S.  la  dimostratione  e  festa  ,  che  qui  se 
TX  è  facta  universalmente,  che  mai  mi  parve  vedere  più  vera 
e  generale  allegrezza.  Sarebbesene  facti  molti  altri  segni; 
ma  io  non  ho  lasciato ,  et-  questi  che  si  sono  facti,  noa 
ho  potuto  impedire.  Dirò  questo,  perchè  essendo  pro- 
nunziato Mess.  Gio.  secreto,  queste  dimostrationi  pajouo 
opposite  a  questa  intentione  ,  ma  voi  publicasti  questa 
cosa  costà  in  modo ,  che  forse  non  sarà  suto  carico 
quello  che  è  suto  facto  per  lo  esemplo  di  costà ,  né  io 
ho*  potuto  negare  o  non  acceptare  la  coogralùlatione  dì 
tucta  questa  città  insiuo  a  minimi  ;  se  pure  è  inconve- 
niente ,  era  impossibile  ,  che  non  lussi  ,  e  questo  harei 
caro  intendere ,  come  in  futuro  n'  habbiamo  a  governare, 
et  che  vita  e  modi  ha  a  tenere  Mess.  Gio.  et  1'  abito  et 
la  famiglia  ,  perchè  non  vorrei  cominciare  a  pagare  que*^ 
sto  grandissimo  beneficio  con  usarlo  male  et  fuora  del- 
l'intentione  di  N.  S,  Intanto  Mess.  Gio.  si  sta  in  casa, 
la  quale  da  hieri  in  qua  è  stata  continuamente  piena  di 
gente  ,  et  però  advisatemi  quello  habbiamo  a  fare  di  lui. 
Così  se  accadessi  che  havessi  a  scrivere  ,  che  soscriptione 
o  suggello  ha  ad  usare  ;  et  circa  la  Bolla  sono  certo 
harete  tutti  e'  riguardi  ;  quando  potete  mandatela  per 
consolatione  degli  amici.  La  misura  della  grandezza    sua 
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tì  man^o  in  questa  ;  ma  eia  liiermattina  in  qua  mi  pare 
cresciuto  et  mutato.  Spero  in  Mess.  Domenedio  ,  che  vi 
farà  onore  delle  fatiche  vostre,  et  N.  S.  ne  sarà  ogni 
dì  più  contento.  A.«ipecto  ,  se  vi  pare  ,  che  io  mando 
Piero  secondo  vi  ho  scripto  ;  perchè  a  mio  parere  que- 
sto beneficio  meriterebbe  non  che  altro  che  io  venissi  io 
persona.    Di  tutto  mi  governerò  secondo  il  parer  vostro. 

Lorenzo  de' Medici. 


N.°   XI. 

(  Voi.  1.  p.  53.  ) 

Ex  orìg.  in  Archiv.  Paint,  reipuh.  Fior. 

Magnifico   Oratori  Fiorentino  majori  meo  honorancta 
Joanni  de  Lanfredinis.  Bomae. 

Io  ho  avuto  lettere  da  Monsiga.  d'  Aleria  ,  dal  Depo- 
sitario ,  et  dal  Vescovo  di  Cortona  in  congratulatione 
di  M.  Giovanni.  Io  non  rispondo  ,  se  non  ad  Aleria  ì- 
agi*  altri  fate  voi  qupllc  parole ,  che  vi  pajono  conve- 
nienti :  scrivo  anchora  a  quelli  due  altri  congratulando- 
mi della  loro  promotione  ,  eto. 

M.  Agnolo  da  Monte  Pulciano  scrive  una  epistola  a 
N  S.  che  sarà  con  questa  ,  colla  soprascripta  di  mano 
di  Spr  Piero  j  nella  quale  ringrazia,  etc.  è  assai  lunga. 
Lui  harebbe  voluto ,  che  si  fussi  data  a  tempo  ,  che  si 
fusai  lecta  in  Gonsistorio  ,  non  che  da  N.  S.  Io  credo 
%\à  bene  andare  adagio  nel  darla  alla  S.  S.  non  che  fare 
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quel  resto;  pure  me  ne  rimetto  ali*  judicio     vostro.    la- 
Wndete  che  la  epistola  vostra  è  in  nome  suo. 

Lorenzo  de'  Mudici. 
Florcntiae,  xiv  martii,   1488-9. 


N.o  XII. 

(  roi.  I.  p.  53.  ) 

Ex  orìg.  in  Arcìiiv.  Palat.    Beipub.    Fior. 
Magnifico  Lamentio   Medici  patrono   optano. 

Magnifice  patrone  mi  ,  voi  mi  avete  più  volte  datò 
animo  et  ricordato  che  io  stessi  intento  a  qualche  cosa 
honorevole  ;  che  io  per  me  havendo  horamai  da  vivere 
colla  mia  brigata  ,  et  non  coguoscendo  richiedersi ,  né 
alla  qualità  mia ,  né  a  meriti  ^  più  che  quello  mi  avete 
dato  ,  non  haverei  avuto  animo  di  molestarvi  ulterius  ; 
ma  voi  credo  havete  pensato  quello  si  convcJigha  alla 
grandeaza  dell'  animo  et  fortuna  vostra ,  che  non  suole 
essere  contenta,  né  debba  dell'ordinario,  etc  Intendo 
di  buon  luogho  ,  che  '1  figliolo  di  Giovanni  d'  Orsino  sta 
molto  male  3  quello  che  ha  la  pieve  di  Laterina  :  Se 
V.  M.  non  vi  facessi  su  disegno  per  altri ,  me  li  ri- 
cordo. La  pieve  é  comoda  ,  anzi  vicina  a  Gruopioa  ,  et 
a  me  sarebbe  un  vescovado ,  che  non  saria  così  a  un 
altro.  Questo  solo  vi  ricordo,  che  per  experientia  ve- 
drete ,  che  li  benefici  mi  farete  non  saranno  mal  col- 
Jocati ,  perchè  non  spendo  ,  né    la    roba  ,    nò  1'  tempo  ^ 


se  non  in  cose  honorevole  né  meno  à  V.  M.  che  a  me. 
Mandovi  una  elegia  di  uno  discendente  di  Dante  Ali- 
ghieri ,  che  si  chiama  Dante  quinto  dal  poeta  ,  et  terzo 
del  nome;  et  quale  a  Verona  conobbi,  et  vedrete  una 
pistola  di  sua  mano ,  dove  si  ricorda  di  me  ;  m' è  pa- 
ruta  una  novellitia  di  cotesto  luogho  et  tempo   (i). 

Vorrei  che  V.  M.  intendessi  ,  se  maestro  Pier  Lione 
volessi  durar  fatica  in  riveder  quella  mia  traductione. 
di  Hippocrate ,  e  Galieno  ,  che  è  quasi  al  fine,  et  cosi 
el  commento ,  che  fo  sopra  j  dove  dichiaro  tutti  e*  ter- 
mini medicinali  che  veughono  dal  greco  j  et  truovo 
come  si  possino  chiamar  latine.  Se  sua  Exc.  volessi  du- 
rar fatica  ,  poi  al  tempo  la  manderei  fuori  più  ardita- 
mente ;  che  stimo  sarà  bella  cosa  et  utile ,  se  1*  amor 
non  me  ne  inganna.  Mes.  Hermolao  e  'l  conte,  mo- 
strano pur  d'haverne  buona    opinione. 

Uiiii  cantar  improviso  ,  hierser  l'altro  ,  Piero  nostro  , 
«he  mi  venne  assaltare  a  casa  con  tutti  questi  impro- 
TÌsanti  ,  salisfecemi  a  maraviglia  ,  et  presertim  ne'  ojolti 
et  ne'l  rinbeccare,  et  nella  facilità  et  proouniia  ,  che 
tni  pareva  tutta  via  veder  et  udir  V.  M.  Pre^  Iddio  ce 
lo  mantenga  lunghe  tempo ,  hoc  est  ,  semper  dum  vi- 
vimus  ,  et  a  voi  dia  vita  lunghissima  con  questo  godi- 
mento ,  et  dalli    altri.  Raccomandomi  a  V.  M. 

V.  M.  servulus 
Angelus  PolitiAnus. 
Fiorentine,  die  5  junii   i^go- 

(i)  Fanno  menzione  gli  si  orici  della  letteratura  di  un  Pietro 
Viìi'cnzo  Dante  ,nRÙ\o  di  Perugia,  abile  Poeta,  che  mori 
nel  j5i2.  Quella  famiglia  ha  dato  pure  varj  illustri  inaie- 
snaiicL 
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N.«  XIIl. 

(  Voi.  l  p.  6i.  ) 

Ex    orìg.    in    archiv.    palat.  reipuh.    Fior. 

Al  mio    Magnìfico    Lorenzo    de  Medici. 

Magnirico  Lorenzo:  iiddai  vostre  ,  una  del  far  con* 
darre  Franciocto  ad  Firenze  ,  l'altra  de  haver  per  con- 
siglio de*  Medici  proceduto  al  taglio,  ad  che  non  ho  re- 
sposto prima  ,  si  per  esser  chiaro  non  esserli  mancato 
nulla  ,  che  sempre  ho  veduto  V.  M.  amarlo  come  fi- 
gliolo ,  si  anche  per  esser  sfato  el  dubbio  de  la  morte 
de  N.  S'-e.  che  bisognava  pensare  ad  altro.  Venni ,  e 
qui  ad  Roma  ,  e  visitai  N.  Sre.  el  quale  benché  fosse 
senza  pericolo  ,  che  havia  passato  un  gran  ponte  ,  pur 
essendo  stata  la  infermità  longa  ,  et  esserli  rimasta  la 
quartana ,  et  havende  la  età  ohe  ha  ,  non  obstante  noot 
se  ce  veda  pericolo  subbito  3  pur  in  longo  viagio  §t. 
trova  de  mal  passi.  Dopo  visitata  S.  S.  ,  visitai  alcuni 
Cardinali,  et  per  lo  debito  mio  j  et  perchè  spero  va- 
lermene, non  meno  che  la  M.  V.  et  quod  fcit  quies  se- 
nectutis  meae  ,  li  reccomandai  M.  Johanni  ,  et  che  vo- 
lessero esserli  favorevoli  allo  intrare  in  conciai.  Fome 
resposto  multo  generalmente  sub  ista  forma  veiborum  5 
Domine  Archiepi scope ,  ad  tucle  le  rasioni  de  M.  Jo- 
hanni ,  et  per  respecto  della  casa  vostra ,  et  del  Patre 
se  li  bavera  riguardo  de  non  offenderli.  Slrengendoli  io 
un  poco  più  ,  come  la  S.  V.  fa  dubio  non  iutre  ia 
Conciai  ,  et  che  non  habbia  roto  j  me  respuse ,  oon  sia- 
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mo  ancora  ad  questo;  el  Papa  sta  bene,  et  quando  sac;- 
cedesse  el  caso  della  morte ,  siate  certo  se  li  ha  ad 
bavere  respecto ,  per  li  respecti  ve  ho  diali.  Dolendome 
che  S.  S.  me  spacciava  in  sul  genere ,  me  respuse  ; 
Domine  Archiepiscope  ,  io  non  te  posso  dire  altro.  Con 
un  altro  cardinale  d'altra  factione ,  o  simile  ,  o  poco 
varia  senteutia  ebbi.  Depoi  parlai  col  Cardinale  Ursino, 
dal  quale  ho  havuto  quel  medesimo  :  o  che  proceda  da 
mia  dapocagine  j  ovvero  da  qualche  particulare,  in  cosa 
de  simile  importantia  ,  non  me  hanno  spacciato  così 
pel  generale.  Non  voglio  non  haver  facto  advertente  V.  M. 
€t  ancora  che  essendo  io  de  casa  Ursioa  de  patre  et 
de  maire  ;  che  tra  el  Cardinale  ,  el  Conte  de  Pittigliano 
da  un  canto  ^  Virginio  et  li  altri  della  casa  dall'altro 
sia  qualche  rugine  3  V,  M.  se  chiarisca  con  chi  sia  più 
espediente  al  favore  de  M.  Johanni  ,  adciò  che  ci  Car- 
dinale ;  el  Conte  non  v'  abbia  ad  dire  ,  nui  siamo  ho- 
mini  del  Collegio,  bisogna  ne  andamo  con  esso;  e'I 
Sr.  Virginio  non  ve  possa  dire  ,  è  stato  ordinato  eh*  io 
non  possa  intrare  in  Roma.  Non  ho  possulo  più  ,  et 
pero  i'.erum  replico  ad  una  cosa ,  che  tanto  importa  , 
voglia  uscire  del  generale  V.  M.  alla  quale  me  raccomando. 
Rat.  de  Ursinis  Archieps.  Florent. 
Ex  Urbe  die  5  octohis   i^c^o. 


a^9 
N.°  XIV. 

(  Voi  I.  p.   6i.  ) 

Laurentio    de  Medicis. 
Magni/ice  vir  major  honorandcy   etc. 

Rispootlerò  al  presente  più  particolarmente  alla  vo- 
iSlra  de  dì  i5,  et  benché  per  la  mia  de  i^  vi  scrivessi 
a  loQgo  circa  le  cose  di  iM.  Gio.  pure  vedendo  quanto 
ne  replicate  di  nuovo  j  dirò  quello  ne  intendo.  Egli  è 
vero  ,  che  io  credo  ,  che  dalla  parte  dei  cardinali  noa 
sia  molta  difficoltà  ad  consentire  la  publicatione  di  M. 
Gio.  per  li  respecti  che  per  altre  vi  ho  soripto  ,  anzi 
mi  pare  esser  certo  la  debbino  desiderare  ;  ma  la  dif&- 
Cullà  sarà  dalla  parte  del  papa ,  il,  quale  giudicando  , 
che  il  facto  di  M.  Gio.  sia  al  sicuro  3  non  credo  che 
Tolontieri  si  disponga  a  pubblicarlo  solo ,  non  solo  ,  per- 
chè facendolo  offenderebbe  gli  altri  ,  che  sono  nel  grado 
suo,  et  ancora  e' principi  ,  a'quali  ha  promesso  in  que- 
sta prima  publicatione  satisfargli ,  ma  anchora  perchè 
col  tenere  le  cose  sospese  spera  bavere  piìi  facile  el 
collegio  alla  voglia  sua,  disegnando  volerne  fare  almeno 
uno  de'  sua  ,  et  quando  Ascanio  procurava  el  breve  per 
assicurarsi  della  pubblicatione  del  Malleacense  j  più  volte 
mi  disse  commendando  la  modestia  vostra  ,  che  ad  ogni 
modo  intendeva  abbreviare  el  tempo  ,  et  pubblicare  M. 
Gio. ,  imponendomi  che  di  questo  per  sua  parte  vi  scri- 
Tessi  j  et  cosi  mi  pare  esser  certo  babbi  ad  farlo ,  et 
però  nel  temptarlo  hora  noa  so  in  che    dispositioup    me 


r  babbi  ad  trovare  ,  pure  perchè  veggo  lo  desiderate  as- 
sai j  et  quando  si  potessi  fare,  sarebbe,  et  boaorevole 
et  uno  uscire  di  compromesso;  quando  vedrò  il  tempo 
comodo  :  userò  ogni  ingegno  et  diligentia ,  et  come 
gli  havrò  parlato  di  simile  materia  vi  potrò  dare  mi- 
gliore judicio  (li  quello  si  possi  sperare.  Né  crediate  , 
che  per  parlargli  al  presente  si  potessi  fare  alohuno 
frutto,  che  ciascuno  è  advertito  non  gli  parlare  di  cose 
se  non  piacevoli,  et  sempre  se  gli  parla  col  testimonio 
perchè  il  parlare  secreto ,  et  il  cerchare  di  parlargli 
solo,  denoterebbe  qualche  cosa  d' importantia.  Egli  è 
più  di  uno  mese  ,  che  cardinale  alchuno  non  gli  ha 
parlato  excepto  quelli  di  palazzo.  E  ben  vero  che  al- 
chuni  prelati  piacevoli ,  come  messer  Falcone  ,  sono 
stati  introdotti  qualche  volta  al  Papa ,  et  l'arcivescovo 
nostro  anchora  per  introdnctione  del  sig.  Francesco  gli 
ìia  parlato,  ma  di  cose  piacevoli  ,  et  se  farà  consisto- 
TÌo ,  non  se  pli  parlerà  d'  altro  ,  che  di  spacciare  qual- 
che chiesa.  Et  però  vi  concludo ,  che  il  cerchare  di 
parlargli  bora,  come  richiederebbe  la  materia  ,  non  rin- 
pcirebbc  ,  et  se  pure  riuscisse ,  non  so  come  al  Papa 
lusso  grato  ,  trovandosi  ne'termini  che  si  trova  ,  et  dn- 
liiterei  non  fussi  per  fargli  fare  qualche  sinistra  opi- 
nione di  se.  A  me  pare  che  al  continuo  vadi  miglio- 
rando ,  come  mi  parrà  che  il  tempo  lo  patisca ,  gli 
parlerò  ,  ed  -allora  vi  potrò  dire  qualche  cosa  con  più 
fondamento  :  ma  presupponete  ,  che  l'abbi  ad  stare  an-» 
<hora  parecchi  giorni.  Se  pure  ad  voi  paressi  che  l'ab- 
h\  ad  tenere  altri    modi,     ne    advisate  ,  et  lo  farò. 

Ho   visto  quanto  vi   scrive  l'arcivescovo.  A  me  anchora 
avea  de<;io  el   medesimo  che  scrive  a  voi  .-:  et  perchè  pos- 
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•  iiale  giudicare  meglio  Io  scrivere  suo ,  vi  nominerò  quelli 
cardinali,  co'  quali  lui  dice  avere  parlato  de' facti 
di  M.  Gio. ,  et  che  gli  anne  risposto  sul  generale.  Il 
primo  è  Vicecancelliere  ,  S.  Maria  in  Portico  ,  Napoli , 
Siena  et  Orsino.  Voi  sapete  quello  v'ho  scritto  del  Vi- 
cecancelliere, che  infra  l'altre  cose  m'ha  declo,  che  vo- 
lendo mi  farà  un  scripto  di  sua  mano:  S.  Maria  in 
Portico  sapete  quello  vi  ha  scripto  oltre  quello  che  ha 
decto  à  me.  Et  del  Orsino  et  di  Napoli  non  vi  posso 
dire  altro  se  non  quanto  più  volte  vi  ho  scripto.  Siena 
parla  honorevolmente  ,  et  sapete  quello  vi  mandò  a  dire 
per  M.  Pandolfo ,  et  però  per  lo  scrivere  dell'arcivesco- 
vo non  dovete  mutare  opinione.  Et  perchè  replicate  che 
«na  parte  del  collegio  è  male  disposta  verso  el  Mallea- 
eense ,  non  credo  vi  possa  essere  scripto  con  fondamento 
se  non  il  medesimo  che  v'  ho  scripto  io  ;  et  il  fondamento 
principale  che  si  fa  per  chi  desiderebbe  difenderlo ,  è 
che  presuppongono  che  lui  non  habbi  la  bolla.  Et  per- 
chè v'ho  per  ogni  mia  affermato ,  che  quando  da  prin- 
cipio gli  fusse  facta  qualche  difGcultà ,  in  fine  credo 
che  abbi  ad  essere  trattato  nel  grado  di  M.  Gioanni , 
et  con  tutto  questo  vi  conforto  perseguitare  el  consiglio 
delli  amici,  che  quando  habbi  ad  venire,  venga  solo; 
pigliando  quello  colore  che  vi  parrà  per  non  generare 
sospecto  al  sig.  Lodovico  ,  ne  anchora  a  Ascauio ,  et 
crediatemi  ,  che  per  uno  cardinale  solo  havete  da  sti- 
mare Ascanio  quanto  alchuno  altro  ,  perchè  vi  è  vera- 
mente affectionato ,  ed  ha  auctorità  ,  et  seguito  d' al- 
cuni. 

Bomae,  XIX  octobris   i490j  hora  5  noctis. 
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N.»  xy.  % 

(  Voi.  J.  p.  62.  ) 

Ex  orìg.  in    archiv.   palai,  reipiib.  Fìorent. 

Magnifico   Viro  majori  meo  honorando  Joanni  de 
Lanfredinis   Oratori  Fiorentino.  Homae. 

Non  so  se  havete  inteso  a  questa  hora  quello,  che  ha 
risposto    el    Re  ,  circa    quanto  li  scripsi    in    favore    vo- 
stro j  della  pensione  di   200   ducati  sopra  el    Priorato  di 
Gapua  j  che  in  effeclo  mostra   non   ve  l'avere  promessa  ^ 
uè  bavere  dispositione  di  farlo  ,  et  in  su    questo  me    ha 
facto   intendere   la   M.   S.  ,   che  quando  io  volessi  acceptare 
il  Beneficio  per  Julio  mio  nipote  ,  sarà  contentissima   di 
darglielo.   Intendendo  io   che    el    Beneficio    è    degno  ,    et 
havendo  facto  pensiero  di  dare  uno  simile  advianieuto  a 
Julio  5  me  è  paruto  d'  acceptarlo.  Pertanto  mi   pare  fac- 
(Mate  int«;nderlo  a  N.   S.    aecioochè    se    ne    expedisca     le 
Bolle ,  et  anchora  che  si  possa  fare  per  mezo  del    gran 
JVIaestro,  et  che  el  Re  se  sia  offerto  di  farmelo  expedire 
per  quella  via  a  me  pare:   questa    via    del    Papa    è  più 
breve  et  più  berta  ,  harete  la  nota   delle    età  ,    ed    altre 
condilioni  di  Julio ^  et  v'ingegnerete  farla    expedircj    et 
facto  questo ,  mi    resta    pensare    a    poco    della    famiglia 
mia  ,   perchè  quasi    tucti    sono    acconci.    Non    manchate 
della  diligeutia  vostra  in  questa  cosa  ,    poiché    se    è  of- 
ferta questa  ventura  a  questo  fanciirllo ,  etc. 

LoRiiNzo  de'  Medici, 
Florentiae,  die  xyiii  augusti,  hora  iii 


N.«  XVI. 

(   Voi.  1.  p.    67.  ) 

Ex  fnonumentis  Ang.  Fabronii  ad    ntam    Low.  Med. 
Petrus  Delphinus     Guidoni    prioii    Angelorum. 

Persuadeo  mihi  non  deesae  islhic ,  qui  diligentissimè 
tibi  renuncient ,  qnae  de  die  in  diem  circa  nos  geran- 
tur.  Ex  quo  eoim  Florentia  profecti  sumus  ,  significa- 
tuin  fuisse  quolidianis  nunciis  et  cursoribus  scio  magni- 
fico Laurentio  progressum  itineris  filii  sui ,  unde  et  tu 
identidem  certior  fieri  potuisti.  Quamobrem  factum  est, 
ut  tardius  hac  de  re  ad  te  scriham.  Quoniam  vero  quae 
nobis  grata  suiit ,  eliam  saepius  repelita  non  displicent 
et  ego  in  perpetuo  fere  comitatu  alque  obseqnio  colen- 
dissimi cardinalis  ad  hanc  usque  diem  fui  ^  complectar 
summatim  ,  quae  relatu  digoa  mihi  succurreriut  y  ne  de- 
fuiàse  peniiùs  et  officio  meo  et  desiderio  tuo  videar.  Igi- 
tur  duodecima  ,  ut  nosti ,  martii  mensis  die ,  bora  ,  si- 
cut  edictnm  fuerat ,  sextadecima ,  conscensis  jumentis 
egressus  est  Florentia  dominus  reverendissimus  cum  fa« 
milia  sua  ,  praecedentibus  illum  civibas  spectabili  pom- 
pa, qui  ad  duo  mitlia  passuuoi  ìpsum  deduxerunt;  re- 
dire  in  urbem  jussis,  post  salutationera  mutuam  ,  car- 
dinalis eo  die  cum  majore  parte  familiae  ad  abbatiam 
suam  Passignani  divertii.  N05  vero  et  alii  Podibontium 
pervenimus.  Sequeuti  die  reraorante  ilio  animi  grafia  in 
suo  monastcrio  ,  praecessimus  Seoas,  moniti  ,  ut  ibidem 
praestolaremur  adventum  cjus.  Hora  circiter  vigesimà  oc- 
carimus  eì  ad  seciindum  extra    urbem    lapidera.    Si  hic 
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referre  parliculatim  vtfluero ,  quo  fuerit  hooore  à  Se» 
nensibns  cardinalis  noster  excpptus ,  qua  tolius  urbis 
congratulatione ,  quibus  deliciis  ,  non  sufficit  dies.  Oc- 
currit  extra  urbem  civium  primariorura  turba  ,  occurrit 
et  omnis  populus.  Et  ne  cnique  praesto  esset  occasio 
continendi  Se  domi ,  publico  edicto  imppratum  est ,  ut 
universae  urbis  taberuae  occluderenlur.  A.dvenisse  pontifi- 
cem  summum  crederes  .  ita  comtnota  est  universa  civi- 
tas.  Haec  sane  cardinali  exhibita  reverentia ,  pietas,  fi- 
des  adeo  salis  orauibus  fecit ,  ut  nemo  Setiis  non  con- 
tentus  abierit.  Sextadeciaia  die  inde  movimus  omnes 
pransique  ad  Boncon ventura  ,  vesperi  ad  S  Qiiiri- 
cura  perveuimus.  Die  insequenti  ad  Paleam  accepti  ad 
prandium  sumus  j  et  hucusque  Sfuensium  sum|)li- 
bus  semper  hospitati ,  ad  A.quanj  Pendentem  ecolesiae 
oppidura  nocte  requievimus.  Mane  profecti  com[)lures 
prelati,  nosqae  iiidem  Viterbium  applicuiinus ,  rete:ito 
in  medio  itinere  ab  Ursinis  propirìquis  suis  cardinali 
colendissimo.  Inventmus  Viierbii  pontificis  filium  scroris 
cardinalis  maritum  ,  ipsius  advenfum  praestolaniem  Po- 
sterà die  cardinali  ooourrimus ,  et  cuin  eo  Viterbinm 
ingressi  sumns.  Inde  discendenles  sequenti  die  ,  vesperi 
Braliaaum  Ursinorura  opj)idum  diverlimus.  Excepti  ibi- 
dem sumus  apparatu  regio  in  palatium  Virginii  comitis, 
qui  magna  equitum  turinà  venerai  ob^iani  iiobis  ad  octo 
millia  passuum.  Alterum  diera  liraMani  peregimus ,  et 
quidem  maximo  omnium  commodo.  Tandem  novissimo 
itiiieris  nostri  die  ,  uudeoimo  soilicet  Kalendis  aprilis , 
Romam  ingressi  sumus  ,  occurrentibus  nuoc  bis  nuac 
illis  in  via  ad  deducendum  oardinalem,  nvillà  pluviarum 
▼i  3  quae  magna  tane  erumpebat,  illos    morante,    quio 
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officioso  muncri  satisfacerent.  Ad  primam  urbis  portani 
secessit  cardiaalis  cura  pancis  iu  monasterium  S.  Mariae 
in  populo  ;  mane  sequentis  diei  convenerunt  eù  cardi- 
nales  omnes  et  nimboso  quidena  coelo  j  deduxeruntque 
illuni  ad  ponlificena  in  concistoriam  publicum.  Excep- 
lus  est  ad  osculura  a  pontifice  ,  alque  ab  omnibus  deia- 
ceps  cardinalibas ,  sicati  et  nos  Tacere  consuevimus , 
cuna  aliqucm  ad  religionem  admittimus.  Singuli  quoque 
de  cardinalis  familià  deosculati  ibidem  summi  poutifìcis 
pedes.  Redeuatem  domum  universa  illura  comitantem 
curia  ,  siculi  moris  est  perpetua  non  deseruit  atque  ia- 
gens  pluvia.  Vix  enina  egressi  eramus  palatium  pontifi- 
cis  ,  cum  subito  adeò  larguni  obductae  coelo  nubes  ex- 
oussere  imbrem  ,  ut  torrenlis  more  effusus  non  modo 
nos  madefecerit ,  verìim  pene  totos  obruerit.  Sequenti- 
bus  diebus  visitavit  cardinalis  poutificeni  ;  visilavit  car- 
dinales  singulos  domi  Hoc  peracto  visitationis  officio, 
visitatus  est  et  ipse  vicissim  domi  a  cardinalibus  omni- 
bus ,  siculi  moris  est.  Absoluta  est  beri  demum  haec 
mutua  visitatio.  Gelerùm  ut  de  ipso  cardinali  aliquid  tibi 
gratius  conscribam  ,  scias  eum  satisfecisse  omnibus  prae- 
ter  multorum  expeclalionem  ,  qui  se  puerulura  visuros 
putaverant  ,  non  tam  presentià  corporali  et  proceriore, 
quàm  prò  aetate  statura  ,  quam  morum  in  primis  gra- 
vitate ,  et  sermone  in  omnibus  maxime  accomodalo.  Ce< 
remoniis  cardioalatus,  quantum  ego  animadvertere  et 
domi  et  foris  potui ,  adeo  aptè  et  decenter  utitur  ,  ut 
in  iis  per  annos  multos  versatum  fuisse  facile  crederes. 
Uumanitate  quoque  et  affabilitate  praeditura  ,  qnotidie 
palana  e^^perimur ,  verum  de  hoc  alias.  Quanti  te  faciat 
colendissìmus  protector  noster,  et    «[uàm    grate    andìerit 
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seoura  eie  te  loquenfem  ipsiul  acl  té  Htterae  ìodicabuiit; 
et  eso  coratn  j  ubi  permiserit  dorainuSi  plenius  referam. 
Commendo  libi  nostra  isthic  negolia ,  quae  nosti.  Sa- 
mus  hìo  in  obsequio  reverendissimi  cardinalis  Medicig 
niinùs  certe  apti  et  idonei  ,  sed  voluntarii  ,  sed  fideles. 
Ora  prò  felici  et  incolumi  tura  ipsius  ,  tum  nostro  re- 
ditu  :  et  nos  cùm  opportunura  tibi  fuerit ,  clarissimo 
Tiro  Laurentio  commenda.  Tumultuario  stilo ,  ac  cur- 
renti  calamo  haec  modo  ad  te  conscripsi  ,  quoniam  re- 
verà  parum  nobis  olii  superest.  Si  quid  barbare  dictum 
invenies ,  excusationem  admittes.  "Vale. 
Ex  urbe  die  yii  aprilis^   \l\^2. 


N/^  XVII. 

(  Voi  I.  p.  68.  ) 

Ex.    orig.  in  archiv.   reipub.  Fior. 

Magnifico   viro   Laureniio    de    Medicis  patri  optimo^ 
Florentiae. 

Salvus  sis.  Se  e'  non  vi  havessi  "  *  *  *  ^  mancante  ) 
dare  adviso  di  qualche  cosa.  Io  Venerdi  mattina  fui 
ricevuto  in  publico^  ajccorapagnato  da  S.  M^  dal  populo 
ìnsino  a  palazzo ,  e  da  palazzo  in  fino  in  campo  di 
Fiore  da  tucti  questi  cardinali ,  et  da  quasi  tucta  la 
corte ,  et  da  una  grande  piova.  Fui  visto  da  nostro  si- 
gnor* molto  gratiosamentCj  non  gli  parlai    quasi  niente' 


El  tlì  seguente  li  oratori  visitarono  N.  S.  ;  hebbono 
gratissima  audientia.  El  Papa  mi  riservò  il  dì  sequeate 
per  udirnoi  ,  che  è  oggi:  soavi  ito  j  et  la  S  S.  mi  ha 
parlato  tanto  amorevolmente ,  quanto  è  possibile  ;  hami 
ricordato,  et  confortato  a  fare  qualche  cosa  in  queste 
Tisitalioni  de' cardinali ,  che  le  ho  cominciate  a  fare  ia 
questi  che  ho  visitati  ;  che  tucti,  che  vi  scriverò  un'al- 
tra volta  chi  sono  ,  dimostrono  molto  di  esser  volti  be- 
nissimo verso  voi.  Delle  cose  passate  so  ,ne  siete  suto 
advisato.  Di  me  non  ho  da  dirvi  altro  ,  se  "non  che  io 
mi  sforzerò  di  farvi  honore.  De  me  proloqui  ulteriùs  , 
nefas.  Io  ho  havuto  molto  caro  l'adviso  del  vostro  stare 
molto  meglio,"  et  non  ho  altro  desiderio ,  se  non  di 
sentirlo  spesso ,  et  di  questo  per  insino  a  hora  ne  rin- 
gratio  ser  Piero.   Io  mi  raccomando     a    voi.    Non    altro. 

Jo  Fiuus, 
Pomae  die  2  5   martii  1492.  . 


N.«  xvni. 

(  Voi  I.  p.    io4.  ) 

DalV  opere  volgari  del   Canteo. 

CANZONE. 

Alza  la  testa  al  polo 

Ardire  ;  et  forza  prende  anima  lieve , 

-   Et  r  amoroso  stilo  homai  depone. 
Un  altra  via  si  deve 

Tentar  ;  per  donde  io  possa  alzarmi  a  volo, 
E  scriver  il  mio  nome  in  Helicone. 
Rimembra  dal  principio  la  cagione. 
Perchè  venne  in  Italia  dalla  Iberia 
Di   Goti  la  progenie  più  che  humana. 
Tu  Musa  Antiniana  ^ 

Comincia  un  suon  conforme  a  la  materia. 
Et  voi ,  o  nymphe  piene 
D'  Apollo  che  colete  1'  alta  Hesperla  , 
Cantate  hor  meco;   et  voi  dolci  Sirene j| 
Dite  di  ciò  che  sempre  vi  soviene. 

L'  alma  formata  in  cielo  , 

Da  r  almo  Creator  de  la  natura , 

Ogni  cosa  nel  cicl  chiaro  comprende. 

Che  la  substantia  pura  , 

Separata  dal  nostro  ombroso  velo. 

Quanto  si  fa  la  su  vede  et  intende. 

Ma  poi  che  per  destin  qua  giù  discende  3 

E  per  necessità  d' alcuna  stella , 
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Se  *nvolvc  nelle  Lamane  et  gravi  membra 

Di  nulla  si  rimembra. 

Poi  se  del  suo  fattor  nou  è  ribella  , 

Ricovra  la  memoria 

De  r  alta  opra  del  cielo  ornata  e  bella. 

Et  si  ricorda  de  1'  eterna  gloria  ; 

Pur  com* buoni  d'una  udita  o  letta  historia. 
Cosi  quest'  alma  humile  , 

Che  mentre  piace  al  ciel  mi  tiene  in  vita  , 

Hebbe  sua  parte  ancor  del  ben  celeste  ; 

Ma  poi  che  fu  impedita 
Di  mille  errori ,  e  data  al  piacer  vile  j 
Queir  opre  di  lassù  le  fur  moleste. 
Poi  dispregiaudo  la  terrena   veste , 
Per  fuggir  dì  prigion  si  messe  l*  ale  ; 
Et  tenendo  per  mezzo  il  suo  camino  , 
Del  palazzo  divine 

Cominciò  ricordarsi,  et  come  et  quale 
Era  quello  eh'  udiva 
la  quel  sidereo  et  alto  tribunale  : 
Da  quella  voce  eternamente  viva 
Da  cui  ogni  eloquentia  alta  deriva. 
Tra  gli  altri  un  dì  per  sorte, 

L' unico  padre  et  Dio  d' huomini  et  divi. 
Che  tempra  col  suo  grave  superciglio 
Foco  j  aria  ,   terra  ,  e  i  rivi  , 
Aprendosi  d' Olimpo  l'auree  porte. 
Convocò  gli  altri  Dei   nel   suo  consiglio. 
Sedendosi  de  la  man  dextra  il  figlio 
Et  volitando  Amor  per  ogni   parte , 
Chiaremente  li  vidi  insieme  unire  ; 

Leone  X.   Tom.  IL  i^ 
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Come  ,  noi  p»sso  dire  , 

Che  non  è  cosa  de  explicare  in  diarie , 

La  mente  intende  il   vero  ; 

Ma    la   lingua   mortai  non  ha  tant'arte. 

Li   tre  perfetti  in  un  perfetto  intero 

Tidi  congiunti  ;  et  rivederlo  spero. 

Dunque  quel  padre  eterno  3 

Parlando  in  piedi  cominciò  levarsi. 

Et  lui  dicendo  ,  ognun  degli  altri  tacque. 

Vidi  il  vento  acquetarsi , 

•  Tremar  la  terra  insino  al  imo  inferno , 

Ove  Pluton  pien  di  superbia  giacque. 

Et  fermarsi  del  mar  le  placide  acque. 

Cittadine  del  cielo  ,  alme  preclare. 

Udite  attente   il  suon  di  mie  parole. 

Sotto  la  luna  e  '1  sole 

Mirando  quanto  cinge  il  salso  mare  3 

Et   quantp  in  terra  giace; 

Nulla  cosa  più  bella  al  mondo  appare, 

Ne  più  felice  e  lieta  ,  e  più  ferace , 

Ch^Italia  degna  di  perpetua  pace. 

Ma  parte  delle  genti  , 

Che   sempre  fur  discordi   et  inquiete  , 
A  su^  felicità  contrarie  trovo. 
Più  giù  gli    occhi   volgete , 
la  quella   parte  ove   si  stan  le  menti 
Quete  senza  cercare  imperio  novo. 
Movavi  la  pietà  perch'  io  mi  movo  j 
Dando  favore  a  quel!'  alma  citiate  , 
Ove  religion  tanto  si  honora  j 
Ove  si  vede  ogu'hor^i  , 


29« 


Più  chiaro  il  sol  che  per  V  altre    contrate. 

Ivi  temprando  il  raggio. 

Fa  assidua  primavera  ,  et  dolce  estate. 

Ivi  sempre  soo  fior,  noo   che  nel   maggio, 

[vi   nasce   ogni  ingegno  acuto  e  saggio. 
Una  nympha  sepolta 

Si  ritrovò   nel  placido  paese , 

Ove  visse  et.  lassò  le  belle  spoglie. 

Et  d'ella  il    nome   prese 

La  città,   nella  qual  cantò  nua  volta 

Quel  eh'  agli  altri  Latin   la  gloria   toglie. 

Ogni   vertute  unita  si  raccoglie 

In  quel  luogo  gentil,   salubre,  amico 
■  Di   nymphe  e   di   poeti  ,  e   proprio  hospitio 

Negli  uomini  giuditio 

Grave  ,  e  sottile  ;  in   donne  il  cor  pudico 

Si  vede  et  d' honor  degno. 

Togliasi  dtiaque  homai  dal  sceptro  antico 

Ch'  abborrente  di  pace  have  l'ingegno 

Et  la  gothica  sterpe  prenda  il  regno. 
A  questo  ultimo  accento 

Le  menti  delli  divi   alte  et  profonde 

Rcstaroo  murmurando  in  vario  assenso. 

Si  come  jn  mezzo    l'onde 

Si  suol  sentire  il  suon  del  primo  vento  , 

Che  di   nocchieri  il  cor  fa  star  sospenso. 

Ma  chi  può  contraddire  al  padre  immenso 

Che  con  giusta   ragion  sempre  si  move  ? 

Dunque  gli   Dei  ,  che  forse  eran  discoi  di  ^ 

Si  m(»strarnn  concordi , 

Conoscendo  il  voler  del  soairao  Giove  ; 


Il  qual  nel  suo  conspetto 

Si  fé  venir  de  l'anime  più  nove  , 

Et  più  tranquille  ,  un  bel  numero  eletto 

E  diede  un   tal  parlar  dal  sacro  petto. 

Ite  voi  felici  alme , 

Vestitevi   di  regie  membra  humane , 

Non  di  materia  di  volgare  schiera  ; 

Prendete  in  vostre  mane 

Le  gloriose  e(  honorate  palme  ; 

Ite  ad  godere  il  regno  che  vi  spera. 

Et  tu  che  prima  li  demostri  altera. 

Et  sei  per  sorte  prossima   a  la  luce 

Sarai  lo  primo  Alfonso  in  quella  terra. 

Per  te  la  cruda  guerra 

Sarà   conversa  in   pace,  et  sarai  duce 

Di  gloria  e  di  vertute. 

Regnarai  longo  tempo,  essendo  luce 

Di   ciechi  ,  et  de  languidi   salute  ;   • 

Facendo  alto  parlar  le  lingue  mut». 

Subito   yoi  di  questo 

Rpgnarai ,  tu  fortissimo  ,  animoso  , 

Del  Aragonia  gente  eterno  honore. 

E  se  'nanzi  al  riposo 

S'  apparecchia  travaglio  assai  molesto  , 

Sarai  pur  finalmente  vincitore. 

Contr'al  crudel  barbarico  furore 

Tu  starai  salda  inespugnabil  torre; 

Tal  eh'  al  udir  del  tuo  famoso  nome  , 

Staranno  hirte  le  chiome 

Del  gran  nemico  mio  che  '1  cielo  abborre. 

Et  se  prende  ardir  tanto 


Che  voglia  di  tua  man  T  imperio  torre  ^ 
Io  ^1  farò  gir  nel  sempiterno  pianto. 
Del  tribunal  del   Gnosio  Rhadamaato. 

Tu  sei  quel  eh'  ode  spesso 

Parlheaope ,  che  discende  volando 

Adornato  de  palma  ,  oliva  ,  et  lauro  i 

Tu  sei  quel  gran  Ferrando  , 

Da   noi   tante  fia'e  a  lei   promesso , 

Per  dare  al  suo   valor  presto  ristauro. 

Per  te  già  si  subleva 

Qual  per  campi  et  città  del  regio  Latic 

In   tempo  di  Saturno  andar  soleva. 

Per  te  dee  riuovare    un  secol  d  auro. 

La  verta  prisca  ,  et  fa  di  vitii  stratio  : 

Jano  tanto    laudato 

Che  vide  inanzi  e  dietro  in  breve  spatio  , 

Di  tua  prudentia  vinto  et  superato  , 

Si  potrà  contentar  sol  del  passato. 

Le  porte  del  suo  tempio  , 

Che  soglio  a  per  la  pace  esser  serrate 

Per  tuo  valore  aprir  non  soffrirai  j 

Ma   però  eh'  invidiate 

Son  le  vertu  di  cui  sarai  V  exeraplo, 

Noi   potranno  i  vicin  patir  giammai. 

Così  strage  mortai  venir  vedrai 

De  la  guerra  civile  et  intestina 

Mossa  di  quel   soldan  nocente  et  vario  j 

Manifesto  adversario 

Di  gente  singulare-  et  pelegrina. 

Costui  con  voglia  accesa  , 

Sotto  color  de  fare  opra  divina. 
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Contr'al  imperio  tuo  pigliara  impresa; 
La  qual  con  la  mia  mau  sarà  difesa. 

Ch'  allior  la  provideotia 

Volando  al   cor  del   priocipe  romano, 

Ghiamara  per  la  pace  un  santo  et  puro 

Et   nitido  PoTARO  : 

Che  vincerà  con  la  dolce  eloqueotia 

Ogn"  animo  feroce-,  acerbo  ,  et  duro , 

Costui   ponendo  lume  al   petto   oscuro 

Del  promotor  d'  horribili  tumulti , 

Unirà   insieme  gli  animi   diversi. 

Qnest'  è  quel  che  con   versi 

Di  grandiloquo  stil  sonori  et  culti , 

Et   con   ornate   prose 

Riraembrara   dal    cielo   i   varii  vulti  j 

Poi  discendendo  nelle  humane  cose , 

Dirà  le   tue  vertu  chiare  et  famose. 

Ne   mancaranno  ingegni 

Imitator  di  questo  altro  Vergilio 

"Nei  regno  che  t'aspetta  sempre  et  brama. 

Sannazar  ,  Pardo  ,  Altilio  , 

Summontio  di   corymbo  et  laurea  degni  j 

Faran  cantando  eterna  la  tua  fama. 

Tu  ,  che  sai  beo   come  la  gloria  s'  ama  j 

Temprarai   con  amor  la  signoria  , 

Et  con  beoeficeotia  et  con  giustitia  , 

Fuggendo   1'  amicitia 

D' assentator ,  che  venclon  la  bugia, 

E  con  atti  soavi 

Al  popol  di  ben  far  darai  la  via  ; 


Ornando  'l  di  costami  bonesti  et  gravi , 
Et  con  leggi   emendando  i  modi  pravi. 

Con   più  tranquilla  vista 

Mira  quell'alme  in   muliebre  gonna, 

Anibedue  caste  et  belle,  ambe  leggiadre. 

Questa   primiera  donna. 

Benché  mostre  la  fronte  mesta  et  trista  j 

Ti   farà   pur  contento  et, lieto  padre. 

Questa  sarà  feconda  altera  madre 

Di   re,  d'imperatori,  et  di  regine. 

Nascer  vedrai  di  questa  alta  et  felice 

Fruttifera  radice 

Multe  piante  gentili  et  pellegrine. 

E   poi  che  sia  arrivata  , 

Come  nave  nel  porto  ,  al  suo  bel  fine , 

Dal  cieco  career  sciolta  et  liberata. 

Ritorna  rà  qua  su  lieta  et  beata. 

L' altra  ohe   vien  dapoi 

Ch'  ella  haveva  lasciato  il  corpo  exangue , 

Sarà  pur  tua  consorte  amata  et    cara  ; 

Di  nobiltà  di  sangue 

Et  d'antica  verta  giunta  con  voi. 

Portarà  teco  il  sceptro  et  la  tiara. 

Mira  la  vera  forma  ,  ove  s' impara 

Come  con  castità  ,  beltà  s'  aduna. 

Più  che  ea  donna  d'honore  et  gloria    degna. 

Costei  dolce  ,  benegna 

Morigera  ,  fidel  ,  non  importuna  j 

Ti  da  certa  speranza 

Di   bella  prole  ^  et  prospera  fortuna. 

Da  costei  nascerà  quella  sembianza 

De  la  beltà  del  ciel ,  che  l'altre  avanza. 
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Volgi  indietro,  et  riguarda 

Quell'anima  dignissima  d'imperio 

Del    tuo  secondo  Alfonso ,  altro  Gradivo  ; 

Il  qual  nel  regno  Hesperio 

Regnar  dee  nella  età  più  saggia  et  tarda  . 

Di  poi  che  tu  sarai  mutato  in   divo. 

Mira   il  volto  virile,   audace,  et   vivo; 

Vedi   nel  elmo  l'auree  diademe , 

Terror  d' ogni  barbarica  plialange. 

Da   l'aurora,  o  dal  Gange 

Alle   Gade ,  del  mondo  parli  estreme , 

Ne  simil   ne  secondo 

Si  vedrà  generar  d'humano  seme. 

Nella   pace  humanissimo  et  giocondo , 

Nella   pugna  superbo  et  iracondo. 

Poi  ohe  '1  misero  Hydronto 

Da  1' impia  gente  fia  direpto  et  preso. 

Et  popolato  iHKrme  d' loiproviso  f 

Questo  interrito ,    acceso 

D' un  ardente  vertute  ,   et  voler  pronto 

Difenderà-  l'konor  del  paradiso. 

Anzi  '1  suo  grave ,  et  animoso  viso 

Vedrà  cader  la  plebe  machometa 

Et  render  la  città  centra  lor  voglia 

Poi  con  r  opima  spoglia  , 

Intrando  ovante  nella  patria  lieta. 

Et  riogratiando  i  Dei  , 

Come   pastor  la  gregge  mansueta, 

Meuarà  presi  l'inimici  mei  , 

Carco  d' houor ,  d'exiivie  et  di  trofei, 

T:'aUra  .   che  segue  l'orme. 
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Et  nel  solio  real  si  presto  siede 

Ad  ogni  atto  gentile  ,   ardita  et  presta . 

Sarà  quel  caro  herede  , 

Di  nome  et  di  coraggio  a  te   conforme  , 

Et  de  la  vita  candida  et  modesta. 

Non  vedi  lampeggiar   sovra  la  testa 

Una  cometa  eh'  a  voi  vittoria  mostra  , 

A  la  francese  indomita  barbarie 

Exitio  et  pesti  varie  ? 

D' animo  più  viril  la  casa   vostra 

Non  fia  mai  che  sì  vante. 

Questo  in  battaglia,  et  in  palestra,  et  giostra 3 

In  lettere ,  et  in  opre  humane  et  sante , 

Sempre  si  mostrarà  forte  et  costante. 
Yuò  che  qai  si  conserbe 

La  gloriosa  sterpe  de  li  Goti 

Con  anime  megliori  et  più  perXette. 

Li  figli    et  li  nepoti 

Regnaran  sempre  ;  et  le  genti  superbe 

Domaran  perdonando  a  le  soggette.       » 

Tacque  dipoi  queste  parole  dette , 

Il  rettor  del  Olympo  ;  alher  li  Fati 

Benigni,  con  le  prospere  Fortune, 

Far  d*  un   voler  commune. 

Al  suo  parlar  con   volti  chiari ,  et  grati  . 

Ognun  consente  et  fave  5 

Si  come  usar  si  suol  né*  i  gran  senati  3 

Che  parlando  chi  solo  il   poder  have. 

Il  minor  volgo  applaude  insieme  et  pavé. 
Due  porte  sono  in  quel  celeste  albergo  y 
.    D'etereo  bene  et  di  Jetitia  pieaoj 
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L'  una  d*  uà  negro  et  solido  metallo } 

L'  altra   d'  un   bel   crystóllo. 

Questa  n'adduce  il  dì  lieto  et  sereno. 

Quella  la  notte  ombrosa. 

DuLique  il  re  che  del  mondo  tene  il  freno  i 

Pei    la    l'orta   più  chiara  et  lumiio-sa 

Uscir  le  quella  schiera  alta  et  famosa. 


N.°  XIX. 

(     T'ol.    1.    p.     12  2.  ) 

Tratti  da  testo  a  penna  di  FiUenio   Gallo.  I 

SONETTO. 

Phjlenio  al  mandato  libro. 

Libretto  et  versi   miei  humill  et  bassi  j 
Rime  silvestre  et  di  dolcezza  prive  ] 
Compo.-*te  al  suou  de  le  fresche  acque  vive , 
Fra  fiere ,  sterpi  ,  herbette  ,  ucegli  ,  et  sassi  | 

Audate  al   mio  signor  con   prompti  passi  , 
Che  fra  molti  mortali ,   immortai   vive  j 
Et  dimostrate  come  iu  queste   rive  , 
Phylen  j  per  lui   servir   parato  stassi. 

Et  se  tal  opra  ad   lui   fusse  dischara  , 
Direte  che  ogni   rivo,  quasi  asciutto, 
Faugho  produce  ogni  hor  ^  uoq  acqua  chiara. 


Par  una  cosa  mi  Conforta  io  tatto  , 

Che  se  la  pianta    (  benché  tìI  )  fie  cara  , 
Non  debba  con  ragion  sdegnare  il  frutto. 


SONETTO 

Philenìa  narra  che  Madonna  gli  parla  in  sq^q. 

Nel  dolce  sonno  ,  alhor  che  i  spirti  e   polsi 
Son  pia  leggiera  trovaimi  io  secche   prato. 
Pensoso  e  mesto  ;  ed  eccho  al  dextro  lato 
Venir  Madonua  mia  ;   onde  io  mi  volsi  , 

E  tremebundo  una  parola  sciolsi , 

55  Che  fai  tu  qui  ?  55  a  che  con  volto  irato 

Nulla  rispose  ,  e  '1  capo  havia  chinato  , 

A  guisa  de  hom  che  offende,  teme  j  e  duolsi. 

Camioava  ella,  ed  io  seguia  el  passo 
Miser  piangendo,  e  lei  senza  voUarse 
Dissemi  55  Indegno!  a  che  pur  prieghi  un  sasso  ?  to 

Qui  tacque  ;  hor  pensa  s'  el  miser  cor  arse  ; 
Trovaimi  el  pecto  un  fonte ,   e  *1  corpo  lasso; 
Quando,  a  un   tracio,  e'I  sonno  e  lei  dispars*-,. 
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SONETTO. 

PhYÌenìo  scrive  nullo  accepto  haver  grato 
senza   Madonna. 

Quando  nel  bel  paese  ov'  io  son  nato , 

Fra   parenti  e  amici  arrivai  sano  ; 

Questo  m'abbraccia,  e  quel  toccha  la   mano, 

Ciascun  d"*  intorno  a  dir  ,  Sia'I  ben  tornato  ; 
Chi  ai'  accarezza  ,  e  ohi   si  mostra   grato  , 

L*  un  benigno  a  me  fassi  j  e  l'altro  humano  ; 

Ayme  !  gli  è  ver  chp  honor  e  robba  è  ìq  vano  ; 

Ma  contentarsi   sol   fa  l'hom  beato. 
Guardavo  spesso  fra  la   turba  intorno  , 

E   non   vedendo  el  bel   sapbyr   lucente ^ 

Amar  m'è,  stato  ogni    più  lieto  giorno. 
Se  non  ch'io  v'avia   scuipta  nella   mente 

Saria  già  morto  avanti  e!   mio   ritorno, 

Ke  mi  potea  campar  robba  o  parente. 


SONETTO. 

Pliylenio  hiasma  el  viver  longamente  al  mondo. 

Lauda  el  vulgo  insensato  ,  e  pien   d'  errore  , 

Iti   questa   vita  numerar  molti  anni  ; 

Ma  non   discerne  ben  quant'  as|)ri  affanni , 

E  guai  ,  trapassa   chi  in   vecchiezza  more. 
Felice  è  quel  ohe  esoe  dal   career  foie 

Prima  che  muti  el  pelo  ,  e  stracci  e  panni  ; 


Che  cHì  compera  ben  l'acquiste  a  i  (Janni 
Trova  corto  el  piacer ,  longo  el  dolorev 

Jo  el  provo,  e  so  che'l  ciel  sì  mi  au(richa 
Ch'io  porto  invìdia  a  chi  è  morto  in  culla; 
Che  stando  el  pesce  in  rete  ogn*  hor  più  intricha. 

0  quanto  chi  più  spera  in  van  trastulla , 
E  cautamente  el  serpe  in  sen  nutricha  , 
Poi  nel  fin  1*  error  crescie ,  e'i  gandio  è    nulla. 


N.«  XX. 

(  Fol.  1.  p.  1 5o.  ) 

Nestori  Dlonjsii  Novariensis  ordinis  Minorum  de  oh- 
servaniià  ,  ad  illustrissimum  principem  Ludovicum 
Sphortiam  ,  in  opus  ejus  excellentiae  dicatum^  ver- 
siis  incipit. 

Anguiger  hunc  princeps  ,  tu  qui  auxiliaribus  armis 
Tutor  ades  domino  Mutinse ,  Lodovice ,  libellum 
Acoipe  ;  quem   tota  tibi  Nestor  mente  dicavi. 
Strenuus  ut  bellis,  sic  donis  ipse  Minervae 
lugcaioque  valens  ,  quando  tibi  quid  vacat  oti, 
Hunc  legito ,  hoc   curas  post  ardua  gesta  levato. 
Ardua  gesta  loquer  ,  qais  toto  partus  in  orbe 
Semper  honos ,  nomenqne  tuum  ,  laudesque  manebunt. 
Rebus  nempe  suis  socium  petit  Itala  tellus  ; 
Imprimis  Xystus  divus ,  summusque  sacerdos  j 
Te  quoque  Partheuopes  res  Hetruscusque  senatus. 
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Dux  Mulinfcqae  socer,  fluvliqne  Bononia  Rheni. 

Gaudet  et  tp?a  tibi  juncta  esse  Sabaudia  ,  et  urbis 

laclytus  ipse  novae  princeps  ,  et  classe  superba 

Metropolis  Liguratn  ;    promplum  teque  excit  in  arma 

Pro  socero  invidi  magiium  qui   nomen  adeptus 

Herculis  ,  iavisoSj   te  prae?ide  3  cooteret  ausus 

Hostis  ,  et  Italia;  dabis  aurea  tempora   pacis. 

Si  quibus  Ausoniis  fama  immortalis  avorum  est, 

Priocipibus  parti  si  sunt  virtute   triumphi , 

Ante  alios  leget  ipsa  tuos  haeo  ,   posteraque   aetas. 

Ipse  canet  pugnas  vates ,  et  fortia  dicet 

Prselia ,   teque,   tuasque  sonabit  Carmine  paìmas. 

Perge  igitur  j  superosque  habeas  ad  vola    secundos. 

Di  tibi   dent  gazas  Arabum ,   dent  Nestoris  annos  , 

Fortuuam  Augusti  ,  et  sceptra  imperiosa  Monarchof  ; 

Armatasque  meo  hoc  firmes  sermone  catervas. 

Hectorei  socii  mecum  durate  sub  armis. 
Sacra  etenim  (  si  fas  taraen  est  )   per  numina  juro  , 
S'amioa  si   geminos  Lachesis  mihi   nérit  in  aanos 
Imperitanti,  hostes  cogam   stricto  ense  subactos 
Lingere  humura  corani ,  et  soeva  prse  strage  dare  herhaa. 
Tunc  omnes  spoliis ,  tunc  et  fulgentibus  araùs , 
Electis  pariter  et  equis ,  opibusque  superbis 
I>inabo  ;  ac  magno  (  durate  age  )   semper  honore. 
Hinc  bellis  ,  pietà  inde  jocis  ,  fulvisque  mioanti 
(  Dona  ubi  pensa  )   tholis,  niecum    dignabor  in   aula. 
Jamqne  vale  ;   studioque  vacet  meos  alta  salubri  ; 
A-spiresque  tuo  ,  princeps  clarissime  ,  vati  , 
Fr;itrum  apud  excelsum  precibus  servande  raeoroqa-. 
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N.°    XXI. 
(  Voi  I.  p.  i53.    ) 

Ad  Gaìeatiiim  Bentivolum ,  de  imagine   Codrì. 

Ditibus'ia  tlialamis  qiios   tu,  clarissime  prinoeps  , 

Ornasti  vivis  nuper  imagiaibus  , 
Me  quoque  jussisti  sapieatum  vivere  coeta  , 

Et  roeditabaiido  dieta  notare  statu. 
Me  noscuut,   plauduntque  mihi  quicunotque  tuentur , 

Inventun^que   pi'obaut  ,   vir   memorande  ,   tuurn. 
Ast  ego  quid   centra   faoiam  ?  quae   dona   rependam? 

Quod  dignum   tanto  raunere  munus  erit  ? 
Si  vatum   nunquam  pereunt  monumenta  piorum  , 

Si   rapiunt  Stygia  ,  quos  vcluere   domo. 
Tu  quoque  de  nostris  semper  caatabere   charlis  , 

Deque  meo  semper  Carmine  vivus  eris, 
Bentivolus  mihi   Carmen  erit  Galeatius  ille  , 

Cui  similem  non  fert  Ausonis  ora    virum. 
Per  mea  te  noscent  bracebati   carmina  Medi , 

Per  mea  te  nosoet  carmina  foris  Iber. 
Et  Notus  et  Boreas  gaudebunt  nomina  tanti 

Principis  in   populos   missa   fuisse  suos. 
Mille  canes  alii  quaerunt ,  totidemque  biformes 

Mnlas  ,   fu   claros  quaeris  habere  viros  : 
Quae^itos  ef  habes  ,  et  scis  retinere  paratos 

Muneribusque  tuis.,  ingenioque  tuo.  ' 
Jlle  inhiat  gemmas  ,  alque  auro  congerit  aurum 

Paqper  j  et  assiduo  stat  vigli  usque   metu. 
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la  ina  firma  locas  la  amìcis  torrea  C<3Ì8  t 

Atque  tuas  illos  esse  fateris  opes  : 
Tu  sequeris  prudens  hominura  vestigia ,  at  ili» 

Stullus  de  stulto  carpere  discit  iter. 
TJil  igitur  mirutn  si  te  fratresque  paterque 

Laudani ,  et  de  te  gaadia  magna  ferant. 
Tfec  mirum  ,  si  praecipuè  ;   te  stipai  euntem , 

Qui  valet  arte  aìiqua  ,  qui  valet  ingenio. 
Tu  certe  tanquam  sis  funis  Bomericus  ille, 

Aureus  è  coelo  missus  in  arva  nites  : 
Aut  tanquam  Phoebo  cum  •descendente  ,  coruscum 

Hesperus  ardenti  spargit  ab  ore  jubar. 
Obruitur  Codrus  tanto  ,  clarissime  Princeps  , 

Splendore ,  et  cocco  lumine  tentai  iter. 
Aut  Jovis    ,  aut  Phoebi  rutilantis  lumen  habendum  est, 

Codre ,  tui  si  vis   cernere  facta  Dncis  : 
Aut  alio  flectenda  acies  ,  nec  more  volantis 

Pyrauslae  in  magnam  lampada  forte  mas. 


N/*    XXII. 

.    (  Voi  1.  p.  iSy.  ) 

Petrì  Criniti,  de  sua  aegritudine  et    imminenti    obiitt. 

Nil  est  quod  ultra  sii  licitum  luihi 
Sperare  tandem ,  nil  medicae  manus 
Ex  imminenti  me  mìserum  rogo 
Referre  incolumea  queunt. 
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Et  jaiM  meclullià  aestnat  iatimis 

Accensa  bilis ,  nec  palitnr  meo 

Unquara  dolori  finem  aliquem  dari  , 

Sed  vexat  magis  in  dies. 
Obducta  Irontis  lumina  ,  per  genas 

Delapsa  tetra  cum  macie  cutis  , 

Et   destiliitae  mentis  inertia. 

Instare  exitium  monent. 
0  quantum   inanes  illeoebrae  aoxia 

Passim  virorum  pectora  distrahutil! 

Quantaque  rerum   mole  peraesluat 

Humani  generis  lues  ! 
Quàm  saepe  dixit ,  Martia  principùm 

Cantabo  gesta ,  et  saeva  per  Ausones 

Galloraftì  ab  altis  alpibus  agmiua 

Educta  ili  Lalios  duces  ! 
At  nuuo  parato  funere   frigidns 

Per  membra  sudor  labilur  :  et  meum 

Flammis  cadaver  rite  puer  sacris 

Jam  componere  destinai. 
Et  Gypri  odores  ,  thuraque  mascula 

Inferre  lectis  ossibus  ^  et  levi 

Cum  rore  lymphas  spargere  ,  quo  sua 

Reddatur  cineri  qpies. 
Ergo  sub  annos  pervirides  mihi 

Solvelur  atro  sanguine  spirilus? 

Nil  est  reluctandam  auperis  :  libens 

Quod  fata  annuerint  sequor. 
Non  ille  cuiquam  flebilis  occidit  , 

Qucm  vitae  honestas ,  et  fidei  decer 
LiiOSE  X.   Tom.  IL  20 
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Inter  saorarunt  numina  Caelilum  5 
Expcrtem  gravis  ambitus. 
Sed  fessa  tandem  lumina  mors  tegit  : 
Tu  me  ,  Dcorum  summe  Farens  ;  veli* 
Vatem  beatis  sislere  sedibus 
Ut  sacros  referam  choros. 


N.«  XXIII. 

(  Fol  I.  p.  170.  ) 

Ex    orìg.   in   archiv.  palai,    reipuh.    FÌor. 

Magnifico  viro  Petra  de  Medicìs,  fratri  meo  carissimo. 
Florentiae. 

Magnifice  frater  eie.  Per  questa  poco  m*  accade  se 
non  signìlìcarti  ,  che  sono  sano  quale  in  tanto  vulnere 
clecet  ;  panlatira  tamen  me  ex  dolore ,  quantum  in  me 
est,  colligo.  Sed  haec  mis<a ,  ne  vulnus  exacerbem.  Ho 
alcune  tua  ,  per  le  quali  intendo  1'  animo  et  la  voglia 
tua.  Nil  eorum  ,  quae  petis ,  adhuc  factum  est  ;  terroni 
iamen  avvisato  del  processo  di  tutto  d*  bora  in  bora. 
Così  di  questo ,  come  d'  ogni  altra  mia  cosa ,  fa  anche 
tu  quello  medesimo  ;  che  non  posso  bavere  cesa  più 
grata,  che  intendere  spesso  di  voi  nuove,  et  come 
stiate  tutti  ;  sicché  non  t' incresca  tenermene  avisato. 
Questo  voglio  aggiugnere ,  che  intendendo  ,  che  forse 
s'harà  a  mutare  el  Proposto  di  San  Giovanni,  ti  voglio 
vaccooiandare  Ber  Francesco  della  Torre  ,  quale  è  stato 
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per  me  nno  pezzo  a  Miramondo-,  et  essi  portato  molto 
bene;  et  credo  questo  sarà  proprio  un  luogo  da  lui, 
sicché  te  lo  raccomando.  Preterea  bisogna  che  io  ti  rac- 
comandi Francesco  degli  Albizi  ,  che  desiderebbe  che  tu 
lo  facessi  sedere  Gonfaloniere  questo  maggio  ;  Taramene 
piacere  facendolo,  perchè  ho  qua  uno  suo  figliuolo ,  che 
mi  serve  bene:  volendolo  fare  ti  prego,  li  facci  intea- 
dere ,  te  lo  raccomandato ,  di  che  me  ne  rimetto  a  te. 
Per  altra  mia  ti  scriverò  qualche  cosa  :  per  bora  ba- 
sti quello  ti  scrivono  gì'  Imbasciatori ,  et  questo.  Racco- 
maudomi  a  te  ,  et  saluta  tutta  la  brigata  per  mia  parte, 
conteregli  tutti  ,  se  non  che  el  foglio  non  basterebbe. 
Non  altro. 


Tuus  Io.  Fr. 


Romae  die   19  aprilis   1492. 


N.o  XXIT. 

(  Voi  1.  p.    170.  ) 

Ex  oriniti,  in  arcìiiv.  paìat.  reipuhl.   Fior. 

Magnifico  viro  Petro   de    Medicis,  majovi  meo 
ohservandissimo.  Florentiae. 

Magnifico  Piero  mio  bon.  Questa  mattina  essendo  in- 
Titati  li  Cardinali  all'officio  ,  el  messa  in  cappella  per 
la  benedizione  delle  palme  :  congregati,  che  furono  tutti 
et  ante  missarum  solemnia ,  Nostro  Signore  li  chiamò 
dentro  nella   audientia    sua    secreta ,    et    quivi    presente 
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tutto  il  Collegio  pubblicò ,  et  dichiarò  Monsre.  Tostro 
fratello  legato  del  patrimonio,  ne  vi  potrei  cHre  quàuto 
è  stala  grata  questa  demonstratioue  a  tutta  questa  corte 
et  città.  Dipoi  Nostro  Signore  andò  in  cappella  ,  et  be- 
nedisse le  palme ,  et  celebrossi  una  messa ,  la  quale  fi- 
nita ,  Monsre.  nostro  Rrao,  parli ,  et  fu  accompagnalo 
da  tutto  il  Collegio  insino  a  casa  ,  con  grandissimo  ho- 
nore  ,  et  fu  cosa  bella  a  vedere.  Giunta  arrivò  qui  hiér- 
sera  j  lui  et  Mariotto,  et  si  raccomanda  alla  M.  V.  eJ 
io  insieme.  Bene  vale. 

Bomae,  die  xv  aprilis,  xl\C)2. 
Erami  scordate  di  dirvi ,  come  Nostro  Signore  stama^ 
ni  era  fresco  et  bello  come  una  rosa  ,  et  ha  dato  il  mal' an- 
no a  più  d'uno  Non  sarà  fuori  di  proposilo,  che  voi 
confortiate  Monsre.  a  curare  con  ogni  diligentia  di  slare 
sano  j  et  voglia  al  più  che  può ,  d' accomodarsi  al  vivere 
secondo  che  fanno  li  altri  Cardinali.  Questo  dico,  per- 
chè bisogna  levarsi  la  mattina  per  tempo ,  et  chi  veg- 
ghia  la  sera ,  assai  male  lo  può  fare  :  Sarìa  pericolo  co! 
tempo  non  li  facessi  nocimento  ;  questo  non  dico  sanza 
pagioue. 

SiiR  Stephanus  de  Castrocaro 
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N.«  xxy. 

(   Vul.  I.  pag.    196.   ) 

Acta  entditonim^  an.    1710.  p.   18. 
Ilisioive  de  Bretagne. 

Auct.  Guidone  Alexio  Lohinèau.  If.    Tomes, 
Par.   1707,   Fol. 

Sed  faccre  non  possumus ,  qiiin  ad  nuptias,  quas 
Anna  Britannica,  in  qna  linea  Ducalis  defecit,  primuni 
cnm  Maximiliano  Romanorum  ,  et  mox,  eo  quidem 
adhuc  vivo  CUOI  Carolo  Gallorum  rege  coatraxit,  pan- 
lisper  subsistamus. 

Suiit  antera  in  hac  bistoria  duae  quaestiones  faoti  , 
à  qnibus  lotius  oan^^ae  jnsiitia  dependet ,  quarum  prior 
est.  —  4n  Maxi/n''ìiamis  matr'mnnium  cani  Anna,  con- 
tractitm  consuma^er/t  ?  poslerior.  —  An  haec  sponsa  vel 
uxor  Maximilìani  a  Carolo  Gallorum  rege  (viii)  rap- 
ta  jaerit  ? 

Qnod  prins  concernit ,  A.utor  non  negai,  nuptias  cara 
Maxifniliano  A.  1^90  solenuissime  ,  sed  per  procuratores 
saltem  ,  fuisse  consnmafa-!  •  Legatum  autem  primar/unt 
postquam  no^a  nupta  in  talamo  faisset  collocata  ,  culi- 
ciihim  cum  Uterìs  procu^a^ionis  ingressum  et  astantihus 
viultis  tam  viris  qiiam  faeminis  primariis ,  tìlìam  suam 
ad  gena  usqup  nadatam  intfr  Untea  nuptialia  inseruì.'" 
se,  ut  caeremonia  iìla  oni^umaùoni ,  et  cognltioni  ac- 
tuali  aequ'ipollere  putaretur.  Ipse  quidem  auclor  non 
affirmat  j  inealionera  tanaenj    velut    in    U'ansitn    ini'icit , 
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quod  Baco  de  Verulamlo  in  vita  Henrici  VII  siogulare 
hoc  rei  gestae  monuraentum  annotaverit ,  ncque  quic- 
quam  praeterea  addit ,  ex  quo  Verulamii  relatio  vel 
confirmari  vel  in  dubiuna  vOcari  queat.  Ad  alteram  quae- 
stionem  quod  altinet,  si  bene  Auctorem  nostrum  asse- 
cuti  sumus ,  ìnter  coactionejm  physicana  et  politicam  di- 
stinguere videtur.  Nempe  de  crassa  illà  violentià ,  qua 
Anna ,  cura  iter  ad  Maximilianum  jam  esset  ingressa  ,  ia 
iìnibus  Annoniae  ab  armata  naultitudiue  circuraventa  ,  et 
obtorto  relut  collo  ad  Garolum  raptata  ,  rerum  Austria- 
carnm  scriptoribus  quibusdam  dicitur  alfnm  in  hoc  opere 
est  silentium,  —  Sed  coaclionem  tamen  sublilem  jnler- 
cessisse,  adeo  non  iuficiatur  Lobinovius  ^  ut  etiam  su- 
spicietur  ,  Pontificem  Romanum  non  sine  causa  consen- 
snm  suum  in  litcris ,  quarum  copiara  facit ,  sub  hac 
conditione  declaiasse  :  dummodo  illustrissima  Anna  prò* 
pter  hoc  rapta  non  fuerit. 

Ceterum  j  quod  tum  optasse  dicitur  Maximilianus , 
ut  ex  hoc  monstTo  nuptiarum  quod  ex  rapiu  et  adul- 
terio eompositum  esset  nulla  unquam  in  Gallia  regnet 
posteritas ,  ejus  voli  damuatnm  fuisse  Imperatorem ,  ex 
tabuiis  Genealogicis  in  vulgus  notuni  est. 


N.»    XXV!. 

(  Voi.  I.  pag.   209^) 
Bair  Opere    volgari  di    Canteo. 

CANZONE. 

Fulgore  eterno  ,  et  gloria  d'  Aragona  ^ 

Heroe  grande  in   fama  ^  in  arme  ingente  ^ 

Fautor  sol  ,  anzi  autor  d'  ogni   vertute  j 

Hor  t' ha   condòtto  a  la  real  Corona 

La  potestà  de  la  divina  mente , 

Per  conservarne  in  pace ^  et  in  salute. 

Hor  piace    servi  tute 

A  tutti  quei  eh'  han   libertade  h^  pregi/). 

Per  te.  Re  pio,    magnanimo  3  et  perfetto. 

Et  per  natura  ,  et  per  ragione  eletto  , 

La  libertade   honora  il  nome  Regio. 

Che   tue  vertù   pensando  et  ripensando  ^ 

Avegua  che  non  fussi  il  primo  figlio 

Di  quel  divo  FKKRiNno  , 

Saresti  Re  ,    s' al  mondo  è  buOn  consìglio. 

Lo  strenuo  cor,  olemente  j  altero  et  saggio  ^ 
Che  dai    un  sole  al  altro  il  nome  spande  5 
Li  espettatione  ha   posto  il   mondo  > 
Tal  ch^  io  non  so  ,  qual  petto  o  qual  coraggio 
Potesse  superar   la  speme  grande  3 
Salvo  il  tuo  primo  a  nullo  altro  secondo. 
Tu  grave ,   tu  giocondo  ; 
A  CUI  piaccioQ  gli  affanni  in  opre  sante  ^ 
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Et  nel  oprai'  coasiglio,  0  alma  invitta , 

Sola  difension  di  gente  afflìlta  , 

Nf^l  pericol  magior  salda  et  constante 

Nelle  difficultà   d'arguto  ingegno, 

El   non  di  fero  cor  nelle  vittorie; 

Ma  più  dolce  et  benegoo  ; 

Vertuti   veramente  Imperatorie. 
Il  tuo  chiaro  conspelto  ,  allegro  e  grave  , 

Che  più  ch'altro  mortai  reluce  e  splende. 

De  le  vertù  favor,  del  vitio  scorno. 

Atterra  col  suo  sol  le  genti  prave  ; 

Si   come  con    suoi  raggi  Apollo  offende 

Gli  aagei ,   che  van  fuggendo  il  chiaro  giorno. 

Hor   è  nel    suo  soggiorno 

Apollo  con  le  nove  alme  sorelle  ; 

Hor  quella  insigne,  sacra,   alta  dottrina 

Chiamata  hnmanità  sola  ,  divina  , 

Ferirà  con   la  testa  l'auree  stelle. 

Le  selve  Antiniane  in  varii  canti  , 

Risonaran  la  gloria  de  gli   Alfonsi  : 

Et  d' incliti  Ferranti  ; 

Et  le  valli  daran  dolci  responsi. 
Se  l'un  più  che  l'altro  haman  fu  hberalcj 

Et  l'altro  forte ,  et  pien  di  sapientia , 

Et  come  Jano  tien  gemino  viso  ; 

Hor  vedemo  in  un  solo  al  sole  eguale. 

De  la  verlu  celeste  expericntia , 

Ch'  agguaglia  li  mortali  al  paradiso. 

Letitia  ,  plauso  et  riso  , 

Si  celebre  ,  ch'or  tene  il  regno  Ausonio 

Un  principe,  anzi   un  dio,    tra    gli    altri    humani. 
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Ch'  Ilaìla  liberò  tla  Turchi  immani. 

Hydrooto  ;  Europa  ,  el  tnondo  è  testimonio 

Come  costui  ,  intrepido  ,  animoso  , 

Vinse  del  cielo  gli  nemici  rei; 

Poi   venne  glorioso  ^ 

Carco  d'honor ,  d'exuvie  et  di  trophei. 
Hor  altrui  t'apparecchia  un'altra  gloria. 

Se  cerca   provocar  i  Galli  adversi 

A  la  quiete  Italica  imminenti  ; 

0   tu  riporterai  lieta  vittoria , 

0   tu  unirai  in  pace  i  cor  diversi. 

Come  natura  accorda  gli  elementi , 

Si   vani  et  differenti. 

Chi  non   ritenerassi   intro  le  porte  j 

Vedendo   un   Re,    degnissimo  d'imperio 

Regnar  nel  regno  Hesperio? 

Vedendo  un  novo  Duca  invitto  et  forte. 

Io  forza  et  gagliardia  altro  Pelide  , 

In   arme  et  in  amor  novo  Gradivo 

Quel    mio   Aragonio   Alcide 

Di  cui  r  inclyta  fama  io  canto  e  scrivo. 
Ne  le   sideree  sedi 

Volando,  andrai  Canzon  con  bianche  penne, 

Di  quella  verità  che  ti  conduce 

Vedraivi  d'  Aragon   la  nova  luce  : 

Ch' è  ritornata  in  cielo  ond' ella  venne. 

Digli  che  con   ragion   può   rallegrarsi., 

D*  haver  sua  parte  nei  celesti  regni. 

Ma   più  dee  gloriarsi 

)3i  veder  in  honor  suoi  dolci  pegpi. 

Fine  pel   Toxo    skcondo. 
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